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LA DIPLOMAZIA VATICANA 


E LA QUESTIONE DEL POTERE TEMPORALE. 


Il presente scritto si aggira attorno ad un argomento 
assai delicato : l'esame cioè di quanto è stato operato dalla 
diplomazia pontificia sotto il regno di Leone XIII per far rivi- 
vere la questione del potere temporale, e lo studio delle con- 
seguenze di questi sforzi del Romano Pontefice sia dal punto 
di vista puramente politico, sia per quanto si riferisce al 
vantaggio della Religione. Affinchè poi i soliti inventori di 
nuove eresie e di novelli eresiarchi non sorgano contro di me 
battendosi il petto e lacerandosi gli abiti esclamando : ha bestem- 
miato, ha offeso il Papa, ha diffamato e calunniato la Santa 
Sede, io dichiaro qua, prima di accingermi allo svolgimento 
del tema che ho prescelto, non essere mio intendimento recare 
offesa o mancar di rispetto al Santo Padre, che venero come 
Vicario di Cristo e capo comune dci fedeli, e neppure di fargli 
colpa di quegli errori politici nei quali Egli può essere incorso. 
Se alcuni atti della sua diplomazia verranno qua criticati, non 
è già collo scopo di denigrare l'angustissima persona del Su- 
premo Gerarca che io muoverò i miei appunti, ma pel desi- 
derio che ho che una libera, pacata e seria discussione getti 
un po’ di luce sugli effetti prodotti dalla politica presente del 
Vaticano. Io non ho il minimo intendimento di dar consigli 
a chicchessia e molto meno poi al Sommo Pontefice, ma dal- 
l’arrogarsi il diritto di consigliare il Papa all’ esporre, con 
temperata forma e con storica fedeltà, lo stato vero delle 
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esser investito della più sublime delle dignità, che è quella di 
Romano Pontefice, cessi ipso facto dall’ aver bisogno di stu- 
diare il suo tempo e di ascoltare non solo gli avvisi di pochi 
della sua corte, ma anche quelli più vari e più importanti 
degli scrittori indipendenti e sinceramente devoti alla Chiesa; 
io non potrei affatto convenire che il portar le proprie inda- 
gini sulle questioni attinenti alla diplomazia vaticana; che 
l’esaminare con imparzialità e con franchezza gli atti politici 
della S. Sede, e l’esporne le conseguenze vere ed accertate 
equivalga a dar consigli non richiesti al Capo dei fedeli. Senza 
dubbio dalla lettura di certi studì, di certe critiche rispettose, 
il Papa, come qualunque altro, potrebbe dedurne argomenti 
nuovi, dei quali egli potrebbe per avventura valersi per la 
direzione della sua azione diplomatica, ma è questo forse un 
male? Se è un male, allora perchè non si sopprime addirit- 
tura la storia? O la storia è una raccolta di novelle più o 
meno interessanti, ed allora non è scienza, ma deve prender 
posto fra le varie forme della letteratura, accanto alla poesia, 
al romanzo, alle produzioni teatrali ecc.; oppure la storia 
devesi ammettere nel novero delle scienze, ed allora accanto 
alla fedele esposizione degli avvenimenti e dei loro particolari 
di maggior rilievo deve contenere quel ragionamento filoso- 
fico, che spogliando la narrazione da tutto ciò che è secon- 
dario, cerca di mostrare al lettore il logico svolgersi degli 
avvenimenti, e ne deduce quegli ammaestramenti e quelle con- 
seguenze, che debbono servire ad istruzione degli uomini ed a 
preservare governi e popoli dal ritorno a quegli errori, che ca- 
gionarono in passato dolori e rovine. 

Chi scrive la storia da filosofo e non da semplice cronista, 
non può a menodi dare di fatto consigli ai contemporanei.I con- 
sigli sono la conseguenza del suo lavoro e non gia la sua ragione 
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di essere; a niuno è mai passato per la mente di fàrgliene 
colpa, poichè se colpa vi fosse, tanto varrebbe il sostenere 
che tutti quei dotti ed egregî scrittori, che pubblicarono pre- 
ziosi volumi sulla storia dei Papi, si arrogarono ingiustamente 
il diritto di ammonire il Romano Pontefice, soltanto perchè 
Egli dai loro lavori poteva trarre insegnamenti affine di evi- 
tare gli errori, che commetter poterono î suoi augusti prede- 
cessori. E ben vero che questo pensiero dominò per molto 
tempo, massime nella prima metà di questo secolo, quando 
da moltissimi, più zelanti che illuminati, si pretendeva che la 
storia della Chiesa e dei Papi non si potesse e dovesse dettare 
senza occultare le mende, che la macchiano a quando a quan- 
do, senza però nuocere in alcun modo alla sua complessiva 
bellezza, a quella mirabile grandezza, che ne forma un monu- 
mento unico piuttosto che raro di sapienza, di virtù, di bene- 
fica © feconda operosità. Pareva a taluno che il Papato dovesse 
apparire assolutamente puro da ogni umana debolezza, come 
la sua dottrina è pura da qualsiasi errore, senza riflettere che 
se pel dogma e per la morale, i Papi ebbero da Cristo ‘assi- 
stenza diretta affinchè non cadessero in fallo e non alterassero 
la purezza del patrimonio morale e dogmatico della Chiesa, 
per le loro azioni private, per la loro condotta come principi, 
pel governo politico o gerarchico della Chiesa, Iddio non volle 
toslier loro quella libertà, che è propria di tutti gli uomini, 
e senza la quale le azloni buone e le virtù non sarebbero 
meritorie. Senza dubbio i Papi furono e sono assistiti in modo 
specialissimo dalla Provvidenza, perchè, senza codesto straor- 
dinario aiuto, sarebbe loro impossibile il disimpegnare le fun- 
zioni difficilissime inerenti alla loro augusta dignità, e dovreb- 
bero soccombere sotto il peso immane dei doveri, cui vengono 
sottoposti pel fatto della loro elezione a Vicarì di Cristo. Ma 
è questa una ragione perché i Papi sieno impeccabili? É que- 
sto un motivo per credere che non possano commettere errori 
al di fuori del loro infallibile ministero di supremi pastori 


(0) LA DIPLOMAZIA VATICANA 


delle anime, e che quindi la loro politica, qualunque essa sia 
stata o sia, debba necessariamente essere buona, perfetta, 
meritevole sempre di lode e mai di biasimo o di critica ? 

Se ciò fosse, l’uomo che diventa papa, pel fatto solo di 
esser inalzato a così augusta dignità, dovrebbe cessare di esser 
uomo per venire annoverato fra gli angeli. Questi non possono 
cadere in fallo perchè godono della visione eterna di Dio, e 
veggono ogni cosa a traverso la volonta di Dio; ma Il Papa 
è uomo, e benchè il Signore gli accordi grazie e lumi pro- 
porzionati alla gravità dei suoi doveri ed all'importanza del- 
l’ ufficio che copre, egli rimane uomo, e quindi va soggetto 
alle umane debolezze; può sbagliarsi, all'infuori delle rarissime 
circostanze in cui parla ec cathedra di dogma o di morale, e 
può fare una politica errata, ancorchè sia pienamente in buona 
fede e convinto di procurare il bene della Chiesa e della Sede 
Apostolica. 

Codesto pensiero importantissimo sfuggiva non molti anni 
or sono alle menti timorate. Credevano molti ottimi cattolici, 
ed anche sacerdoti, che per scrivere la storia della Chiesa, 
senz’ imbattersi nello scoglio di scandolezzare il lettore, biso- 
gnasse tracciare un quadro ove non figurassero ombre. I Papi 
dovevano essere rappresentati come uomini assolutamente 
perfetti, e la condotta della Santa Sede doveva essere conti- 
nuamente lodata. Era un panegirico di molti volumi, non una 
storia, che richiedevano quegli egregiì cristiani, pel falso con- 
cetto che avevano della Chiesa stessa nello storico svolgi- 
mento della sua feconda attività, senza riflettere che per rag- 
giungere lo scopo che si prefiggevano, era d’uopo alterare 
non poco la verità, o servirsi di reticenze disdicevoli alla lealtà 
di un autore cristinno. E poi, se almeno questo sistema, an- 
corchè intrinsecamente biasimevole, avesse liberato la memoria 
di alcuni Papi dalle censure vere, o false, o esagerate degli 
scrittori eterodossi o meno devoti alla Chiesa, si sarebbe ca- 
pita la ragione delle esigenze dei cattolici timorati rispetto 
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agli scrittori di storia ecclesiastica, ma quando, in quella vece, 
si vedeva fino nel tempo in cui maggiormente fioriva la scuola 
degli storici panegiristi, sorgere accanto ad essi numerosi 
scrittori ostili al Papato ed acquistarsi in breve gran voga, 
dovevasi comprendere che per disputare a costoro il campo, 
per togliere oghi forza alle calunnie del nemico, nulla era più 
ovvio che il raccontare i fatti nella loro genuina verità senza 
ricorrere ad arzigogoli ed a soppressioni sempre condannabili, 
ma sopratutto in un tempo come il nostro, nel quale si esige 
la massima fedeltà in chi parla di storia, e si vuol veder 
chiaro in ogni questione, pretendendo con ragione che gli 
apprezzamenti sieno appoggiati da documenti e da fatti bene 
accertati. 

Passò ormai il tempo in cui molti fra i credenti grida- 
vano la croce addosso a chi nel trattare della storia dei Papi 
rifuggiva da sotterfugi, e sapeva biasimare e lodare a seconda 
dei casi con quella giustizia serena e quella nobile imparzialità, 
che così bene si addicono ad un leale e studioso scrittore. È ben 
vero che anche oggi non mancano quelli che preferiscono il pa- 
negirico all’ esame minuto e coscienzioso ; quelli che credono 
eterodossi quanti non accettano ad occhi chiusi le più screditate 
leggende, e non gettano un velo sulle debolezze di alcuni Ponte- 
fici; ma, grazie a Dio, dei progressi se ne son fatti, e molti, ed 
ormai chi vuol studiare e scrivere intorno ai Papi, lo può fare 
tranquillamente senza sentirsi oppresso dall’ incubo delle male- 
dizioni di una folla altrettanto buona ed onesta, quanto igno- 
rante e di anguste vedute. 

Ebbene, quello che è accaduto nel campo vasto ed elevatis- 
simo delle storiche discipline, sta compiendosi, con più lento 
procedere, ma con costante progresso, anche per quanto si rife- 
risce alla politica e diplomazia dei Papi ed ai loro atti di governo, 
esclusi beninteso quelli che appartengono al supremo magistero 
spirituale. Per molto tempo, si ritenne dalla maggioranza dei 
credenti che ogni atto pontificio dovesse essere al di sopra di 
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qualsiasi discussione, e parve che il muovere il minimo ap- 
punto, ancorchè rispettosissimo e pieno di moderazione, alla 
diplomazia del regnante Pontefice, dovesse essere riguardato 
come un tentativo di ribellione e come azione biasimevolissima. 
E qui debbo anzi notare che più ancora che nel campo della 
storia, in questa materia erasi finora esagerato oltre ogni dire. 
Pareva quasi che Il tener discorso degli atti politici del Papa 
fosse come un profanare una cosa sacra, un porre una mano 
sagrilega sull’ arca santa. Per giungere a tanta esorbitanza di. 
giudizio, i primi fautori di così strana teoria dovettero dimen- 
ticare affatto la storia ecclesiastica piena di esempì, che con- 
traddicono ad una simile pretesa, e dovettero porre l'oblio 
sulle epoche più gloriose della Chiesa, nelle quali santi e rifor- 
matori dell’ ecclesiastica disciplina non credevano di cadere 
in errore e di diventar scismatici solo perchè pareva loro 
opportuno di parlar alto e chiaro, anche in pubblici docu- 
menti, dinanzi al Romano Pontefice. Così fecero e Santa Bri- 
gida, e S. Bernardo, e Santa Caterina di Siena e cento altri 
padri, dottori della Chiesa, confessori della fede ecc. A quei 
grandi non passò mai per la mente che il Papa dovesse essere 
impeccabile ed infallibile anche nelle cose disciplinari e diplo- 
matiche, epperò non mancarono di avvertirlo o degli errori, 
che andava commettendo, o delle mende della sua ammini- 
strazione e della sua politica. Ma allora non v'era ancora 
quella specie di feticismo baroeco ed irrazionale, che gl’ in- 
transigenti misero di moda in questo secolo. Allora si discu- 
teva liberamente, talvolta si disputava, e magari si lottava, 
senza che per ciò fosse rallentato il vincolo indissolubile di 
rispetto, di obbedienza e di amore che legar deve tutti quanti 
i cattolici alla Cattedra di S. Pietro ed al supremo Gerarca. 

In questo secolo invece, più i partiti rivoluzionari si agi- 
tarono contro la Chiesa, e più si sforzarono a coprir di fango 
il Papa ed a calunniarne gli atti e gl’ intendimenti, e più i 
cattolici credettero loro obbligo non solo di difendere il loro 
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padre comune, che era strettissimo loro dovere, ma di lodarlo 
senza posa e di plaudire a tutti i suoi atti. Ne nacque quindi 
una tradizione nuova nella Chiesa, secondo la quale chiunque 
non trovava stupendo e sapientissimo quanto il Papa faceva, 
anche in ordine a cose amministrative o politiche, doveva 
esser segregato dal consorzio dei credenti e riguardato per lo 
meno come fortemente sospetto di eresia. Qual confusione di 
termini e di idee derivasse da questa nuova teoria ogni uomo 
ragionevole e non digiuno di studi storici di leggieri com- 
prenderà. Col mettere allo stesso livello il Pastore delle ani- 
me, depositario della verità rivelata ed insegnante ex-cathedra, 
col principe, che governa un popolo e dirige un'azione diplo- 
matica, si abbassa il livello sublime del supremo suo magi- 
stero e si dà agio al nemico di criticare non solo quanto 
può esser soggetto a mende, ma quello che, per volontà di 
Dio, è libero da errori. Una pratica conseguenza di questo an- 
dazzo nuovo lo avemmo nell’infuriare della polemica del gior- 
nalismo liberale, il quale ignorando, o piuttosto fingendo di 
ignorare la indispensabile distinzione fra l'infallibilità ponti- 
ficia e gli atti privati del Papa e la sua azione ppolitica, 
amministrativa o diplomatica, pose tutto in un fascio, gettando 
il discredito sulla più augusta autorità che vi sia sulla terra. 
La mania dunque di tutto lodare, se fu reazione contro l'agi- 
tarsi dei miscredenti e dei nemici del Papato, produsse a sua 
volta una controreazione nello scatenarsi delle passioni contro 
il Romano Pontefice. 

In questi ultimi anni però, un movimento in senso inverso 
a quello che si produsse sotto il pontificato di Pio IX accennò 
a mutare alquanto le condizioni delle cose, ed a ricondurle a 
più ragionevoli termini. Quando Leone XIII salì al trono, quelli 
stessi che più avevan fatto per creare attorno al suo prede- 
cessore un ambiente artificiale, vollero imporgli di seguire in 
tutto e per tutto le orme di Lui, e non contenti della sua 
politica, si diedero a tutt’ uomo a criticarla non solo, ma ad 
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oppugnarla. Ne nacquero scandali, perchè non si limitarono 
costoro a discutere pacatamente gli atti politici del Pontefice 
ed a difendere l'eccellenza delle loro idee, ma uscirono dai 
limiti imposti dal rispetto, che si deve al Capo della Chiesa, 
è pretesero imporre il loro modo di vedere al Papa. Questo 
fatto, per se deplorevole, fece sì che ne rimanesse scossa la 
teoria, che vietava ogui discussione intorno alla politica pon- 
tificia, e da quel giorno in poi si produssero varì fatti, che 
mutarono sostanzialmente la situazione, e condussero ad un più 
retto apprezzamento dei doveri dei cattolici e della loro legit- 
tima libertà ; talchè se fu biasimevolissima la condotta degli 
eccessivi, inquantochè era ingiuriosa al Papa e pretendeva 
togliergli ogni libertà, rendendolo servo umilissimo della con- 
dotta politica e delle idee di Pio TX, Dio seppe trarre un po' 
di bene dal male, liberandoci dall’ incubo di uua teoria, la 
quale poneva la diplomazia pontificia fra le cose sacre ed in- 
tangibili. 

Oggi però, grazie al supposto ritorno di parte delle idee 
di Pio IX nel reggimento della pontificia politica, quelli stessi 
intransigenti, che tanto si affannavano a combattere Leone XIII 
dal 1878 al 1887, sembrano spinti dalla brama di far rivivere 
il falso principio, che essi stessi furono i primi a combattere 
quando il regime politico di Leone XIII non li soddisfaceva ; 
ma è vano sforzo, poichè è ormai convinzione profonda nei 
credenti che bisogna distinguere fra quello che appartiene al 
supremo magistero spirituale e quello che si riferisce alle 
pure combinazioni dell''amministrazione, della diplomazia e 
della politica. 

Del resto, lungi dal recar lustro, autorità e potenza al 
Papato, il sistema degli eccessivi lo abbassa e gli toglie decoro. 
Avviene in questo campo, come in quello della storia. La ma- 
nia di tutto ammirare e di tutto lodare toglie valore alle espres- 
sioni di plauso e di encomio, e gli uominl, sempre propensi alla 
critica, finiscono col diventare ingiusti e col non attribuire più 
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ai Papi le lodi ed i tributi di riconoscenza e di ammirazione, 
che loro sono dovuti pei tanti benefici recati alla Chiesa e 
per gl inestimabili servigi resi in ogni tempo alla umana so- 
cietà. La sincerità, la schietta e rigorosa imparzialità furon 
sempre. secondo me, il miglior modo di onorare la memoria 
dei Papi e di mostrare il nostro rispetto e la nostra venera- 
zione pel regnante Pontefice. La storia dei Papi è così glo- 
riosa che i nei, che vi si possono incontrare, gli errori od 
anche le colpe, che si debbono notare non valgono certo a 
screditare la grande ed augusta istituzione del Papato. Al con- 
trario quelle ombre sembrano fatte apposta per far viemeglio 
risaltare la bellezza e la sublime armonia del quadro. Volerle 
sopprimere è un togliere ogni verosimiglianza all’ assieme, che 
pur serve così mirabilmente ad immortalare il Papato ed a 
provarne fino all’ ultima evidenza l'origine divina e la feconda 
e salutare influenza sui destini del civile consorzio. Così pure 
il togliere ai fedeli ogni diritto di discussione calma, pacata, 
rispettosa sulla politica del regnante Pontefice è come un 
confessare che a questi ripugni di udire la voce leale della 
pubblica opinione degli onesti sinceramente devoti alla Chiesa. 
Ora Leone XIII, il quale volle che agli studiosi di storia fos- 
sero aperti gli archivi vaticani, affinchè potessero attingervi, 
come a fonte sicura, le informazioni atte ad illuminarli nei 
loro lavori, senza preoccuparsi minimamente dell’ uso, che 
costoro potessero fare dei preziosi documenti, Leone XITI, che 
incoraggiò le ricerche dei dotti sulle varie vicende del Papato, 
senza pretendere che lo storico si trasformasse in panegirista, 
non vuol certamente che si chiuda la bocca a chi, con animo 
retto ed ossequioso, desidera illuminare i contemporanei sulle 
pratiche conseguenze dell’indirizzo attuale della diplomazia 
pontificia, affinchè dalla discussione serena e seria scaturisca 
quella luce, che è tanto necessaria per dirigere ogni politica, 
che per esser pratica, cerchi anzitutto di inspirarsi ai bisogni: 
reali del tempo nostro ed alle ineluttabili necessità create 
dallo stato presente dell’ Europa. 
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Ecco perchè io oggi mi accingo ad esaminare brevemente 
l’azione diplomatica della S. Sede sotto il presente pontificato, 
in relazione alla questione del potere temporale. Io non sono 
nè ostile, nè favorevole al principato civile del Pontefici : con- 
.sidero tale questione dal punto di vista puramente storico e 
diplomatico, poichè se dipendesse da me di soddisfare o meno i 
desiderî del Papa, sarei disposto a qualunque possibile sagrificio 
pur di contentarlo. Ma la mia volontà non è in questione, nè i 
miei personali intendimenti valgono a mutare l'indole delle 
presenti circostanze. Delle crida dei fanatici e della stampa 
intransigente non mi preoccupo affatto. Sono abituato a ve- 
derli sbraitare contro chiunque oppugni le loro utopie e le 
. loro passioni; ma siccome le mie intenzioni potrebbero essere 
travisate da chi vi ha interesse, e lo furono la primavera 
scorsa da un magno periodico intransigente quando pubblicai in 
questa Rassegna Nazionale il mio articolo : Clericalismo o pace 
religiosa ? così io volli premettere questo preambolo al presente 
scritto, affinchè niuno possa fraintendermi, e confondermi, per 
comodo di polemica, con coloro che buttano a piene mani il 
biasimo sul Papato, col solo ed unico intento di gettare il 
discredito su questa che è la più nobile, salutare ed augusta 
istituzione che sia sulla terra. 

Ed ora che ho fatto queste necessarie dichiarazioni, en- 
tro senz’ altro in materia. 


Uno degli appunti, che furono mossi a Pio IX, massime 
negli ultimi anni del suo lungo e fortunoso pontificato, fu di non 
curare le buone relazioni fra il Papato ed i governi civili, e di 
aver rotto con troppa facilità ogni rapporto diplomatico con 
meta almeno degli stati di Europa. Nel 1878 infatti, alla morte 
del predecessore di Leone XIII, il Vaticano era in guerra 
aperta, oltrechè con l’Italia, anche con la Germania, la Russia 
e la Svizzera. Con l’Austria le relazioni diplomatiche non 
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erano troncate, ma si può ben dire che fossero tutt’ altro che 
cordiali. Erano meno tese forse che nel 1871, ma non avevano 
quel carattere d’intimitaà, che le distinse per oltre a mezzo 
secolo. Coloro che erano desiderosi dell’ armonia fra il potere 
civile e l’ecclesiastico deploravano vivamente codesto stato di 
cose, ed io sinceramente credo che non avessero torto. Il Pa- 
pato non ha nulla da guadagnare a vivere in lotta aperta e 
permanente colla civile potestà. Senza dubbio talvolta il con- 
flitto simpone. Il Pontetice, supremo e geloso custode dei ‘i- 
ritti della Chiesa e degl’ interessi sacrosanti delle anime, non 
può lasciar correre gravi soprusi od ingiustizie, che questi 
diritti ed interessi compromettano seriamente o rovinino ad- 
dirittura. Ma non sempre le crisi si manifestano fino dal loro 
primordio con caratteri di così marcata gravità, che obblighino 
la Chiesa a mettersi in guerra aperta con un Governo 0 col- 
l’altro. Talvolta nel loro principiare le ostilità non hanno in- 
dole ben definita, ed allora la prudenza, e l’esperienza attinta 
alle memorie del passato consigliano piuttosto ad adoperarsi per 
paralizzare con opportune concessioni e con negoziati diplo» 
matici il malvolere degli statisti, anzichè romperla immedia- 
tamente con loro, accettando senz’ altro una sfida, che trae 
ordinariamente seco le più dure e tristi conseguenze. 
Codesto ultimo concetto prevalse molto spesso nella con- 
dotta del Papi, e fu sempre con utile e decoro della Chiesa. 
Pio VI, per esempio, colla sua temperanza di fronte alle ini 
quità della Rivoluzione Francese mostrò al mondo che la 
Chiesa, lungi dall’ essere intrattabile dinanzi alle esigenze della 
moderna società, non ha altro desiderio che di procurare, col 
bene delle anime, la pace interna degli Stati, conseniendo in 
tutte quelle cose, che son proprie o delle mutate circostanze, 
o del progresso dei tempi, e resistendo solo alle inconsulte 
riforme, le quali non tendono a nulla altro che a distruggere 


il dogma, la morale e l’ecclesiastica disciplina. Pio VII colle’ 


concessioni fatte nel Concordato di Francia e colla sua pazienza 
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eroica di fronte a Napoleone I diede parimenti un bellissimo 
esempio della sua magnanimftà e del suo nobilissimo desiderio 
di tutto sacrificare al bene della Chiesa ed alla salvezza di 
una grande nazione cattolica. E prima di loro, chi oserebbe 
stigmatizzare il contegno veramente cristiano, per carità e per 
mitezza, assunto da Clemente VII nel tremendo conflitto con 
Enrico VIII ? Senza dubbio la Rivoluzione giacobina non tenne 
alcun conto dell’ arrendevolezza di Pio VI; Napoleone I ripagò 
della più nera ingratitudine la mitezza d'animo ed i favori di 
Pio VII; Enrico VIII, non contento della estrema pazienza di 
Clemente VII, chiuse l'orecchio ai suoi consigli e precipitò 
l'Inghilterra nello scisma; ma chi ardirebbe dedurre da ciò 
che quei Pontefici stagliarono ? Se le loro concessioni, la pie- 
ghevolezza del loro carattere, l'ardente desiderio di pace che 
li infiammava non valsero ad impedire tante e così gravi 
catastrofi, ebbero essi almeno il conforto di sentirsi puri da 
qualsiasi colpa, e di aver fatto quanto da loro poteva dipen- 
dere per risparmiare alla Cattolica Chiesa nuove sciagure e 
perdite irrimediabili. La storia, imparziale ed eterna apprez- 
zatrice degli uomini e «degli avvenimenti, registrò nei suoi 
annali la condotta magnanima di quei Papi, e quanto più essi 
furono moderati e concilianti, tanto più apparisce iniqua, in- 
consulta ed ingiustificabile la condotta dei principi e governi, 
che li ripagarono con tanti dolori e con tante persecuzioni. 

Ma non sempre lo spirito conciliante e la mitezza dei 
propositi conducono a rovine e disastri. Molte volte la Chiesa 
paralizzò il malvolere dei suoi nemici con opportune conces- 
, Sioni, ed i risultati pratici della politica di Benedetto XIV e 
di Leone XIII, desiderosi di conservare buone relazioni cogli 
Stati civili e coi loro sovrani, furono sempre, anche nelle men 
buone ipotesi, preferibili a quelli che dalla loro poca arren- 
devolezza poterono ricavare Clemente XII e Pio IX. Sotto il 
regnante Pontefice, noi avemmo fra gli altri due esempi di 
quello che valga a vantaggio della S. Sede una politica tem- 
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perata e prudente. Quando pochi mesi dopo la conclusione del 
Concordato del 1884, la Russia indegnamente ne violò i patti, e 
con prepotenza unica piuttostochè rara gettò in esilio mons. Hry- 
niewiecki, Vescovo di Wilna, poco prima nominato a quella sede, 
dietro accordo diplomatico fra lo Czar ed il Vaticano, due erano 
le vie che si potevano tenere: o romperla addirittura e di 
nuovo coll’impero moscovita, o protestare in via diplomatica, 
cercando con ogni mezzo conciliante di ricondurre lo Czar ad 
un più retto apprezzamento dei suoi doveri verso i suoi sud- 
diti cattolici. Sotto Clemente XIII o Pio IX, è probabile 
che il primo concetto avrebbe prevalso, ed allora niuno può 
sapere a quali eccessi sì sarebbe buttato Alessandro III, so- 
vrano ortodosso fino alla midolla delle ossa, clericale, come si 
direbbe nei paesi cattolici, e dominato dalla intollerante influ- 
enza di un PobedonoszefI. Leone XII preferi il secondo me- 
todo, e, malgrado gli scogli e le difficoltà, che incepparono la 
sua azione diplomatica, malgrado il malvolere e lo spirito 
settario dei capi del Santo Sinodo di Pietroburgo, venne il 
giorno in cui Alessandro ITI, il quale dopo tutto è uomo one- 
sto e retto, riconobbe l'opportunità di riaprire trattative colla 
S. Sede. Così si pose almeno un freno temporaneo alla perse- 
cuzione e si potè di nuovo provvedere di pastori le diocesi 
che ne mancavano. SI può quindi dire che, malgrado gl’incon- 
venienti, che otlre al pari di tutte le cose umane, fil sistema 
conciliante adottato da Leone XIII nelle sue relazioni colla 
Russia abbia dato buoni ed utili resultati alla Chiesa. 

Colla Francia accadde a un di presso lo stesso. Quando 
Leone XII salì al trono trovò i rapporti fia Vaticano e l’Eli- 
seo nello stato normale. Senza dubbio questa condizione di 
cose era unicamente dovuta ai conservatori, i quali avevano 
avuto il potere negli ultimi cinque anni; ma codesta fortu- 
nata combinazione stava per scomparire. In causa della cecità 
del Conte di Clambord, non era stato possibile di ristaurare 


la monarchia I partiti avanzati ne avevano profittato, e già 
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disponevano della maggioranza nella Camera. Tutto accennava 
ad un prossimo cambiamento di governo, cambiamento, che, 
anzi, già si sarebbe prodotto nel 1887 senza la tregua, che i 
partiti simposero al momento dell’ Esposizione universale, 
unicamente pel timore che l’esito di questa non potesse per 
avventura essere compromesso dalle politiche agitazioni, le 
quali avrebbero indubbiamente allarmato tantissimi, diminu 
endo per tal guisa in modo assai sensibile il numero di quelli 
che dovevano visitare la grande mostra parigina. Ora, l’Espo- 
sizione universale doveva precisamente aprirsi in quello stesso 
anno 1878, che vide Leone XIII cingere la tiara e succedere 
a Pio IX. Laonde la tregua dei partiti, se permise al nuovo 
Pontefice di mantenere buone relazioni col prode maresciallo 
Mac-Mabhon, in allora presidente della Repubblica, e coi mi- 
nistri che lo circondavano, e che appartenevano al Centro 
sinistro, dottrinario se volete ed alquanto volterriano, ina 
moderato e non desideroso di lotte sterili e pericolose col 
clero, non liberava il nuovo Papa ed i cattolici dalle più serie 
preoccupazioni rispetto all’ avvenire. Fra noto a tutti che la 
tregua spirerebbe nel novembre di quello stesso anno, quanclo 
cioè alle preoccupazioni pel buon esito dell’ Esposizione suc- 
cederebbe il desiderio dei repubblicani opportunisti e radicali 
di trar largo profitto della loro vittoria elettorale del prece- 
dente anno contro il maresciallo Mac-Mahon ed il ministero 
del 16 maggio; ognuno prevedeva che dei guai ce ne sareb- 
bero parecchi in Francia, e che la Chiesa dovrebbe soffrire 
ingiurie e persecuzione. Epperò Leone XIII non poteva affatto 
fare a fidanza sulla continuazione delle buone relazioni fra 
Stato e Chiesa in Francia, ancorchè fosse deciso a mostrarsi 
conciliante e prudente. 

Se i repubblicani francesi fossero stati veramente liberali, e 
se avessero avuto quello spirito politico proprio degli uomini Ai 
governo esperti ed oculati, niun dubbio che anche sotto il nuovo 
regime la Chiesa avrebbe potuto accordarsi collo Stato, avveena- 
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ché sia noto a tutti che il cattolicismo non avendo preferenze 
per una forma di governo a pregiudizio delle altre, seppe sempre 
adattarsi a quei cambiamenti, che le contingenze dei tempi e le 
tendenze degli uomini resero necessarie. Ma se in astratto nulla 
rende il regime repubblicano incompatibile colla religione dei 
padri nostri, in concreto la Repubblica, come la intendono 0}- 
portunisti e radicali francesi, è tale ordine di cose, che il suo ac- 
cordo colla Chiesa riesce pressochè impossibile, 

T repubblicani andarono al potere in Francia spiegando la 
bandiera dell'empietà e della lotta colla Chiesa. Il loro capo, il 
famoso tribuno e dittatore Leone Gambetta, aveva gettato il gri- 
do di guerra alla Religione pochi anni prima col suo discorso di 
Romans, nel quale sclamò con insano furore: Il clericalismo, 
ecco il nemico: le clericalisme, voilà l’ennemi! Ora, sebbene 
grandissimo sia il divario fra clericalismo e cattolicismo, come 
ebbi a dimostrarlo nel mio articolo dello scorso anno (1), pure, 
per non cadere in equivoco, bisogna dare alle parole il significa- 
to effettivo che ad esse attribuiscono coloro che se ne servono, 
massime poi quando costoro sono oratori o uomini politici, e nel 
caso presente non v'ha il minimo dubbio che Gambetta col di- 
chiarare la guerra a quello che egli chiamava clericalismo, non 
intendesse invece di diricerla contro 2a friesa cattolica e contro 
il suo clero. Gambetta, d'altronde, pochi mesi prima o dopo quello 
sciagurato discorso, la data non m'è presente alla mente, non 
erasi peritato di eccitare il clero inferiore a ribellarsi ai vescovi, 
cercando per tal suisa di promuovere uno scisma in Francia. 
Ora, con siffatte tendenze, è naturale che quando egli additava 
ai suoi connazionali il clericalismo come nemico massimo, che 
era dovere di ogni buon cittadino e sincero repubblicano di com- 
battere ad oltranza, tntti dovessero comprendere che era alla 
Religione augusta dei padri nostri, che il capo degli opportuni- 


(1) Vedasi la Rassegna Nazionale del 16 maggio 1889, anno XI, volu- 
me XLVII, l'articolo clericalismo o pace religiosa ? 


La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 


to 
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sti, il futuro padrone della Francia intendeva dirigere i suoi rab- 
biosi assalti. 

Tutto faceva quindi prevedere che, dopo la chiusura della 
Esposizione, dei seri guai avrebbero afllitto la Francia, e Leo- 
ne XIII, più che altri mai, se ne rendeva ragione, e si preparava 
ai tristi eventi, che sì annunziavano. La crisi scoppiò in breve. 
La situazione del maresciallo Mac-Mahon, già gravemente scos- 
sa dopo la sconfitta del ministero del 16 maggio nei comizi 
elettorali dell'ottobre 1877, erasi resa insostenibile. L'Esposizione 
e la trecua che l'accompagnò avevano permesso al vincitore 
di Magenta di governare la Francia durante il 1878; termi. 
nata quella causa di momentanea pace, i repubblicani posero 
di bel nuovo al maresciallo il triste dilemma: sullomettersi 0 
dimettersi, vale a dire disonorarsi prestandosi a ratificare colla 
propria firma tutti quanti i capricci dei nuovi pivlroni, e per- 
seguitando coloro che Tavevano innalzato al grado di Capo 
dello Stato, o andarsene e lasciar libero il posto a chi meglio 
adempisse il mandato di fondare cio che Gambetta ed i suvi 
chiamavano la Vera Lepi®hica, cioè un regime anticonser- 
vatore, violento, persecutore della Chiesa e liberticida. Come 
era ben naturale, il maresciallo Mac-Mahon, da quel prode e 
leale soldato che egli è, preferì andarsene, ed in sua vece fu 
eletto fl Grèvy, carattere debole, mente volterriana, ambizioso 
di potere e pronto a tutto per conservarlo, sordido rispar- 
miatore della lista civile, re travicello e presidente /ainéant, 
unico nella storia, che prima di lui non conosceva che i re 
faincants (1). 

L'arrivo del Grevy alla prima magistratura della Repub- 
blica precipitò la crisi religiosa in Francia. Il nuovo presidente 
sl circondò subito di ministri ostili alla Chiesa, fra i quali pri- 
meggiava il Ferry. La lotta non tardò quindi ad accendersi. 


(1) È ancora i re fainéants non erano già tali per loro volere, come il 


Grévy, ma per l'oppressione, che subivano involontariamente dai inatres du 
palais. 
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Il governo francese si gettò ciecamente nella via della perse- 
cuzione, mutilò la legge sulla libertà d'insegnamento appro- 
vata pochi anni prima dall'Assemblea nazionale grazie alla sa- 
piente e coraggiosa iniziativa di mons. Dupanloup, e promulgò 
quella famosa legge sull'istruzione liceale e ginnasiale, la quale 
conteneva nell’articolo VII, tristemente celebre, l'arma più ter- 
ribile di cui potesse disporre lo Stato contro le Congregazioni 
religiose dedite all'insegnamento della gioventù. Il Senato volle 
rimediare all'errore della Camera. Giulio Simon, benchè re- 
pubblicano e benchè fosse stato licenziato due anni prima dal 
maresciallo Mac-Mahon, quando copriva la carica di presidente 
del Consiglio, e ciò dietro le pratiche fatte dai conservatori 
presso il Capo dello Stato, Giulio Simon ebbe il coraggio, che 
manca a tanti liberali italiani, di opporsi energicamente ad una 
lecge ingiusta, oppressiva delle coscienze e liberticida, e tra- 
scinò seco il gruppo del Centro Sinistro, il quale voleva la 
libertà per tutti e non ammetteva che la Repubblica dovesse 
essere necessariamente anticattolica e persecutrice. 

Ma se l'alleanza dei repubblicani moderati coi conserva. 
tori fece sì che il Senato respingesse il famoso articolo VII 
della legve Ferry, non valse l'autorità della Camera Alta a 
stornare dal capo dei religiosi la tempesta, che l’empietà della 
maggioranza della Camera aveva addensata sopra di loro. Se 
nel Senato le passioni anticattoliche non avevano il potere di 
acciecare il maggior numero dei membri dell'illustre consesso, 
questo fatto, lunci dal frenare i deputati opportunisti e radi 
cali, li esasperava maggiormente. Gambetta diriceva personal. 
mente la guerra spietata, che si muoveva alla Chiesa : egli vo- 
leva la persecuzione e l'oppressione del clero, che considerava 
come ostacolo massimo all'attuazione del suo programma ri 
voluzionario in politica e razionalista in religione. Il tribuno 
voleva schiacciare i preti, distruggere i frati, e togliere a tutti 
ogni influenza sulla società francese, e per ciò premevagli di 
strappare dalle mani dei religiosi le giovani generazioni. La 
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Camera aveva seruito ciecamente la volonta imperiosa «del 
l’ex-dittatore, del quale i ministri e lo stesso Grevy non erano 
in allora che semplici comparse. Egli dominava la situazione 
con tutto il prestigio di un trionfatore ; la sua clamorosa vit- 
toria sul maresciallo Mac-Mahon ne faceva il padrone assoluto 
della Francia. Ma Gambetta alle responsabilità del governo, 
preferiva di gran lunga i vantaggi, che gli procurava la sua 
straordinaria posizione di capo occulto dello Stato, e perciò se 
ne stava dietro le quinte, contento dell'alta carica di presidente 
della Camera, che erasi fatta attribuire dalla docile maggio- 


ranza. 


E facile il comprendere come un uomo così potente ve- 
desse 1nal volentieri, anzi non potesse assolutamente tollerare 
che lo spirito temperato e veramente liberale del Senato in- 
tralciasse i suoi piani politici. Grande fu dunque la sua collera 
quando ebbe la notizia della ripulsa dell'articolo VII della legge 
Ferry. Dietro suo ordine, la stampa radicale ed opportunista 
gettò le alte grida ed eccitò il governo a compiere un atto di 
vigore, o per meglio dire a commettere un arbitraria. viola- 
zione delle leggi fondamentali della Repubblica. Ma i giacobini 
sono così fatti, che basta che uno si opponga ai loro istinti 
ferocemente «dispotici perché si buttino a capofitto nella vio- 
lenza e commettano prepotenze da degradarne i più famosi 
tiranni. Liberali finche tutti consentono con loro, e nessuno li 
disturba nei loro capricci e nell'esecuzione del loro programma 
politico, costoro non si peritano mai di diventare terribilmente 
assolutisti ogniqualvolta i loro progetti incontrano ostacoli vd 
opposizioni. Non avendo potuto indurre il Senato francese ad 
approvare l'articolo VII della lev©e Ferry, Gambetta ed i suoi 
seppero raggiungere lo stesso scopo con altri mezzi. Nell’ ar- 
senale delle vecchie leggi della Monarchia assoluta, caduta da 
un secolo per fatto di quella stessa rivoluzione del 1789, che 
i moderni radicali e giacobini tanto si sbracciano a magnifi- 
care, i ministri del 1880 andarono a prendere per farle rivi- 
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vere alcune viete e disusate disposizioni, che permisero loro 
di cacciare tutti quanti i frati dai loro conventi, salvo pochis- 
sime eccezioni. 

La persecuzione contro i cattolici, inaugurata coll’arrivo 
rlel signor Grévy alla presidenza della Repubblica, era dunque 
iniziata con straordinaria violenza. Naturalmente i cattolici 
protestarono ; i frati non volendo acconsentire alla violazione 
sfacciata delle lecci e ad un decreto arbitrario del. Governo, 
che calpestava i loro più sacri diritti, e ciò contro la volontà 
del Senato, non cedettero che alla forza. Il governo dal canto 
suo, acciecato dall'odio e dalla paura di Gambetta e degli an- 
ticlericali, fece esesuire brutalmente le sue disposizioni. I con- 
venti furono invasi da gente armata, le porte caddero sotto i 
colpi reiterati della scure repubblicana, ed i poveri religiosi, 
dispersi ed esiliati, non ebbero altra facoltà che di piangere in 
silenzio la rovina delle loro case e la distruzione dei pacifici 
asili delle loro preghiere e penitenze. 

Dì fronte a questi atti, difficile oltre ogni dire era la si- 
tuazione del Papa. Leone XIII aveva dinanzi a sè due vie: o 
romperla senz'altro colla Francia, subendo le conseguenze di 
una tale politica ; oppure disapprovare il contegno della Re- 
pubblica, far rimostranze confidenziali, ma evitare tutto quanto 
potesse condur le cose a tale estremità da costringerlo a ri- 
chiamare il nunzio. Al tempo di Pio IX, niun dubbio che il 
primo sistema non avesse prevalso, e sarebbe stato un gran 
male, poichè avrebbe precipitato la Francia in un mare ma- 
gno di guai senza fine, con quanto danno della religione ognuno 
di leggieri comprende. Leone XIII è uomo troppo accorto e 
troppo diplomatico per cedere a quei moti primi, che consi- 
gliano ordinariamente le più estreme risoluzioni. Certo le con- 
dizioni tristissime della Francia lo addoloravano quant’ altri 
mai, ed il despotismo volterriano, come lo spirito irreligioso 
e settario del governo di Parigi provocavano la sua indigna- 
zione; ma, mentre Pio IN non sapeva frenare la foga dei suoi 
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sentimenti ed era proclive alle misure radicali, Leone invece 
sa temporeggiare, memore del cunctando restituit rem, che 
forma la gloria di Fabio Massimo. Egli quindi trattenne gli 
impeti del suo legittimo malcontento e cercò di impedire che 
più gravi disastri non colpissero la Chiesa di Francia. Per sua 
fortuna, il Papa aveva in allora in Parigi un nunzio di gran- 
dissimo valore, Mons. Wladimiro Czacki, di cui il Conte Sode- 
rini ha parlato con rara competenza e con sano criterio sto- 
rico in questa stessa Assegna poco dopo la sua immatura 
fine (1). Diplomatico abilissimo e pieno di esperienza e di atti- 
vità, lo Czacki non si lasciò spaventare dalla procella che gli 
grondava attorno, ma cercò di paralizzarne i progressi e di 
limitarne i lamentevoli efletti. Lungi dal perdere la calma, 
egli conservò tutto quel sangue freddo che è tanto necessario 
ad un uomo di Stato, massime nei momenti difficili ; dissuase 
il Pontefice da ogni atto clamoroso o precipitato, ed avrebbe 
anche salvato la quasi totalità delle corporazioni religiose dalla 
imminente espulsione, se i gesuiti, adirati di non poter esser 
compresi nel numero degli ordini, che si trattava di conser- 
vare, e gl’intransigenti, furibondi della moderazione di Leo- 
ne XIII, non avessero assieme cospirato per render vani gli 
sforzi del nunzio pontificio. La pubblicazione prematura «della 
dichiarazione degli ordini religiosi di esser sottomessi al go- 
verno del loro paese, concordata fra mons. Czacki ed il sig. 
de Freycinet, presidente del Consiglio, pubblicazione che fu 
opera dei fanatici e degli amici dei gesuiti, suscitò tale tem- 
pesta che il ministero cadde, e che i sciagurati decreti del 
29 marzo furono esecuiti nella loro tristissima integrità. 

Ma la moderazione del nunzio e la temperanza illumina- 
ta del Pontefice avevano ciononostante scongiurato guai mag- 
giori. Il governo, benchè empio e persecutore, capì il pericolo 

(1) Vedasi la Russegna Nazionale, Volume XLI, anno X, fascicolo del 
16 maggio 1888, pag. 290 e seguenti: Il Cardinale IWladimiro Czaki, pel 


Conte Eduardo Soderini, 
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cui andava incontro se la rompeva assolutamente colla Santa 
Sede, e s'arrestò a mezza via. I repubblicani moderati, che 
temevano la distruzione del Concordato, si confortarono ve- 
dendo che lo stesso Gambetta, impensierito della probabile 
rovina degl’interessi secolari della Francia nei paesi dell’Orien- 
te e dell'Estremo Oriente, non voleva spingere le cose all’ul- 
tima estremità, anche a costo di mancar di logica (1). I con- 


(1) Gambetta, malgrado il suo passato tribunizio e rivoluzionario, era 
uomo avveduto ed accessibile ai consigli anche di avversari, purchè questi 
sì riferissero ai grandi interessi della Francia all'estero. l’assato il bollore | 
della guerra ad oltranza e della sfrenata sua dittatura del 1870-71], il celebre 
agitatore erasi ritemprato nel commercio di Thiers e di altri uomini poli- 
ici di vaglia, che il timore dello spirito reazionario del Conte di Cham- 
bord, ì pregiudizì di un liberalismo dottrinario, o gli stimoli di irrefrenabile 
ambizione avevano fatto aderire alla Repubblica. Si può ben dire che dal 
1871 al 1878, Gambetta rifece, sutto la loro direzione, la sua educazione 
politica. Quando dunque egli divenne onnipossente, non era più l'uomo 
inesperto ed imprudente degli ultimi anni dell'impero e dei tristi tempi 
della guerra, ma se era rimasto empio e persecutore della Chiesa, il suo ‘ 
odio contro la Religione non lo acciecava al punto di fargli dimenticare i 
grandi interessi della Francia all’ estero. A costo di essere viustamente con- 
dannato come illogico, egli seppe resistere ai radicali, che volevano rom- 
perla affatto colla S. Sede e togliere ogni protezione ai missionari. Di fronte 
a queste inconsulte pretese, Gambetta non esitò un solo istante a ripudiare 
il programma radicale nella parte che si riferiva al Concordato, all’ amba- 
sciata di Francia presso la S. Sede ed alle missioni. Sono celebri le sue 
parole a favore della « clientela cattolica » della Francia e la sua sentenza: 
Le cl'ricalisine n’ est pas un article d’exportation, colla quale egli voleva 
dir chiaramente che se gl’ interessi di partito gl’ imponevano (?) di fare 
della politica anticlericale in Francia, le tradizioni nazionali ed i supremi 
bisogni della Francia esigevano che codesta politica non venisse applicata 
alle relazioni della sua patria coll’ estero e sopratutto coi missionari. 

Senza dubbio siffatta politica è illogica, mostruosa e biasimevolissima, 
ed i radicali ci appaiono più logici colle loro conclusioni assolute, che non 
ammettono transazioni; ma non sì può a meno di riconoscere che Gambetta, 
nel fare le sopra accennate dichiarazioni, non mostrasse di aver senso poli- 
tico e di conoscere il danno che l'anticlericalismo applicato alla direzione 
degli affari esteri poteva recare alla Francia. Troppo settario e troppo ra- 
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servatori, dal canto loro, pur combattendo con vigore la po- 
litica rivoluzionaria del Ministero e di Gambetta, non manca- 
rono mai di appoggiarli quando dai radicali erano attaccati, 
sia perchè non volevano distruggere le missioni, sia perchè si 
rifiutavano a sopprimere il Concordato e l'ambasciata france- 
se presso la S. Sede. 

Gl'intransigenti furono i soli che gettarono grida acutis- 
sime per la politica temperata di Leone XIII. Costoro, capita- 
nati dall’Univers e dagli ultra-legittimisti, avrebbero preteso 
imporre al Papa la politica della guerra aperta alla Repub- 
blica. Non contenti di avere, col loro contegno fazioso ed in- 
giustificabile, impedito che la S. Sede ed il governo di Parigi 
si accordassero sulla questinne degli ordini religiosi, non con- 
tenti di avere, colla pubblicazione arbitraria ed intempestiva 
della dichiarazione delle congregazioni religiose, precipitato la 
rovina di tanti e tanti conventi, i fanatici attaccavano diret- 
tamente la politica della S. Sede. Non osando combattere aper- 
tamente il Pontefice, benchè colle loro insinuazioni facessero 
capire anche ai ciechi che Leone XII meritava severi rim- 
proveri, essi se la prendevano col nunzio, Mons. Czacki era 
dipinto come prelato mondano, privo affatto di spirito eccle= 
siastico e di pietà, come un nunzio, che null'altro curava che 
le complicate e bizantine combinazioni della politica terrena 
e secolare, come un diplomatico, che tutto sacrificava a com- 
promessi pericolosi o esiziali, e che in luogo di confortare i 
cattolici oppressi, preferiva assidersi a banchetto con Gambet- 


zionalista per respingere l’anticlericalismo all’ interno, egli non fu cieco al 
punto di non vedere il pericolo cui andava incontro facendo di codesto scia- 
gurato sistema ciò che egli chiamava, col suo originale linguaggio, « un 
articolo di esportazione ». Pel bene dell’ Italia nostra, bisognerebbe augurare 
che l'on. Crispi, il quale è pur ministro di una monarchia, e non di una 
repubblica, facesse tesoro dell’ esperienza di Gambetta e non si ostinasse, 
come purtroppo fa, a volere ad ogni costo imporre all° Oriente, che non ne 
vuol sapere, il culto della Dea ragione, le scuole laiche e gli altri malanni 


che la mania anticlericale ha introdotti presso di noi. 
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ta e far la sua corte ai padroni del giorno. Le calunnie an- 
darono tant’oltre che Leone XIII se ne mostrò oltre ogni dire 
atHitto ed indignato. Il nunzio invece non si lasciò scomporre 
dallo scatenarsi di tante malsane passioni ; egli aveva la cer- 
tezza di corrispondere coscienziosamente alle istruzioni che 
gli venivano da Roma e di compiere un imprescindibile do- 
vere, e lasciava quindi che gli intransigenti si sbizzarrissero 
contro di lui, contento di sapersi puro di ogni macchia e del- 
l'approvazione di tutti i cattolici onesti e non dominati da 
ire partigiane o privi di ogni senso politico. Ma gli ultra non 
gli lasciarono requie. Ognuno sa quale articolo infame scrives- 
se contro il cardinale Czacki L’Univers, quando tornò a Roma 
per prendervi il cappello cardinalizio dopo aver terminato la 
sua missione in Francia, e come, anche vari anni dopo la sua 
partenza da Parigi, il foglio di Veuillot ed i mestatori dell'in- 
transigenza continuassero ad offenderlo e calunniarlo. 

Ma Leone XIII era troppo persuaso dei vantaggi, che gli 
procurava la politica moderata per dipartirsene, Egli sapeva 
che a rompere Ì vetri si fa presto, ma a riparare agli immen- 
si danni di una catastrofe ci vogliono diecine e diecine d’anni 
e lavoro improbo ; e che quando si è faticato enormemente, e 
si sono subìti dolori e mortificazioni senza fine, bisogna repu- 
tarsi felici se al chiudersi di una crisi tremenda si può riavere 
un terzo o la metà di quanto si possedeva prima. La memoria 
di quello che accadde all'epoca della Rivoluzione Francese e 
del Concordato del 1801 persuadeva più che mai il Pontefice, 
ed evitare una rottura definitiva, ed Egli dette ai nunzi, che 
succedettero a Parigi al cardinale Czacki, istruzioni conformi 
a quelle che aveva impartite all’illustre porporato polacco. 
Così si scongiurarono guai maggiori alla Chiesa di Francia. Il 
Papa non dissimulò al governo di Parigi il dispiacere acuto, 
che risentiva pei suoi atti ostili alla Chiesa, ma temporeggian- 
do ed evitando di precipitare le cose, Egli pervenne fino ad 
ora a conservare le relazioni diplomatiche colla Repubblica 
ed a mantenere intatto il Concordato. 
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Per questa politica va attribuita grandissima lode a Leo- 
ne XIII. Col seguirla, egli rese un immenso servigio alla Chie- 
sa ed alla Francia, e si mostrò penetrato delle ineluttabili 
necessità dei gravi momenti che attraversiamo. 

Ho voluto citare questi due esempì del contegno del Papa 
attuale di fronte alla Russia ed alla Francia, perchè ognuno 
si persuada che non solo io non sono ostile alla politica mo- 
derata di Leone XIII verso le potenze estere, ma che, al con- 
trario, io ne comprendo l'opportunità, la necessità anzi, e ne 
lodo senza restrizioni il nobilissimo scopo, che è quello del bene 
delle anime e della salvaguardia dei grandi interessi del cat- 
tolicismo. Che se mi verrà dato nel seguito di muovere alcu- 
ni appunti all’azione diplomatica del Vaticano, non sarà certo 
per lo spirito conciliante verso i governi che io li farò, ma 
perché troppo spesso codesta politica fu accompagnata da il- 
lusioni, che ne compromisero, sia pure in piccola parte, i be- 
nefici risultati, e che impedirono che l’azione pacificatrice del 
Pontefice si estendesse, oltrechè alle nazioni estere, anche 
alla nostra Italia, che tanto soffre dal conflitto permanente 
fra Chiesa e Stato. 


Il. 


Il punto debole della politica Vaticana sotto il presente 
pontificato fu di subordinare in parte le concessioni che sì 
andavano man mano facendo alla Germania, alla Francia o 
alla Russia al pensiero di indurre queste potenze ad adoperarsi 
pel ristabilimento del potere temporale. Io non voglio dire 
con ciò che Leone XIII abbia fatto transazioni nocive agli in- . 
teressi spirituali in vista di vantaggi terreni o per favorire 
le sue rivendicazioni territoriali. Parlo soltanto delle illusioni 
che si ebbero in Vaticano in seguito al riannodarsi delle re- 
lazioni colla Germania e colla Russia, e nel corso di quelle 
non mai interrotte coll’Austria e colla Francia. 

Malgrado che la stampa cattolica cerchi di smentirlo, è 
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indubitato che Videa di isolare l'Italia ristabilendo amichevoli 
rapporti con tutte quante le grandi potenze dominò in alto 
grado in Vaticano fino dai primordì del regno di Leone XIII, 
e sopratutto dopo la morte del cardinale Alessandro Franchi. 
Il ragionamento, che si faceva, era il seguente: - Una delle 
cause che hanno più fortemente contribuito al consolidarsi 
dell’Italia in Roma dal 1870 al 1878, sono state le non buone 
relazioni, che sul terminare del regno di Pio IX esistevano fra 
la S. Sede e le grandi potenze. Rimettiamo le cose in ordine, 
con opportune ‘ed oneste transazioni togliamo di mezzo le ca- 
gioni di tanti dolorosi e dannosi conflitti, ed allora i rapporti 
fra il Vaticano ed i varii Stati tornando allo stato normale, 
si stabilirà una corrente di simpatia fra essi ed il nuovo Papa 
della quale questi potrà profittare per intavolar trattative 
sulla questione romana. Scomparsa la causa che fortificò l’Ita- 
lia a Roma, niuno può dire che con una accorta politica noi 
non possiamo mettere i governi dalla nostra ed isolarla, con 
quanto vantaggio delle rivendicazioni temporali della S. Sede, 
non è difficile il comprendere. - 

Codesta argomentazione non farebbe una piega se la sua 
ragione di essere fosse perfettamente conforme allo Stato rea- 
le în cui si trovava l'Italia in Roma nel 1878. Se l’unica ca- 
gione del suo indiscusso possesso della Eterna Città si fosse 
allora dovuta vedere nella maggiore o minore ostilità delle 
varie potenze verso Îl Vaticano, è certo che sopprimendola, le 
condizioni dell’Italia in Roma si sarebbero seriamente modi- 
ficate a tutto vantaggio della S. Sede. Ma, pur concedendo 
che i rapporti tesi, che Pio IX ebbe negli ultimi anni del suo 
pontificato con quasi tutti gli Stati, abbiano non poco contri- 
buito a facilitare il còOmpito dell'Italia, non è men vero che 
altri non disprezzabili fattori eransi aggiunti a quello per con- 
solidare il regime italiano nella Roma dei Papi. Non fu solo 
all'odio e al malumore contro il Vaticano, che s'inspirarono 
le potenze nel riconoscer'e Il nuovo ordine di cose creato dal 


28 LA DIPLOMAZIA VATICANA 


20 settembre 1870. Fu la persuasione di non poterlo mutare 
senza gettare l'Europa in una guerra e senza riaprire in Ita- 
lia l'èra delle rivoluzioni, che valse più di qualsiasi altro ar- 
gomento a far riconoscere di fatto la conquista dell’Eterna 
Città per parte di Vittorio Emanuele II. Senza dubbio, ciò non 
giustifica i mezzi coi quali il gabinetto di Firenze s'impadronì 
di Roma; ma io non faccio questione di diritto : studio la que- 
stione storicamente, e piglio per base i fatti senza approvarli. 
Il riconoscere che una cosa esiste non fu mai plaudirvi o bia- 
simarla. 

E certo che nell'ultimo trentennio il pensiero della diplo- 
mazia europea rispetto all'Italia si è radicalmente mutato da 
quello che era prima del 1859. Avanti la formazione dell’uni- 
ta italiana, le potenze eransi abituate a considerare le aspi- 
razioni nazionali del nostro paese come una causa di disordi- 
ne. La cosa è ben naturale ove si rifletta che col 1859 si cam- 
biarono profondamente le condizioni dell'Europa, la quale pre- 
se un nuovo assetto più conforme all’indole del tempo presente. 

La diplomazia suole prendere per punto di partenza nei 
suoi lavori, nei suoi negoziati e nella preparazione delle sue 
combinazioni lo stato reale delle cose, a meno che queste non 
presentino per loro stessa natura un’indole, che ne faccia pre- 
sagire effimera la durata, come accadde al tempo della Rivo- 
luzione francese e di Napoleone I, in causa del moto sfrenato 
della prima, dell’insaziabile ambizione e del bisogno di conti- 
ne guerre del secondo. Quando invece un nuovo regime si 
stabilisce in un paese e vi si fortifica pel genio di un sovra- 
no o di un ministro, o per l’universale consenso di un popolo, 
allora è giuocoforza che ognuno ne tenga conto, non poten- 
dosi far calcolo sulle follie degli uomini o sullo spirito sempre 
avventuroso del nuovo governo. Questo precisamente accadde 
poco dopo il 18:59 rispetto all'italia. Le potenze, che prima di 
quell’anno memorando negli annali del nostro paese, avevano 
un irresistibile timore di tuttociò che tendeva a cambiare lo 
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stato dì cose artificiale e barocco create al Sud delle Alpi dal 
trattato di Vienna, modificarono a grado a grado i loro ap- 
prezzamenti sull’Italia, a misura che questa, ridivenuta nazio- 
ne libera ed indipendente, mostrò di esser capace di gover- 
narsi da se e di aborrire da tuttociò che sapeva di rivoluzio- 
ne piazzaiuola. 

Prima del 1850, la diplomazia vedeva al di qua delle Alpi 
sei Stati regolarmente investiti del potere e l’Austria, poten- 
za di primo ordine, che padrona del Lombardo-Veneto, pro- 
teggeva con il suo poderoso braccio i governi italiani, ad ec- 
cezione del Piemonte, contro le imprese dei loro nemici, Ora, 
che i nostri concittadini, malcontenti dell'occupazione stranie- 
ra, dell’esemonia austriaca, dell'occupazione francese di Roma, 
del dispotismo dovunque imperante eccettochè negli Stati Sar- 
di, cercassero di mutar le sorti del loro paese, lo si compren- 
de senza pena; ma che la diplomazia, pel solo gusto di fare 
una cosa nuova e di contentar gl'italiani, favorisse i moti dei 
novatori, è cosa affatto contraria alle sue tradizioni. Ci voleva 
proprio lo spirito utopista e sognatore di un Napolcone III per 
lasciarsi trascinare dal genio di Cavour in un impresa così 
contraria alle tradizioni politiche della Francia, e per preferir 
l'alea di novità gravide di radicali e straordinari rivolgimen- 
ti italiani ed europei, ed uno statu quo, che per nulla com- 
prometteva né gl’interessi francesi, nè quelli di alcun grande 
Stato Europeo (1). 

La formazione del Regno d'Italia, ed il suo assodarsi, 
mutò radicalmente la condizione delle cose, e costrinse la di- 
plomazia a cambiare i suoi criteri. Quello che prima le appa- 


(1) Iu fortuna per l'Italia che Napoleone III si lasciasse così trasciniure 
da idealità contrarie alle tradizioni diplomatiche della Francia e delle quali 
la Prussia doveva poi profittare a sua volta alcuni anni dopo. Ma se gl'ita- 
liani debbono riconoscenza all'imperatore dei francesi, ciò non deve impe- 
dirli di notare che la sua politica favorevolissima agli interessi della loro 


patria, lo era meno assai a quelli della Francia 
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riva come un disordine erasi compiuto con fulminea rapidità, 
ed avea preso assetto stabile senza che le scene disordinate e 
le piazzate rivoluzionarie del 1848 si rinnovassero. Gli Stati 
che esistevano prima della guerra del 1859 erano scomparsi 
come per incanto, ed in loro vece sorgeva giovane, robusto e 
fiducioso nell’avvenire il nuovo regno d'Italia costituitosi libe- 
ramente sotto lo scettro di casa Savoia. Cosa doveva fare la 
diplomazia ? Persistere nell’antico concetto che supponeva ea 
se l’esistenza di Stati che più non c'erano, e che il movimen- 
to nazionale italiaro aveva spazzati via come il vento caccia 
la nebbia? Non tener conto delle mutate condizioni e del nuo- 
vo Stato che era sorto, e che presto o tardi avrebbe preteso 
fare intendere la sua voce nei consigli d'Europa ? Sarebbe sta- 
to assurdo. In primo luogo, se l'Europa fosse stata concorde, 
avrebbe potuto rimettere le cose come prima, ed allora si sa- 
rebbe spiegata benissimo la politica del non riconoscere il nuo- 
vo regno d'Italia. Ma quest'armonia fra le potenze non esiste- 
va. D'altronde, se ci fesse stata, la Francia non sarebbe inter- 


-— 


venuta a favore del Piemonte contro TAustria nei campi di 
Lombardia, e l'Inghilterra non avrebbe potentemente protetto 
la spedizione garitaldina contro il regno delle Due Sicilie. Tl 
Piemonte allora non avrebbe certamente posto a repentaglio 
la propria esistenza in una guerra disuguale e dissennata con- 
tro l'impero degli Absburghesi, e la levgenda dei Mille non si 
sarebbe prodotta, perchè conseguenza delle giornate di Ma- 
genta e Solferino. L'Italia fu fatta in seguito alla rottura di 
quell'accordo fra le potenze durato per oltre a quarant'anni. 
il quale aveva per base lo sfafu geo nella penisola. Una volta 
rotta la concordia della diplomazia rispetto alle cose italiane, 
era ben naturale che quelle che pur avrebbero in cuor loro 
desiderato il ritorno degli antichi Stati al Sud delle Alpi, non 
potessero adoperarsi efficacemente per far trionfare i loro ideali. 
Ogni movimento della Russia, dell'Austria, della Spagna e di- 
qualsiasi altro Stato, che avesse voluto colle armi alla mano 
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distruggere l’unità italiana, avrebbe dovuto fare ì conti colla 
Francia e con l'Inghilterra, che il nuovo regno italico copri. 
vano della loro protezione poderosa. Questa situazione impedì 
l’Austria e gli altri, che mal vedevano il riordinamento del- 
l'Italia, d'intervenire. Buon numero di governi sì astennero 
dapprima dal riconoscere il nuovo regno, ma poi gli uni dopo 
gli altri stabilirono regolari relazioni con esso. La guerra 
del 1866 ponendo un termine definitivo all'ostilità dell'Austria 
contro Vittorio Emanuele II ricondusse i rapporti fra Casa 
Savoia è casa d’Absburgo allo stato normale, e così ebbe fine 
nella storia del nostro paese quel primo periodo di difficoltà 
diplomatiche, che segui immediatamente la sua unificazione. 
Solo la S. Sede non sì unì agli altri Stati, e rifiutò dì ricono- 
scere il governo italiano. 

Per chi esamina attentamente la storia del Regno d' Italia, 
due sono le fasi delle sue relazioni diplomatiche: la prima co- 
mincia nel 1800 e termina nel 1866 ; la seconda ha il suo inizio 
nella pace definitiva fra Italia ed Austria. Durante la prima fase 
molte erano le ostilità contro di noi, sia per interessi dinastici 
lesi, sia per la tendenza del nostro governo a completare le an- 
nessioni colla riunione di Venezia e di Roma al nuovo regno. 
L'Austria ed i suoi amici avevano ancora aperte le piavhe fatte 
loro dagli avvenimenti del 1859 ; le dinastie spodestate trovava- 
no difensori ed appoggi in Ispagna, in Russia e, sino al 1861, per- 

fino in Prussia ; il mondo cattolico era allarmato ed indignato 
dei torti fatti alla S. Sedo e della persecuzione del clero, non chè 
delle leggi ostili alla Chiesa, che il Parlamento andava votando 
o che si annunziavano di prossima attuazione. A queste ostilità 
aggiungansi le incertezze della situazione generale, la poca coe- 
sione delle varie parti d'Italia affrettatamente riunite in un solo 
Stato. il brigantaggio, che desolava l’antico regno napoletano, il 
disordine delle finanze, l’incompleto e necessariamente imper- 
fetto organanmento dell'esercito di terra e di mare: tuttociò con- 
tribuiva a mantenere le speranze dei partigiani degli antichi 
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riva come un disordine erasi compiuto con fulminea rapidità, 
ed avea preso assetto stabile senza che le scene disordinate e 
le piazzate rivoluzionarie del 1848 si rinnovassero. Gli Stati 
che esistevano prima della guerra del 1859 erano scomparsi 
come per incanto, ed in loro vece sorgeva giovane, robusto e 
fiducioso nell’avvenire il nuovo regno d'Italia costituitosi libe- 
ramente sotto lo scettro di casa Savoia. Cosa doveva fare la 
diplomazia ? Persistere nell'antico conceito che supponeva ex 
se l’esistenza di Stati che più non c'erano, e che il movimen- 
to nazionale italiaro aveva spazzati via come il vento caccia 
la nebbia ? Non tener conto delle mutate condizioni e del nuo- 
vo Stato che era sorto, e che presto 0 tardi avrebbe preteso 
fare intendere la sua voce nei consigli d'Europa? Sarebbe sta- 
to assurdo. In primo luogo, se l’Europà fosse stata concorde, 
avrebbe potuto rimettere Ile cose come prima, ed allora si sa- 
rebbe spiegata benissimo la politica del non riconoscere il nuo- 
vo regno d'Italia. Ma questarmonia fra le potenze non esiste- 
va. D'altronde, se ci fosse stata, la Francia non sarebbe inter- 
venuta a favore del Piemonte contro TAustria nei campi di di 
Lombardia, e l'Inghilterra non avrebbe potentemente protetto 
la spedizione garibaldina contro il regno delle Due Sicilie. Il 
Piemonte allora non avrebbe certamente posto a repentaglio 
la propria esistenza in una guerra disuguale e dissennata con- 
tro l'impero degli Absburghesi, e la leggenda dei Mille non si 
sarebbe prodotta, perchè conseguenza delle giornate di Ma- 
genta e Solferino. L'Italia fu fatta in seguito alla rottura di 
quell'accordo fra le potenze durato per oltre a quarant'anni, 
ìl quale aveva per base lo s/uf quo nella penisola. Una volta 
rotta la concordia della diplomazia rispetto alle cose italiane, 
era ben naturale che quelle che pur avrebbero in cuor loro 
desiderato il ritorno degli antichi Stati al Sud delle Ali, non 
potessero adoperarsi efficacemente per far trionfare i loro ideali. 
Ogni movimento della Russia, dell'Austria, della Spagna e di- 
qualsiasi altro Stato, che avesse voluto colle armi alla mano 
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distruggere l’unità italiana, avrebbe dovuto fare i conti colla 
Francia e con l'Inghilterra, che il nuovo regno italico copri» 
vano della loro protezione poderosa. Questa situazione impedì 
l’Austria e gli altri, che mal vedevano il riordinamento del- 
l’Italia, d'intervenire. Buon numero di governi sì astennero 
dapprima dal riconoscere il nuovo regno, ma poi gli uni dopo 
gli altri stabilirono regolari relazioni con esso. La guerra 
del 1866 ponendo un termine definitivo all’ostilità dell'Austria 
contro Vittorio Emanuele II ricondusse i rapporti fra Casa 
Savoia e casa d’Absburgo allo stato normale, e così ebbe fine 
nella storia del nostro paese quel primo periodo di difficoltà 
diplomatiche, che seguì immediatamente la sua unificazione. 
Solo la S. Sede non si uni agli altri Stati, e rifiutò dì ricono- 
scere il governo italiano. 

Per chi esamina attentamente la storia del Regno d'’ Italia, 
due sono le fasi delle sue relazioni diplomatiche : la prima co- 
mincia nel 1860 e termina nel 1866 ; la seconda ha il suo inizio 
nella pace definitiva fra Italia ed Austria. Durante la prima fase 
molte erano le ostilità contro di noi, sia per interessi dinastici 
lesi, sia per la tendenza del nostro governo a completare le an- 
nessioni colla riunione di Venezia e di Roma al nuovo regno. 
L'Austria ed i suoi amici avevano ancora aperte le piaghe fatte 
loro dagli avvenimenti del 1859 ; le dinastie spodestate trovava» 
no difensori ed appoggi in Ispagna, in Russia e, sino al 1861, per- 
fino in Prussia ; il mondo cattolico era allarmato ed indignato 
dei torti fatti alla S. Sedo e della persecuzione del clero, non chè 
delle leggi ostili alla Chiesa, che il Parlamento andava votando 
o che si annunziavano di prossima attuazione. A queste ostilità 
aggiungansi le incertezze della situazione generale, la poca coe- 
sione delle varie parti d’Italia affrettatamente riunite in un solo 
Stato. il brigantaggio, che desolava l’antico regno napoletano, il 
disordine delle finanze, l’incompleto e necessariamente imper- 
fetto organamento dell'esercito di terra e di mare: tuttociò con- 
tribuiva a mantenere le speranze dei partigiani degli antichi 
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regimi e delle potenze ostili, ingenerando non pochi dubbi sulla 
solidità dell’edificio nuovo sorto quasi per incanto dopo la guer- 
ra del 1859. 

| Ma, oltrechè gli anni che passarono fra il 1860 ed il 1866 
atfievolirono già di molto codeste speranze, e diminuirono il 
numero delle potenze disposte a tutto sacrificare agli interessi 
dell'Austria, della S. Sede o delle dinastie cadute, gli avveni- 
menti del 1866 e il riconoscimento «dell’Italia per parte dell’im- 
pero absburghese tolsero l’ultima illusione a quelli che cre- 
devano ancora possibile il ritorno all'antico col concorso «della 
diplomazia. Nel 1866 ebbe principio la seconda fase delle re- 
lazioni diplomatiche dell’Italia colle potenze estere. L'esempio 
della Prussia, la quale mutando d’un tratto politica per ini- 
ziativa di Bismark, si valse dell'alleanza italiana per giungere 
ai suoi fini, batter l’Austria e costituire l'unità germanica, fece 
comprendere a tutti in Furopa che l’Italia non era più una 
espressione geografica, che la sua costituzione a Stato uno, 
libero ed indipendente doveva ormai ritenersi come definitiva, 
che le sue forze militari, lungi dall’indebolirsi, sì accrescereb- 
bero col progredire «del tempo e col perfezionarsi dell’organa- 
mento delll'esercito e della marina, e che quindi bisognava 
fare i conti col nuovo Regno. 

La diplomazia è lenta nelle sue evoluzioni, massime poi 
quando il mondo esce da un periodo storico fondato su certi 
principii da lungo tempo quasi universalmente acceltati, per 
entrare in un'altro ordine d'idee, che a quelle antiche tradi 
zioni contraddice in molte parti; ma quando un radicale came 
biamento di concetti diventa indispensabile ed appare essen- 
ziale al maggior numero degli statisti, allora la diplomazia vi 
si adatta e l'evoluzione si compie. Questo accadde per l’Italia 
dopo il LIS66 e sopratutto dopo il 1870. Quello stato di cose, 
che subito dopo la pace di Villafranca era sembrato così poco 
conforme alla tradizione e così poco solido nella sna interna 
compazine, cominciava ad essere riguardato come un fatto ir- 
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revocabilmente compiuto e che non si poteva più distruggere. 
Più gli anni trascorsero, e più l'Europa considerò l’Italia como 
potenza definitivamente costituita, e fu questo che consolidò 
il nuovo regno in Roma, assai più che l'ostilità di molti go- 
verni contro la politica ecclesiastica di Pio IX. Nella stessa 
guisa che prima del 1859 la diplomazia considerava ogni ten- 
denza degl'italiani a liberarsi dalla occupazione straniera e 
dai principi vassalli dell'Austria quasi una minaccia per la 
pace d'Europa e per l’ordine pubblico in Italia, oggi quella 
stessa diplomazia riguarda ogni aspirazione a sconvolgere la 
unità italiana come una pericolosa pretesa, la quale a null’al- 
tro condurrebbe che a riaprire un’èra di divisioni, di disordini 
e di guerre, fortunatamente chiusa da molti anni. Creder 
quindi possibile l’attirare una o più potenze nell'orbita delle 
idee vaticane, rispetto alla ristaurazione del potere temporale, 
è una pura illusione : lo era nel 1878; lo è a più forte ragione 
nel 1890. 

I diplomatici della S. Sede non fecero inoltre un'altra e 
gravissima riflessione. Il mondo purtroppo non è una cosa 
ideale. Se lo fosse, molti mali si potrebbero scongiurare, e le 
umane passioni non avrebbero sulle sorti dei popoli quel po- 
tere, che disgraziatamente vi esercitano. Ora, le cose stando 
in questi termini, il credere che una potenza qualsiasi voglia 
fare oggigiorno più calcolo della forza morale del Papato che 
della forza militare dell’Italia è un conoscere poco le vere 
tendenze «dell'epoca nostra. D'altronde, anche nei qdecantati 
tempi in cui, a sentire certi scrittori intransigenti, tutto an- 
dava stupendamente, l'ideale non fu che troppo spesso sacri- 
ficato all'utile. Chi ignora, per esempio, le scandalose alleanze 
di potenze cristiane ed anche cattolicissime coi turchi, quando 
costoro erano strapotenti e minacciavano di ultima rovina la 
Chiesa e la civiltà ; alleanze fondate unicamente sul concetto 
che gli ottomani erano una grande nazione belligera, che le 
loro vittorie avevano resi celebri, e che alleandosi con loro 
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si poteva schiacciare un nemico cristiano e cattolico di cui si 
paventava la crescente prosperità e si voleva distruggere la 
preponderanza in Europa, sperando di strappargliene l'eredità ? 
I papi consci dei pericoli, che codeste vergognose alleanze 
racchiudevano per la Chiesa e pel mondo civile, non esitarono 
mai non solo a protestare contro di esse, ma a scongiurare 
chi le aveva conchiuse a romperle. Troppo spesso però la loro 
augusta voce rimase inascoltata. - Ed in altro periodo storico, 
quando il protestantesimo minacciava l'Europa colla spada di 
Gustavo Adolfo e dei suoi alleati di Germania e d’altrove, chi 
ignora che un cardinale di S. Romana Chiesa primo ministro 
di una monarchia Cattolica, oggi tanto decantata da certi 
scrittori, non esitò a stringer lega con costoro per abbattere 
la possanza dell’ Austria e della Spacna, senza riflettere che 
ciò avrebba sempre più favorito il propagarsi del protestanti- 
smo ed il suo fortificarsi in quei paesi ove era tuttora male 
assodato ? È ben vero che al tempo della guerra di trent'anni, 
Urbano VIII, che pur era un esemplare ed illustre Pontefice, 
tollerò, se non favorì l’ alleanza della Francia con Gustavo 
Adolfo, alleanza funesta per gl’interessi cattolici in Germania, 
e questo pel timore, che gli cagionava la prepotenza spa- 
gnuola, la quale minacciava ad ogni momento d' invadere lo 
Stato Pontificio per punire il Papa, di questo solo reo, di 
avere cioè mantenuti fermi i diritti della Chiesa contro le in- 
vasioni del potere civile; ma questo fatto nulla toglie al va- 
lore dell'argomento, che io adduco: solo può servire come di 
prova che anche nel passato il Temporale non fu seria garan- 
zia dell’indipendenza del Pontefice, poichè per conservar que- 
sta e quello, il S. Padre era costretto a tollerare coalizioni 
fatali alle cose del cattolicismo in Germania. — 

Qual fu d'altronde la causa di queste alleanze di regni 
cattolici col turco o coll’eterodosso contro governi cattolici ? 
La cagione unica fu l'interesse. Vede dunque il lettore che se 
Oggi si fa calcolo della forza materiale a preferenza della forza 
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morale, anche in tempi diversi dai presenti e da noi più o 
meno lontani, l'egoismo, l'ambizione e la difesa delle nazionali 
aspirazioni conducevano ad analoghe conclusioni, con questa 
differenza però, che, mentre l'amicizia delle potenze cattoliche 
per l’Italia odierna non può sul serio essere considerata come 
esiziale per il cattolicismo, l'alleanza dei geverni cattolici coi 
potentissimi sultani di un tempo o con Gustavo Adolfo ed altri 
monarchi protestanti costituivano una gravissima minaccia 
per gl’'interessi supremi della Chiesa, che i maomettani come 
i protestanti minacciavano di estrema rovina. 

Se il culto della forza materiale, anche a danno degl’ in- 
teressi morali, vi fu in ogni tempo, oggi è desso giunto all'apice, 
in causa delle divisioni che serpeggiano in Enropa e ne com- 
promettono quasi ad ogni anno e ad ogni mese la pace. Come 
abbiamo visto, l’Italia si è di molto fortificata dalla sua co- 
stituzione in poi. Scomparse le interne divisioni, fuse le popo- 
lazioni di ogni sua regione, grazie all'esercito, al movimento 
economico ed all’affiatamento continuo fra città e città, pro- 
vincia e provincia, che trae seco lo sviluppo rapidissimo e 
continuo della rete ferroviaria, dei fili telegrafici e della na- 
vigazione, il nuovo regno ha potuto migliorare le sue finanze, 
completare il suo organamento amministrativo, estendere le 
relazioni commerciali, accrescere il suo credito e riformare 
radicalmente esercito ed armata, mettendoli al livello di quelli 
delle maggiori potenze europee. Nello stato di incertezza e di 
divisioni, in cui si trova l'Europa, i sei o settecentomila uo- 
mini di cui può disporre l’Italia in caso di guerra per aiutare 
quelle potenze colle quali stringesse alleanza dovevano eser- 
citare un grande peso sulle deliberazioni dell'Europa e sulla 
azione della diplomazia. I fatti posteriori lo hanno provato: îl 
Vaticano lo dimenticò, e fu questa l'origine prima delle sue 
illusioni. 

Oltrechè oggi come nel passato, se non più, la forza 
materiale è più calcolata dagli statisti che la forza mora- 
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le (1), il Vaticano sembrò non ricordare una cosa, che ha una 
straordinaria importanza, ed è questa : altro è lo spregiare 
la Chiesa, il combatterla ad oltranza, come faceva Bismark 
ai tempi nefasti del Aw//urkampf, non tenendo alcun conto 
nè della sua forza morale, nè dell’ influenza salutare che essa 
esercita sui popoli, sui loro costumi, sulle loro passioni ecc. ; 
ed altro è favorire le rivendicazioni territoriali della S. Sede. 

Che il combattere dissennatamente la Chiesa sia un errore 
gravissimo, anche dal punto di vista puramente politico, non 
v'è uomo di Stato serio e scevro da passioni settarie che non lo 
vegra. Codesta guerra alle credenze e pratiche religiose, co- 
desta ostilità al Papa, al clero, a tanti milioni di onesti e 
rispettabilissimi cittadini non possono non cagionare un male 
immenso allo stesso governo, che se ne rende autore. Agendo 
di tal guisa, esso perde il beneficio dell'appoggio validissimo, 
che la Chiesa dà allo Stato in tutte le questioni d' indole mo- 
rale esociale. Le passioni si accendono, trasmodano, e l'auto- 
rità civile non può aver mai il potere di frenarle, poichè è 
col Vangelo e non colla polizia che si allontanano le rivolu- 
zioni e si «distruggono i germi dell'anarchia. Il tener conto 
della forza morale della Chiesa e del Papato consiste dunque 
principalmente nel rispetto dell'autorità spirituale del Papa, 
dei diritti della Religione e dei suoi ministri, nell'evitare i 
conflitti in ordine a materie ecclesiastiche e nel curare, an- 
ziche intralciarlo 0 combatterlo, l'incremento della Religione 
cattolica almeno fra coloro che ne professano le credenze. Ma 
da la farsi paladini della ristaurazione del potere temporale 
vi è un abisso. Chi potrebbe seriamente sostenere che un go- 
verno, il quale adempia ai suoi doveri verso i cattolici, ma 
contemporaneamente riconosca i fatti compiuti in Italia, sia 


(1) Questo stato di cose certamente non è bello nè lodevole; ma esiste, 
e sì pussono far voti perché si modifichi radicalmente, ma bisogna tenerne 
conto nei propri calcoli sotto pena di cadere in gravi errori, i quali prepa- 


rano poi dolorosissime delusioni. 
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da porsi nella categoria di quelli che disprezzano il Papato 
e la sua forza morale? Che danno ne ha la Religione in Au- 
stria se l’imperatore, modello di principe cristiano, per la 
difesa della patria minacciata dal panslavismo, strinse alleanza 
coll’ Italia? È ben vero che si può addurre in contrario che 
1° Italia è in guerra colla S. Sede e la tratta da nemica; ma 
che colpa ci ha l'Austria? Si pretenderebbe forse che essa 
sacrificasse i più vitali interessi, e mettesse a repentaglio la 
propria esistenza per sostenere il potere temporale ? No, per 
essere giusti e per non cadere in errore, le questioni non 
bisogna studiarle soltanto da un unico punto di vista, ma 
bisogna esaminarle nel loro complesso, facendo tesoro di tutti 
quegli elementi, i quali valgono a farvene conoscere e l’as- 
sieme, e i più importanti particolari. Allora si può giudicare 
con piena cognizione di causa, senza pregiudizi, senza idee 
preconcette, senza illusioni. Disgraziatamente i politici del Va- 
ticano non si vollero persuadere che questa era l’unica via 
per apprezzare rettamente gli avvenimenti ed il movimento 
diplomatico delle cancellerie europee. Per loro, il porro unum 
est necessarium è il potere temporale. Tutto indagano con 
questa lente, tutto giudicano a questa stregua. Pare ad essi 
che la questione romana sia l’unica che esista al mondo, e che 
tutti i governi debbano averla in cima ai loro pensieri, senza 
riflettere che quando come al presente l’ Europa può essere 
da un momento all’altro trascinata a guerre sterminatrici ; 
quando la pace e la sicurezza esterna degli Stati sono così 
seriamente compromesse, il primo dovere dei governanti e dei 
sovrani, ancorchè cattolici e devotissimi alla Chiesa, è di pre- 
munirsi contro i possibili attacchi e di preservare la patria 
da immane ed irreparabile disastro. 


III. 


La storia delle trattative recenti fra la S. Sede ed i varì 
Stati di Europa è lunga e molto varia. Per non dilungarmi 
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troppo, mi limiterò ad accennare ai fatti principali, esaminan- 
doli sopratutto, come è mio compito in questo scritto, dal 
punto di vista del potere temporale. 

Appena salito sulla cattedra di S. Pietro, Leone XHI pose 
ogni sua attenzione allo stato veramente miserando in cui 
si trovava la Chiesa in Germania. Da sei anni vi infieriva 
quella tremenda persecuzione, che nella storia sarà conosciuta 
sotto il nome di Kulturkampf, attribuitogli dallo stesso suo 
autore, il principe di Bismark. Nell’ impero alemanno, non 
solo i cattolici erano aspramente combattuti e gli ordini 
religiosi dispersi, mai vescovi erano in grandissima parte esi- 
liati o prigionieri, le diocesi rimaste vacanti erano prive di 
pastori, e l'esercizio del ministero episcopale era pressochè 
impossibile per quelli che le leggi di maggio avevano condan- 
nati all’esilio o al carcere. Inoltre, molti sacerdoti dividevano 
le sorti dei loro superiori iniquamente ed arbitrariamente 
destituiti dal potere civile e da tribunali illegalmente co- 
stituiti, e nei quali magistrati luterani o cattolici rinnegati 
pretendevano erigersi a giudici inappellabili della condotta 
dell’episcopato e del clero. Quei pochi vescovi, che ancora 
malamente si reggevano nelle loro sedi, si vedevano continua- 
mente minacciati di arresto, ed erano circondati da tali dif- 
ficoltà, che era facilissimo prevedere che non reggerebbero 
a lungo al durissimo cimento. Lo stesso servizio parrocchiale 
e l'amministrazione dei sacramenti perfino ai moribondi erano- 
inceppati da disposizioni vessatorie e draconiane, ed intralciati 
dalla vacanza di migliaia e migliaia di parrocchie, o dalla 
loro invasione per parte di sacerdoti intrusi e scomunicati. 
Per riscontrare uno stato di cose analogo, bisognava risalire 
negli annali della Chiesa a quelle epoche luttuose nelle quali 
l'eresia menava strage in Inghilterra, in Germania e nei paesi 
scandinavi, o ai tempi peggiori della Rivoluzione francese (1). 


(1) Salvo ben inteso le carneficine, che la pressante civiltà non tollere- 
rebbe e dalle quali rifuggiva lo stesso iniziatore del Kulturkampf. 
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Leone XIH con cuore di padre si commosse alla vista 
di tanti disastri e si aflrettò a lavorare per rimediarvi. Tutti 
i cattolici sinceramente devoti alla Chiesa plaudirono all'ini- 
ziativa del Pontefice; solo alcuni intransigenti noncuranti del 
bene delle anime, ma soltanto preoccupati degl'interessi par- 
tigiani, si mostrarono malcontenti. 

Incoraggiato dal card. Franchi, il nuovo Papa aprì tratta- 
tive segrete colla Cancelleria tedesca. Bismark, irritato contro 
Pio IX, non aveva gli stessi inciusti rancori contro Leone XIII. 
Inoltre, l' imperversare del socialismo favorito dal Kulturkampf 
lo faceva riflettere ai vantaggi, che avrebbe potuto ritrarre 
dalla pacificazione religiosa. Bismark è uomo pratico. Non fa 
come certi uomini di Stato italiani i quali, pur di combattere 
il Papa, si farebbero turchi, attirerebbero ogni sorta di mali 
sul loro paese, lascerebbero ingigantire le séètte anarchiche, socia- 
liste, repubblicane, ecc. Bismark conosce troppo bene i proprì 
interessi per essere così cieco. D'altra parte poi, il Grande Cancel- 
liere germanico non fu perseguitato come tanti statisti, depu- 
tati e senatori italiani dall’ombra minacciosa del liberalismo. 
Egli fece quello che credè più utile al suo paese e non gli passò 
mai per la mente di rinunziare ad una legge vantaggiosa, 
ad una necessaria riforma, o di arrestarsi a mezza via in 
una combinazione politica per paura di non apparire ab- 
bastanza liberale o abbastanza protestante. Queste piccolezze 
Bismark, che è un grande uomo, le lascia ai piccoli, e pur- 
troppo a questa categoria appartengono quasi tutte le perso- 
nalità politiche italiane. Cavour solo con pochi altri furono 
liberi da così insana paura. Il Cancelliere tedesco era entrato 
nella triste via del Kulturkampf per due motivi: assetato di 
dominazione, egli non poteva tollerare che la Chiesa Cattolica 
avesse di fronte allo Stato una indipendenza, che mancava 
alla Chiesa luterana ormai ridotta alle condizioni di un ramo 
qualunque della burocratica compagine governativa; l' idea 
poi di fondare un impero evangelico da contrapporre alle na 
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zioni cattoliche esaltava la sua mente orgogliosa. Bismark non 
si contentava di essere il ristauratore della corona imperiale 
in Germania, e di farla passare dalle mani dell'Austria vinta 
a Sadowa a quelle della Prussia, egli intendeva che l’ impero 
risorto fosse come una istituzione nuova, il contrapposto di 
quello cattolico degli Absburgo, il competitore di Roma e della 
latina malvagità. L'ombra degli Hohenstaufen, la cui memoria 
è tuttora così popolare in Germania, sembrava agitarsi attorno 
a Bismark, ne turbava i sonni, ne eccitava l'orgoglio e lo 
accendeva di sdegno contro il Papato. Inebbriato dagli inauditi 
trionfi della sua politica e dal continuo sorriso della fortuna, 
la sua mente sognò di compiere il ciclo delle vittorie prus- 
siane colla distruzione della potenza papale per opera degli 
Hohenzollern, i quali, riprendendo dopo tanti secoli la titanica 
lotta degli Hohenstaufen con Roma, avrebbero avuto la gloria 
(secondo il concetto protestante) di vendicare Canossa e di far 
pagare a Pio IX la vittoriosa fermezza di Gregorio VII. 
Tormentato da questi orgogliosi pensieri, Bismark si gettò 
a capo fitto nella persecuzione, mandando in frantumi tutti 
gli ostacoli, che si oppunevano alla sua volontà. Ma un avver- 
sario supremo egli non potè vincere, perchè più forte di lui 
ed inespugnabile : la forza morale del Papato e del cattolicismo. 
Le rovine accumulate furono immense j ne diedi un cenno 
poc' anzi: ma, in mezzo al cader dei rottami, la grande figura 
della Chiesa rimaneva ritta sulla sua base immobile, e guar- 
dava impavida e serena l’ agitarsi scomposto del suo furioso 
nemico. Il Papato soffriva, protestava, ma non accennava a 
morire, e frattanto chi pativa le tremende conseguenze della 
lotta dissennata era precisamente quello Stato a favore e gloria 
del quale Bismark l’aveva intrapresa ; era quel popolo germa- 
nico, che il Cancelliere voleva coronar d'alloro sulle rovine 
di Roma. Egli allora s’ inaspri. Ceder le armi di fronte a Pio IX 
gli sembrava viltà: non aveva egli detto forse le mille volte, 
nelle sue violenti filippiche contro il Centro, al Reichstag come 
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al Landtag, che giammai non sarebbe andato a Canossa? La 
pace era quindi impossibile non solo fintantochè Pio IX vi- 
veva, ma sino a che il Vaticano avesse preteso che l'orgoglioso 
e strapotente ministro facesse lui il primo passo. Leone XIII 
ebbe il fine accorgimento di comprenderlo, e curante anzitutto 
. dell'interesse supremo delle anime, anzichè delle etichette e 
delle vanitose formalità della mondana politica, non esitò un 
sol momento a fare un passo verso chi tanto aveva contri- 
stato la Chiesa. Bismark allora, da quell'uomo accorto che 
egli è, comprese che il momento di riparare gli errori del 
passato era giunto ; che sotto pretesto di corrispondere al buon 
volere ed allo spirito conciliante del nuovo Pontefice, biso- 
gnava riporre fra i ferravecchi la maggior parte delle leggi 
draconiane di maggio, pacificando gli animi e togliendo fra i 
cittadini quelle divisioni rovinose e violente, che in caso di 
guerra potevano produrre i più funesti effetti. Bismark capiva 
che aderendo a molte domande del nuovo Papa, lo si sarebbe 
accusato di andare a Canossa, e che, in fondo, per quella via 
si sarebbe effettivamente diretto ; ma bastava a Lui il salvare 
più o meno le apparenze, mentre poi moltissimo gli premeva 
di ritrarsi da una lotta sterile e senza uscita, nella quale egli 
si sentiva impotente a vincere ed anche a perseverare. Il Can- 
celliere accolse dunque con gioia le prime aperture del Vaticano. 

Le lunghe trattative fra Leone XIII e la Germania ebbero 
il loro primo resultato nel colloquio di Kissingen, in Baviera, 
fra il Gran Cancelliere tedesco ed il nunzio apostolico a Monaco 
di Baviera, che in allora era mons. Aloisi-Masella, che fu poi 
‘accreditato presso la Corte di Portogallo, ed ora è cardinale 
di S. Romana Chiesa. Il colloquio ebbe carattere ufficioso, ma 
‘fu cordiale e foriero di liete promesse per una sorte migliore 
del cattolicismo nell'impero germanico. Questo incontro ac- 
cadde nel luglio 1878, poche settimane prima della morte del 
«compianto cardinale Franchi. 

Che il convegno di Kissingen fosse un primo successo del 
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Papato nel ristaurato impero di Alemagna, non v'è chi ne du- 
biti; esso faceva cadere infatti ogni idea di politica irreconci- 
liabile colla S. Sede, e costringeva Bismark a fare concessioni. 
Col tempo si sarebbe poi veduto a quanto queste ultime sali- 
rebbero. Così la pensarono fino d’allora gli uomini esperti, ma 
così non ragionarono quelli che, dietro le trattative per la pace 
religiosa fra Berlino e Roma, vedevano il principiare di una 
azione diplomatica tendente a sfruttare l'amicizia di Bismark 
a vantaggio delle temporali rivendicazioni della S. Sede. Io 
non so, nè posso dire se Leone XIII fosse da principio in que- 
st'ordine d’idee. È certo però che se più tardi potè qualche 
volta illudersi in proposito, ciò deve attribuirsi alle declama- 
zioni della stampa clericale ed alla mania che hanno certi 
scrittori cattolici di tutto magnificare e di gettare gridi di 
trionfo per ogni più piccola cosa, tutto riannodando al Tem- 
porale. 

Così avvenne nel 1878. Non appena si seppe del convegno 
di Kissingen, mentre i soliti intransingenti fremevano, come è 
loro costume ogniqualvolta il Papa si appresta a far qualsiasi 
concessione pel bene delle anime e per restituire la pace alle 
coscienze turbate, altri clericali più temperati, ma convinti 
che il ristaurare il potere temporale con questi lumi di lupa 
fosse cosa facilissima o almeno possibile, cominciarono a dire 
nei loro giornali che l'influenza morale del Papato avrebbe 
tratto seco, dopo la pacificazione religiosa, il ritorno di Roma 
al Pontefice. In quei giorni poi la insensata politica estera del 
governo italiano doveva favorire le illusioni Vaticane. Era al 
governo il povero Cairoli, circondato da dottrinari incorreg- 
gibili o da inetti politicanti, buoni tutt'al più a far parata in 
un meeting. Il conte Corti, ministro degli affari esteri, si pen- 
tiva amaramente di avere per puro patriottismo accettato 
quel portafogli. Egli poi non aveva nè l’autorità, nè il vigore, 
che sarebbero stati necessarii per imporre ai colleghi una po- 
litica ragionevole. Bismark era malcontento assai dell’Italia, 
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e voleva farglielo sentire. Già il Depretis ed il Melegari, col 
distruggere in gran parte la politica filogermanica di Visconti 
Venosta, avevano da due anni raffreddato di molto le relazio- 
ni fra Berlino ed il Quirinale. Venne il Cairoli, e mise il col- 
mo alla misura col tollerare, se non promuovere l'agitazione 
irredentista contro l’Austria, notoriamente legata alla Germa- 
nia da patti, che nessun giornalista d’infima classe poteva igno- 
rare. Ma Cairoli sembrava non informato o noncurante di tut- 
tociò, e si gettava ciecamente e col cuor leggiero, come un 
secondo Emilio Ollivier, in un'impresa altrettanto ingiusta 
quanto dissennata, come era quella di perpetuare contro l'Au- 
stria degli odi, che dopo l’evacuazione del Lombardo-Veneto, 
ed i colloquì fra Vittorio Emanuele e Francesco Giuseppe a 
Vienna, nel settembre del 1873, ed a Venezia, nell'aprile 
del 1875, non avevano più ragione di essere. Naturalmente 
questo contegno del Governo italiano non era fatto per pia- 
cere a Bismark, il quale inoltre sapeva benissimo che Cairoli 
amoreggiava colla Francia, non già per affetto a quella nobi- 
lissima nazione, ma per quel mal dissimulato amore, che tut- 
ti i radicali, radicaleggianti e massoni italiani hanno pel di- 
sordine e per la Repubblica. Ora, come abbiamo visto, nel 1878 
la nazione francese si avviava per la brutta china della licen- 
| za, il che la faceva altamente stimare da Cairoli, Baccarini e 
consorti. Bismark, prima di usar mezzi coercitivi, cercò di 
rompere questo amoreggiare del gabinetto italiano colla re- 
pubblica transalpina, offrendo al nostro paese la Reggenza di 
Tunisi come compenso all’ingrandimento dell'Austria verso la 
Bosnia e l'Erzegovina, ma Cairoli con olimpica ingenuità rifiu- 
tò le proposte del Cancelliere Germanico, pur rimanendo osti- 
le all'Austria e favorendo la indecente gazzarra degli irreden- 
tisti. Fu allora che Bismark si rivolse alla Francia e la spin- 
se a Tunisi, prevedendo con molto accorgimento che la con- 
quista della Reggenza per parte dei francesi alienerebbe al 
loro paese l'animo degli italiani e sbalzerebbe dal potere il. 
povero Cairoli. 
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Per meglio raggiungere lo scopo che si prefiggeva, e che 
era quello di attrarre l’Italia nell’orbita della politica tedesca, 
Bismark non disdegnò alcun mezzo. Le preliminari trattative 
aperte in quei giorni col nuovo Papa per un modus vivendi 
religioso in Germania offrirono al Cancelliere una nuova arma 
per soggiogare l’Italia. Egli non ignorava con quanto ingiusto 
sospetto e con quanta illogica ed irragionevole paura il go- 
verno italiano guardasse ogni passo delle potenze verso il 
Vaticano (1); sapeva inoltre che per ottenere qualche cosa 
dalla Consulta non v'era miglior mezzo di quello di agitare 
dinanzi agli occhi dei reggitori d’Italia lo spettro del potere 
temporale; non v'è dunque da maravigliarsi se se ne servì 
con quella sopraffina abilità che gli è propria. È probabile an- 
cora che il primo ministro di Guglielmo I avesse in animo di ren- 
der la Curia romana più disposta a concessioni facendole tra- 
vedere la possibilità di un azione diplomatica del governo di 


(1) Questo contegno sospettoso trae la sua origine da due motivi: il 
primo è la paura che venga sollevata di nuovo la questione romana, paura 
assurda, ma di cuì i liberali italiani pare non possano liberarsi; il secondo 
è di una natura più seria, e mostra la meschirità delle idee dei massoni, 
liberi pensatori o scettici, che da tanto temp governano l'Italia. Costoro pro- 
fessano per le cose di Religione una olim} ca indifferenza. È tanto invete- 
rata in loro l'abitudine di non dar peso a quanto si riferisce alla Chiesa ed 
a considerare il Papa come un prete qualunque, vale a dire come nulla, per- 
ché per loro il carattere sacerdotale non conta niente. che cascano dalle 
nuvole ogniqualvolta accadono f-t'i che provano luminosamente che il Pa- 
pato non è morto; che il mado .. fa qualche caso, e che perfino governi 
protestanti e scisma .tici ci tengono ad aver con esso buone relazioni. I no- 
stri grandi u.zuini non sanno capacitarsi che il mondo non sia tutto nelle 
loro picccie teste, ed hanno tale grettezza d'idee, che pare ad essi che chi 
non divide i loro concetti debba necessariamente offendere il sentimento 
nazionale italiano. Ciò spiega la loro collera quando buone relazioni si sta- 
biliscono fra il Vaticano e qualche potenza. Se fossero più avveduti dovreb- 
bero invece rallegrarsene, considerandole anzi come una prova della libertà 
che gode il Papa nei suoi rapporti coi governi e nelle sue comunicazioni 


coll’ estero. 


E LA QUESTIONE DEL POTERE TEMPORALE 45 


Berlino a favore dell’indipendenza pontificia. Qualunque sia 
l'apprezzamento che si voglia fare di queste cose, è certo che 
il Vaticano si sentì lusingato dall’attitudine benevola di Bi- 
smark e ripose grandi speranze nelle follie di Cairoli. In quei 
giorni l'Italia era veramente isolata in Europa per colpa dei 
suoi governanti radicali. Eravamo a due dita da una guerra 
coll’Austria, e la stampa officiosa germanica non ci dissimu- 
lava il suo malcontento e quello del Gran Cancelliere per la 
politica irredentista e piazzaiuola del ministero: quale miglio- 
re occasione per inaugurare l'azione diplomatica a favore del 
potere temporale ? Gli statisti del Vaticano ebbero l'illusione 
di credersi in grado di tentare l'ardua impresa e di potervisi 
accingere con speranza di successo ; ma in breve i fatti smen- 
tirono le loro previsioni. 

Caduto Cairoli dopo l'attentato di Passanante, gli succedette 
Depretis. Il suo governo durò pochi mesi, ma bastarono per to- 
gliere alle relazioni austro-italiane quell’asprezza, che eravi na- 
ta in seguito all'inconsulta politica del deputato di Pavia e dei 
suoi amici. Depretis non faceva allora la politica germanofila 
degli ultimi anni del suo lungo governo, anzi le sue tendenze 
erano piuttosto favorevoli alla Russia che ai due imperi centra- 
li; ma Depretis era prudente, e ciò bastò per rassicurare l’ Au- 
stria e per impedire una rottura, che con Cairoli sarebbe dive- 
nuta inevitabile in breve volger di tempo. Mancava quindi al 
Vaticano un prezioso elemento per il successo della sua politica, 
ma esso filava in Bismark, il quale, desiderosodi porre un asset- 
to alle cose religiose di Germania, lo lusingava sempre. Il conte- 
eno del Cancelliere non era certo molto leale, poichè egli sapeva 
benissimo che se l’Italia non urtava gl'interessi germanici, mai 
e poi mai egli non avrebbe mosso un dito pel ristabilimento del 
potere temporale, ma questa considerazione preoccupava ben 
poco un ministro abituato a servirsi di tutto per raggiungere i 
suoi fini. Egli voleva comprar la pace religiosa al minor prezzo 
possibile e nutriva fiducia che, agitando la questione romana, la 
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Germania potrebbe strappare larghe concessioni al Vaticano, ed 
inoltre egli sapeva che con questo stesso mezzo gli sarebbe più 
facile d’imporre all'Italia recalcitrante l'alleanza austro-germa- 
nica di preferenza a quella della Francia caldeggiata dai radica» 
li : non esitò quindi a battere risolutamente quella via. 

Le trattative fra Berlino e Roma papale furono cionono- 
stante lunghe e laboriose. Leone XIII le condusse con grande 
moderazione, desideroso anzitutto di restituire la libertà di 
culto ai cattolici tedeschi e di fare abolire il Kulturkampf. 
Dal canto suo, Bismark abbondava in fatto di promesse e di 
lusinghe, ma concessioni ne voleva far pochine. In fondo, non 
bisogna trascurare di osservarlo, Bismark rinunziava a ma- 
lincuore al Kulturkampf. I pericoli delle interne divisioni, il 
bisogno di consacrar tutte quante le forze vive dello Stato a 
combattere gli anarchici, la sconfitta morale subita dinanzi 
all’eroica resistenza dei cattolici lo costringevano a camminare 
a ritroso, ma il suo animo si staccava malvolentieri da quel- 
l'ideale di statolatria, che era il pensiero informatore del Kul- 
turkampf. L'impero protestante era sempre, ed è tuttora, il 
concetto predominante nella mente di Bismark, e se egli cer- 
cava di far la pace colla Chiesa, era perchè vi si vedeva tra- 
scinato da ineluttabile necessità, non da aspirazione spontanea 
o da amore di libertà religiosa ; laonde si spiega benissimo che, 
dopo aver accettate le prime aperture della diplomazia pon- 
tificia, egli cercasse di trascinare le cose in lungo per stan- 
care la S. Sede ed ottenerne la parte del leone. 

Al Vaticano, durante il lento procedere dei negoziati, vi 
furono alternative di speranza e di timore ; ma per la questione 
romana s'illusero quasi sempre, grazie agli errori di Cairoli 
che era tornato al potere pochi mesi dopo la sua prima ca- 
duta (luglio 1879), e grazie anche all’ abilità colla quale la 
stampa officiosa tedesca sapeva sfruttare le aspirazioni della 
S. Sede. La stampa cattolica frattanto contribuiva non poco a 
«coltivare le illusioni della diplomazia pontificia. Ogni passo che 
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si faceva nello spinoso cammino delle trattative colla Germa- 
nia era salutato come un trionfo incomparabile del Papato, 
come l'andata di Bismark a Canossa, e come avvenimento fo- 
riero del ristabilimento del Temporale. Non si osava dire pre- 
cisamente che ciò accadrebbe per opera di Bismark, ma lo si 
faceva capire fra le linee. In quel tempo cominciarono a pub- 
blicarsi articoli ed opuscoli sulla questione romana. Si credeva 
dagli egregi autori di quegli scritti che bastasse fare un po'di 
rumore attorno al problema del potere temporale perchè l’Fu- 
ropa se ne commovesse e fosse costretta ad occuparsene come di 
cosa di suprema attualità. Non capivano invece che se le di- 
scussioni possono riuscire utili e vantaggiose quando si tratta 
dì materie interessanti la società o la diplomazia, il movimento 
della pubblica opinione attorno ad un tema non può esser cosa 
artificiale e non è mai il portato di un capriccio individua- 
le o di un desiderio di pochi. Certamente quegli articoli ed 
opuscoli fecero qualche chiasso nellla stampa italiana e fore- 
stiera quando vennero alla luce; ma ciò si comprende be- 
nissimo ove si rifletta che anche per chi crede impossibile 
la ristaurazione del potere temporale, la situazione del Papa, 
come l’ hanno creata l'occupazione di Roma, e la lotta per- 
immanente fra Quirinale e Vaticano, non pare conveniente e 
normale. Se i fogli devoti alla S. Sede avessero concluso da 
ciò che il mondo s'interessa alla sorte del Papa, malgrado gli 
sforzi dei frammassoni per farlo dimenticare, avrebbero detto - 
cosa pienamente vera; ma il sostenere invece come fecero, e 
come fanno tuttora, che le periodiche discussioni sulla que- 
stione romana provano che la diplomazia ammette la possibi- 
lità di un ritorno al potere temporale, è un sognare ad occhi 
aperti, un almanaccar favole continuamente smentite dai fatti 
più eloquenti. 

Frattanto continuavano con diversa fortuna le trattative 
fra la S. Sede e la Germania, e Bismark, sia per lusingare il 
Pontefice, sia per avere in Roma nel mondo ecclesiastico un 
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agente fidato, capace d'informarlo esattamente di tutto e di dare 
ai negoziati un più rapido impulso, mandava nell’Eterna Città 
il signor Kart von Schloezer in qualità di ministro ufficioso. 
Quest’atto del Gran Cancelliere riempì di gioia e di speranze 
la diplomazia pontificia. I giornali cattolici ricominciarono i 
loro inni sul trionfo prossimo del Papato, e la stampa liberale 
e governativa italiana sembrò incitarli a ciò col suo contegno 
dimesso e con una maniera di fare, che mal dissimulava la sua 
collera per l’atto naturalissimo, pienamente conforme alle buo- 
ne regole di politica internazionale e per nulla ostile all'Italia, 
che Bismark aveva compiuto coll’invio dello Schloezer a Roma. 

Den presto però i cattolici si avvidero che troppo s'erano 
illusi sul conto di Bismark e del suo mandatario ufficioso, ed 
i liberali compresero che l’èra del finimondo era ancora lungi 
dal principiare. Schloezer, diplomatico espertissimo e pieno di 
risorse, profondo conoscitore di Roma papale, ove era stato a 
lungo ai tempi di Arnim, abile nei temperamenti come nelle 
dilazioni, abituato da lunga pezza a dire e disdire, a prometter 
largo per poi mantenere il meno possibile, era proprio l'uomo 
che occorreva a Bismark per condurre in porto queste trat- 
tative coi minori sacrifici possibili. Laonde se Leone XIII aveva 
la soddisfazione di vedere il potente impero germanico inviargli 
un ambasciatore, fosse pure officioso, per trattare della pace 
colla Chiesa, la persona prescelta dalla Cancelleria berlinese 
per questo scopo apparteneva certamente alla categoria «ei 
diplomatici coi quali bisogna parlare colla massima cautela. E 
ben se ne avvile il Vaticano non appena le conferenze ebbero 
principio. Malgrado tutto il buon volere del Papa, le esigenze 
di Bismark erano addirittura enormi, e le concessioni che of- 
friva minime. Questo non doveva far meraviglia, essendo sem- 
pre stato il metodo abituaie del Cancelliere di ferro in tutti i 
negoziati, che ha intavolato con potenze meno forti material- 
imente della Prussia. 


La ragione per la quale le trattative sembravano arenarsi 
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era semplicissima. Oltre alle idee cesaree di Bismark in punto a 
relazioni tra Stato e Chiesa, il primo ministro di Guglielmo I vo- 
leva indurre il Papa a sconfessare il partito cattolico del Centro, 
accerrimo nemico suo, nutrendo fiducia che dopo un tal fatto la 
compatta unione degli uomini, che formavano quel gruppo par- 
lamentare, si sfascerebbe, e che gli sarebbe quindi facile di sta- 
bilire sulle sue rovine una maggioranza di deputati docili ai 
suoi cenni e pronti a tutto per accondiscendere alla sua politica 
contro i socialisti ed i particolaristi polacchi, danesi, alsaziani, 
guelfi ecc. Il Centro fu sempre la bestia nera del Cancelliere te- 
desco. Fino dal 10 marzo 1873, il principe di Bismark, esponendo 
alla Camera dei Signori i pericoli che, secondo lui, risultavano 
(per l’impero tedesco) dall'esistenza di una frazione confessionale 
(il partito del Centro) sclamava : « Presso di noi, si tratta di 
creare due Stati confessionali, i quali sarebbero impegnati l'uno 
di fronte all’altro in una lotta dualistica, due Stati di cui l'uno 
avrebbe per sovrano supremo un principe ecclesiastico stranie- 
ro, il quale, în seguito agli ultimi cambiamenti operati nella co- 
stituzione della Chiesa Cattolica, è diventato più potente di quel 
che nol fosse altra volta. Noi avremmo dunque, se questo pro- 
gramma fosse attuato, in luogo dello Stato prussiano compatto 
ed unito, quale esistette fino ad ora, in luogo dell’ impero tede- 
sco, quale noi dobbiamo stabilirlo, due organismi politici paral- 
leli, correnti l'uno a lato dell'altro, l'uno col suo stato maggiore 
nella frazione del Centro, l’altro col suo stato maggiore nel prin- 
cipio secolare dirigente, nel governo e nella persona di S. M. 
l'imperatore. Codesta situazione era assolutamente inaccettabile 
pel governo ; il suo dovere era di difendere lo Stato contro i 
pericoli che essa presentava ». 

A leggere simili affermazioni si sarebbe tentati di credere 
che il governo di Berlino si fosse commosso ad un tempo è 
dei poteri che il dogma dell’ infallibilità aveva attribuiti al 
Fapato, e del disegno, che avrebbe meditato la frazione del 
Centro, di creare in seno allo stato tedesco una specie di se- 
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condo Stato, la cui tendenza dovesse precisamente esser quella 
di sottrarsi alle lesgi del primo. È difficile però di ammettere 
che questi timori fossero sinceri nell’animo di un uomo di 
straordinario valore intellettuale quale è il principe di Bismark. 
La decisione del Concilio Vaticano non aveva fatto che consa- 
crare una credenza universalmente ammessa nella Chiesa, e 
che aveva in ogni tempo inspirato la. condotta dei Romani 
Pontefici, ed in quanto alla frazione del Centro, nulla era più 
lungi dalla sua mente che di cercare di scuotere sia il governo 
dell'antica Prussia, sia l'organamento del nuovo impero tede- 
sco. La sua azione si limitava puramente alla politica interna 
dello Stato, e si era costituito per difendere la libertà di co- 
scienza, per promuovere leggi sociali atte a prevenire le crisi 
operaie ed il progredire delle idee anarchiche, per impedire 
che fosse tolto alle scuole ilfcarattere confessionale, secondo il 
programma del falso liberalismo in allora favorito da Bismark. 

È più probabile invece, anzi è certissimo che il Cancelliere 
nel dichiarare una guerra così spietata al Centro cedesse allo 
spirito di cesarismo dal quale fu sempre animato anche prima 
di salire in fama di grande statista. Bismark vedeva nel Cen- 
tro l'ostacolo massimo al progresso del Vecchio Cattolicismo in 
Germania. Fgli aveva sperato molto dalla rivolta di DOlinger 
e «lei suoi, e quando Reinkens e la maggior parte dei disce- 
poli dello scienziato bavarese, non curanti del consiglio di lui, 
che li scongiurava a non alzare altare contro altare, si misero 
in mente di fondare una setta, Bismark li incoraggiò con ogni 
potere. Egli vedeva nella nuova Chiesa una istituzione religiosa 
decisa a ricevere ogni autorità non da un pontefice spirituale, 
ma dalla civile potestà, e pronta a costituirsi come Chiesa di 
Stato. L'illusione di Bismark era tanto più scusabile che, es- 
sendo egli protestante, non poteva comprendere l'assurdità del 
concetto accarezzato da Reinkens e dai suoi, tanto più che 
fuvvi un momento fra il 1871 ed il 1872 in cui si potè temere 
che la nuova setta trascinasse nello scisma buona parte dei 
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‘ cattolici di Germania. Se l’opera dei falsi novatori avesse avuto 
esito felice, avrebbe essa creato a profitto del nuovo impero 
un possente organismo, un înstirumentum regni, il quale ne 
avrebbe fuor di misura accresciuto il potere. Bismark fu se- 
dotto da questa prospettiva, onde vennero gli incoraggiamenti 
fuor d'ogni proporzione, che egli prodigò ai settari e la guerra 
spletata che fece ai cattolici. Favorire i primi e schiacciare i 
secondi era un lavorare all'erezione di una Chiesa nazionale, 
la quale, al pari della Chiesa anglicana e del protestantesimo 
germanico, avrebbe legato indissolubilmente le sue sorti a 
quelle dell'impero, ne avrebbe fortificato il principio evange- 
lico, fornendogli un prezioso e compiacente appoggio in tutte 
le sue imprese cesaree contro Roma Papale. 

Abbiamo visto come svanirono i calcoli di Bismark in or- 
dine al Kulturkampf, e come, vinto e disilluso, egli accettasse 
le prime aperture di Leone XIII per negoziare intorno ad un 
modus vivendi fra Prussia e Vaticano. Il solenne insuccesso 
dei promotori del Vecchio Cattolicismo non ebbe poco peso 
sulla decisione, che lo conduceva a più miti consigli verso i 
cattolici. Ma Bismark, imperioso e facile al rancore, non per- 
donò mai alla frazione del Centro la sua valorosa campagna 
contro il nuovo scisma e la caduta delle speranze, che egli 
aveva riposte nella fondazione di un cattolicismo di Stato, do- 
cile istrumento del suo despotismo. Fra quindi naturale che 
egli cercasse di profittare delle circostanze per distruggerlo, 
molto più ove si rifletta che il contegno del’ Centro, anche 
dopo l'incontro di Kissingen, era rimasto, se non come prima 
assolutamente ostile al governo, pieno però di riserva, e tale 
da permettergli di riprendere le armi contro il Cancelliere, 
qualora le sue trattative colla S. Sede fallissero o non assi 
curassero al cattolicismo in Germania quella libertà cui aveva 
pieno diritto. 

Come è facile a comprendersi, il Vaticano nonfaveva gli 
stessi motivi di Bismark per combattere il Centro. Al contra- 
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rio, Leone XIII, al pari di tutti i cattolici, ammirava la co- 
stanza e la fermezza, che Windthorst ed i suoi avevano spie- 
gate per tanti anni in difesa della Chiesa cattolica minacciata 
dallo scisma e dal cesarismo ; quindi era troppo giusto che 
non intendesse affatto prestarsi ai capricci ed alle pretese del 
possente ministro. Tutto quello che il Pontefice poteva fare a 
favore del governo germanico in questa delicata questione 
consisteva unicamente nell'usare la sua influenza per calmare 
le passioni e moderare lo zelo dei combattenti, ricordando a 
Bismark le sue promesse di Kissingen, e richiamando il Centro 
ad una più temperata forma di opposizione. 

Che il Centro avesse mille ragioni di essere profondamente 
indignato contro Bismark non v'ha chi nol vegga. Oltreche il 
Gran Cancelliere era l’autore del Kulturkampf, ed aveva gra- 
vemente offeso le coscienze cattoliche, egli erasi comportato in 
modo violentissimo col Centro durante le discussioni parla- 
mentari. Bismark non è uso a nascondere le sue opinioni con 
quelle circonlocuzioni, che usano generalmente gli oratori nelle 
moderne assemblee legislative ; lungi dal velare il suo pensiero, 
egli sembra compiacersi a manifestare i suoi ‘sentimenti con 
tale crudezza, che i suoi discorsi ne rimarranno celebri. Irritato 
all'ultimo grado dal coraggioso contegno del Centro, che gli di- 
ceva chiaro e tondo l'animo suo sulla politica vecchio-cattolica, 
cesarea e persecatrice nella quale egli si era gettato fino dal 
1871, Bismark non seppe moderarsi, e trascese spesso a tali cc- 
cessi di linguaggio da maravigliare perfino i suoi più caldi am- 
miratori. Sono memorande le scene che egli ebbe al Reichstag 
ed al Landtag con Malinkrodt e Windthorst : gli anticiericali ne 
goderono, ma esse lasciarono nell'animo dei deputati delCentro, 
così atrocemente offesi, dei rancori, che difficilmente potevano 
spevnersi pel solo fatto che il primo ministro prussiano trattava 
col Papa. Per quanto io ammiri e rispetti il Centro germanico, 
non posso a meno però di notare che esso fu un po’ eccessivo 
nelle sue pretese di fronte all'azione pacificatrice di Leone XIII. 
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Senza dubbio, il Centro non sbagliava del tutto quando poneva 
in guardia il Pontefice contro la doppiezza di Bismark ; ma non 
si può negare che se il Papa avesse in tutto e per tuito seguito 
i suoi consigli, ogni possibilità di accordo fondata sopra le basi 
di un'equa transazione sarebbe incontanente sfumata, perchè se 
Bismark acconsentiva a cedere in parte, ed a rinunziare al Kul- 
turkampf, era per lo contrario irremovibile su certi punti se- 
condari, e poi si rifiutava assolu‘amente. ad andare clamorosa- 
mente a Canossa ed a dichiararsi apertamente vinto, come lo 
esigeva la frazione del Centro. | 

A Leone XII stava a cuore la pace religiosa, ed impor- 
tavano poco le asprezze, che le passate lotte avevano potuto 
lasciare negli animi dei deputati cattolici tedeschi. Egli ammi- 
rava questi, e nella stessa guisa che non voleva offenderli 0 
sacrificarli alla collera di Bismark, parimente egli era asso- 
lutamente alieno dal compromettere il grande scopo religioso 
che si prefiggeva, subordinandolo alle eccessive pretese del 
Centro. Il Papa tenne quindi un contegno perfettamente cor- 
retto di fronte all'uno ed agli altri: a Bismark fece intendere 
che egli si poteva bensì adoperare per moderare gli ardori 
del Centro ; ma che non poteva calpestare o spregiare uomi- 
ni benemeriti della Chiesa, ai quali la S. Sede doveva grandis- 
sima riconoscenza pei segnalati servicì che gli avevano reso 
in passato ; al Centro ricordò i gravi frangenti in cui il Papato 
si trovava, ed il bisogno che avevano le anime di una pace 
leale fra Stato e Chiesa in Germania; pregò quindi e scongiu- 
rò quel partito a non muover guerra violenta al governo 
di Guglielmo I, ma a tenersi nell’aspettativa ed in una doverosa 
riserva. 

Questo savio ed opportuno contegno del Pontefice non 
contentò nè il Centro nè Bismark: ebbe la sorte di tutte le 
risoluzioni moderate e scevre da spirito di parte: urtò le pas- 
sioni di destra e di sinistra, perchè a tutti seppe dar torto e 
ragione secondo equità. Le passioni erano troppo accese in 
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Germania perchè la calma potesse subentrarvi in pochi inesi; 
la lotta quindi vi si prolungò fra Centro e Governo se non così 
aspra come prima, almeno sempre molto vivace. Il contegno 
macchiavellico di Bismark in tutti questi negoziati col Vati- 
cano sembrava poi fatto per accendere sempre più i sospetti 
ed i timori della frazione parlamentare cattolica. Essa conti- 
nuò quindi ad osteggiare il governo, sebbene per rispetto ai 
desiderì del S. Padre vi adoperasse maggior moderazione e 
non fosse aliena a quando a quando dall'assumere un contegno 
conciliante per qualche speciale e serio motivo. 

Ma non era questo quello che Bismark cercava quando 
chiedeva al Papa d’'interporsi per far cessare la guerra che 
gli facevano i deputati del Centro. Il Gran Cancelliere avreb- 
be preteso allora o che Leone XIII imponesse addirittura a 
Windthorst ed ai suoi di abbassar le armi, ovvero che sconfes- 
sasse senza tanti riguardi il partito del Centro. Ad un passo 
così grave, e, diciamolo pure, così sconsigliato, il Papa non 
poteva certo ridursi. Bismark, dal suo canto, malcontento del 
poco buon esito delle sue domande, rallentò le trattative col 
Vaticano, e dopo alcune concessioni secondarie, in una pubbli- 
ca lettera della fin di Maggio 1880, espresse i suoi dubbi in- 
torno alla possibilità di un accordo fra la Germania e la Chiesa 
cattolica, in causa del « confessionale »!!! Il Gran Cancelliere 
formulava di nuovo le solite accuse dei protestanti e liberi 
pensatori contro il sacro tribunale della penitenza, dicendo in 
sostanza che il confessionale egli non lo poteva controllare; 
che i preti cospiravano segretamente con quel mezzo contro 
lo Stato ec. ec. Grande fu lo stupore che quello strano docu- 
mento produsse fra i cattolici di tutti i paesi. Il Vaticano ne 
fu afflitto, ma Leone XIII non si lasciò scoraggiare da quel 
fatto, e cercò invece di ricondurre le trattative sopra un ter- 
reno migliore. Bismark impensierito del malcontento, che si 
manifestava in Germania per la continuazione, benchè assai 
più moderata, del Kulturkampf, e dell’impossibilità di ritorna- 
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re alla politica ‘battagliera del 1877, si rassegnò a fare un nuo- 
vo passo, ed i negoziati si ripresero nell'Eterna Città con mag- 
gior lena e con miglior piega fra lo Schlòzer ed il card. Lodo- 
vico Jacobini, succeduto al Nina nella segreteria di Stato. 

Frattanto a Roma era caduto Cairoli in seguito all’occupa- 
zione di Tunisi, alla quale Bismark aveva altamente incoray- 
giato il primo ministro francese, Jules Ferry, nella sperauza 
di scavare un abisso fra Francia ed Italia, e di costringere 
quindi il gabinetto di Roma a cercare di togliersi dall’isola- 
mento in cui giaceva con una esplicita adesione all'alleanza 
Austro-Germanica. L'esito fu pari alle previsioni del Cancel- 
liere. L'opinione pubblica italiana offesa ed indignata dal con- 
tegno di Cairoli, che erasl lasciato ingannare dalla sua cieca 
‘ fiducia in Gambetta e Ferry, dal suo vecchio e disusato odio 
contro l’Austria, e dal suo amore per la Repubblica, costrinse 
il Parlamento a licenziare quell'uomo di Stato ingenuo e ma- 
laccorto, ed a imporre al successore una politica diametral- 
mente opposta. Il ministero Depretis nacque sotto questi auspi- 
ci nel maggio 1881; Mancini vi ebbe il portafoglio degli esteri, 
ed iniziò un nuovo indirizzo nella direzione degli affari diplo- 
matici d'Italia. Bismark aveva vinto, e la speranza del Vatica- 
no di adoperare la sua influenza per far risorgere la questione 
romana svaniva più che mai. 

Un fatto clamoroso venne a confermare questa disillusio- 
ne. Due mesi appena dopo la formazione del gabinetto Depre - 
tis-Mancini, un enorme scandalo si produsse in Roma. Il 183 
luglio 1881, scene selvagge accaddero dopo l’imbrunire, men- 
tre la salma di Pio IX veniva trasportata dalla basilica di San 
Pietro a quella di S. Lorenzo ove doveva essere definitivamen- 
te tumulata. Poco mancò che le venerate spoglie del Pontefi- 
ce non fossero gettate nel Tevere al ponte Sant'Angelo; si 
udirono gl’insulti più orrendi, e le pie persone, che accompa- 
gnavano la salma con torcetti accesi, furono grossolanamente 
ingiuriate e percosse. Fu gran ventura che, malgrado la incre- 
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dibile imprevidenza e la colpevole incapacità del governo, la 
polizia pervenisse a sedare il tumulto ed a prevenire guai 
maggiori; ma il mesto corteo ne fu scompigliato, e se la bara 
pote giungere fino a S. Lorenzo fu un vero miracolo. 

Lo scandalo era grande ed io, contuttochè non possa, 
per l'indole di questo scritto, dirne le vere ed occulte ra- 
gioni, non sono affatto disposto ad attenuarne la gravità, a 
scusarne gli autori ed i complici, e nemmeno a giustificare 
l’ inqualificabile contegno del ministero dell’ interno, cui spet- 
tava il sacrosanto dovere di mantenere l'ordine e di fare 
rispettare la libertà e la legge. Quello che mi preme di notare 
si è che questo scandalo, malgrado la sua gravità, non valse 
a nulla per produrre nella diplomazia un movimento a favore 
del potere temporale. - Quando, il 14 luglio, Leone XIII im- 
parò quello che era accaduto la sera prima, egli non potè a 
meno di dire fra sè e sè: Se questo accade quando si tra- 
sporta per Roma il cadavere di un Papa, cosa avverrebbe 
se il Pontefice regnante uscisse dal Vaticano? Parve al S. 
Padre ed ai suoi consiglieri che le brutte scene del 13 luglio 
fossero la prova manifesta della prigionia del Vicario di Cristo 
e della triste sua condizione in Roma, ed ?# card. Jacobini 
iniziò subito una campagna diplomatica per convincere le po- 
tenze a rimetter sul tappeto la questione romana. 

Grandi erano le speranze che il Vaticano riponeva sul- 
l'impressione, che i tristi fatti del 13 luglio dovevano pro- 
durre nelle Corti e Cancellerie d'Europa, e sui risultati dei 
negoziati, che esso apriva in proposito colle potenze ed in 
particolare coll’Austria. Sembrava alla Curia che l’ Europa non 
potesse rimanere indifferente di fronte ad un così grave scan- 
dalo, ma che Î governi dovessero invece intervenire per chiedere 
conto al Gabinetto del Quirinale di quanto era accaduto in 
quella notte fatale e della intollerabile posizione che ne risul- 
tava pel Romano Pontefice nella sua sede legittima e natu- 
rale. Ma ben presto una forte disillusione colpì gli animi in 
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Vaticano. La diplomazia deplorava i fatti del 13 luglio, e pro- 
metteva di adoprarsi, ove fosse necessario, per impedirne il 
rinnovarsi, ma quanto ad ascoltare la voce del Pontefice re- 
clamante garanzie territoriali o pressioni dei governi sull'Italia 
a favore del Papa, non si trovò una sola cancelleria, la quale 
consentisse a spingersi per così spinosa via. Quasi poi non 
bastasse questo primo insuccesso degli sforzi della Curia pon- 
tificia per galvanizzare la quistione romana, in quel tempu 
precisamente si avviavano assai bene i negoziati fra Italia, 
Austria e Germania per la conclusione dei primi patti, i quali 
erano destinati a preparar poi l'adesione del nostro paese 
all'alleanza delle potenze centrali. 

Cairoli era caduto, e con lui erano scomparsi dalle sfere 
ufticiali italiane i fautori di una politica antiaustriaca e filo-re- 
pubblicana, che trascinava il nostro regno in braccia a Gam- 
betta, Ferry e consorti. Il paese era irritato contro la Francia . 
per l'affare di Tunisi, e domandava altamente l'alleanza au- 
striaca. L'on. Mancini aveva ogni buona volontà per conchiu- 
derla, e Bismark aveva gran fretta di raccogliere i frutti 
della sua politica, e di profittar subito dell'errore madornale 
commesso dal Ferry col disgustare l'Italia e provocare la 
caduta di Cairoli, amico fido ed ingenuo della Francia, non 
perchè nazione latina, ma perchè repubblica radicaleggiante. 
Con tanto buon volere da parte del Mancini e del principe Can- 
celliere, era facile comprendere che i negoziati avrebbero avuto 
in breve quell'esito che Italia e Germania ne attendevano. D'al- 
tronde le disposizioni dell'Austria, colla quale il ministro Man- 
cini doveva innanzi tutto trattare, poichè Bismark esigeva che 
l’Italia s'accostasse a Berlino passando prima per Vienna, 
erano favorevolissime ad un accordo. Il gabinetto austriaco e 
l'imperatore Francesco Giuseppe erano stati liberati da un 
grave grattacapo colla meritata caduta dell’ inetto Cairoli. La 
protezione, che costui si compiaceva di accordare agli irre- 
dentisti, era un continuo pericolo non tanto per il pacifico 
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possesso, per parte della monarchia absburghese, di Trento e 
Trieste, quanto per le buone relazioni fra Vienna e il Quirinale. 
Ammaestrato dalla dura lezione del 1866, Francesco Giuseppe 
paventava però di trovarsi fra due fuochi il giorno in cui la 
Russia, spinta dai panslavisti, gli avesse per avventura mosso 
guerra. L'alleanza dell’ Italia colla Russia, per impulso del tor- 
bido elemento irredentista, era ancora possibile ai tempi di 
Cairoli; con Depretis e Mancini le cose si potevano radical- 
‘© mente mutare, purchè il gabinetto austriaco profittasse subito 
della tensione di rapporti nata fra Francia ed Italia per l’af- 
fare di Tunisi. Era quindi ben naturale che la cancelleria vien- 
nese non si lasciasse sfuggire così bella occasione per assicu- 
rarsi l’amicizia dell’Italia, molto più ove si rifletta che do- 
vendo la Consulta fare i primi passi, l'amor proprio della Corte 
di Vienna e del governo austro-ungarico non solo era salvo, 
ma riceveva un’ ampia soddisfazione, che valeva a compensare 
largamente le offese patite. 

Per dar principio ad un èra nuova nelle relazioni austro- 
italiane, e per meglio dissipare ogni equivoco, il ministro 
Mancini pensò che fosse opportuno un incontro fra Umberto I 
e Francesco Giuseppe. Avvisato della cosa, il generale di Robi- 
lant, nostro ambasciatore a Vienna, l’approvò, e promise di 
adoperarsi per combinarne i particolari. Da uomo esperto però 
il Robilant sconsigliò la scelta di Vienna come luogo del con- 
vegno, facendo notare che difficilmente, per riguardi che 
ognuno doveva comprendere, l’ imperatore avrebbe potuto re- 
stituire la visita a Roma. Il Robilant consigliava quindi di sce- 
gliere per teatro dell’abboccamento lacittà di Budapesto qualche 
grosso capoluogo di provincia dell'Austria, oppure uno dei 
tanti castelli imperiali o ritrovi di caccia, di che la vicina 
monarchia abbonda. Così si sarebbe sciolto il problema del ri- 
cambio della visita, il quale avrebbe potuto farsi fuori di Roma, 
e si sarebbe tolto ogni pretesto agli irredentisti ed agli intran- 
sigenti rossi e neri di mascherare la loro disfatta con speciosi 
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cavilli su questo tema. Disgraziatamente però nè Depretis, nè 
Mancini vollero piegarsi alle giuste osservazioni del conte di 
Robilant. Desiderosi di dare al convegno dei sovrani un ca- 
rattere eccezionalmente solenne, vollero che si compisse a 
Vienna. Forse fecero troppo a fidanza sulle loro idee, e credet- 
tero che l’ indifferenza, che essi professavano pel Papa e per 
la Chiesa dovesse essere patrimonio di tutti, e che il desiderio 
di contentare un alleato non potesse non aver tal peso sul- 
l'animo del capo della casa di Absburgo da fargli perfino di- 
menticare i riguardi che, come sovrano cattolico, doveva al 
Pontefice, ancorchè non gli dissimulasse che per la restitu- 
zione di Roma e pel ripristino del potere temporale « non 
poteva far proprio nulla ». Munito delle istruzioni della Con- 
sulta, il conte di Robilant si recò a Budapest, ove si trovava in 
allora Francesco Giuseppe, e tutto fu combinato per l’ incontro 
dei monarchi di Italia ed Austria, il quale si compì a Vienna 
alla fine d'ottobre del 1881. 

Quale effetto di dolore e di sgomento il viaggio di Vienna 
producesse nelle sfere vaticane è inutile il dire. Quel grande 
avvenimento segnava la fine delle illusioni della Curia sulla 
possibilità di un accordo coll’ Austria e la Germania intorno 
alla risurrezione della questione romana; era la rovina di 
speranze lungamente accarezzate sotto il regime Cairoli, ed 
è naturale che il colpo fosse grave, e tanto più sensibile in 
quanto che si produceva tre mesi appena dopo lo scandalo del 
13 luglio, facendo cosî veder chiaramente che neppure i più 
madornali errori del governo italiano erano da tanto da spin- 
gere l'Europa ad accettare, fosse pure in teoria, la massima che 
senza il ritorno al Temporale la situazione del Papa non po- 
tesse ritenersi normale. Il disinganno era crudele, e per quanto 
abbiano poi fatto i pubblicisti cattolici per attenuarne il signi- 
ficato dettando innumerevoli articoli sul rifiuto di Francesco 
Giuseppe di venire in Roma, esso rimase tale per tutti coloro 
che al di sopra dei particolari secondarì considerano le grandi 
linee della politica generale. 
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Colla conclusione dell'alleanza dell’Italia colle potenze cen- 
trali comincia una nuova fase politica negli sforzi della diploma- 
zia potificia per risuscitare la questione del dominio temporale. 
In questa fase vi sono due periodi : il primo, durante il quale il 
Vaticano cercò di persuadere gli alleati d’ Italia a tener conto 
delle rivendicazioni della S. Sede, e a rompere magari. il patto 
conchiuso se l'Italia si rifiutava ad entrare in questo concetto; 
il secondo nel quale, perduta ogni speranza di ottener nulla pel 
Temporale dalla triplice alleanza, il Vaticano rivolse gli occhi 
alla Francia ed alla Russia. Esaminerò con cura ed in breve am- 
bedue questi periodi, e cercherò di trarne quei pratici insegna- 
menti, che possono valere ad illuminare i miei lettori sull’ im- 
portante argomento che vado studiando. 

Vi è una sentenza, che dice che non havvi cosa più diffi- 
cile da dissipare che le illusioni di chi è in attesa di qualche 
ipotetica fortuna. Nulla è più vero. L'uomo, massime se vive 
isolato, simmagina facilmente che il mondo intiero di null'altro 
debba preoccuparsi che dei suoi interessi. Questo stato d'animo 
lo si riscontrò assai spesso in Vaticano in quest'ultimo decennio. 
Salvo nei pochi momenti nel quali parve che Leone XIII accen- 
nasse a volersi conciliare coll’Italia, come accadde nel 1885. 
» dopo la soppressione del Journa/ de Rome e la sconfitta dei 
fanatici, e nel 1887, dopo la celebre allocuzione di maggio, ben 
presto annullata dalla circolare Rampolla, in quasi tutti gli atti 
del Vaticano riscontrasi in modo chiarissimo l’ intenzione di 
creare in Europa una corrente favorevole alle rivendicazioni 
temporali della S. Sede. Il punto di partenza di questa politica 
sta nella convinzione che la presente situazione del Papato in 
Roma sia intollerabile: e fin qui tutti gli uomini di buona fede 
sono d'accordo con Leone XIII, perchè a tutti sembrò fino dal 
1870 che la condizione prima per render possibile la pacifica 
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convivenza del Papa e del Re d’Italia in Roma dovesse essere 
uno spirito molto conciliante da parte del governo verso il 
S. Padre ed un grande rispetto per la Religione. Ora, dal 1870 
in poi, più o meno, tutti i ministeri hanno sempre fatto guerra 
sia al clero, sia ai frati, sia alla Propaganda fide, sia a tutto 
ciò che aveva carattere religioso e conservatore. Ma dove nasce 
la divergenza colle idee del Vaticano è nella conseguenza che 
da questo stato di cose si volle trarre. La Curia non si limito 
a dire che la situazione del Papa come l'hanno creata gli av- 
venimenti è intollerabile, ma soggiunse che unico rimedio per 
riparare al male non può essere che il ritorno al Temporale, 
affermando energicamente che, anche sotto un buono e leale 
governo, il quale modificasse radicalmente le relazioni fl'a 
Chiesa e Stato, rispettasse e magari proteggesse il sentimento 
religioso e le istituzioni cattoliche, la condizione del Papa ri- 
marrebbe sempre intollerabile, perchè privo di territoriale 
dominio. 

Con questa convinzione per base, il Vaticano si getto nelle 
imprese diplomatiche. Sembrò a Lui che ciò che appariva 
chiaro ed evidente alla sua mente dovesse parer tale a tutti, 
e che siccome la Chiesa è il cardine della societa, così tutti i 
governi cattolici dovessero interessarsi al ripristino del Tem- 
porale come a cosa di grandissimo momento per gl’ interessi 
religiosi. E procedendo oltre per questa via, la Curia finì per 
convincersi che le cancellerie non potessero a meno di aver 
continuamente gli occhi rivolti alla soluzione della questione 
romana, che tanta parte aveva nelle sue preoccupazioni. Senza 
dubbio, le disillusioni patite produssero dei momenti di sco- 
raggiamento, ma ben presto si dimentico il passato per pa- 
scersi di nuove illusioni intorno all'avvenire. Certo, se avessero 
avuto più pratico concetto delle condizioni reali della diplo- 
mazia europea, i politici vaticani avrebbero da un pezzo ab- 
bandonato ogni speranza, ma questo chiaro intuito delle ten- 
denze delle odierne cancellerie è precisamente quello che manca 
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ad essi, e che mantiene nella loro mente gli erronei apprez- 
zamenti, che ho più volte segnalati in questo scritto. Del resto, 
un minimo fatto fu sempre da tanto da rialzare le loro spe» 
ranze e da rimarginare le loro piaghe. 

Così accadde alla fine del 1881, dopo il viaggio del Re e 
della Regina d'Italia a Vienna, viaggio che tutti sapevano co- 
stituire il primo atto dell’adesione dell'Italia all'alleanza austro- 
germanica. Bismark, che aveva sempre bisogno del Vaticano, 
sia per tenere a freno il Centro, sia per conchiudere in buoni 
termini la pace religiosa in Germania, essendo stato esatta- 
mente informato da Schlòzer del malcontento, che regnava in 
Curia per l’incontro di Vienna e per le conseguenze che ne 
sarebbero derivate, immaginò uno strattazemma che gli riuscì 
meravigliosamente, e valse non solo a calmare il malcontento 
del Vaticano, ma a riempirlo di gioia e di nuove speranze. 
Una ira le grandi abilità di Bismark consisteva nel saper fare 
un uso larghissimo della stampa periodica e sopratutto del 
giornalismo. Il grande statista ha sempre compreso quanta sia 
ai tempi nostri l'influenza, che i giornali, ed in generale la 
stampa, esercitano sulla pubblica opinione. Senza avere un’al- 
tissimo concetto dei fogli quotidiani o periodici e dei loro com- 
pilatori, il Cancelliere ebbe sempre per massima di sfruttarne 
la diffusione, la popolarità ed il credito. Per avere un'idea di 
quanto Bismark operò col giornalismo, basta gettare uno sguar- 
do sull'opera del Busch, intimo segretario del primo ministro 
germanico, sulla campagna franco-prussiana del 1870-71. Da 
essa appare che Bismark dava appunti a giornalisti ed a cor- 
rispondenti e non disdegnava perfino di scrivere articoli. Ogni 
giorno riceveva a colazione qualche pubblicista inglese al quale 
indicava gli argomenti da trattare a favore della causa tede- 
sca. Il Cancelliere di ferro, oltre ‘al pagare lautamente gior- 
nalisti e scrittori che accettavano di servirlo, facilitava loro il 
compito, tracciando ad ognuno la via che doveva battere. E 
così egli ottenne che nel 1870-71 gran parte della pubblica 
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opinione europea alla Prussia fosse assai più simpatica che alla 
Francia. 

In tempo di pace, non diversa fu la maniera d’agire di 
Bismark rispetto al giornalismo. Egli aveva a Berlino e nelle 
principali città dell'impero un certo numero di fogli largamente 
sussidiati dallo Stato, e dei quali egli si serviva a seconda dei 
casi, sia per esprimere il pensiero del governo, sia per prepa- 
rare la pubblica opinione a qualche fatto nuovo, a qualche 
innovazione legislativa, sia ancora per coadiuvare il ministero 
degli esteri nella sua politica 0, come dicono i francesi, per 
« lanciare in aria dei ba//ons d'essaî », affine di esperimentare 
l’effetto, che certe idee potevano produrre sulla popolazione 0 
all’estero. In quanto alla scelta di codesti organi, Bismark non 
ebbe maggiori scrupoli, che non ne dimostrasse per farli dire e 
disdire a seconda dei casì e pel vantaggio delle combinazioni 
diplomatiche, che egli andò man mano meditando. Così, per esem- 
pio, per le cose straniere, il Cancelliere si servi spesso anche 
di giornali che facevano opposizione alla sua politica interna, 
quando il credito e la diffusione diquesti fogli gli sembrarono atti 
a facilitare la diffusione delle notizie odei concetti, che egli aveva 
interesse di propagare fuori dei confini germanici. La Gazzetta 
di Colonia appartiene a quest’ultima categoria, e deve il suo ti- 
tolo di ufficiosa per quanto si riferisce a politica estera alla sua 
forte tiratura ed ai numerosissimi abbonati che conta in ogni 
parte del mondo. 

Ma non tutti i giornali di cui si valse Bismark, massime per 
le cose attinenti alla politica estera, hanno la stessa autorità. In- 
fatti, mentre il Cancelliere non si servi della .Nord- Dertsche- 
Allgemeine-Zeitung che nelle grandi circostanze, e per esprime- 
re i suoi veri intendimenti, non volendo compromettere il suo 
maggior organo in discussioni azzardate, di altri fogli egli usò 
per certe manovre, per le quali occorreva che essi tenessero un 
linguaggio, il quale contraddicesse ben spesso i loro ben noti senti- 
menti, e che ad ogni modo fossero pronti ad affermar prima, a 
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negar poi, salvo a tornar di nuovo a dir sì e no, a seconda dei 
bisogni della tattica volpina del padrone. La Post di Berlino ap- 
parteneva a questa categoria, e quindi il lettoredoveva star bene 
attento prima di credere a quanto scriveva e di dar peso ai suoi 
articoli, avvegnachè non fosse raro il caso in cui, dopo essersene 
largamente servito, Bismark sconfessasse quanto in quel giornale 
veniva pubblicato, o lo costringesse a disdirsi. 

Fu precisamente della Post che il Cancelliere si valse per 
calmare il malcontento del Vaticano dopo il viaggio dei Reali 
d'Italia a Vienna. Verso la fine dell’ anno 1881, comparvero in 
quel foglio alcuni articoli nei quali era detto che la situazione 
del Papa non lasciava indifferente nessuno, neppure gli Stati 
protestanti o scismatici, e che non si poteva dire che col 20 set- 
tembre 1870 la questione romana fosse chiusa per sempre. A 
legrere quegli scritti, sembrava addirittura che la Post propu- 
gnasse il ristabilimento del potere temporale. Grande fu la gioia 
della stampa cattolica nel leggere quelle elucubrazioni. La stam- 
pa liberale italiana accrebbe poi questa letizia col suo contegno 
pusillanime. È ben vero che i giornali più seri non si lasciarono 
commuovere per così poco; capirono subito di che si trattava, e 
dissero chiaro e tondo che quella non era altro che un’abile ma- 
novra del Cancelliere per conciliarsi il Vaticano nel corso delle 
trattative pendenti fra Berlino e la Curia; ma certi articoli di 
organi liberali, ove rifulgeva una ingenua ed incredibile paura, 
fecero buon giuoco e alla stampa cattolica, e ai circoli vaticani 
per cantar vittoria e mordere all’amo presentato loro da Bi- 
smark. Si cominciò col confondere le cose : si disse che la Post 
era giornale non solo officioso, ma interprete dell'intimo pen- 
siero del Cancelliere, e si soggiunse che se un simile foglio non 
si peritava di affermare che la questione romana non era risol. 
ta. ciò voleva dire che assolutamente fra i pensieri di Bismark 
vi era anche quello di assestare a tempo opportuno anche la fac- 
cenda del poter temporale. 

Si andò avanti per mesi e mesi con questi sogni. Il Gran 
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Cancelliere, per non perdere il frutto della sua astuta mano- 
vra, giunse fino al punto di dichiarare in Parlamento che: 
« Verrà il tempo in cui bisognerà pensare alle guarentigie 
anche temporati dell’indipendenza del Pontefice »; ma questa 
frase sibillina se era fatta per rallegrare la diplomazia vatica- 
na, in fondo non diceva nulla. « Garanzie temporali » possono 
essere ugualmente il possesso di uno Stato e quello di due 
palazzi, tre basiliche, quattro giardini, possesso completato, se 
così posso esprimermi, dalla piena sovranità sopra un feudo 
qualunque, sopra un seno di mare, sulla città leonina ece. ecc. 
« Garanzie temporali » possono essere delle maggiori franchi- 
gie d’indole diplomatica o finanziaria, degli onori sovrani più 
estesi ancora di quelli consentiti dalla legge del 1871. Ma che 
queste parole del Cancelliere germanico significassero che egli 
davvero pensava al ripristino del Temporale, sembrami assurdo, 
ove si rifletta solo un poco all’indole ed alle costanti opinioni di 
lui. Per Bismark due erano gli scopi: tener quieto il Vaticano 
affinchè non intralciasse la formazione della triplice alleanza 
con qualche pressione sull’Austria, e perchè non si mostrasse 
più esigente nelle trattative in corso fra S. Sede e Germania; 
mettere in grave imbarazzo il Centro esponendolo, se non si 
arrendeva alle voglie del governo, a vedersi segnalato come 
il principale ostacolo non solo alla pace religiosa, ma an- 
cora all’effettuarsi dei benevoli disegni della Cancelleria im- 
periale a favore della temporale indipendenza della S. Sede. 

A Roma s'illusero, ma non a Berlino. Il Centro resistette 
malgrado le promesse di guarentigie anche temporali, perchè 
Windthorst ed i deputati cattolici non ignoravano che queste 
guarenligie anche temporali non erano che una lustra messa 
avanti da Bismark pel comodo della sua politica ecclesiastica, 
per seminare la zizzania nel Centro e per istrappare al Vati- 
cano maggiori concessioni. Windthorst ed i suoi amici cono- 
scevano da lunga pezza Bismark, e lo sapevano capace di 
qualsiasi inganno pur di riuscire nei suoi intenti. Diffidavano 
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quindi di lui, e se consentivano a cedere talvolta, era per ti- 
more di non cagionare maggiori guai alla Chiesa e di non ve- 
der ritirate la poche concessioni, che la S. Sede aveva ottenute 
dopo il 1878. Inoltre la parte più fanatica del Centro, spinta 
dai gesuiti, creava seri imbarazzi al Vaticano, e diceva aper- 
tamente di preferire il Kulturkampf ad una transazione con- 
traria al suo programma intransigente. Ma la prudenza di 
molti ed i consigli di Leone XII impedirono agli elementi più 
spinti di prevalere nella frazione del Centro, e così poco per 
volta si andò esplicando il piano di conciliazione tanto caro 
non solo al Papa, ma anche a Gugllelmo I. Da questo lato le 
illusioni vaticane furono un bene, poiche sarebbe stato un vero 
guaio se fino dal 1882 fosse nato quell’urto fra Curia romana 
e Cancelleria berlinese, che doveva prodursi, in causa precisa- 
mente della triplice alleanza, dopo il 1887. Scoppiato il dissi- 
dio prima dell'abolizione del Kulturkampf, questo forse sarebbe 
rimasto in parte ad affliggere tuttora i cattolici tedeschi. 
L'illusione del Temporale salvò la Germania «dal pericolo 
di nuove difficoltà con Roma nel corso dei negoziati colla Cn- 
ria. L'illusione provenne soprattutto dal non essersi il Vaticano 
posto sul terreno reale, preferendo esso alla realtà delle cose, 
i sogni di generali mutamenti in Europa, basati in parte su- 
gli errori possibili dell’Italia, senza riflettere che, dopo il viag- 
gio a Vienna, questa non era più isolata, e che il contegno di 
Bismark verso la Consulta erasi mutato radicalmente dacchè 
in quel palazzo, in luogo del ministro Cairoli, era insediato il 
Mancini. Questi era certo troppo verboso ed avvocatesco, ma 
non si può negare che per dottrina e per esperienza delle cose 
estere fosse di gran lunga superiore, non dirò al Cairoli, che 
sarebbe proprio un ingenuità da parte mia, ma alla maggior 
parte degli uomini di sinistra. Ora, che il Vaticano facesse i 
conti sugli errori e sull'incredibile inesperienza del deputato 
di Pavia quando questi, con generale maraviglia, copriva il 
posto di Cavour, lo si comprende benissimo, ma che sotto il 
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Mancini continuassero gii stessi criterì d’apprezzamento, è 
quello che si capisce meno. Il fatto è che mentre prima del 1881 
Bismark cercava d'intimorire l’Italia collo spettro del potere 
temporale, e di scalzare la posizione di Cairoli spingendo la 
Francia a Tunisi, mostrando per tal modo all'Italia i gravi 
inconvenienti del proprio isolamento, dopo la formazione del 
gabinetto Depretis-Mancini, il Cancelliere non usò dello strat- 
tagemma di prima, intorno al Temporale, che pei fini della sua 
politica interna, parlamentare ed ecclesiastica. Per togliere 
ogni timore dall’animo dei ministri italiani, egli non mancò 
di avvisarli segretamente che tutto questo discorrere di que- 
stioni romane, di guarentigie anche temporali ec. non aveva 
alcun significato che comprometter potesse l'integrità del loro 
paese e la stabilità delle cose in Roma. Di questa manovra 
alquanto macchiavellica, molti ebbero sentore fino da quando 
la Post scriveva i suoi articoli, ma oggi non v’'ha più da du- 
bitarne sia per quanto è accaduto posteriormente, sia per le 
rivelazioni che si son fatte in proposito da persone autorevoli. 
Proseguirono i negoziati fra la Curia Romana ed il governo 
berlinese per vari anni ancora. Talvolta sembrò che le esigen- 
ze del Gran Cancelliere dovessero farli definitivamente arena- 
re, ma quasi sempre, nei momenti decisivi, sia per fortuita 
combinazione, sia per abilità di Bismark, accaddero fatti che li 
rimisero in carreggiata e finirono per farli approdare. Nel 1883, 
di ritorno dalla Spagna, ove erasi recato a restituire, in nome 
del padre quasi novantenne, la visita che Alfonso XII aveva 
fatta nell'estate alla Corte Germanica, venne a Roma il princi- 
pe imperiale, che poi regnò per tre mesi in Alemagna sotto il 
nome di Federico III. Lo scopo della sua gita nell’Eterna Città 
era di vedere il Papa e di trattenersi con Lui della pacificazio- 
ne religiosa in Germania. La stampa cattolica ne men grande 
scalpore, e si riprincipiarono a concepir speranze anche pel 
Temporale ; senonchè a distruggerle avrebbe dovuto bastare il 
fatto che, invitato da Re Umberto, Federigo Guglielmo accettò 
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l'ospitalità al Quirinale. E ben vero che per recarsi al Vatica- 
no egli si sottopose a certe formalità un po'‘bizantine, consi- 
stenti in cambiamenti di livree e carrozze, ma per chi gusta 
poco codeste raffinatezze dell’arte diplomatica, che hanno più 
l'aria di abili finzioni che di cose serie, tutto quest'apparato 
non tolse nulla al fatto che ii principe tedesco nell'andare a 
Roma per trattare con Leone XIII non si era rifiutato ad allog- 
giare al Quirinale. È ben vero che il Papa ebbe molto a lo- 
darsi del Kronprinz di Germania, e che la sua visita fece fare 
un passo notevolissimo ai negoziati per la soppressione del 
Kulturkampf; ma che importa questo a chi studia non già 
l’azione diplomatica importante e fortunata dell'attuale Ponte- 
fice a favore dei grandi interessi della Chiesa Cattolica in Ale- 
magna, ma bensì il lavorio della diplomazia vaticana per far 
rivivere la questione romana ? Ora, io dico che se il viaggio di 
Federigo Guglielino a Roma, nel 1883, fu vantaggiosissimo al 
bene religioso dei cattolici di Germania, per lo contrario ebbe 
un significato molto poco favorevole alle territoriali rivendi- 
cazioni della Curia Romana. Questa cosa, che tutti comprese- 
ro di primo acchito, non vollero capirla gli zelanti e soprat- 
tutto molti scrittori di giornali. Si gridò al trionfo del Papato, 
confondendo lo spirituale che realmente, cosa consolantissima, 
vinceva una grande battaglia sullo spirito persecutore e sulla 
intolleranza di certi protestanti e dello stesso Bismark, ed il 
Temporale che non guadagnava nulla da quell’intimo colloquio 
fra Leone XIII e Federico Guglielmo. Eppure, anche prescin- 
dendo dall'alloggio di questi al Quirinale, era facile il notare 
due cose di sommo rilievo, le quali non permettevano illusio- 
ni ai fautori di ristanrazione temporale: in primo luogo non 
era verosimile che Bismark, che tanto erasi adoperato due 
anni prima per condur l'Italia a stringere alleanza colla Ger- 
mania e coll'Austria, volesse ad un tratto compromettere un 
opera così lungamente meditata per fur gl’interessi della Curia 
Romana; ed in secondo luogo i legami di stretta ed anzi di fra- 
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terna amicizia, che legavano Umberto I e Federico Guglielmo, e 
che erano noti a tutti, rendevano affatto inverosimile l'ipotesi 
che il Kronprinz tedesco potesse partecipare così direttamente 
ad un opera, che sarebbe riuscita oltre ogni dire ingrata al 
Re d'Italia. Ma queste rifiessioni, pur tanto ovvie, parvero non 
aver alcun peso nella mente degli scrittori, che propugnavano 
la causa del potere temporale, ed essi continuarono ad illu- 
dersi ed a trascinare seco buona parte dei cattolici, e perfino 
di quelli che avevano posizione elevata nella diplomazia Vati- 
cana. Sembra incredibile che l'illusione possa aver tanto im- 
pero sull’animo umano, ma pure è giuocoforza inchinarsi di- 
nanzi ai fatti. Per spiegar questo ordine di cose, bisogna tener 
conto del potere che ha sulla mente un pensiero lungamente 
meditato, e che colui che ne è dominato crede fermamente sia 
diviso da tutti. 

Nel 1885, l'affare delle isole Caroline, fornì nuovo ele- 
mento alle speranze dei promotori della restaurazione del do- 
minio temporale. La flotta germanica avendo incautamente oc- 
cupato quelle isole, l'amor proprio spagnuolo se ne risenti a tal 
segno, che parve per un momento che la guerra dovesse scoppia- 
re fra Alemagna e Castiglia. La situazione era grave; Bismark 
non si curava di prender le armi per conservare all'impero te- 
desco i pochi scogli di Oceania, che avevano provocato la  col- 
lera spagnuola ; ma d'altra parte egli non poteva consentire 
che la sua patria, orgogliosa dei suoi passati trionfi e della sua 
militare potenza, sembrasse ritirarsi paurosa dinanzi alle mi- 
naccie del popolo spagnuolo. Per uscir dal mal passo, Bismark 
ebbe ricorso ad nn espediente, che il suo genio fecondo gl'in- 
spirò, e che egli abbracciò tanto più volentieri inquantochè 
intravvide subito di poterlo più tardi sfruttare a vantaggio de- 
gli ulteriori negoziati della Cancelleria tedesca colla S. Sede. 
La Spagna è un paese cattolico ; l'armonia fra Alfonso XII e 
la S. Sede non era mai stata turbata neppure da quei con- 
fitti d'indole secondaria così frequenti nei paesi retti a re- 
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gime costituzionale, nei quali bisogna sempre fare i conti col- 
l’imprevisto e con quella instabilità di cose propria dei gover- 
ni moderni, massime nei paesi latini. Bismark, ripensando a 
questo, disse a se medesimo : se io proponessi la mediazione 
del Papa, niun dubbio che la Spagna non l’accettasse volen- 
tieri; e quanto alla Germania, se anche Leone XIII le desse 
torto, la sua dignità non ne sarebbe compromessa, poichè il 
giudizio verrebbe emesso da un arbitro liberamente scelto da 
noi.- In una parola, Bismark teneva pochissimo a conservare le 
Caroline ; gli premeva soltanto di non umiliare il proprio paese 
di fronte alla Spagna e di ritirarsi con onore dal passo incon- 
siderato in cui l’aveva spinto la manìa coloniale di certuni, 
ai quali erasi forse troppo facilmente arreso. La proposta del- 
l'’arbitrato pontificio lo salvava da una terribile stretta ; egli, 
da uomo di genio, l'afferrò e la fece sua. Dal canto proprio, il 
governo di Alfonso XII, che subiva piuttostochè approvare la 
soverchia agitazione del popolo spagnuolo, si associò con entu- 
siasmo all'idea di affidare la soluzione del doloroso incidente 
alla equanime sapienza di Leone XIII. Più ancora della Ger- 
mania, la Spagna aveva da perdere assai ove il conflitto s’ina- 
sprisse. Cedere non poteva, perchè gli anarchici eran pronti 
a far tesoro di qualsiasi errore o atto di debolezza del governo 
per promuovere una rivoluzione, e perchè nello stato di esal- 
tazione in cui si trovavano allora militari e popolo, ogni tran- 
sazione colla Germania intorno all’affare delle Caroline sareb- 
be stata interpretata siccome una violazione dei diritti della 
patria, ed avrebbe provocato l'indignazione generale e proba- 
bilmente la caduta della monarchia nazionale. Laonde unica 
ancora di salvezza era l’arbitrato papale, molto più poi che 
non era difficile il prevedere che il Pontefice, fondando la sua 
decisione sui diritti storici, avrebbe dato ragione alla Spagna. 
La mediazione proposta da Bismark fu quindi accettata 
dal gabinetto di Madrid, e Leone XIII vi consentì colla con- 
vinzione di rendere un grande servigio alla pace europea e ad 
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una illustre nazione cattolica. Non è mio compito narrare le 
fasi di questa questione. Mi basterà il dire che l’arbitrato pa- 
pale pose termine al litigio con soddisfazione generale e con 
plauso dell'Europa. La Germania fu liberata da gravi preoccu- 
pazioni e dal pericolo di dovere impugnare le armi senza a!- 
cun vantaggio, e la Spagna, contenta di non perdere una anti- 
ca colonia, tornò a quella tranquillità di cui tanto abbisogna per 
sanare le piaghe fattele da mezzo secolo di rivoluzioni e di ste- 
rili agitazioni pretoriane o popolari. 

Certo il ritorno al principio dell’arbitrato pacifico dei Papi 
fu un grande e splendido trionfo per la S. Sede, trionfo che 
non doveva nè allarmare, nè ingelosire l’Itaiia. Ma la stampa 
cosidetta liberale, salvo poche lodevoli eccezioni, quando si 
tratta del Vaticano sembra sempre disposta non solo a perder 
la calma, ma anche a dimenticare i criteri indispensabili per 
giudicar rettamente le cose. In luogo di dire: - l’arbitrato di- 
mostra che, malgrado i cambiamenti prodotti in Roma dal- 
l'opera unificatrice dei successori di Cavour, il Papato non ha 
nulla perduto della sua influenza nel mondo, e quasi quasi vi 
ha guadagnato -, il che avrebbe potuto servir d’argomento 
contro quelli che invocano il ritorno al potere temporale come 
indispensabile al libero svolgersi dell’azione della S. Sede nella 
moderna società, - la stampa ufficiosa o liberale si mostrò 
indispettita, e parlò di tal guisa da giustificare il sospetto che 
essa riguardasse ogni trionfo del Vaticano come sconfitta del- 
l’Italia nuova ed offesa al suo governo. Questo contegno malac- 
corto e contrario alla giustizia fece buon giuoco alla stampa 
clericale, la quale vi attinse argomenti per dimostrare l' in- 
compatibilità che, secondo lei, vi è fra gl’interessi d’Italia e 
quelli del Vaticano. 

A mio modo di vedere, anche attenuando alquanto gl’inni 
di trionfo, che furono cantati da tanti pubblicisti cattolici in 
occasione dell’arbitrato per la contesa delle Caroline, codesta 
mediazione pontificia segna un vero e proprio suecesso della 
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grande missione che il Vicario di Cristo ha il supremo dovere 
di compiere nel mondo. Il ricorso simultaneo della Spagna cat- 
tolica e delia Germania luterana al Papa, perchè colla sua sa- 
pienza superiore a qualsiasi sospetto risolva un difficile proble- 
ma minacciante la pace del mondo, è prova evidentissima che 
non solo le nazioni legate a Roma con vincolo indissolubile 
di religione; ma anchei paesi separati dall’eresia dalla Catte- 
dra di Pietro, convengono concordemente in codesto concetto : 
che cioè il Papa è il giudice migliore e più imparziale dei litigi, 
che insorger possono fra i popoli o fra i governi, perchè infor- 
ma le sue sentenze a quella imparzialità, a quella serena equità, 
che gli vengono dettate dalle leggi della Religione di cui è capo. 
Gl'italiani, al pari dei cattolici, dovrebbero rallegrarsi di 
questo ritorno alle tradizioni antiche, di questo lustro ridato 
alla Cattedra di Pietro, perchè tutto concorda a dimostrare 
che esso è in gran parte da addebitarsi al fatto che il Papa 
oggi, non avendo più interessi politici proprî da difendere, è 
il miglior giudice di quelli degli altri. Lungi dunque dal favo- 
rire le tendenze di coloro che vorrebbero ripristinato il potere 
temporale, l'arbitrato di Leone XIII nell’ affare delle Caroline, 
se non nuoce ad esse, certo non le avvantaggia, avvegnachè 
facil cosa sia il provare che ove il Pontefice fosse stato nelle 
condizioni in cui si trovava quando era sovrano temporale, e 
doveva ricorrere alla protezione materiale di una o più po- 
tenze per preservare lo Stato Pontificio da rovina o da smem- 
bramento, difficilmente avrebbe potuto inspirare alle potenze 
contendenti quella fiducia grandissima, che oggi le procura la 
certezza che egli, privo di regno terreno, e quindi dì interessi 
politici proprì, non possa a meno di giudicare senza riguardi 
per alcuno ed a seconda delle leggi superiori della più rigo- 
rosa giustizia. 
Ma così non la pensarono coloro che ogni cosa vorreb- 
bero sfruttare per galvanizzare la questione romana. Per loro, 
. l’arbitrato delle Caroline era una prova della crescente influ- 
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enza del Papato e della necessità di ristabilire il dominio tem- 
porale, quasichè la Spagna e la Germania, col riconoscere nel 
Pontefice romano il giudice più adatto e disinteressato per 
risolvere il loro litigio, avessero assunto qualche impegno per 
rimetterlo in possesso del perduto territorio. Nei circoli vati- 
cani si riprodussero in allora più forti che mai le illusioni 
fondate sopra supposizioni errate ed alimentate dallo spavento 
e dal mal celato dispetto coi quali i liberi pensatori e buona 
parte dei liberali italiani accolsero la notizia della mediazione 
papale (1). Codeste illusioni si accrebbero ancora quando, a 
proposito dell’ arbitrato per le Caroline, Bismark scrisse a 
Leone XIII la celebre lettera colla quale il cancelliere chia- I 
mava il Papa Sire! La solita stampa miscredente o massonica 
se ne risenti, e diede nuove ed eloquenti prove della facile 
paura, che l’invade ogniqualvolta si tratta del Papa; la stampa 
cattolica, per lo contrario, si valse di questo appellativo di 


(1) Il mio egregio collega prof. Gabba mi scuserà se non posso convenire 
con lui intorno a questa questione. Egli accenna (vedi Rassegna Nazionale, 
Anno XI, vol. XLVI, 16 aprile 1889, pag. 746 e seguenti) all’ arbitrato delle 
Caroline, giudicando quasi giustificato lo spavento dei nostri circoli politici, 
perchè, dice egli, Bismark chiamo il Papa Sire anzichè Santita o Beatitu- 
dine, come è l’uso, e perchè la Spagna e sopratutto la Germania non ricor- 
sero a Leone XIII per pura cortesia. Il dotto scrittore sembra credere che 
Bismark avesse un secondo fine favorevole alle famose garanzie anche tem- 
porali nel ricorrere all’ arbitrato pontificio abbandonato da vari secoli. In- 
vece io credo di non errare dicendo che egli sì attenne a quell’ espediente 
per puro interesse proprio, ovvero del paese che egli governava. Lo dimostrai 
poco sopra. Credo poi che mai il Cancelliere germanico nou abbia pensato 
sul serio al potere temporale e molto meno nel 1885-86 quando era ministro 
degli esteri in Italia il Robilant fido amico della triplice alleanza. Convengo 
invece col Gabba nel rilevare la stoltezza dei nostri progressisti, radicali, 
massoni e liberi pensatori, che credevano di aver ridotto il Papa alle con- 
dizioni di un prete qualunque, e che non seppero nascondere il loro dispetto 
quando si avvidero che, malgrado la perdita del Temporale, la grandezza ed 
influenza morale del Papato, che loro volevano seppellire, nulla avevano per- 
duto e forse si erano anche accresciute. Ma questo non è certo un argomento 


a favore dei sognatori di ristaurazioni temporali grandi o piccole. 
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Sire, come di un grande trionfo ed almanaccò previsioni otti- 
miste, quasichè bastasse l' esser chiamato Re per avere un 
regno o per riacquistarlo, se codesto regno si è perduto. La 
stampa cattolica ed alcuni dei circoli politici vaticani ragio- 
navano così: La mediazione è un trionfo pel papato, e lo prova 
anche la rabbia dei miscredenti per questo fatto (e fin qui 
avevano piena ragione); se anche nella stampa officiosa v' ha 
chi n’ è commosso, è segno che la questione romana s' agita 
sotto quella delle Caroline. Bismark chiama il Papa Stre, dun- 
que lo riconosce per sovrano; ma un sovrano non può star 
senza Stato; dunque nei reconditi pensieri del Cancelliere te- 
desco deve esservi anche l'intenzione di risolvere a vantaggio 
delle rivendicazioni del Papa la questione romana. 

Codesto ragionamento non avrebbe fatto una piega se non 
avesse avuto per base un equivoco generato da una confusione 
di termini. La paura dei giornalisti degli uomini politici anche 
ufficiosi provava il loro odio non solo contro il potere temporale, 
ma anche,e sopratutto, contro lo spirituale magistero del succes- 
sore di S. Pietro, e dimostrava la meschinità di costoro, che 
credevano che tutto il mondo fosse nelle loro piccole teste, e 
si irritavano in presenza d'un fatto, che toglieva loro un’ illu- 
sione lungamente accarezzata; ma da lì a dedurne che la me- 
diazione papale fosse destinata a riaprire la questione romana, 
ci corre proprio un abisso. E quanto alla parola Sire, è evi- 
dente che Bismark l’usò per adulare il Pontefice, riconoscen- 
dolo platonicamente come sovrano ; ma cosa mai questo fatto 
poteva valere per trarne le conseguenze, che se ne vollero 
far derivare in certi circoli vaticani e nella stampa cattolica ? 
Si dice che un Re non può star senza regno, ma si dimentica 
che Bismark non fu il primo a riconoscere nel Papa privo 
dei suoi antichi Stati un sovrano pari agli altri Re (1), la 


(1) Parlo beninteso dal punto di vista politico, che nel complesso il Ro- 
mano Pontefice, coll’ aureola di Capo della Chiesn, ha dignità superiore a 
quella dei sovrani temporali. 
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stessa legge delle guarentigie riconosce la sovranità, sta pure 
teorica, del Papa. Quindi il Cancelliere col dare a Leone XIII 
l'appellativo di Sire non solo non faceva nulla di contrario- 
al governo italiano, ma rimaneva nella cerchia tracciata dalla 
legge del 1871. E per ciò tutti i raziocinì politici, che si fecero. 
nei circoli diplomatici vaticani intorno a questi due temi della 
mediazione pontificia e della parola Sire non furono che illusioni. 

Io certo non dirò che Bismark non usasse ogni arte per 
coltivare codeste speranze della diplomazia pontificia. E certo 
che per lui, abilissimo nello sfruttare ogni cosa a vantaggio 
della propria politica, la mediazione serviva mirabilmente non 
solo per toglier di mezzo l'increscioso e pericoloso litigio colla 
Spagna, ma anche per render più facili le laborfose trattative 
per la pace religiosa in Germania. È probabile, se non certo, 
che allo stesso fine ubbidisse il Cancelliere nel chiamar Sire 
il Pontefice. E che ciò migliorasse le relazioni fra Vaticano e 
Berlino non può dubitarsene. La pronta conclusione dell’ ac- 
cordo fra la Curia romana e la Cancelleria germanica devesi 
in qualche parte anche alla soddisfazione legittima provata 
dal Papa nell’ esser chiamato arbitro nell’ affare delle Caroline, 
ed alle speranze meno fondate, che ingenerarono nei circoli 
Vaticani le cortesie di Bismark e dello Schlòzer. 

Terminata con reciproca soddisfazione la vertenza delle 
Caroline, grazie all’ accettazione del lodo pontificio per parte 
delle potenze contendenti, Leone XIII manifestò la sua sovrana 
contentezza col mandar l’ordine di Cristo a Bismark. Il Papa 
sembrò per tal guisa impegnare il Cancelliere a mostrarsi più 
corrente nell’ affare del placet, dei seminarì, dei sacerdoti 
esiliati e nelle altre questioni, che dovevano esser risolte per 
terminare i negoziati fra la S. Sede ed il governo di Berlino, 
ridando per tal maniera libertà e pace ai cattolici tedeschi. 
Le trattative progredirono in breve, grazie all'abilità di chi 
coadiuvò il S. Padre nelle spinose faccende che rimanevano 
da regolare. Eravamo ai primi giorni del 1887; la situazione: 
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europea era minacciosa. Gli armamenti crescevano dovunque 
a dismisura. Al Reichstag tedesco, la questione del settennato 
militare stava per essere dibattuta (1). Bismark annetteva 
un'importanza capitale all’ approvazione di quel progetto, dal 
quale egli credeva che dipender dovesse la sicurezza della 
patria nell'ipotesi di un turbamento della pace. Guglielmo I 
non era meno tenero del suo Cancelliere di una legge, la quale 
rispondeva pienamente ai bisogni di quell’ esercito, che era 
stato il pensiero costante della sua vita, e che egli riguardava 
come ìl palladio della patria germanica ridivenuta una e pos- 
sente grazie alla poderosa ed invitta cooperazione dei suoi 
soldati. Ma, malgrado il grandissimo ascendente esercitato sui 
circoli parlamentari dall’ imperatore e dal suo primo ministro, 
malgrado le preghiere e le minaccie, che Bismark sapeva 
alternare a seconda dei casi e delle necessità del momento, 
l'approvazione del settennato per parte del Reichstag era tut- 
t'altro che certa. Non tutti i deputati dividevano i timori del 
sovrano e del Cancelliere intorno all’ inferiorità delle forze 
militari germaniche a confronto di quelle della Russia e della 
Francia, e molti notavano che se queste due potenze avevano 
accresciuto l'effettivo dei rispettivi eserciti, anche dopo questo 
aumento, la Germania era perfettamente in grado di affrontar 
la lotta senza timore, perchè nulla indicava che Russia e 
Francia potessero mobilizzare un numero maggiore di uomini, 
di quelli che l'impero tedesco ed i suoi alleati potevano met- 
tere in linea di battaglia. Gli avversarì del settennato nota- 
vano inoltre che se era dovere del governo di invigilare af- 
finchè la patria non corresse pericolo in caso di attacco da 
parte di un esterno inimico, era altresì indispensabile che chi 
reggeva i destini del paese tenesse conto dei suoi bisogni eco- 
nomici, e non aggravasse di soverchio la mano sui contri- 

(1) Chiamasi settennato militare una legge, che stabilisce per sette anni 


la cifra del bilancio militare della Germania, sottraendola per la durata di 


quel periodo alle annuali discussioni del Reichstag. 
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buenti per accrescere di continuo, ed anche fuor di proposito, 
gli armamenti. Notavano molti membri del Reichstag che la 
pace a queste condizioni riusciva oltre ogni dire onerosa, e 
che il popolo piegava sotto il peso immane dei sagrificì, che 
un simile stato di cose gl’ imponeva. 

Oltre a questa opposizione, ve n’ era anche un’altra di 
diversa natura. Per quanto la Germania sia una potenza es- 
senzialmente militare ed orgogliosa dei prodigiosi successi 
delle sue armate, non mancavano quelli che si preoccupavano 
del militarismo invadente, ed aspiravano a modificare l’anda- 
mento un po’ troppo soldatesco del regime governativo. Nei 
varì partiti non infeudati al Cancelliere germanico, codesta 
tendenza si manifestava chiaramente, ed era poi vigorosamente 
appoggiata dai socialisti e dai separatisti guelfi, danesi, polacchi 
ed alsaziani. Il timore di una coalizione di tutti quelli fra i 
deputati, che ostesgiavano per un motivo o per l'altro il set 
tennato, era quindi fondato. Bismark sapeva di non poter con- 
tare che sui conservatori, sul partito detto dell'impero e sui 
nazionali liberali, coalizzati sotto il nome di gruppo del Car- 
lello. Ma questa unione non era sufficiente per far riuscire il 
programma militare del ministero. Se di fronte al Cartello si 
fosse formata al Reichstag un’ altra coalizione composta «dei 
separatisti, progressisti, socialisti, e se con questi il Centro 
avesse votato compatto, il naufragio del settennato poteva 
afgtenersi certo. In tal condizione di cose, Bismark si adoperò 
con ogni attivita affine di scongiurare uno scacco parlamen- 
tare, ben deciso d'altronde a sciogliere la Camera piuttosto 
che sottomettersi ai voleri di una maggioranza ostile al suo 
programma militare. Aperta la discussione sul settennato, il 
Cancellfere v'intervenne e pronunziò varì di quei vigorosi ed 
originati discorsi coi quali egli era uso di trascinare i deputati 
a pronunziarsi favorevolmente ai progetti di legge che gli 
stavano a cuore. Ma, malgrado la sua autorità, malgrado l'e- 
nergia colla quale egli difese il settennato, ed il quadro fosco 
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assai, che egli fece delle condizioni d’Europa, dei pericoli che 
circondavano da ogni parte la Germania, e che esigevano che 
essa si armasse, il Reichstag rispinse la proposta del Cancel. 
liere. Il Centro decise le sorti della lotta a favore dell’ Oppo- 
sizione. Per bocca di Windthorst quel partito dichiarò in Par- 
lamento che, disposto sempre a non lesinare di fronte ai bisogni 
dell’ esercito e della difesa nazionale, non vedeva peraltro la 
necessità di concedere a Bismark il settennato. Il capo del 
Centro notava che il settennato avrebbe permesso a Bismark 
di emanciparsi di qualche maniera dal Reichstag; che tran- 
quillo intorno agl’ interessi militari per così lungo periodo, il 
Cancelliere si sarebbe valso della vantaggiosa sua situazione 
per governare a suo arbitrio, e che era precisamente questo 
che egli, Windthorst, ed i suoi amici non volevano, nè pote- 
vano ammettere. - Voi dite, soggiungeva l'illustre deputato 
di Meppen, che le forze militavi del paese hanno bisogno di 
essere accresciute ; che non vi sentite tranquillo per l'avvenire 
se non si provvede alle urgenti necessità dell’ esercito : ebbene 
noi vi concediamo quanto desiderate, e consentiamo a portare 
a 468 mila uomini l'effettivo dell’ esercito in tempo di pace, 
secondo la vostra proposta; ma vogliamo aver pieno diritto 
di votare ogni anno il bilancio della guerra. Se la situazione 
europea non migliorerà, noi voteremo non solo per sette, ma 
per dieci anni e più la proposta governativa, ma lo faremo 
anno per anno. - Bismark non si acconciò a questa transa- 
zione. Il settennato faceva parte del suo programma, e ci te- 
neva a non sacrificarlo ; egli rispose vibratamente a Windt- 
horst, e dopo un celebre duello fra quei due grandi statisti, 
si venne ai voti; ma la vittoria non arrise al Cancelliere: il 
Reichstag respinse ìl settennato ed accettò la mozione Vindt- 
horst. Bismark però non si diede per vinto: non era la prima 
volta che i rappresentanti della nazione gli davan torto; le 
battaglie perdute dinanzi al Parlamento egli le poteva contare 
a diecine, e sempre aveva saputo cavarsi d’impaccio valendosi 
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dell’ illimitata fiducia che in lui riponeva Guglielmo I. Assue- 
fatto a non tener calcolo delle deliberazioni del Reichstag se 
non quando queste erano conformi al suo programma unitario 
e militare, il Gran Cancelliere non si sgomentò per lo scacco 
patito. Prima ancora di presentarsi alla sbarra dell’assemblea, 
egli era deciso ad appellarsi al paese in caso d’insuccesso ; 
epperò quando la mozione Windthorst fu approvata, si vide 
Bismark trarre dal portafoglio una carta, e dopo averla svtto- 
scritta, sottoporla alla firma dei colleghi del ministero. Era 
un decreto di scioglimento del Reichstag, che l’imperatore 
avevagli consegnato bell’ e firmato prima della tornata, affin- 
ché potesse valersene nel caso che la Camera respingesse 
il settennato. Seduta stante, Bismark lesse il rescritto sovrano 
che congedava i deputati e convocava i collegi elettorali a 
brevissima scadenza. La grande battaglia doveva aver luogo 
nella seconda metà di febbraio, e moltissima era l’aspettativa, 
poichè a niuno era permesso d'illudersi sulle consegnenze gra- 
vissime, che l'esito di quella lotta avrebbe indubbiamente 
prodotte. 

Collo scioglimento del Reichstag, la questione del setten. 
nato entrava in una fase acuta. Il decreto di Guglielmo I era 
bensì una soluzione provvisoria, che faceva vedere che il Capo 
dello Stato dava ragione al suo primo ministro contro il Par- 
lamento, ma non era un atto di tal natura da risolvere inap- 
pellabilmente il problema del settennato. Questo rimaneva. 
sospeso, e dipendeva dai nuovi rappresentanti, che sarebbero 
investiti del mandato dei loro elettori negli imminenti comizi, 
il decidere se o meno il programma militare del governo do- 
veva essere accettato. Quindi le elezioni del febbraio 1887 ave- 
vano una capitale importanza per la Germania. 

Bismark, dal canto suo, non era troppo tranquillo intorno 
all’ esito dello scrutinio. Egli non ignorava che per quanto i 
suoi fidi impiegati si adoperassero a suo favore, difficilmente 
le cose muterebbero. Già non era la prima volta che egli si 
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studiava di esercitar pressione sul corpo elettorale ; ogni volta 
che i comizì generali erano stati radunati, il Cancelliere aveva 
mobilizzato, per così dire, tutte quante le forze della buro- 
crazia, potentissima in Alemagna, affine di combattere ad ol- 
tranza il Centro e gli altri suoi avversarì; ma, malgrado 
questo sfoggio di manovre governative, gran parte dei collegi 
erano sfuggiti agli amici del Cancelliere, che cercavano d'im- 
padronirsene, ed erano rimasti fedeli all’ opposizione. Bismark 
quindi non s'illudeva sulle probabilità dell’ esito finale della 
battaglia che aveva impegnata. Egli conosceva perfettamente 
la forza dei suoi avversarî, e non ignorava l'impopolarità del 
settennato, il quale incontrava poco favore sia perchè aumen- 
tava notevolmente i gravami della leva, già pesantissimi in 
Germania, sia perchè faceva prevedere un aumento possibile 
delle imposte, che gia sembravano troppo elevate, massime 
tenuto conto della crisi economica che da alcuni anni pesava 
sull’ Alemagna come sugli altri paesi d'Europa. Laonde il Can- 
celliere prevedeva possibilissima una sconfitta, ove qualche 
nuovo possente fattore non intervenisse a rompere la compa- 
gine dei suoi nemici. 

Ciò che nelle altre elezioni aveva resa più facile la vitto 
ria ai partiti ostili al governo era la stretta alleanza conchiusa 
fra progressisti e Centro. Le due frazioni s' impegnavano a non 
osteggiarsi, ed a votare nei hallottaggi a favore di quel can- 
difato dell'una o dell'altra parte, che avesse avuto maggiori 
probabilità di uscir trionfante dall’ urna contro il candidato 
governativo. Rompere codesta unione, dividere magari il Cen- 
tro, se non riusciva a trascinarlo seco, era il programma di 
ìismark nelle elezioni generali del 1887. Non potendo contare 
sopra se stesso per raggiungere lo scopo che si prefiggeva, il 
Cancelliere non esitò a ricorrere al Vaticano per richiedere 
il suo intervento affine di persuadere il Centro a non appog- 
giare i progressisti e ad impegnarsi a votare il settennato nel 


futuro Reichstag. 
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La questione era grave: il papa doveva far cosa nuova 
negli annali della S. Sede, e c'era molto da riflettere prima 
d'avviarsi per una simile strada; tuttavia Leone XIII, dopo 
aver ben ponderato il pro ed il contro, non esitò a soddisfare 
i desiderì del primo ministro tedesco. Molto fu biasimata, 
massime in Germania ed in Francia, codesta intromissione del 
Pontefice nelle faccende elettorali d'Alemagna; ma per parte 
mia, lo dico esplicitamente, ritengo che Leone XII fosse ben 
consigliato in quel grave atto, perchè il suo intervento pre- 
servò l'Europa da immense sciagure. Certo, in tempi normali, 
io non potrei acconciarmi all'idea di vedere il Papa gettare 
sulla bilancia delle lotte elettorali dei varì paesi il peso della 
sua augusta autorità; ma ai momenti eccezionali, quando 
grosse ‘nubi s'addensano all orizzonte, non si possono applicare 
le regole comuni, e bisogna necessariamente mettere in campo 
altri criterì per determinare l'opportunità o meno di questa 
azione diretta del Pontefice sui partiti politici di un paese. 
E che un momento gravissimo ed assolutamente eccezionale 
traversassero l’ Europa e la Germania sul principiare del 1887 
non v'ha chi possa dubitarne. Le divergenze diplomatiche fra 
Russia ed Austria, gia gravi per se stesse ed accresciute fuor 
di misura dall’ antagonismo fra gl’ interessi dell'una e quelli 
dell’ altra nei Balkani, sopratutto dopo il trattato di Berlino, 
avevano preso un carattere allarmante oltre ogni dire dopo 
la rivoluzione e controrivoluzione di Bulgaria, e dopo lo scacco 
conpleto della politica russa a Sofia. Se l’Austria fosse stata 
isolata come l’Italia di Cairoli, niun dubbio che la Russia ne 
avrebbe profittato per muovergli guerra e per risolvere colla 
spada una contesa, che la diplomazia sembrava impotente a 
calmare: ma l'Austria non era nelle deplorevoli condizioni in 
cui ci trovavamo noi quando la Erancia occupò Tunisi. Il 
conte Kalnoky non è un Cairoli qualunque, e, persuaso che 
per premunire l'impero degli absburghesi dai gravi pericoli 
che gli sovrastavano, bisognava sopratutto procurargli dei po- 
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tenti amici, il ministro austriaco avera avuto cura di colti- 
vare con amore non solo la benevolenza e l’alleanza della 
Germania, ma quelle altresì dell’ Italia. E mal non si appose 
nel dar questa direzione alla sua politica, poichè fu precisa- 
mente il timore della formidabile potenza militare della tri- 
plice alleanza quella che impedì, nel 1886, lo Czar Alessan- 
dro III di prender le armi contro la Bulgaria e di metter 
quindi l’Austria nel bivio o di subire una dolorosissima umi- 
liazione ed un danno incalcolabile per gl’interessi suoi nella 
penisola Balkanica, oppure di accettare una guerra in condi- 
zioni certamente non favorevoli, stante la superiorità nume- 
rica delle forze russe sulle austriache. 

Ma questo fatto, se salvò l’Austria da serio pericolo, non 
potè non lasciare amaro ricordo nell’ animo dello Czar. A 
buon conto, Alessandro III andava pensando che la triplice 
alleanza era la vera cagione delle umiliazioni, che la Russia 
subiva in Bulgaria, ed era l’unico ostacolo, che s'opponeva allo 
svolgersi rapido e sicuro del programma panslavista nei Bal- 
kani, Onde nacque seria diffidenza oltrechè fra Vienna e Pie 
troburgo, che gia da un pezzo questa esisteva, anche fra la 
corte dello Czar e quelle di Berlino e del Quirinale. La Russia 
frattanto, per provvedere acconciamente ad ogni evenienza, 
non solo accresceva i proprì armamenti, ma agsglomerava 
numerosi reggimenti in Polonia e lunghesso tutti i confini 
lella Germania, Austria e Rumania; talchè poteva giusta- 
mente temersi che la pace d'Europa potesse venire da un 
momento all’ altro fortemente compromessa o turbata. 

Mentre queste cuse accadevano nel Nord-Est di Europa, 
ad Occidente altre grosse nubi oscuravano l'orizzonte. La 
Francia, cresciuta in potenza per la lunga pace, era più che 
mai insofferente delle umiliazioni patite nel 1870 e 71. Un 
avventuriere di poco valore, ma pieno di spavalderia aveva 
saputo sfruttare il patriottismo nobilissimo, ma troppo ecci- 
tabile dei francesi. Col farsi il campione della rivincita (revan- 
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che), Boulanger aveva trascinato dietro a sè le masse illuse o 
ignoranti, le quali già l’acclamavano come il salvatore, senza 
riflettere che se Bonaparte potè imporsi alla Francia nauseata 
dalla corruttela e dalle ignominie del direttorio, egli aveva 
meritato la fiducia popolare colle gloriose vittorie di Tolone, 
di Montenotte, delle Piramidi e coll’ assedio celebre di S. Gio- 
vanni d’Acri, mentrechè il Boulanger non aveva mai vinto 
nessuno, nè dato in alcuna maniera la misura delle sue capa- 
cità come statista e come militare. Ma la Francia era stanca del 
bizantinismo parlamentare e del malgoverno dei repubblicani, e 
cercava un padrone, che rialzasse le sue sorti all’ interno ed il 
suo credito all’estero. Boulanger profittò di questo stato di cose, 
e facendosi il campione ad un tempo e della revisione della Co- 
stituzione, e della rivincita, provocò un’immenso movimento a 
suo favore, che col tempo non faceva che ingrossare ; onde era 
legittimo il temere che da un momento all’altro sorgessero no- 
vità le quali complicassero le condizioni già abbastanza difficili 
dell'Europa. 

Più la popolarità del Generale Boulanger si accresceva, 
e più aumentava in molti francesi il desiderio di misurarsi di 
nuovo coi vincitori di Sedan. Senza dubbio la parte sana del 
paese, oltrechè non aveva alcuna fiducia nello spavaldo av- 
venturiere, non divideva affatto la mania degli esaltati, che 
avrebbero provocato una guerra colla stessa leggerezza colla 
quale vi s’ingolfarono nel 1870 Gramont e Ollivier ; ma ognuno 
sa per esperienza che nei momenti decisivi non sono sempre 
i savì che prevalgono; ma che troppo spesso la fortuna sor- 
ride ai chiassoni, che sanno a colpi di gran cassa confondere 
e trascinare la folla. La situazione dunque si oscurava, e la 
Germania invigilava attentamente i movimenti vari e talvolta 
tumultuosi della pubblica opinione in Francia, pronta sempre 
a rispondere colle armi ad una sfida qualsiasi e a non lasciarsi 
sorprendere impreparata. Due erano i mezzi di cui Boulanger 
si serviva per mantenere l' agitazione nel popolo e per pre- 
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parare una possibile guerra. Coll'appoggio di giornalisti esaltati, 
di deputati fanatici, di patrioti più generosi che prudenti, egli 
provocava manifestazioni le quali avevano un doppio significato, 
di fortificare cioè la sua situazione in seno al Governo e di entusia- 
smare le classi popolari a tutto favore del futuro salvatore della 
Francia e del ristauratore della sua potenza militare. Nel Parla- 
mento poi, egli si valeva della sua popolarità per fare accrescere 
il bilancio della guerra e per dar nuovo incremento alle forze 
militari già formidabili della Francia. 

Naturalmente Bismark era oltre ogni dire preoccupato di 
questo stato di cose. Le relazioni fra Berlino e Parigi, ordina- 
riamente fredde, erano divenute tese ; degli incidenti incresciosi 
si producevano qua e là, e molti temevano che quelli doves- 
sero essere i prodromi di una prossima guerra. Ma il Cancel- 
liere non avrebbe dato un peso eccessivo a tutto questo azi- 
tarsi del Boulanger e della lega dei patrioti di Parigi, se, nel 
1886, non si fosse prodotto fra Francia e Russia un riavvici- 
namento, che faceva temere possibile, pel giorno decisivo di 
una guerra, un'alleanza fra le due potenze. A scongiurare il 
pericolo di questa combinazione internazionale, il Cancelliere 
si adoperava allora con grande zelo, come ha fatto sempre 
anche dopo; ma non bastava questo suo lavorio diplomatico 
per renderlo tranquillo sull’ avvenire d’ Europa ; laonde, per- 
suaso che il miglior modo di guarentire la Germania contro 
ogni aggressione fosse quello di accrescerne l'esercito, cetli 
chiese al Reichstag l’approvazione del settennato. La resistenza 
del Parlamento disturbava profondamente i piani del Cancel- 
liere, il quale, se era tranquillo sulle forze militari, che la 
Germania possedeva allora, ancorchè si paragonassero con 
quelle della Russia o della Francia, non nascondeva i suoi ti- 
mori per l'avvenire, qualora l'impero tedesco non rispondesse 
con un aumento proporzionato del proprio esercito agli accre- 
sciuti armamenti della Francia e dell'impero moscovita. Laonde 
egli era ben deciso, nell'ipotesi che il nuovo Reichstag respin- 
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gesse il Settennato, a provocar piuttosto la guerra subito, an- 
zichè lasciar tempo a russi e francesi di godere dei frutti delle 
nuove leggi militari di recente promulgate. 

La pace dell'Europa correva dunque serio pericolo in quel 
momento, e la sua conservazione era strettamente legata alla 
formazione nel nunvo Reichstag di una maggioranza disposta 
ad acconsentire alle domande del primo ministro intorno al 
bilancio militare. Epperò se Leone XIII, contro la consuetudine 
sua, credette d'intervenire nella lotta e di scongiurare i catto- 
lici tedeschi a non ostinarsi nel respingere il settennato, egli 
non si lasciò andare al grave passo nè per far cosa special- 
mente grata a Bismark, nè per immischiarsi inopportunamente 
nelle cose interne dell'impero alemanno, ma per preservare 
l'Europa tutta da un’immane sciagura quale sarebbe stato lo 
scoppio di una guerra generale, la quale, al dire di tutte le 
persone esattamente informate delle cose diplomatiche, dive- 
niva inevitabile se il nuovo Parlamento tedesco, imitando 
l'esempio della disciolta Camera, avesse respinto il settennato. 
Perciò, a mio avviso, non sono affatto fondate le critiche un 
po acerbe, che da varie parti, e soprattutto da pubblicisti fran- 
cesi o da intransigenti tedeschi, furono mosse a questo inter- 
vento del Romano Pontefice nella lotta elettorale del 1887, in 
Germania. 

Ma se la nota del Cardinale Jacobini (1) è al di sopra di 
ogni critica per lo scopo a cui mirava, una frase inserita in 
quel documento si prestava disgraziatamente a qualche appun- 
to, e mostrava quanto in Vaticano fossero tuttora tenaci le 
illusioni in ordine alla questione del ristabilimento del potere 
temporale. Dopo aver accennato alle grandi ragioni d'’ indole 
politico-religiosa, che spingevano il S. Padre a pregare il Cen- 
tro di non fare ulteriore opposizione al Settennato, ed a scon- 


(1) Leone XIII intervenne in quest'affare par mezzo di una nota del 
cardinale Lodovico Jacobini, Segretario di Stato, nota diretta a mons. Di 


Pietro, in allora nunzio apostolico a Monaco di Baviera. 
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giurare i cattolici di accordare i loro suffragi a candidati di- 
sposti ad acconsentire alle domande militari del Governo, il 
cardinale Jacobini soggiungeva che la S. Sede « sperava an- 
che nell'aiuto del potente impero tedesco per migliorare le sue 
condizioni in Roma ». Io non dubito che l’egregio estensore 
di quell’ importantissimo documento non abbia inteso con ciò 
di accennare ad un’azione amichevole del governo di Berlino 
presso il gabinetto di Roma per indurlo a dare al Papa mi 
gliori guarentigie per la sua libertà ed indipendenza di quelle 
contenute nella celebre legge del 1871, e che l’Emo. Jacobini 
non nutrì mai il pensiero di poter quando che fosse trascinare 
la Germania ad una guerra contro l’Italia,od anche ad una pres- 
sione diplomatica a favore del potere temporale; ma è certo 
che quella frase non produsse buon effetto nè in Italia, né 
fuori, massime a causa dell'uso strano ed assolutamente abu- 
sivo, che ne fecero gl’ intransigenti italiani, e coloro che in 
Vaticano o nei circoli ecclesiastici di Roma non sognavano che 
ritorno al temporale dominio. 

All’ estero l'impressione non fu buona. I francesi, anche 
cattolici, si allarmarono in presenza di questa azione diretta 
del Papa nella lotta fra il Centro e Bismark. Parve all'ombroso 
patriottismo di molti che Leone XIII si affidasse troppo al Can- 
celliere di ferro, ed attendesse da lui favori, che poco garba- 
vano anche ai fautori del Temporale al di là delle Alpi. In 
Germania, la nota del card. Jacobini a Mons. di Pietro suscitò 
una vera tempesta. Sembrò, benchè a torto, ad alcuni capi del 
Centro che il pontefice sacrificasse gl’ interessi dei cattolici 
alemanni alle sue aspirazioni alla ristaurazione del potere tem- 
porale, illusione questa, che gli uomini del Centro potevano 
tanto meno comprendere, che conoscendo a fondo le vere ten- 
denze della politica del loro paese, sapevano benissimo che 
Bismark non aveva mai pensato a fare la minima cosa per 
ridar Roma al Papa. A questa ragione di malcontento se ne 
aggiungeva un’ altra. Ho già detto che parte del Centro era 
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intransigente, e non voleva la pace religiosa se Bismark non 
andava addirittura a Canossa, e sopratutto se non richiamava 
i gesuiti. Spinti da questi, non pochi fra i deputati cattolici 
del Reichstag non vedevano di buon occhio le trattative fra 
la Curia Romana ed il governo berlinese, perchè sapevano che 
dal progetto d’accordo era esclusa ogni clausola favorevole ai 
gesuiti. 

Ora, bisogna sapere che i partitanti dei padri della Com- 
pagnia di Gesù, in Germania, come in Italia e dappertutto, ri- 
tengono proprio che la nostra Religione non possa fare a meno 
dei gesuiti, che questi sieno la parte più importante della 
Chiesa, e che senza di loro il cattolicismo quasi non esista ; 
concetto questo che io non voglio qui discutere, ma che parrà 
esorbitante ad ogni lettore spassionato. Orbene, questi intransi- 
genti erano colpiti nel vivo da un atto pontificio, che contrad- 
diceva a tutto quanto il piano di guerra, che essi avevano 
preparato. Il loro malcontento non lo celarono dunque, e le 
loro lagnanze le fecero sentire fino a Roma (1). Ma, malgrado 
l'opposizione di questi, la nota del card. Jacobini produsse il 
suo effetto. Non potendo trascinare il Centro nella sua totalità, 


(1) Una delle ragioni addotte per spiegare la frase allusiva al migliora- 
mento delle condizioni del S. Padre in Roma fu che la mota del card. Jaco- 
bini non era fatta per esser pubblicata, ma doveva rimaner segreta, e che 
se fu data alle stampe, la colpa non è da attribuirsi alla S. Sede, ma a Bi- 
smark, che la fece stampare da un giornale tedesco per meglio sfruttarla 
éontro gl’ intransigenti del Centro. E questa una ragione un po' debole. Certe 
cose, se non si vuole che vengano messe in luce e criticate, non bisogna 
scriverle, massime in documenti ufficiali, poichè l’esperienza insegna che 
quando una nota, come quella del card. Jacobini, è comunicata a non poche 
persone, è pressochè impossibile che non sia fatta di pubblica ragione. Lo 
sperare poi che Bismark rinunziasse a valersi di un'arma così poderosa 
per vincere la resistenza del Centro, era un dimenticare affatto le tradi- 
zioni ben note del Cancelliere, il quale è uso a servirsi di tutto per sog- 
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essa ne obbligò i capi a lasciar libero il voto ai loro seguaci 
nella questione del Settennato. Il Centro allora si divise in due. 
parti: i più temperati dei suoi membri accettarono il Setten- 
nato, mentre una forte frazione rimase fedele all'antico pro. 
gramma di Windthorst. Inoltre, durante il periodo elettorale, 
e massime nei ballottaggi, l'intervento del S. Padre impedì che, 
come nelle precedenti lotte, i cattolici appoggiassero i pro- 
gressisti là dove non potevano far riuscire i loro canditati, e — 
ciò per opposizione al governo di Bismark. Questo secondo re 
sultato della lettera del card. Jacobini privò il partito di Richter 
‘ di un forte sostegno e fece ingrossare la falange dei deputati 
ministeriali nel nuovo Reichstag. Il Centro però rimase nella 
nuova Camera colla stessa rappresentanza numerica, che aveva 
nella passata. Ma Bismark aveva vinto, ed il Settennato fu su- 
bito approvato dal Parlamento tedesco radunato nel marzo 
1887 ; e così si dissiparono poco a poco quelle grosse nubi, che 
minacciavano, alla fine del 1886, la pace d'Europa. 

Ma se il S. Padre aveva reso un notevole servigio al 
mondo civile, egli non aveva però potuto raggiungere il no- 
bilissimo scopo senza creare qualche diffidenza, e senza urtare 
interessi nazionali e politici. In Francia, come ho detto, dei 
sospetti ne nacquero, e si giunse perfino a dubitare che Leo- 
ne XIII si fosse quasi alleato alla Prussia ; il Centro tedesco, 
nella sua parte più battagliera, era adiratissimo e gridava che 
il Pontefice erasi lasciato ingannare da Bismark senza alcun 
vantaggio vero e solido per la Religione, ed in Italia la fa- 
mosa frase sull'appoggio del possente impero in ordine alla 
questione romana aveva provocato una seria tempesta, della 
quale non poco profittavano framassoni e radicali per insinua- 
re che il Papa faceva appello allo straniero per riafferrare il 
perduto dominio temporale. Ma la saggia politica del S. Padre 
nei primi mesi, che seguirono le elezioni generali tedesche, per- 
venne a dissipare queste accuse, e giustificò pienamente la sua 
condotta. 
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V. 


Il pensiero, che predominava nei consiglieri del Romano 
Pontefice quando lo spingevano a scongiurare il Centro di non 
fave una opposizione irreconciliabile al Cancelliere germanico 
era quello di prevenire una guerra e di render più facile l’ac- 
cordo definitivo fra Roma e Berlino. Questa conciliazione, nella 
mente di chi l’ideava, non doveva essere una cosa isolata, nè, 
molto meno, un favore fatto al possente. impero tedesco e. 
quasi un atto di servilismo rispetto a Bismark, ma faceva 
parte di tutto un piano generale e grandiosissimo destinato a 
togliere di mezzo tutti quanti i dissidî, che separavano da anni 
le civili potenze dalla Chiesa. Fu solo l'abbandono di questo 
concetto generale quello che tolse a codesto primo passo sulla 
nobile via della conciliazione quel carattere e quell’importanza 
che gli spettavano. 

La pace colla Germania era ormai fatta. La stipulazione 
del compromesso diplomatico fra il Vaticano e la Cancelleria 
berlinese aveva trascinato seco l'abolizione delle leggi di mag- 
gio, e gl’interessi cattolici in Alemagna non erano più offesi 
da quell’intollerabile regime, ma venivano guarentiti da più 
equa legislazione. Tutto anzi faceva sperare che questa condi- 
zione di cose si sarebbe potuta migliorare gradatamente, me- 
diante nuovi negoziati tra Berlino e Roma e con reciproche 
concessioni. Leone XIII allora si sforzò di rassicurare la Fran- 
cia, e vi riuscì, grazie sopratutto al buon volere di alcuni pub- 
blicisti, che seppero giustificare appieno la sua politica nell’in- 
tricato affare del Settennato, ed anche, mercè il contegno 
corretto del governo, il quale, conscio del pericoli, che avrebbe 
‘corso la pace europea ove il Settennato fosse stato respinto, 
si mostrò grato al Pontefice, in luogo di sospettarne le leali 
intenzioni. Rimaneva da fare un passo verso l' Italia, e Leo- 
ne XIII vi si decise colla celebre allocuzione del Maugio 1887. 
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Il Capo della Chiesa vi parlò chiaramente e del suo affetto 
per la patria nostra, e del suo desiderio di estendere anche ad 
essa i beneficì della conciliazione, di che altri popoli gia go- 
devano. Così era smentita l'accusa mossa da molti alla nota del 
card. Jacobini, d’invocare cioè l'intervento straniero affin di 
risolvere colla forza la questione romana. 

Fu allora che si videro sorgere da ogni parte d’Italia pro- 
poste per una soluzione del problema Vaticano, in base allo 
statu quo territoriale o all'incirca. Ormai era invalsa l' idea 
che al Temporale non fosse più possibile pensarci, e che tutta 
l’azione dei fautori o negoziatori di una salutare e decorosa 
conciliazione dovesse esser diretta ad assicurar bene l'indipen- 
denza del Papa senza chiedere all’Italia di rinunziare alla pro- 
pria capitale, poichè ogni uomo pratico delle cose nostre non 
poteva ignorare che un tal sacrificio non sarebbe stato dagli 
italiani consentito, nè ammesso dal governo, il quale non 
avrebbe neppure accettato di discutere accademicamente in- 
torno ad un simile argomento. Le persone oneste, i cattolici, 
che sapevano anteporre alle preferenze politiche gl’ interessi 
supremi delle anime ed il bene della Religione, compresero 
l'opportunità della transazione, che sembrava prepararsi, e si 
capacitarono subito delle ragioni di ineluttabile necessità, che 
obbligavano chi voleva ridar pace alle coscienze a mettere in 
disparte ogni idea di ritorno al Temporale. 

Del resto, tutto pareva disposto per render più agevole 
l'opera di coloro che si adoperavano a far cessare il trenten- 
ne conflitto fra la S. Sede e l’Italia. Dal lato della nazione 
nostra erano prove eloquentissime del vivo desiderio, che c’era 
di venire a buoni termini colla S. Sede, e la riconoscenza colla 
quale era stato accolto il patriottico contegno del clero dopo 
l’ecatacombe di Dogali, e il giubilo, che aveva dovunque pro- 
vocato l’allocuzione pontificia, e lo stesso pullulare in ogni 
parte, e quasi in ogni città, di proposte più o meno pratiche 
ed attuabili per por termine al dissidio. Dal lato del Vatica- 
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no erano confortanti sintomi le larghe istruzioni date ai Ve- 
scovi in caso di visite sovrane nelle loro diocesi (1); il fatto 
di non aver la Curia impedito a’ Vescovi, preti e frati di ce- 
lebrar solenni esequie ai gloriosi morti di Dogali, e di pronun- 
ziare orazioni funebri ove spirava un’aura di caldissimo amo- 
re per la patria italiana, e da ultimo l'allocuzione di Leo- 
ne XIII nel Concistoro del maggio 1887. Sembrava dunque 
che, dato un terreno così ben preparato e così ferace, bastar 
dovesse il coltivarlo con cura perchè si coprisse di smaglian- 
ti fiori, forieri di abbondantissimi frutti. 

Fu in mezzo a questa agitazione ed a queste belle spe- 
ranze che uscì per le stampe il bell’opuscoletto del P. Tosti 
intorno alla Conciliazione. Era un lavoro molto semplice, ma 
adattatissimo a far comprendere anche alle classi popolari 
l'assoluta necessità di un pronto componimento del triste dis- 
sidio, che da tanti anni separava crudelmente l’Italia nuova 
e la S. Sede. Il sogno di D. Pacifico era perfettamente con- 
forme alla soluzione, che richiedeva la realtà delle cose. Il 
Tosti non entrava in nessuna questione, che implicasse rinun- 
zia ai diritti storici della Sede Apostolica, anzi diceva aperta- 
mente : vogliamo conciliarci col governo di re Umberto? Eb- 
bene lasciamo da parte ogni questione di diritto, poichè su 
quel terreno non ci sarebbe forse possibile d'intenderci, e ve- 
niamo ad un componimento che abbia per base i fatti. Al re- 
sto provvederà Iddio, che possiede i segreti dell'avvenire. In- 
tanto, colla transazione proposta, noi metteremo un argine 
efficace alle rovine, che va accumulando il conflitto fra Vati- 
cano ed Italia: ragionamento giustissimo e perfettamente con- 
forme alla dignità della S. Sede e del governo nazionale, 


(1° Furono notevoli in quei giorni l'intervento simultaneo della fami- 
glia reale e dell’ Arcivescovo Cecconi alle feste per lo scoprimento della 
facciata del Duomo di Firenze, ed il contegno del card. Agostini, patriarca 
di Venezia, quando i sovrani d'Italia recaronsi in quella città ad inaugu-. 
rarvi l'Esposizione di Belle Arti. 


92 LA DIPLOMAZIA VATICANA 


nonchè ai bisogni urgenti dello Stato, come della Chiesa, nella 
nostra bella penisola. 

Per chi conosce a fondo le cose della Curia Romana, non 
v'ha dubbio che il P. Tosti, se scrisse quell’opuscolo, non potè 
farlo per capriccio, nè pel malsano desiderio di far parlare 
di sè; ma che egli dovette accingersi all'opera colla certezza 
di non parlare in senso contrario alle idee, che in allora ave- 
vano favore in Vaticano, e di non cagionare dispiacere veru- 
no al Papa. La stessa posizione ufficiale del Tosti, quale vice- 
bibliotecario di S. Romana Chiesa, renderebbe inverosimile un 
altra. versione a questa diametralmente opposta. 

I recenti avvenimenti, ed il crescente favore, che incon- 
travano le probabilità sempre maggiori di un componimento 
dello sciagurato dissidio fra la S. Sede e l’Italia, esasperarono 
i framassoni e gl’intransigenti clericali. I framassoni fremeva- 
no, ma non potevano porre una barriera efficace al movimen- 
to, che dovunque si manifestava a favore di una decorosa e 
salutare conciliazione. La loro disfatta era tanto più solenne, 
che seguiva solo di pochi mesi l’inconsulta agitazione anticle- 
ricale da loro promossa, e favorita per scopo di ambizione 
dall’ex-ministro Taiani. Il favore, che incontrava la concilia- 
zione a così poca distanza da quelle grottesche manifestazio- 
ni dei mangiapreti, provava fino all’evidenza quanto fosse fit- 
tizio quel movimento, opera delle Loggie e di qualche ragaz- 
z0, e doveva dimostrare ai cattolici non esser poi vero quan- 
to dai clericali spinti si decantava circa l’onnipossenza della 
massoneria nell’Italia nuova (1). 

Ma la massoneria era impotente a frenare  l'irresistibile 
impulso, che spingeva gl’italiani a desiderare ardentemente 
la pace colla Chiesa ed a favorirla con ogni potere. Lo stesso 


1} Codesta onnipotenza esiste di fatto ora perchè la politica intransi- 
gente ha avuto il sopravvento in Vaticano, ed ha più che mai spinto il go- 
verno in braccio alla massoneria. Basterebbe però che cambiassero le cose 
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governo, e quel medesimo Crispi, oggi così ferocemente anti- 
clericale e fautore di un regime razionalista, in allora non 
sembravano affatto disposti a soddisfare le brame dei massoni. 
Infatti, in quella seduta della Camera della seconda metà di 
Giugno del 1887, in cui il radicale Bovio, in termini invero 
assai più moderati e dignitosi di quelli usati in altre simili 
occasioni, ed in tempi non molto lontani, interrogò il gover- 
no intorno ai suoi intendimenti rispetto alle voci di concilia- 
zione fra il Papato e l'Italia, che correvano in allora con in- 
sistenza ogni giorno maggiore, il Crispi rispose in modo da 
non far perdere la speranza di una prossima pacificazione. 
Quella seduta del secondo ramo del nostro Parlamento 
fu invero solenne ed importantissima. Non erano soltanto una 
frazione del paese od un partito, quelli che avevano gli occhi 
rivolti a Montecitorio, ma era l’Italia tutta, che aspettava il 
verbo ministeriale fra il timore e la speranza. Crispi aveva 
| ripreso allora il potere sfuggitogli di mano alla dimane del 
Conclave del 1878, dopo il ben noto incidente del suo matri. 
monio; su di lui, astro nascente e pieno ancora della sfolgo- 
reggiante luce del mattino, si fondavano la fiducia degli uni, 
le apprensioni degli altri. Chi ricordava l'energia colla quale 
il Crispi del 1878 aveva saputo difendere la libertà del Con- 
clave contro le velleità di certi radicali liberali a parole, ma 
in realtà sempre prepotenti ed assolutisti, e cercava di cavar- 
ne un augurio a favore della possibilità di una conciliazione 
con Crispi ministro ; chi, al contrario, ripensando a certo di- 
scorso letto dal nuovo ministro dell'interno nel Politeama di 
Palermo dinanzi all'assemblea dei propri elettori, discorso nel 
quale si manifestava violento ed esplicito il sentimento anti- 
chiesastico del Crispi, ne traeva argomento per dubitar for- 
temente dell'esito «del tentativo di conciliazione. I nemici del 
cattolicismo poi, massoni, radicaleggianti e rossi, fremevano 
di sdegno, ma sopraffatti dalla quasi unanimità degli italiani, 
che volevano la’ pace colla Chiesa, non sapevano a qual santo 
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dirigersi per impedirla, vigilando però attentamente colla fer- 
ma risoluzione di profittare del minimo errore del governo, 
dei conservatori o del Vaticano per riprendere più vigorosa 
che mai la campagna anticlericale. 

Nè erano soltanto gl’italiani quelli che in così memoran- 
da giornata dirigevano ansiosi lo sguardo a Montecitorio, chè 
il mondo intero, lo si può dire senza esagerazione, stava in 
attesa delle dichiarazioni dei ministri di Umberto I, con quel- 
la emozione. che si manifesta invariabilmente ogni qual volta 
un grande interesse politico è in giuoco per la soluzione în 
un senso o nell'altro di una grave questione da molti anni 
sospesa e di carattere internazionale. Le potenze estere si di- 
videvano in due categorie: quelle poco benevole per l'Italia, 
che, temendo di vederla accresciuta di potenza e di lustro pel 
fatto della conciliazione, erano ostili a questa; quelle indiffe- 
renti o amiche, che facevan voti per una amichevole soluzio- 
ne della controversia ventenne fra Vaticano e Quirinale, le 
une per liberare il mondo dagl’innumerevoli imbarazzi, che 
trae seco nelle relazioni diplomatiche il persistente conflitto; 
le altre per la ragione precisamente inversa da quella che 
faceva paventare la pacificazione agli avversari d'Italia. Tutte 
però, per un motivo o per l’altro, annettevano grandissimo 
valore alle imminenti dichiarazioni del gabinetto di Roma, 

Il ministero seppe assumere un contegno lodevole, sebbe- 
ne qualche appunto possa muoversi tanto alle parole del Cri- 
spi, quanto a quelle dello Zanardelli. Il Papa nella stupenda al- 
locuzione del Maggio aveva detto: « Piaccia al cielo che lo 
zelo di pacificazione, onde verso tutte le nazioni siamo ani- 
mati, possa, nel modo che dobbiamo volere, tornare utile al- 
l'Italia, a questa nazione cui Iddio, con sì stretto legame, con- 
giunse al Romano Pontificato, e che la natura stessa racco- 
manda particolarmente all'affetto del Nostro cuore. Noi, al 
certo, come più volte Ci avvenne di significare, da lungo tem- 
po e vivamente bramiamo che gli animi di tutti gl'Italiani 
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giungano ad ottenere sicurezza e tranquillità, e sia tolto final- 
mente di mezzo il funesto dissidio col Romano Pontificato; 
ma salve sempre le ragioni della giustizia e la dignità della 
Sede Apostolica, le quali vennero offese men per violenta ope- 
ra di popolo, che per cospirazione di sétte. Vogliam dire, che 
unica strada alla concordia si è quella condizione in cui il 
Romano Pontefice non sia soggetto al potere di chicchessia, 
e goda libertà piena e verace, come vuole ogni ragione di 
giustizia. Dalla qual cosa, chi voglia dirittamente giudicare, 
non solo non patirebbero alcun danno gl’interessi d'Italia, ma 
ne acquisterebbero anzi aiuto d'incolumitò e di benessere ». 
Di fronte a così esplicita dichiarazione il governo italiano non 
poteva esimersi dal prendere un' attitudine recisa, e cioè: ri- 
spondere con benevolenza alle magnanime parole di Leone XIII, 
o respingere senz'altro ogni profferta, mostrando per tal gui- 
sa la vera incompatibilità, che avrebbe separato per sempre 
gl’interessi dell’Italia nuova da quelli del Vicario di Gesù Cristo. 

Respingere ogni idea dì conciliazione, il Crispi e lo Za- 
nardelli, che governavano in allora a nome del vecchio De- 
pretis, ormai accasciato dagli anni e reso inerte dal progre 
dire rapido della malattia, che presto doveva trascinarlo al 
sepolcro, non lo potevano assolutamente senza urtare grave- 
mente l'opinione della maggioranza della nazione favorevole 
alla conciliazione, e senza dare un'arma formidabile in mano 
ai fautori del potere temporale, ed alle potenze men ben di- 
sposte verso l’Italia: rimaneva dunque l’altra via, che consi- 
steva ad accogliere con favore la parola pontificia per dare 
agio alle cose di maturarsi, ed alla pacificazione di avviarsi 
sopra una buona strada. Gli on. Crispi e Zanardelli erano trop- 
po abili per commetter l'errore di mostrarsi irreconciliabili, 
ma erano troppo impegnati coi partiti avanzati per saltare 
di primo acchito il fosso, ed abbracciare il partito di rispon- 
dere senz'altro alle benevoli parole del Papa con espressioni 
altrettanto amichevoli. Il Crispi forse, grazie al suo carattere 
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impetuoso ed agile nei suoi movimenti, non avrebbe disdegna- 
to di avanzarsi con passo sicuro per questa via, ma lo Zanaur- 
delli, dottrinario e fautore vecchio di teorie molto affini aila 
statolatria, gli serviva come di freno. Ad ogni modo, pur l- 
cendo alcune reticenze, il ministero rispose abbastanza favore- 
volmente all’interrogazione dell'on. Bovio. Crispi e Zanardelli 
dissero che non essendo in guerra con alcuno non avevano 
bisogno di far la pace, ma fecero ad un tempo comprendere 
che non erano contrarii a venire a migliori termini colla Chie 
sa. Fu notevole poi il passo del discorso del Crispi in cui il mi- 
nistro dell’Interno rese ampio omaggio alla gran mente di 
Leone XIII, al senso politico del Pontefice e lo designò come 
uno dei più grandi, che si fossero assisi sulla cattedra di Pietro. 
È ben vero che entrambi i ministri si sforzarono di far  com- 
prendere alla Camera che non esistevano allora trattative di 
sorta fra il Quirinale ed il Vaticano, e che si tennero stretti 
alla legislazione vigente ed ai diritti della Nazione, ma, malgra- 
ilo queste parole, che cerano più un'arte diplomatica, che l'espres- 
sione dell'intimo loro pensiero, dall’assieme dei loro discorsi, 
per la prima volta dacchè il Regno d’Italia esisteva, parve ma- 
nifestarsi ben chiaro il desiderio che la lotta fra la Chiesa e lo 
Stato cessasse anche presso di noi. 

Non v’ ha dubbio che un governo, che avesse rappresen- 
tato veramente l' opinione del popolo italiano, avrebbe dovuto 
andare molto più innanzi in questa materia, e dichiarare net- 
tamente che, per ottenere la pace colla Chiesa, esso era disposto 
a tutti i sacrifizî compatibili colla dignità e coll’ integrità 
della patria, essendo assurdo il pretendere che in una tratta- 
tiva il Papa tutto dovesse concedere ed il governo nulla; ma, 
pur tenendo conto di ciò, non si può negare che il contegno 
di Crispi e Zanardelli nel giugno 1887 fu tale da incoraggiare, 
e di molto, i fautori della conciliazione, e da aprire il loro 
cuore a qualche speranza. E ben lo compresero anche in Va- 
ticano tutti gli amici della concordia fra Chiesa e Stato, chè 
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dopo quella seduta, il movimento a favore della pacificazione 
lungi dal rallentarsi prese proporzioni inattese, talchè sembrò 
per un momento che il voto di tutti i veri patrioti cristiani 
dovesse essere alfine esaudito. 

Ma così non la intesero gl’intransigenti. Costoro, non meno 
irritati dei massoni per le crescenti probabilità di una equa 
composizione di dissidio fra l' Italia ed il Papato, misero in 
moto tutte le loro potenti influenze, ed aiutati anche da po- 
tenze ostili all’ Italia, fecero tali pressioni, che ben presto un 
completo rivolgimento si operò nella diplomazia vaticana, la 
quale tornò al vecchio ed ormai sfatato concetto di promuo- 
vere l’ accordo solo a patto che il potere temporale fosse ri- 
pristinato. In quei giorni la Segreteria di Stato, rimasta per 
qualche mese vacante dopo la morte del cardinale Jacobini 
era stata affidata al Cardinale Mariano Rampolla del Tindaro, 
il quale veniva da Madrid dove era stato fino a quel tempo 
nunzio apostolico. Il Rampolla è uomo pio, sacerdote esempla- 
re, ma sprovvisto di quelle idee larghe e di quelle vedute po- 
litiche, che, oggi più che mai, sono indispensabili per governa- 
re i popoli e per dirigere le cose diplomatiche di una istituzione 
illustre per antichità e per splendide tradizioni, ed importan- 
tissima pei supremi interessi religiosi a lei affidati, quale è la 
Sede Apostolica. Il Cardinale Rampolla, legittimista convinto e 
poco proclive a cuardare con occhio benevolo il nuovo ordine 
di cose stabilite in Italia dai fortunosi eventi del 1859 e 60, 
non era l’ uomo più adatto per stare a capo della politica va- 
ticana nel 1887. 

E ben vero che in Ispagna egli erasi distinto nel tener 
fronte ai carlisti ed intransigenti, ed aveva seguito una politica 
moderata e conciliante; ma bisogna tener conto della situa- 
zione particolare di quel paese e delle istruzioni speciali e tas- 
sative, che il Card. Rampolla aveva ricevute da Leone XII prima 
direcarsi a Madrid, perspiegare questa condotta, che sembrerebbe 
una contradizione, massime se paragonata alla politica sempre cal- 
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deggiata e seguita dal Card. Rampolladacchè prese in manola dire- 
zione della Segreteria diStato. E poi,in Ispagna, sopratutto dopo la 
morte di Alfonso XII, non era possibile al nunzio pontificio di 
non combattere il carlismo, il quale mirando a riaprire l’èra 
nefasta dei rivolgimenti e delle guerre civili, minacciava il 
paese di grossi guai, e la Chiesa di nuovi pericoli. Tornata la 
pace religiosa in quell' agitato paese colla ristaurazione di Al- 
fonso XII, Pio IX, al pari di Leone XIII, aveva compreso che 
bisognava adoperarsi per consolidare la ripristinata monarchia. 
L’attuale Pontefice non fece dunque che seguire la via trac- 
ciatagli da Pio IX, con questo però che seppe mostrarsi anche 
più risoluto del suo augusto antecessore nel reprimere l’ in- 
transigenza ed il carlismo, che avevano preso un contegno 
minaccioso per la pace pubblica e fazioso di fronte all’autori- 
tà episcopale. Nel partire per Madrid, Mons. Rampolla porti 
seco istruzioni tali, che non gli permettevano di cambiar nulla 
a questo indirizzo politico, ed inoltre ebbe ordine di consul- 
tare nelle gravi circostanze l’ autorevolissima opinione del più 
grande degli statisti spagnuoli viventi, il Marchese Canovas 
del Castillo: è dunque ovvio che, munito di questi ordini pon- 
tifici, ed aiutato dal consiglio dell’ illustre capo del partito 
conservatore, il Rampolla facesse una buona politica e quindi 
rappresentasse brillantemente la S. Sede in Ispagna. 

Ma tornato a Roma, e divenuto Segretario di Stato, le 
cose mutarono radicalmente. In primo luogo l’ ambiente di 
Roma non essendo per lui nuovo come quello di Madrid, egli 
non vi tornava vergine da preconcetti e pregiudizì politici. 
Per quanto legittimista, il Card. Rampolla poteva benissimo 
adattarsi allo stato di cose creato a Madrid dalla ristaurazio- 
ne del 30 dicembre 1874. Anche pei puristi, la questione della 
legittimità o meno dl Alfonso XII era dubbia, e quindi molto 
discutibili apparivano le pretese di D. Carlos. Morto Alfon- 
so XII, al Reggente inspirava tali universali simpatie in Spagna 
ed in Europa, che mons. Rampolla non poteva a meno di su- 
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birne il contraccolpo; e poi v’ erano gli ordini formali del 
Vaticano, che non ammettevano la minima eccezione. A Roma 
invece il Card. Rampolla si trovava di nuovo in un ambiente 
nel quale aveva vissuto per molti anni ed aveva fatto gli 
studì. Vi erano tuttora maestri ed amici di gioventù, e tutto 
faceva per lui rivivere le antiche tradizioni legittimiste, af- 
fatto contrarie al nuovo ordinamento delle cose in Italia, an- 
che prescindendo dalla questione del potere temporale. - In 
secondo luogo, sebbene il Segretario di Stato non sia l'arbitro 
della politica pontificia, pure egli ne è il grande esecutore, ed 
il suo consiglio, come quello di un primo ministro presso un 
re, non può non esercitare molta influenza sopra il Pontefice, 
del quale egli è il mandatario. Quindi ben diversa è la posi- 
zione sua da quella dei nunziì. Questi possono dar consigli al 
Vaticano fondandoli sulla loro esperienza, ma, dopo tutto, non 
sono che esecutori fedeli delle istruzioni, che ricevono da 
Roma. Il Segretario di Stato invece manda codeste istruzioni 
a nome del S. Padre, e dirice tutta la politica della S. Sede, 
Certamente il Papa ha gran parte in tutto ciò, ma egli pure 
e costretto, come tutti i monarchi, a tener conto delle idee 
del suo ministro. A Roma quindi il Card. Rampolla era salito 
di grado ed aveva ralicalmente mutato funzioni. Mentre in- 
fatti in Ispagna non aveva altro dovere all’ infuori di quello 
d’ informare esattamente il Vaticano delle cose di quel regno 
e di conformarsi a quanto eragli prescritto dal Card. Jacobini, 
nella sua nuova posizione, egli doveva aver parte diretta nel» 
la politica generale della Sede Apostolica, e condurla insieme 
al Papa. Ora, se il Rampolla era capace di adempiere coscien- 
ziosamente e con decoro la missione, che gli era affidata co- 
me nunzio a Madrid, massime tenendo conto delle circostan- 
ze, che ho or ora accennate, egli non aveva idee abbastan- 
za larghe, nè una sufficiente cognizione dei bisogni d'Italia e 
della politica generale europea per disimpegnare con ugual 
successo il nuovo mandato, che gli veniva da Leone XIII af- 
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fidato. Nella stessa guisa che un generale puo essere eccellen» 
te come comandante di una divisione o di un corpo d'’esercito, 
e disadatto a dirigere in capo una operazione di guerra, un 
uomo politico può benissimo essere eccellente ambasciatore e 
meno adatto assai a fungere come ministro degli esteri: que- 
sto è precisamente il caso del Card. Rampolla. 

Non si creda però che io voglia disconoscere i meriti «lel- 
l' attuale Segretario di Stato. Oltre alle qualità di egregio e 
pio ecclesiastico cui accennai poc' anzi, il Rampolla è nudrito 
di buoni studî, è lavoratore assiduo, ha modi affabili, che in- 
dicano un indole ottima. Ma tuttociò va bene per servir la 
Chiesa in una qualche congregazione, ove l'opera dell’ E.mo 
Rampolla sarebbe preziosa, ed ove la sua instancabile laborio- 
sità troverebbe vasto campo per esercitarsi. Tuttociò però non 
basta per costituire l’ indispensabile corredo di un ministro 
degli esteri. Il Segretario di Stato, oltre alle relazioni coi 
paesi forestieri, deve anche occuparsi della situazione dei cat- 
tolici in Italia. Ora, come mai il Card. Rampolla poteva egli 
essere in grado dì conoscere a fondo i bisogni e le aspirazio- 
nî di questi, ed in generale del popolo italiano, lui che era 
pressochè digiuno di studì intorno al movimento delle idee 
nella nostra penisola ? Per la forza stessa delle cose, egli, che 
aveva sempre vissuto in Roma in un ambiente assolutamente 
contrario allo conciliazione, doveva oppugnarla, credendo in 
piena buona fede che la maggioranza degl'italiani subisse e non 
accettasse il nuovo ordine di cose, e che non fosse impossibile 
con lénto lavorio diplomatico di preparare un mutamento po- 
litico favorevole al ritorno del potere temporale. Se il Card. 
Rampolla avesse avuto piena contezza dei reali sentimenti 
della quasi totalità degl' italiani non avrebbe certamento du- 
rato molta fatica a convincersi che quello era proprio un so- 
gno, e che bisognava rinunziarvi, e prender quel po’ di bene, 
che poteva conseguirsi da una pacificazione pronta, anzichè 
peggiorar sempre le condizioni dei cattolici a Roma ed in Ita- 
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Vaticano : e che questo si potesse fare senza compromettere 
i diritti della S. Sede nell’ avvenire prossimo o lontano che 
sia, è stato pienamente dimostrato. Ma il Card. Rampolla non 
era uomo da comprendere questa necessità e da favorire le 
idee di chi promuoveva la conciliazione, e perciò le probabi- 
lità di questa si ebbero un primo e grave colpo col suo in- 
gresso nella Segreteria di Stato. 


VI. 


. Ho notato come di tre specie fossero gli avversarì della 
conciliazione : massoni, ìntransigenti nostrani e stranieri, e g0- 
verni esteri, avversarì della politica italiana o agitati dal ti- 
more della triplice alleanza, e desiderosi di non vedere accre- 
sciuta la prosperità del nostro paese mediante un accordo colla 
S. Sede, il quale restituendo la concordia agli onesti, avrebbe 
loro permesso di unirsi e di lavorare assieme al bene ed alla 
gloria della patria. — I massoni, come s'è visto, erano ormai 
ridotti all’ impotenza, ed avrebbero dovuto subire di buona o 
di mala voglia una pacificazione religiosa, che la nazione as- 
solutamente invocava. E ben vero che poco tempo fa il de- 
putato radicale Luchini, nello scrivere una lettera alla Tri 
duna di Roma per protestare contro il programma conserva- 
tore dell’on. senatore Jacini, osò affermare che, se nel 1887 si 
fosse fatta non già la conciliazione, ma qualche cosa che vi avesse 
rassomigliato ; se si avesse avuto soltanto il dubbio che il Capo 
dello Stato e del governo fosse stato dominato dallo spirito 
del Vaticano, gravi torbidi si sarebbero prodotti in Italia, e 
forse avremmo scritto nella nostra storia una pagina conforme 
a quella della dinastia degli Stuardi in Inghilterra. Ma queste 
sono pure spacconate, le quali si possono ben fare oggi, col 
vento razionalista che spira, e che è reso più gagliardo dalle 
delusioni prodotte dalle perdute speranze di una conciliazione 
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cui tutti anelavano, e che moltissimi, anche liberali, credeva- 
no possibile e imminente nell’ estate del 1887; ma per chi non 
è uso a lasciarsi gabbare dai paroloni dei radicali e massoni, 
questa postuma dichiarazione del Luchini appare semplice- 
mente ridicola, malgrado le frasi pompose ed il tuono as- 
sai ardito, che la infiorano (1). La verità è che nel 1887 la 
massoneria fremeva nel vedere accrescersi le probabilità di 
una conciliazione, ma che si sentiva impotente ad impedirla, 
ed era quindi caduta in uno stato di grande prostrazione. Se 
i massoni avessero avuto l’impudenza di scendere in piazza 
per imporre le loro tenebrose pretensioni al paese, essi non 
vi avrebbero incontrato soltanto gli agenti di sicurezza pub- 
blica : la nazione intiera, come un sol uomo, si sarebbe solle- 


vata contro la malaugurata sètta, e l'avrebbe schiacciata in 
un istante. 


(1) I giornali c'ericali hanno torto di valersi di questa lettera del de- 
putato Luchini per provare che si fece bene a non fare la conciliazione 
nel 1887. Oltre che è ben noto che essa non dipinge affatto i veri sentimenti 
della quasi totalità degl’ italiani rispetto ad un onorevole accordo colla 
S. Sede sulla base dell integrità della patria, a me pare che pei fautori del 
potere temporale sarebbe stata gran ventura se le previsioni del Luchini si 
fossero verificate a puntino, poichè esse avrebbero addimostrato l’ onnipos- 
senza della sétta massonica in Italia; l'impossibilità di un regime conforine 
ai bisogni spirituali della S. Sede e compatibile colla sua dignità ed indi- 
pendenza. Una volta stabilite queste cose in modo irrefragabile, ne sarebbe 
venuta la conseguenza logica che la conciliazione fra Quirinale e Vaticano 
era da annoverarsi fra le cose assolutamente inattuabili, e che quindi ogni 
uomo onesto ed imparziale doveva riconoscere la necessità assoluta di resti- 
tuir Roma al Papa, affine di garantirgli seriamente quella libertà e digni- 
tosa situazione cui ha pieno diritto. Ma i fogli clericali sanno meglio di me 
che lo stogo del Luchini non ha alcun fondamento di serietà, e quindi essi 
cercano di sfruttarlo per giustificare in qualche modo la loro opposizione 
alla conciliazione, facendo credere che questa, nel 1887, fosse davvero im- 
possibile. Codesta manovra però è troppo grossolana perché possa ingannare 
chi conosce la recentissima storia delle vicende di quell’anno memorabile. 
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Ma se i massoni non erano in grado d' intralciare la po- 
litica di conciliazione, quello che non potevano far loro, sep- 
pero compirlo gl’ intransigenti clericali. Esasperati dall’ aura 
di pace, che spirava dovunque, essi si diedero a tutt’ uomo ad 
oppugnare il programma di chi voleva porre termine alla 
sterile lotta fra Chiesa e Stato in Italia. Dall'estero costoro 
furono vigorosamente appoggiati dai loro colleghi di ogni na- 
zione, e trovarono un insperato soccorso nella diplomazia fran- 
cese, la quale si adoperò per impedire un fatto, che avrebbe 
dato tanto credito all’ Italia alleata delle potenze centrali. La 
Francia non promise certo di ristabilire il potere temporale, 
ma fece capire al Vaticano che le probabilità di guerra es 
sendo tuttora assai forti, non gli conveniva di compromettere 
per soverchia fretta la questione del potere temporale; che, 
dopo tutto, l'Italia ed i suoi alleati potrebbero aver la peggio 
nella immane lotta che si preparava ; e che se questa ipotesi 
si fosse verificata, nel Congresso, che avrebbe seguito la guer- 
ra, poteva benissimo darsi che i vincitori mettessero sul tap- 
peto la questione di Roma. Consigliava quindi la Francia di 
non pregiudicarla con transazioni, che avrebbero consacrato 
il fatto compiuto nel 1870. Come si vede, la Repubblica del 
signor Grévy non prometteva formalmente il Temporale, io 
anzi credo che in cuor suo non ci pensasse neppure da lon- 
tano, ma si sforzava però di lusingare le aspirazioni del Vati- 
cano in ordine a quella ristaurazione, affine di porre un ar- 
gine al movimento conciliatore. 

Le pressioni clericali e le pratiche della diplomazia fran- 
cese, e fors' anco della russa, valsero a far arrestare la S. Sede 
sulla via della conciliazione. Se in allora, in luogo del Card. 
Rampolla, vi fosse stato un segretario di Stato d’indole diver- 
sa e di idee meno intransigenti, è certo che egli avrebbe po- 
tuto tener testa all'uragano, e confortare il Pontefice a per- 
severare nella politica opportunissima e salutare inaugurata 
colla stupenda allocuzione concistoriale del maggio: in quella 
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vece il Card. Rampolla si pose all’unissono cogli vppositori, e 
contribuì potentemente a far naufragare le generose intenzio- 
ni del Pontefice. Ricominciarono allora in Vaticano le illusioni 
e le fallaci speranze circa la possibilità di una restituzione di 
parte almeno dello Stato Pontificio, e queste condussero alla 
pubblicazione della celebre nota del Card. Rampolla, la quale 
stabilendo chiaramente che il ritorno al Temporale era con- 
ditio sine qua non di una conciliazione, mandò in malora le 
più belle aspirazioni degl’ italiani, che desideravano sincera- 
mente di veder cessare la persecuzione della Chiesa e rifiorire 
la Religione nel loro paese. i 

Colla pubblicazione della circolare Rampolla sbollirono af- 
fatto i generosi entusiasmi provocati dall’allocuzione pontificia 
e dai fatti che la seguirono. Il governo, dal canto suo, spinto 
dalla massoneria, che quel documento aveva rinfrancata, ri- 
prese la politica anticlericale, che per un momento aveva ac- 
cennato ad abbandonare. La morte di Depretis avvenuta poco 
dopo, e l’arrivo di Crispi alla presidenza del Consiglio ebbero 
per effetto di inasprire la lotta fra Chiesa e Stato. Questa po- 
litica violenta contro la Chiesa era nelle tradizioni del nuovo 
capo del governo. Egli l'aveva praticata da deputato, predi- 
cata nei suoi discorsi elettorali e dinanzi alla Camera. Se egli 
erasi accostato alle idee di conciliazione, proveniva ciò dal 
desiderio, che egli nutriva di legare il suo nome ad un grande 
tatto storico e di coprirsi di una gloria, che Cavour gli avrebbe 
invidiata. Svanite le speranze di pace, egli si gettò a capofitto 
nella lotta contro il Vaticano, e dopo atti arbitrarì come la 
destituzione del sindaco di Roma, duca Torlonia, colpevole di 
null'altro che di aver usato una doverosa cortesia al Ponte- 
fice in occasione del suo giubileo, festa religiosa e non poli- 
tica, egli perseguitò i cattolici, promosse le leggi contro le 
Confraternite e le Opere pie, e fini col proclamare a Palermo, 
nel discorso-programma dello scorso ottobre, la guerra alla 
Chiesa cattolica in nome dello Stato razionalista, aberrazione 
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questa che anche i non credenti di buona fede dovevano con- 
dannare come contraria alla libertà di coscienza ed alle più 
‘elementari convenienze verso l’ autorità religiosa. Se il Crispi 
fosse stato veramente un grande uomo di Stato, egli avrebbe 
‘compreso che, di fronte alle mene dei nemici della concilia- 
zione, egli poteva aver buon giuoco seguendo una politica mo- 
derata ed equanime, ed evitando di fornir pretesti a chi ne 
cercava per dire al Papa ed all’ Europa: Vedete, vi è vera 
incompatibilità fva gl'interessi spirituali della S. Sede e le pre- 
tese dell’Italia su Roma. Ma per fare siffatta politica non bi - 
soynava subire l’ esiziale influenza della massoneria, e questa 
ebbe tanto potere sull'animo di Crispi esacerbato dall’ insuc- 
cesso della conciliazione, da farlo trascendere ad atti, che nulla 
può giustificare, e che tornarono utili al clericalismo intran- 
sivente e dannosissimi alla nazione. 

Frattanto, mentre i massoni, liberi ormai dallo sgomento, 
che in loro avevano prodotto gli avvenimenti di maggio e 
giugno, ripigliavano la loro funesta audacia, gl’ intransigenti 
trionfavano su tutta la linea. L'illustre P. Tosti dovette allora 
firmare una umiliante ritrattazione del suo opuscolo sulla con- | 
ciliazione, e ciò provocò in Italia un' esclamazione generale. 
Il soverno ne profittò per aggravar la mano sulla Chiesa e 
per riaccender la guerra anticlericale. Fu allora che venne 
fuovi la peregrina idea della petizione al Parlamento per la 
libertà del Papa, petizione, che apparentemente non domandava 
il ristabilimento del potere temporale, ma che di fatto, secondo 
certe dichiarazioni di giornali e pubblicisti clericali, poteva 
implicare questa ristaurazione. Qui ancora il governo com- 
mise un errore madornale. In luogo di lasciar piena liberta 
ai sottoscrittori, li perseguitò, destituendo quelli fra i sindaci, 
niestri ed impiegati governativi, che avevano apposto la loro 
firma a quel documento. Fu così che i promotori poterono 
gridare allo scandalo, e mascherare l'insuccesso del loro ten- 
taiivo coprendolo col pretesto della pressione governativa con- 
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tro i sottoscrittori. Se l’on. Crispi non fosse stato spinto dalla 
massoneria a perseguitare i cattolici collo scopo di allargar 
sempre più il conflitto fra Chiesa e Stato, e di render odiosi i 
credenti, egli avrebbe capito che quella petizione non poteva 
aver buon esito, ed avrebbe lasciato fare. Il risultato dell’ ini- 
ziativa clericale sarebbe stato a un di presso lo stesso ; tutt'al 
più si sarebbero raccolte poche migliaia di firme di più, ed 
i fautori del potere temporale non avrebbero potuto scher- 
mirsi col dire che se moltissimi non firmarono, fu la paura 
delle vendette governative, che tolse loro la libertà d’aderire, 
e così sarebbe stato provato una volta di più che se gl’ italiani 
anelano ad una conciliazione, essi non la credono possibile che 
sulla base dell’ integrità del territorio nazionale. 

Mentre queste cose accadevano o si preparavano, in Vati- 
cano rivivevano sempre più le antiche illusioni, che le feste del 
giubileo dovevano ancora ribadire. Dapprima molti avevano 
sperato in Bismark, e s'era perfino sognato che la partenza 
da Roma del barone Keudell, ambasciatore germanico, fosse 
un segno di raffreddamento delle relazioni fra Berlino e Roma,. 
poichè si notava che il Keudell, grande amico della casa reale 
e del governo nostro, era sostituito dal conte Solms, di cui 
erano ben note le eccellenti relazioni col Cardinale Rampolla 
quando ambedue erano accreditati presso la Corte di Spagna. 
Qui ancora si confondevano stranamente le cose. A Madrid 
era ben naturale che il Solms fosse concorde col Rampolla,. 
essendochè la Germania, al pari della S. Sede, sosteneva il 
governo di Maria Cristina d'Austria, reggente a nome del pic-. 
colo re Alfonso XIII ; ma a Roma non era verosimile che il. 
conte volesse o potesse, di sua iniziativa o per incarico di 
Bismark, cospirare col Card. Rampolla contro il governo ita- 
liano. I fatti provarono in breve quanto fossero fallaci i cal-. 
coli dei fautori del potere tempvrale. Essi avevano sempre com- 
battuto la triplice alleanza, prima col dire che questa non ga-- 
rantiva Roma all’ Italia, poi coll'incitare Austria e Germania. 
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a separarsi dal Quirinale. Quando era ministro degli este- 

ri il compianto generale Robilant, essi lo combattevano 

aspramente sotto il pretesto che egli, colla sua moderazio- 
ne, ad altro non tendeva fuorchè a seppellire nell'oblio la que- 
stione romana; divenuto ministro Crispi, cercarono di dimo- 
strare che gli antecedenti del presidente del Consiglio rende- 
vano impossibile il suo accordo con Bismark e Kalnoky. Il 

viaggio di Crispi a Friedrichsruhe nell'autunno del 1887 mandò 
a monte tutte queste speranze, e dimostrò anche ai ciechi che 
la triplice alleanza era più salda che mai. Fu allora che, per- 
duta da questo lato ogni illusione (1), i politici del Vaticano, e 
forse anche il Card. Rampolla, concepirono la strana idea di 

un accordo colla Russia e colla Francia, affine di valersene con- 
tro la triplice alleanza (2). Si appoggiava allora (e forse anche 


(1) ll viaggio di Guglielmo II a Roma nell'ottobre del 1888 doveva poi, 
massime in causa delle circostanze, che accompagnarono la visita dell’ Im= 
peratore a Leone XIII, dare il colpo di grazia a questi sogni 

(2) Per non andar troppo per le lunghe tralascio qui dal parlare di un 
altro mezzo escogitato dal Card. Rampolla e dai politici del Vaticano per 
combattere la triplice alleanza, voglio dire la fittizia agitazione dei Con- 
gresi Cattolici stranieri a favore del Temporale. Codesto espediente non solo 
non diede alcun buon risultato alla causa delle rivendicazioni territoriali 
della S. Sede, ma infastidi i governi, non ebbe alcuna eco nè nell’ opin:one 
pubblica d'Europa, nè nel mondo diplomatico, e se produsse un effetto, que- 
sto non solo ebbe carattere affatto negativo, ma cagionò danni non piccoli 
ai cattolici italiani, inasprendo sempre più il doloroso conflitto fra Chiesa e 
Stato e l'oppressione radicale e massonica delle coscienze. Di questo argo- 
mento del resto è stata tenuta parola con molta competenza da altri uella 
Rassegna. Credo quindi inutile d'insistere. 

Nè parlerò più a lungo del periodico trattare dell'imminente partenza 
del Papa da Roma, che è una delle armi preferite della stampa clericale 
per tener viva la questione romana. Ormai a queste voci nessuno ci crede: 
più. Tutti ritengono, ed i diplomatici particolarmente, che il Papa diflticil- 
mente si risolverà a partire da Roma, e che la partenza, se non fosse giu- 


stificata da qualche fatto gravissimo, e nuovo negli annali delle relazioni. 
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adesso) quello strano concetto diplomatico col dire che la tripli- 
ce alleanza essendo composta dell'Italia massonica, della Ger- 
mania protestante e dell'Austria ebrea, doveva essere necessa- 
riamente ostile al Papato, e che quindi occorreva opporgli altre 
potenze meno avverse agl’interessi della S. Sede. Passi per la 
Germania protestante, sebbene fino a poco tempo prima il Va- 
ticano ne avesse molto ricercato l'appoggio e l'amicizia, passi 
ancora per l’Italia massonica, benchè essa non sia tale per sua 
volontà, ma per la forzata inerzia dei cattolici ossequiosi alla 
S. Sede; ma dove il ragionamento esce proprio dai gangheri si 
è quando si applica il titolo d’ebrea a quell’Austria, che ha un 


fra il Regno d'Italia e la S. Sede in Roma, sarebbe un gravissimo errore. 
Malgrado gl’inconvenienti serì, che presenta la situazione attuale del Ponte- 
fice in Roma, ed il diritto, che hanno i cattolici di vederla migliorata, è 
certo che essa è sempre preferibile all’alea molto seria, che offre la parten- 
za. Dopo tutto, Leone XIII può governare la Chiesa con sufficiente indipen- 
denza anche attualmente, sebbene la sua situazione in Roma sia anormale. 
Qualora egli partisse, gl’ interessi cattolici ne sotfrire»bbero danno assai mag- 
giore ed incalcolabile. 

E poi, partire va bene, ma bisogna esser certi del ritorno in condizioni 
migliori delle presenti. Invece vi sarebbe molto da temere che questo ri- 
torno si dovesse poi compiere a condizioni peggiori e con enormi sacrificì. - 
Credere che la partenza indurrebbe i governi a metter sul tappeto la que- 
stione del Temporale è illusione inconcepibile. I governi deplorerebbero la 
partenza, dopo averla sconsigliata invano, si adopererebbero forse per un ri- 
torno decoroso, ma non si comprometterebbero certo nel sollevare una que- 
stione, che non potrebbe ad ogni modo risolversi senza schiacciar prima 
l'Italia, ed impegnarsi quindi in una guerra micidiale e di esito assai dub- 
bio. Siamo nel 1890 e non già nel 1849; questo debbono pur calcolarlo i 
giornalisti clericali. - Del resto è vano insistere poichè è noto a tutti ormai 
che questo discutere di tanto in tanto intorno all'imminente partenza del 
Papa non è che un'arte per galvanizzare la questione del Temporale, nella 
speranza che le potenze se ne commuovano. Ma ormai è arte sfatata e senza 
pratico etletto possibile, e quindi quegli egregi scrittori farebbero assai bene 
a risparmiarsi la fatica degli articoloni, che ogni sei mesi vanno dettando 


in proposito. 
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imperatore, che è modello di sovrano cattoiico. Capisco bene che 
quell’ epiteto era dato per comodo di polemica e per allusione 
alla potenza finanziaria degli ebrei in Austria, ma, malgrado un 
tale artifizio, è ardua cosa, se non impossibile, il giustificare 
l'ostilità di certi circoli Vaticani contro l’Austria, a meno che non 
se ne cerchi la causa nell’irritazione cagionatavi dalla triplice 
alleanza, che garantisce all’Italia la sua integrità territoriale. 

E cosa sostituivasi da quei politici, e fors'anche dal Card. 
Rampolla, all’ amicizia austro-germanica, che si ripudiava? 
Pare impossibile, ma pure è la verità : l'alleanza russo-francese 
sembrava lora il miglior modo d'impedire la rovina degl’ in- 
teressi spirituali e temporali della Chiesa cattolica! Io non ho 
 nimistà alcuna per la Francia, anzi gli sono pienamente be- 
nevolo, epperò non devesi premere per un sentimento di osti- 
lità a quella nobilissima nazione la maraviglia, che io provo 
al vedere che in Vaticano si potè nudrire l’ illusione che la 
Francia attuale potesse servir d'istrumento alla politica pon- 
tificia, e fosse disposta a farsi paladina del cattolicismo. Ma 
mi fa specie che i politici del Vaticano abbiano potuto con- 
cepire tante speranze nella Francia repubblicana, immemori 
delle continue persecuzioni della Chiesa al di là delle Alpi, 
dell'’empietà della maggioranza ministeriale delle Camere, della 
violenta espulsione degli ordini religiosi, delle scuole aperta- 
mente atee, delle vessazioni violente o ipocrite cui il governo 
di Parigi sottopone il clero, i maestri cattolici, e chiunque non: 
pieghi il capo dinanzi alla massoneria imperante! Si parla dai 
nostri clericali dell'Italia massonica, ben più massonica ancora 
è la Francia, ed i diplomatici vaticani, che spingevano la 
S. Sede in braccio a Gréèvy ed al suo successore Carnot, 
avrebbero dovuto capire che tutte le lusinghe, che venivano 
da Parigi non erano che una lustra. La Francia repubblicana 
se avesse voluto aiutare davvero la S. Sede, non avrebbe con- 
tinuamente parlato di moderazione verso il clero ed i cattolici 
per persistere poi sempre nelle tiranniche oppressioni delle: 


_- 
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coscienze, nelle violenze e nelle usurpazioni. Questo avrebbero 
dovuto comprendere quelli che in Vaticano caldeggiavano l’ade- 
sione più o meno esplicita e palese all'alleanza franco-russa di 
là da venire, ed avrebbero dovuto conoscere anche quanto scor- 
retta fosse la loro diflidenza verso l'Austria cattolica e rispet. 
tosa dei suoi doveri verso la Chiesa ed il Papa, massime se 
paragonata all'ingenua fiducia, che addimostravano alla Fran- 
cia volterriana e radicale (1°. 

Rimane però sempre la Russia di cui si vantava la be- 
nevolenza pel Papa, massime dopo che lo Czar Alessandro III 
aveva mandato, spinto da viva pressione dell’ambasciatore di 
Francia, un telegramma di congratulazione a Leone XIII pel 
suo giubileo, dimenticando peraltro che lo Czar fu il solo dei 
grandi monarchi d'Europa che non facesse in quell’ occasione 
omaggio di un dono al Pontefice. Lo dico con tutta sincerità, 
per sognare un'alleanza fra la S. Sede e l'impero moscovita bi- 
souna proprio non conoscere affatto la storia, il carattere e le 
tendenze politico-religiose di quell'immenso paese e dei suoi reg- 
gitori. La Russia non vive sotto il regime della libertà come le 


‘altre nazioni d'Europa, e la sua forma di governo è ad un tempo 


assolutista e teocratica, vale a dire doppiamente assolutista nel 
campo politico e nel religioso. Lo Czar allo scettro del monarca 
congiunge la tiara del pontefice. Separata da secoli dalla Sede 
Apostolica, la Russia coll’andar degli anni, in luogo di diventare 
più tollerante verso i cattolici, sembro studiarsi di martoriarli 
con maggiore ferocia. Lo spirito persecutore vi crebbe in ragio- 
ne diretta dell'aumento della sua potenza e dell’ allargamento 
ognora più sconfinato del suo territorio. 

I papi cercaron sempre di ricondurre la Moscovia a più 


(1) A proposito di queste velleità anti-austrinche e russo-francofile. un 
diplomatico cattolico mi diceva: - Pare impossibile, quei signori vogliono 


proprio che la Chiesa abbundoni i suoi più vecchi e fidi amici per gettarsi 


«In braccio a scismatici e miscredenti. 
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miti consigli verso i cattolici. Anche nei secoli passati si ado- 
perarono con attività al nobilissimo scopo, ma mai non ottennero 
vantaggioso risultato, o piuttosto mai non ebbero la consolazione 
di veder rispettati i numerosi patti d'amicizia, che andaron 
firmando nel corso dei vari periodi storici cogli Czar di Russia. 
Perchè è bene notare qua, ad ammaestramento degl’illusi, che 
al contrario dell’Inghilterra protestante, la quale durante la 
tirannide anglicana non ne volle mai sapere di negoziare coi 
Pontefici, la Russia fu sempre proclive a sottoscriver trattati, 
salvo poi a non osservare, nè fare osservare che quelle clau- 
sole, che a Lei tornavano utili. La violazione dei patti con- 
chiusi colla S. Sede, anche dopo pochi mesi dalla loro stipula- 
zione, è un'abitudine inveterata della burocrazia russa. 

Per non dilungarmi troppo, limiterò le mie indagini a po- 
chi casi e recenti. E celebre la persecuzione dei cattolici sotto 
lo Czar Nicolò; e la magnanima condotta di Gregorio XVI, 
che accogliendo il potentissimo monarca in Vaticano, lungi dal 
tremare, debole come era, di fronte al colosso del Nord, lo 
ammoniì severamente e gli ricordò le leggi eterne della giu- 
stizia a cui nessun uomo quaggiù può sfuggire, sia egli pure 
imperatore o papa; è uno degli episodi più gloriosi della storia 
ecclesiastica. Quella visita persuase Nicolò a mitigare le sue 
crudeltà ; ma non tardò molto che Alessandro II ne riprese 
l'opera, e rompendo ogni freno, esiliò vescovi, mandò migliaia 
di preti e di cattolici a morir di stenti in Siberia, e interruppe 
ogni relazione colla S. Sede, malgrado i solenni trattati che a 
Lei lo legavano, e benchè la Chiesa di Roma nessun pretesto 
gli avesse fornito per tanto incrudelire e per violare la data 
parola. 

In quel tempo, oltre alle carceri, agli esigli, ad ogni spe- 
cie di persecuzioni, la Russia diede all'Europa uno spettacolo 
inaudito, e nuovo in questo secolo di libertà e di tolleranza 
religiosa. Gli Uniati, o Ruteni cattolici di rito greco, si videro 
assoggettati ad una legislazione draconiana, la quale loro impo- 
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neva la conversione allo scisma russo, senza tenere il minimo 
conto della fermissima volontà che avevano di rimaner fedeli 
alla Religione dei padri loro. Orde di cosacchi barbari e far:n- 
tizzati dai loro capi e dai papassi invasero città e villac.i 
della Piccola Russia abitati dagli Uniati. Colla lancia si oblli- 
garono gl'infelici a portarsi alle Chiese, donde erano stati sc::c- 
ciati i sacerdoti cattolici, per assistere al servizio divino ce'e- 
brato dai papassi scismatici. Si costrinsero gl’infelici perfino a 
far la Comunione, e la Russia diede al mondo attonito V'inan- 
dito spettaccolo di parrocchie intere forzate ad accostarsi 
alla mensa cucaristica mentre i cosacchi colle sciabole squai. 
nate assistevano i preti ortodossi e minacciavano di morte i 
fedeli, che avessero avuto l'ardire di ricusarsi a ricevere l’an- 
gusto Sacramento dalle mani sagrileghe di sacerdoti separati 
dalla Chiesa madre e maestra di tutte le Chiese cristiane. 

E ben vero che questi scandali enormi accaddero in Russia 
quando, in seguito «lla persecuzione dei polacchi ed alla car- 
cerazione di Mons. Felinski, arcivescovo di Varsavia, di quasi 
tutti i vescovi e dì numeroso stuolo di sacerdoti cattolici, 
erano state rotte le relazioni fra il Vaticano e Pietroburgo ; 
ma il solo fatto che simili mostruosità abbiano potuto pro- 
dursi, è sufficiente indizio dei sentimenti del governo moscovita 
rispetto ai cattolici ed alla loro libertà religiosa. 

L'oppressione dei cattolici durò in Russia dal 1864 fino 
dopo la morte di Alessandro II. All’avvenimento dello Czar 
attuale vi fu chi sperò un miglioramento nella situazione ve- 
ramente intollerabile di questi. Alessandro III non sembrava 
uomo violento, nè desideroso di accrescere le vittime della 
persecuzione re'igiosa; ma egli era dominato dal partito cle- 
ricale e dal suo capo, il famoso PobedonoszefT, presidente del 
S. Sinodo di Pietroburgo, che era già stato suo precettore, e 
godeva quindi della piena fiducia del sovrano, di cui doveva 
sfruttare a prò dello scisma l'indole mistica e la sincera pietà. 
Pobedonoszeff è uomo violento ed assolutista. Il suo ideale è 
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il despotismo politico sorretto dal despotismo religioso. Ugual- 
mente avverso alle libertà civili ed alle religiose, per lui la 
coscienza umana non merita rispetto se non in quanto sia di- 
sposta a sottomettersi ciecamente ai dogmi ed alle leggi ema- 
nate da quel miscugliò di autorità civile, militare e sacer- 
dotale che è il S. Sinodo di Pietroburgo, direttore supremo 
delle cose ecclesiastiche e dogmatiche della Russia, sotto l'alta 
direzione dello Czar. Pobedonoszeff, ed in generale il S. Sinodo, 
erano gli autori delle atrocità perpetrate nella Piccola Russia 
contro gl’infelici, ma eroici Uniati. Le violenze politico-religiose 
commesse in Polonia, sotto Alessandro II, erano pure Înspirate 
dai maggiorenti la Chiesa scismatica. Il programma di Pobe- 
donoszeff è la distruzione del Cattolicismo in Russia e l'appli- 
cazione ai seguaci della Chiesa di Roma di disposizioni analo- 
ghe a quelle messe in pratica contro i Ruteni. L'Inquisizione 
spagnuola, nei suoi momenti peggiori, è un tribunale umani- 
tario a petto di quello che vorrebbe stabilire dovunque il feroce 
capo del S. Sinodo. 

È naturale che l'influenza di un simile personaggio abbia 
lasciato un’ impronta non buona nell'animo, d'altronde equa- 
nime per sua natura, dell’attuale Czar. Abile nello sfruttare 
i vantaggi, che gli procurano la sua alta situazione politico- 
religiosa e la sua qualità di precettore dell'imperatore, Pobe- 
donoszeff cercò mai sempre di valersene contro i cattolici e 
contro tutte quante le sètte dissidenti, come gli Staroveri ed 
altri Rascolnici (1), non che contro i protestanti delle provin- 
cie baltiche. Alessandro III teneva in gran conto i suoi con- 
sigli, ed era ovvio che ciò non riuscisse gradito ai cattolici, 
iquali vedevano con ragione in quella illimitata fiducia accor- - 
data dal sovrano ad un settario liberticida, il maggiore osta- 
colo al ritorno di tempi migliori e ad una riforma in senso 
equo ed onesto della legislazione draconiana, che li opprime- 
va. Nondimeno, lo Czar sembrò, al principio del suo regno, 

(1) Ossia scismatici, costituenti uno scisma (rascol) nella Chiesa russa, 


O, per meglio dire, uno scisma nello scisma, 
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abbastanza ben disposto verso i suoi sudditi cattolici. Sia che 
i progressi spaventevoli del nìkilismo lo facessero riflettere 
sulla necessità di unire tutti gli uomini religiosi e cristiani, 
senza, distinzione di culto, per far argine all’invadente anarchia, 
sin che, impressionato alla vista delle buone relazioni, che 
tutti gli Stati d'Europa si sforzavano di stabilire con Leo- 
ne XIII, temesse che la sua ostinazione nel perseguitare i cat- 
tolici gli facesse torto presso gli altri governi: il fatto è 
che egli accettò senza troppe difficoltà di trattare col Vati- 
cano affine di conchiudere un nuovo Concordato (1). 

I negoziati furono lunghi e laboriosi ; le difficoltà, che in- 
gombravano il terrenosu cui si poggiavano, eran realmente gran- 
dissime. Ma grazie al diplomatico mandato a Roma nel 1882, 
per condurre a buon termine queste trattative, le cose prese- 
ro una buona piega. Il signor Boutenieff, consigliere all’am- 
basciata russa di Londra, fu incaricato dell'importante man- 
dato di combinare se non una pace, almeno un modus viven- 
di fra il Vaticano e lo Czar. Egli, da uomo abile e da esper- 
to statista, mostrò buone disposizioni. Dal suo lato Leone XII, 
con grande magnanimità, non rifuggìi dal fare i più duri sa- 
crifizî per restituire la pace religiosa ai suoi figli di Russia 
e Polonia. Dopo vicende numerose e di vario genere, nel feb- 
braio del 1883 il protocollo potè esser firmato. Il Papa accet- 
tava le dimissioni dei Vescovi imprigionati da Alessandro II, 
e tuttora viventi, e lo Czar dal canto suo permetteva la no- 
mina alle sedi vacanti del suo impero di nuovi vescovi catto- 
lici. E così aveva finalmente termine lo stato di persecuzione 
e di anarchia, che da ben venti anni affliggeva quelle diocesi. 
Ma pei Ruteni nulla potè ottenere il S. Padre. Il regolare 
l'importante affare fu riservato ad ulteriori trattative, e così 
pure lo Czar consenti a protrarre a tempo migliore i nego- 
ziati intorno alla lingua russa da usarsi nelle preghiere e nelle 

(1) C'è chi pretende ancora che lo Czar fosse indotto, tanto nel 1882 


quanto nel 1887, ad aprir negoziati colla S. Sede dal timore che la Germa- 


nia non sfruttasse a suo danno l'amicizia del Papa. 
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prediche in molte chiese cattoliche, pretensione questa a cui 
Roma non avrebbe potuto acconsentire senza offendere le le- 
gittime suscettibilità nazionali dei polacchi. 

Alla notizia del Concordato del 1883, grande fu la gioia 
dei cattolici. La stampa esaltò anche troppo il grande succes 
so della S. Sede, senza riflettere che se con la Russia non fu 
mai impossibile lo stipulare concordati, il difficile era di ve- 
derli a lungo rispettati da un governo arbitrario e non trop- 
po scrupoloso nel mantenere le solenni promesse. I pessiml- 
‘ sti, che scuotevano îl capo, e fondavano i loro dubbi sulla sto- 
ria del passato, non tardarono ad aver ragione. Quando il Papa 
cercò d'intavolare nuove trattative affine di far render giusti- 
zia agli oppressi e fedeli Uniati, lo Czar, spinto da Pobedono- 
szeff, rispose sempre con mezzi dilatorii, che equivalevano ad 
un rifiuto. Ben più, i nuovi vescovi eranno appena consacrati, 
ed erano solo da poche settimane in possesso delle rispettive 
sedi, che nuove vessazioni vennero a disturbarne il ministero, 
alcune chiese furono invase dai papassi, ed una fierissima per- 
secuzione si scatenò sul capo di mons. Hriniewiecki, vescovo 
di Wilna, colpevole di non aver voluto subire la prepotenza 
brutale e cosacca di un governatore russo, il quale pretende- 
va imporgli di non allontanare da alcune parrocchie della sua 
diocesi certi curati notoriamente scismatici ed imbevuti di idee 
ereticali. Mons. Hriniewiecki resistè con nobile fermezza, e ve- 
dendosi sempre più bersagliato, chiese udienza allo Czar, che 
egli conosceva da vicino per avergli insegnato, se non erro, 
la letteratura latina, quando il prelato non era ancora vescovo 
ed esercitava il sacro suo ministero a Pietroburgo. Ma tutto 
fu inutile. Spinto da Pobedonoszeff, e dalla burocrazia militare, 
che difendeva il prepotente governatore di Wilna, Alessan- 
dro III non volle ricevere mons. Hriniewiecki, al quale fu fatto 
anzi formale intimo di sottomottersi sotto pena di subire un 
processo per alto tradimento. La coscienza non permetteva al 
prelato di acconsentire alle ingiuste pretese del governatore : 
egli preferì dunque di subire una sorte €. “ele, anzichè tra- 
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dire i più sacri doveri del suo episcopale ministero; e difatti 
+ fu strappato dal suo palazzo, destituito, separato dal suo greg- 
ge e confinato a Iaroslaw. E così nel 1884, pochi mesi appe- 
na dopo che la Chiesa di Wilna era uscita dal tristo e ven- 
tenne periodo di vedovanza, cui l’autocrazia cosacca l’aveva 
assoggettata, nuove gesta della burocrazia russa appoggiata 
dal S. Sinodo la ricacciavano nel lutto, ed impedivano ai fe- 
deli, ma soprattutto al clero, sotto minaccia di gravissime 
pene, di comunicare col legittimo pastore. 

Come ben si comprende, il cuore di Leone XIII fu pro- 
fondamente afflitto da queste ingiustizie e dalla slealtà mosco- 
vita, che non si peritava di stracciare un Concordato quando 
l'inchiostro col quale era scritto e firmato appena appena 
erasi asciugato. Egli però non disperò dell'avvenire, e cercò 
spesso di ricondurre lo Czar ad un più equo apprezzamento 
dei suoi doveri. Se Alessandro III fosse stato libero, ed avesse 
avuto una mente più larga e imeno imbevuta dei pregiudizì 
proprì dell'ortodossia russa, niun dubbio che egli non avesse 
finito per riconoscere che ragione e giustizia stavano dal canto 
del Romano Pontefice; ma al lato di Alessandro III tenevasi 
sempre ritta la settaria figura di Pobedonoszeff, che in none 
della santa ortodossia, imponeva al monarca di non dare ascol- 
to alla voce del Vicario di Cristo e di non transigere colla 
Chiesa di Roma. Per molti anni Alessandro III rispose evasi- 
vainente alle richieste pontificie, e frattanto i suoi generali, i 
poliziotti, il Santo Sinodo, fortemente sostenuto dal panslavi- 
smo, si davano a tuttuomo ad inceppare l’azione dei Vescovi 
latini ed a confiscare gli ultimi avanzi di libertà, che erano 
rimasti agli infelici Ruteni dopo le atroci persecuzioni di cui 
ho tenuto parola. La conversione degli Uniati 2munu malilari 
continuava, e PobedonoszefT sfogava la sua rabbia contro Roma 
col cercar l'alleanza perfino dall’eretica Inghilterra contro la 
sede augsusta del successor di Pietro. Quando Leone XIII ma- 
nifestava il desiderio di riannodare gl'interrotti negoziati, e di 
sistemare di nuovo gl'interessi cattolici in Russia, lo Czar ri- 
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spondeva che ben volentieri si sarebbe prestato a tali tratta- 
tive, ma viceversa poi emetteva pretese talmente inaccettabili 
che il Papa, malgrado tutta la sua condiscendenza e tutto Il 
buon volere di che si studiava di dar prova, doveva rinunziare 
ad un progetto, che tanto gli stava a cuore pel bene supremo 
dei suoi figli sudditi dello Czar (1). I più stretti doveri lo eo- 
stringevano a non comprar la pace a così duro prezzo. 

Le cose rimasero in quello stato fino al 1887. Alessandro III 
si manteneva sempre irremovibile nelle sue pretese, e lasciava 
pieno potere a Pobedonoszeff, il quale profittava del favore 
imperiale per perseguitare i cattolici, opprimerne le coscienze 
e proseguire l' opera liberticida contro gl’ infelici Uniati di 
Podlachia e della Piccola Russia (diocesi di Chelm). Quanto 
più questi eroicamente resistevano, tanto più il feroce capo del 
S. Sinodo aggravava la mano su di loro, spalleggiato da birri 
e cosacchi. I supplizi, le catene, l’ orrendo esiglio în quelle 
lande siberiane, sepolcro atroce di tanti sacerdoti e patrioti 
polacchi, erano l’ appannaggio dei confessori della nostra fede. 

Finalmente un’èra nuova sembrò dischiudersi. La pace re- 
ligiosa conchiusa tra Berlino e Roma impressionò lo Czar. La 
Francia dal suo lato cercò di spingerlo ad imitare Bismark, 
affine di paralizzare l’ ascendente, che questi aveva acquistato 
in Vaticano. Son note le eccellenti relazioni, che, dal principio 
del 1887, legano strettamente la Russia alla Francia. Non de- 
ve quindi far meraviglia se ai consigli di questa Alessandro III 
non rimanesse insensibile. Però egli resistè ancora, e ci volle 


(1) Per dare un'idea di queste pretese russe, mi basterà notare che lo 
Czar, oltre all'esigere la dimissione del Vescovo Hriniewiecki (di Vilna), 
pretendeva escludere dal Concordato gli Uniati, quasichè fossero scismatici 
pel solo fatto che i cosacchi ed i birri li privavano del loro clero e loro im- 
ponevano come pastori i papassi russi, e che inoltre egli esigeva dal Papa 
che ordinasse l'adozione della lingua russa nelle chiese di Polonia, contro 
ogni giustizia e contro il volere dei cattolici polacchi. In una parola, Ales- 
sandro IIl voleva imporre al Papa di comprare la pace colla Russia col farsi 
complice del S. Sinodo e della polizia nelle loro imprese a danno del cat- 


tolicismo e della nazionalità polacca. 
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tutta l’ abilita della diplomazia francese per spingerlo, all’ul- 
tim’ ora, a mandare a Leone XIII il celebre dispaccio di feli- 
citazione in occasione del giubileo sacerdotale del Pontefice. 
Quel passo fu il primo sulla via, che condusse a nuovi nego- 
ziati fra lo Czar ed il Papa.. | 
In ordine alle relazioni colla Chiesa Romana, vi sono in 
Russia due partiti: quello cioè dei politici, che comprende 
tutto il danno ed il discredito, che l’ impero moscovita si pro- 
cura col violentare le coscienze e col mettersi al bando dal 
consorzio delle nazioni civili. Costoro, un po’ scettici forse in 
punto a Religione, considerano sopratutto l' interesse nazio- 
nale e politico. Desiderano eliminare le cause di malcontento, 
che per fatto delle persecuzioni ortodosse esistono in Russia, 
affine di riunire in un sol fascio tutta la nazione e farla la- 
vorare a prò dei suoi grandi ideali tanto all’ interno, quanto 
all’ estero. Inoltre essi comprendono che se l'impero del Nord 
vuol conquistar l’ Oriente, bisogna che si mostri tollerante 
per non allarmare i cattolici ed i cristiani di altri riti collo 
spettro della russificazione religiosa e politica, che li attende- 
rebbe il giorno in cui lo Czar prendesse possesso delle loro 
contrade. La fama e la popolarità del nome russo premono 
più a questo partito composto in gran parte di diplomatici e 
di gente colta, che conosce affondo l'Occidente, che l’' esten- 
sione continua dell’ ortodossia. Ma di fronte ai politici v'è il 
partito clericale, detto anche partito del S. Sinodo: questo è 
composto di fanatici dalla mente angusta e dallo spirito set- 
tario, gente che non vede al di là del proprio naso, e per la 
quale tutto quanto non è russo e scismatico è barbaro, sia 
pure la società più colta d' Europa non importa. Per loro, 
ogni atto di tolleranza è sacrilegio, ogni transazione con Roma 
è tradimento della patria. Costoro esercitano in Russia un im- 
menso ascendente sul popolo e sul clero. In loro s' incarna 
per così dire l’ idea della vecchia Russia, quella d' Ivano il 
Terribile, barbara, feroce ed inaccessibile alle idee occidentali, 
non quella di Pietro il Grande, di Caterina II e di Alessan- 
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dro II, che se non fu sempre tollerante verso i cattolici, pure 
si dimostrò propensa a spogliare le vesti asiatiche per coprirsi 
di una vernice almeno di quella civiltà, di che godono le na- 
zioni tutte d' Europa. Nel passato, perpetua fu la lotta fra i 
due elementi, ma se nell’ ordinamento dello Stato ben spesso 
ebbero vittoria i politici, nelle questioni religiose quasi sempre 
riportaron trionfo i clericali. Anche quando i primi riusciro- 
no a spingere lo Czar a firmare un Concordato col Papa ed a 
sancir leggi eque a favore dei cattolici, i secondi non tarda- 
rono, a furia d’intrighi, di pressioni e di minaccie, ad imporre 
al monarca di farsi fedifrago e di riprendere le antiche abitu- 
dini d' intolleranza crudele, care al panslavismo, ed al S. Si- 
nodo, che ne è il principale organo ed il magno Sinedrio. Per 
parte mia, lo ripeto, non credo che Alessandro III desideri la 
persecuzione e l’ oppressione delle coscienze. La sua indole na- 
turalmente onesta rifuggirebbe da questi eccessi e da queste 
ingiustizie ; ma egli si sente come sopraffatto dalla burocrazia, 
gelosa delle sue tradizioni di intolleranza e di tirannide, e dal 
S. Sinodo, che spinge questa a confiscare ogni libertà di cre- 
denze, ed a disubbidire allo Czar ogniqualvolta egli crede be- 
ne di mostrarsi più ossequente alle leggi della giustizia e del- 
l’ equità, che agl’ imperiosi voleri del clero scismatico e del 
fanatismo panslavista. Nè vale il dire che lo Czar è il padro- 
ne, perchè capo assoluto dello Stato e della Chiesa: l’ asso- 
lutismo è spesso una maschera, che copre il prepotere scon- 
finato di una oligarcbia, la quale è superiore alla legge, e 
tiene sotto di sè non solo il popolo e le classi colte, ma per- 
fino l’ autocrate, che apparentemente governa lo Stato a suo 
beneplacito. Se i paesi retti a forma temperata o costituziona- 
le ci offrono esempì di lotte acute fra sovrani e ministri, di 
conflitti pericolosi fra l’ autorità regia e la rappresentanza 
popolare, lotte e conflitti, che non si sciolsero sempre col 
trionfo della monarchia, ma ebbero talvolta per soluzione la 
caduta di questa fra il rumoreggiare della piazza ed il cospi- 
rare delle fazioni ostili, la storia delle autocrazie non ci pre- 
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senta un quadro più bello, nè più lusinghiero pei sovrani, che 
sembravano investiti d' illimitato potere. Si può anzi dire sen- 
za tema d' errare, che più numerose sono le vittime del regi- 
me assoluto di quelle del sistema costituzionale. Pochi sono 
infatti gli imperatori ed i re, che videro la loro corona infran- 
ta dalle convulsioni popolari o dalle rivolte del parlamento, 
mentrechè, in quella vece, moltissimi furono gli autocrati, che 
perirono assassinati fra gli apparenti splendori degli aurati pa- 
lazzi, vuoi per aver voluto resistere all’oligarchia da cui erano 
circondati, vuoi per aver cercato di cambiar politica contro la 
volontà di un possente ministro, vuoi ancora per aver tentato 
di correggere gli abusi o di frenare l’arbitrario procedere di 
una strapotente burocrazia. La storia dei Sultani e degli Czar 
di Russia è piena di questi esempî, e non vi sono annali più 
lugubri di quelli che narrano le fortunose vicende della dina- 
stia moscovita e dell’ ottomana. | 

Laonde non deve far maraviglia se anche al presente, 
malgrado le ingannevoli apparenze, il potere dell’ Autocrate 
di tutte le Russie è molto minore di quanto si crede, e se la 
sua libertà è perfino meno estesa, sopratutto nelle materie 
più gravi di religione e politica, di quella di cui può godere 
un abile e prudente sovrano costituzionale, che sappia far va- 
lere a tempo e luogo la sua legittima influenza. Lo Czar non 
si trova di fronte agli ostacoli, che un parlamento può oppor- 
re alla volontà di un principe, ma è ingolfato nel mare ma- 
gno di una burocrazia sacerdotale, militare e poliziesca, con- 
tro la quale ogni lotta saretbe vana e superiore alle forze di 
un uomo, ancorchè fermo di carattere e dotato di poderoso 
ingegno. Il Santo Sinodo e Pobedonoszeff rappresentano lo 
Stato maggiore di questa burocrazia, e perciò sono al di so- 
pra del monarca. Costoro tengono nelle loro mani tutto l’eser- 
cito dei sacerdoti, degl’ impiegati civili, militari, giudiziari e 


Li 


polizieschi, e con questa formidabile potenza s' impongono ad 
Alessandro III e schiacciano cattolici, dissidenti scismatici, se- 


paratisti e protestanti. La mitezza dello Czar, gli equanimi 
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intendimenti dei diplomatici russi devoti al partito dei politi- 
ci, s' infrangono contro codesto muro di bronzo, attorno al 
quale corrono in folla le plebi fanatizzate dai papassi e le 
compatte schiere del partito panslavista. Il Santo Sinodo trion- 
fa, e se Alessandro III accennasse davvero a resistergli, ed a 
sacrificare alla pace religiosa dei cattolici gl’ istinti oppressori 
e liberticidi di Pobedonoszeff, il ricordo della sorte di Paolo I, 
ssozzato nel suo letto a Pietroburgo, varrebbe certamente a 
frenare i suoi nobili desiderì ed a ricordargli che non im- 
punemente uno Czar può resistere, in cose di capitale impor- 
tanza, ai voleri dell’ oligarchia che lo circonda. 

Ma anche prescindendo da questi eccessi, troppe sono le 
ragioni che impediscono all'imperatore ed al governo russo di 
adottare quel principio di libertà di coscienza senza il quale 
la Chiesa cattolica non può nè far proseliti, nè vivere libera 
e sicura in uno stato eterodosso. La doppia qualità di Papa 
scismatico e di monarca slavo dà allo Czar un carattere spe- 
ciale e complesso, che non ha nemmeno la regina d' Inghil- 
terra, benchè si vanti papessa dell’ Anglicanismo. La libertà 
tempera ed annulla in gran parte le conseguenze di questo 
carattere teocratico della sovrana britannica ; l’autocrazia lo 
accentua nello Czar. In Inghilterra, le condizioni del cattoli- 
cismo non divennero prima tollerabili e poi buone, anzi ottime, 
che il giorno in cui una provvida legge, dovuta alla generosa 
e forte iniziativa dell’illustre irlandese O'Connell, distrusse gli 
ultimi avanzi del despotismo religioso stabilito da Arrigo VIII, 
fortificato da Elisabetta e rinnovato, per così dire, prima da 
Oliviero Cromwell e poi da Guglielmo III, dopo la caduta di 
Giacomo II e degli Stuardi. Dal giorno in cui, nel 1829, i cat- 
tolici furono emancipati e liberati dalle leggi oppressive, che 
li trasformavano in novelli iloti, il papato dei re d'Inghilterra 
cessò di esistere di fatto, e di lui non rimase che 1’ ombra, 
qual ricordo di un tempo nefasto. La libertà di coscienza ne 
distrusse gli ultimi avanzi. Ben diversa è stata la sorte del 
Papato ortodosso degli Czar moscoviti. Nulla è venuto a smi- 
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nuirlo, e, favorito dalla forma stessa del regime governativo, ha 
potuto conservarsi intatto come nei tempi antichi, chè anzi da 
Pietro il Grande in poi, colla soppressione del patriarcato di 
Mosca, il potere religioso e civile si è più che mai accentrato 
nella persona dell’autocrate, dandogli pieno arbitrio di dirigere a 
suo talento le cose della Chiesa, come quelle dello Stato, senza il 
controllo e la collaborazione di un episcopato diretto da un me- 
tropolita supremo, delegato da secoli a rappresentare in Moscovia 
la giurisdizione del patriarca greco-ecumenico di Costantinopoli. 

Laonde, mentre coll’andar del tempo, andava scadendo il po- 
tere religiosodei papi-re anglicani, sempre più si accentrava nelle 
mani dello Czar l'autorità religiosa. Epperò egli ha oggi più 
che mai il doppio carattere di custode geloso degli interessi della 
patria e di quelli della Chiesa scismatica. Questo fa sì che egli 
rifugga dal permettere il proselitismo, ed aneli anzi a farlo per 
conto proprio a danno dei cattolici. Il conceder libertà di co- 
scienza distruggerebbe a poco a poco la sua onnipossenzareligio- 
sa, ed egli lo comprende troppo per acconsentirvi; essendochè lo 
Czar tiene forse più alla tiara che alla corona, conoscendo quanto 
valga la prima per stringere il popolo attorno al suo trono. 

E che il buon volere della Russia verso i cattolici sia molto 
dubbio, lo dovettero .veger subito in Vaticano quando Alessan- 
dro III, nel 1887, mandò a Roma il signor Isvolski per trat- 
tare un nuovo accordo colla S. Sede intorno alla provvista delle 
Chiese vacanti in Polonia. Ci vollero ben due anni di lunghe e 
penose trattative per giungere alla meta, e non si potè conchiu- 
dere qualche cosa senza sacrificare alla collera imperiale e sci- 
smatica il vescovo di Wilna, mons. Hriniewiecki, e senza riman- 
dare a tempi migliori le questioni degli Uniati della diocesi di 
Chelm e della lingua russa nelle chiese di Polonia. Queste cose 
hanno dovuto raffreddare alquanto gli entusiasmi di coloro che 
sognavano di preparare il ritorno al potere temporale mediante 
un'adesione della S. Sede all'alleanza franco-russa (1). L’ avver- 
sione contro la triplice alleanza spingeva costoro su questa via 


(1) Alleanza sulla cuì vera esistenza molti dubbi sussistono sempre. 
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fatale. Pareva che la triplice alleanza fosse una minaccia contro 
il cattolicismo, e che questo dovesse trovare salvezza nella vol- 
terriana ed anticlericale Repubblica francese e nella  scismatica 
teocrazia russa. Epperò si andava esaltando la missione storica 
della Francia, confondendo il trono glorioso di Carlomagno e di 
S. Luigi col confuso agitarsi del moderno giacobinismo, ejsi plau- 
diva ad ogni successo degl’ intrighi russi in Oriente ed in Boe- 
mia, quasichè grande vantaggio ne dovesse risentire la S. Sede. 
La cecità giunse tant’oltre che non mancarono fogli clericali, 
perfino a Roma, che colmassero d'elogi i giovani czechi ed i loro 
sforzi per galvanizzar le ceneri di Giovanni Huss. Ci volle la so- 
lenne protesta del Cardinale Schoenborn, arcivescovo di Praga, 
che ricordò in termini vigorosi ed espliciti l'opera funesta, anar- 
chica ed anticattolica dell’eresiarca di Boemia, per far rinsavire 
questi scrittori, ai quali l'orrore della triplice alleanza faceva di- 
menticare le abominevoli gesta di Huss e dei suoi tristi seguaci. 

È ben vero che taluno, per scusare la politica filorussa, 
così poco conforme agl’interessi del cattolicismo, andò dicendo 
che l'impero moscovita aveva bisogno del Papa per svolyere 
il proprio programma in Oriente ; che la Russia erasi accorta 
dell'errore, che aveva commesso nel passato col disgustare ed 
allarmare i cattolici, e che d'ora in poi avrebbe adottato un 
programma più conforme alle idee di religiosa libertà e meno 
tinto di quella pece scismatica, che è stata nel passato come 
il distintivo della propaganda russa in Oriente. Ma per fare 
di queste previsioni bisognava proprio che coloro che le con- 
cepivano dimenticassero e la storia, e il carattere intimo della 
politica russa nei Balkani. La Russia, la Santa Russia non 
smentì mai le sue tradizioni d’ intolleranza e di proselitismo 
religioso. Non solo essa non protegge e non tollera il cattoli- 
cismo nei Balkani, ma lo combatte ad oltranza. In Bulgaria, 
l'accusa maggiore, che gli agenti moscoviti fanno al principe 
Ferdinando di Coburgo è di essere cattolico e di favorire Il 
cattolicismo a danno dello scisma (1). E la guerra religiosa 


(1) E bene poi notare che la Russia fu quella che impedì i bulgari di 
riunirsi a Roma, quando, nel 1868, si separarono dalla Chiesa Greca di Co- 
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che il panslavismo e il S. Sinodo fanno ai cattolici, essi la 
estendono perfino alle Chiese scismatiche d'Oriente, al patriar- 
cato greco di Costantinopoli, alle Chiese autonome di Serbia, Ru- 
meniaec.Tanta è la maniaaccentratrice della teocrazia russa, che 
essa non può tollerare che vi sieno Chiese scismatiche, che non 
riconoscano lo Czar per loro capo, e che abbiano patriarchi e 
vescovi indipendenti. Non v’ha dunque da farsi illusione ; ogni 
progresso dell'impero moscovita nei Balkani ed in qualsiasi parte 
dell'Oriente è destinato a segnare un nuovo ed importante passo 
dello scisma russo verso la meta cui agogna da tanti anni: la co- 
stituzione cioè dell’egemonia religiosa ortodossa sotto lo scettro 
militare e papale dello Czar. Laonde gl’ interessi più vitali del 
cattolicismo impongono di combattere le aspirazioni politiche 
del grande impero, le quali costituiscono la più grande minac- 
cia, che sovrasti attualmente alla Chiesa di Roma ed al Papato, 
nonchè alla loro grande missione nel mondo. 

Ma, si dirà, la Russia potrebbe farsi cattolica, e ciò sarebbe 
conforme ai suoi interessi, inquantochè, mettendo fine al conflit- 
to religioso fra cattolici e scismatici in Oriente, li unirebbe tutti 
in un sol fascio sotto la bandiera moscovita. A quelli che addus- 
sero come obbiezione l’esperienza del passato, e quella anche, 
che risulta dagli avvenimenti politico-religiosi di questo secolo, 
gli ottimisti risposero accennando alle manifestazioni, che si pro- 
dussero qua e là, anche di recente, a favore dell’ unione delle 
Chiese cristiane, e ne vollero dedurre che, dopo tutto, un trionfo 
dell'impero degliCzar in Oriente potrebbe determinare unodi quei 
grandi ed improvvisi mutamenti predisposti dalla Provvidenza 
per la maggior gloria della Chiesa di Dio, cambiamento, che 
avrebbe per felice resultato di trasformare un formidabile nemico 
di Roma papale in un potentissimo ausiliare della fede cattolica. 

Se i fautori della strana alleanza fra la S. Sede e la Russia 
entrano nel campo delle visioni profetiche, io non saprei cosa 


stantnopoli. Senza gli sforzi inauditi dello Czar e della diplomazia mosco- 
vita, i bulgari avrebbero rinunziato allo scima. Oggi ancora la Russia è il mag- 
giore ostacolo al ritorno delle Chiese scimatiche d'Oriente all'unità della fede. 
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risponder loro. Per parte mia, io scrivo la storia colla scorta 
delle cognizioni, che mi fornisce l’esperienza del passato e «del 
presente. Delle fantasie di chi fonda i propri ragionamenti 
sopra profezie prive affatto di autorità, io non saprei tener 
conto. Ora, il passato come il presente mi dicono che la Rus- 
sia è una potenza essenzialmente scismatica, e non solo tale 
nel suo interno organismo, ma nelle sue esterne manifestazioni, 
avvegnachè non si possa da alcuno ignorare come essa di con- 
tinuo si sforzi di propagare lo scisma a danno del cattolicismo. 
È ben vero che in questi ultimi anni alcuni uomini d'animo 
eletto, colpiti dalla terribile decadenza del clero e del vero 
spirito religioso nella loro patria, fecero nobilissimi sforzi per 
convincere il governo di Pietroburgo, e quanti in Russia son 
desiderosi di veder sradicato il nichilismo e lo scetticismo 
ognor crescente delle classi colte, della necessità di abbando- 
nare i pregiudizì del passato e di riunir di nuovo in una sola 
Chiesa le sparse membra della cristiana società, riconoscendo 
il primato di Pietro e tornando in seno a quella grande Chiesa 
di Roma, che sola resiste allo scatenarsi della bufera rivolu- 
zionaria el al continuo agitarsi delle umane passioni. Ma come 
furono accolte in Russia codeste parole di pace e d’ alleanza, 
frutto di vero ed illuminato amor di Dio e della patria? Il 
clero non esitò a respingerle col solito metodo poliziesco; e 
quasi per ben far comprendere la sua avversione pertinace con- 
tro l’unità della fede,nel conciliabolo di Kiew (nel 1888), ove ficu- 
ravano attorno all’ episcopato russo i delerati di molte Chiese 
scismatiche d'Oriente, i rappresentanti dell'ortodossia non si pe- 
ritarono di telegrafare al dott. Benson, arcivescovo anglicano di 
Cantorbery, invitandolo a promuovere l'alleanza del protestan- 
tismo inglese collo scisma russo, atfine di combattere ad oltran- 
za il comune nemico : la Chiesa di Roma. 

Se queste sono disposizioni favorevoli all'unità della fede, 
che debbano far dimenticare al Papa il pericolo immane, che 
correrebbe il cattolicismo qualora la Russia, debellata defini 
tivamente l'Austria, divenisse arbitra assoluta dell'Oriente e 
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dell'Europa, io non saprei proprio cosa dovrebbe fare l'impe- 
ro moscovita per combattere davvero il cattolicismo! Nè si 
dica che il clero non è il governo, poichè non v'ha chi non 
vegga che sotto un regime ad un tempo teocratico ed auto- 
cratico quale è quello degli Czar, simili cose non sarebbero 
assolutamente possibili se non fossero pienamente conformi 
alle idee dominanti nelle alte sfere governative; e poi un al- 
tro fatto per confermarci in questo pensiero lo abbiamo nella 
recentissima dichiarazione di Pobedonoszeff, il quale per ta- 
gliar corto alle insistenze dei pochissimi, che facevano voti 
per l'unione delle Chiese, sclamò solennemente: « l'ora di un 
accordo cordiale fra il Cristianesimo d'Oriente e quello d’Oc- 
cidente non è ancora suonata! », il che vuol dire in buon 
volgare che nella mente del S. Sinodo quest’accordo sarà im- 
possibile finchè esisterà Roma Papale, e che solo si potrà com- 
piere quando lo scisma russo avrà invaso il mondo intero e 
schiacciato tutte quelle Chiese, che son fuori della sua orbi- 
ta. È ben vero che ora si va bucinando, non so con quanto 
fondamento, che Pobedonoszeff sta per cadere in disgrazia, e 
che le funzioni di capo del S. Sinodo sono destinate ad altri 
più temperato e meno settario. Voglio anche ammettere in via 
d'ipotesi questo cambiamento, ma che si crede forse di poter- 
ne dedurre un radicale mutamento nello spirito d’intolleran- 
za e di pertinace scisma, che informa quel famoso consesso ? 
Certo Pobedonoszeff è pessimo arnese, perchè violento, setta- 
rio e crudele, ma se il successore sarà di lui più mite nelle 
forme esteriori, certo il programma suo poco varierà da quel- 
lo del predecessore. L'irruenza sarà sostituita dalla dissimula- 
zione e da un fare più macchiavellico, ma non meno aggres- 
sivo contro il cattolicismo, essendochè il male non sta solo 
nel Pobedonoszeff, ma sopratutto nelle idee, che informano il 
S. Sinodo, e che sono per lui sacre e tradizionali. 

l’u per ubbidire a queste idee che gli Czar violarono suc- 
cessivamente tanti Concordati, e che nel dicembre scorso, 
mentre Leone XIII, dopo aver firmato il trattato col signor 
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Isvolski, preconizzava i nuovi vescovi di Polonia, le autorità 
russe sottomettevano a nuove persecuzioni gl’infelici Uniati 
di Podlachia (1). A questi fatti è vano rispondere, perchè par- 
lano in modo troppo chiaro a tutti gli uomini di buon senso. 

È dunque evidente che chi sognò un'alleanza del Papa 
colla Francia e colla Russia per adoperarla a favore delle ri- 
vendicazioni temporali della S. Sede, non fece miglior calcolo 
di chi si lusingava di trasformare Bismark in un nuovo Carlo- 
magno per lo stesso fine. Del resto, gli atti ufficiali della Rus- 
.sia e della Francia non lasciano alcuna illusione in proposito. 


(1) Ecco le ultime notizie intorno all’atroce persecuzione dei cattolici Ru- 
teni, detti Uniati, di Podlachia, notizie giunte dalla Gallizia, perchè l'autorità 
russa proibi alla stampa indigena di parlarne, ed apre perfino le lettere nella 
vana speranza che l'eco delle sue atrocità non si faccia sentire in Europa. 
Raccapriccianti sono i particolari, che danno della situazione degli Uniati 
testimonj oculari. L’esiglio nelle glaciali steppe della Siberia è un norinulla 
a petto dei tormenti inflitti a quanti rifiutano di apostatare la fede cattolica. 
Per giustificare tanta enormità, il governo dello Czar pretende di non rico- 
noscere la spontanea conversione degli Uniati al cattolicismo, avvenuta due 
secoli or sono! Il S. Sinodo persiste quindi a trattare costoro come rinne- 
gati, e vuole a qualunque costo imporre loro il ritorno all'ortodossia mo- 
scovita. Non potendovi riuscire colle buone, ricorre all’oppressione. I matri- 
moni misti celebrati dinanzi al sacerdote cattolico sono arbitrariamente an- 
nullati dalla burocrazia, e gli sposi vengono violentemente divisi, ancorché 
lo sposalizio sia di data non recente ed i coniugi abbiano figli. Se un prete 
cattolico battezza un fanciullo nato in seguito a matrimonio misto, i cosacchi lo 
arrestano e lo trascinano in Siberia, e la sua chiesa vien chiusa manu milt- 
tarît. Lo Czas, giornale di Cracovia, cita tre chiese chiuse per tal motivo nel 
solo distretto di Bialsk. Ogni villaggio è occupato da soldati; gl'infelici abi- 
tanti debbono mantenerli a loro spese, e subirne contemporaneamente le ves- 
sazioni ed i mali trattamenti, birri e cosacchi sono appostati ogni giorno fe- 
stivo attorno alle chiese cattoliche. Non appena un Uniata cerca di penetrarvi, 
queste belve si scagliano contro di lui e lo respingono col calcio del fucile. Glì 
Uniati vivono miseramente, privi affatto dei sacramenti, dei divini ufficî e di 
ogni consolazione religiosa. I preti sono esigliati o impossibilitati ad adempiere 
i doverì del sacro loro ministero, talchè per seppellire i morti e per battezzare 
ì fanciulli i poveri Ruteni cattolici debbono ricorrere ai più vecchi e più ri- 
spettabili cittadini. Ecco come la Russia intende la libertà religiosa in pieno 
-8@colo XIX, e mentre stipula concordati colla Santa Sede! 
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ll governo di Parigi dichiarò or non è molto in pieno Parla- 
mento che non aveva mai pensato a promuovere la restaura- 
zione del potere temporale ; ed un giornale oflicioso russo, 
analizzando l’allocuzione concistoriale del 30 decembre 18s4, 
noto che i fatti storici, come quello dell’unificazione dell'Italia, 
sono immutabili, e che Roma non potrebbe cessare di essere 
capitale del Regno d'Italia. La Nowoie Wremia soggiungeva 
poi: e Il Papa sa meglio d’ogni altro che in nessun paese 
d'Europa egli potrebbe sostenere la parte di sovrano tempo- 
rale. Se rivendica il potere temporale, questa è da parte sua 
soltanto una protesta platonica » 1! 

Io non discuterò certo gli argomenti della Nowoie Wre- 
mia. Mi basta di far notare che dalla Russia come dalla Fran- 
cia partono uguali osservazioni, in ordine alle intenzioni dei 
due governi circa il potere temporale. Credo dunque di non 
andare errato, asserendo che le speranze di coloro che fan- 
tasticavano sull’alleanza franco-russa per cercarvi un appog- 
gio a favore del potere temporale sono andate fallite, al pari 
delle altre di diversa natura che la precedettero. 

Una sola osservazione farò alla fine di questo scritto, ed è 
che tutto quanto da dodici anni a questa parte è stato tenta- 
to dalla diplomazia pontificia per restituir la pace religiosa 
alle nazioni, che ne erano prive. o per impedire maggiori ro- 
vine nei paesi, ove il governo accennava a volere entrare nel- 
la via della violenza, o si era di fatto già inoltrato per quella 
china fatale, hanno avuto felice esito, ed hanno procurato 
grandi trionfi alla Chiesa, o risparmiato almeno a _ popolazio- 
ni cattoliche gravissimi disastri. Per lo contrario, tutto quan- 
to la medesima diplomazia volle fare per rialzare le sorti del 
potere temporale non ebbe che un esito negativo, e non pr» 
dusse che nuovi e continui disinganni. 

A me non spetta di tirare la conclusione pratica di que- 
sta conclusione, pienamente confermata da fatti anche recen- 
tissimi. Io mi limiterò quindi a sottoporre quanto ho detto su 
questo tema alla seria meditazione dei miei lettori, ed allo stu- 
dio accurato dei cultori delle discipline storiche e diplomatiche. 

ANGELO ANDREA DI Pesaro. 
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XXIV. 
Audaces fortuna juvat. 


Emanuele Cuscus, uomo conosciutissimo in tutte le capitali 
"del mondo, da Pietroburgo a Nuova York, era uscito dal nulla 
ed arrivato alla ricchezza ed alla potenza senza che ciò, diceva 
egli modestamente, fosse dovuto ad altro che al dono singolare 
di poter fare a meno del sonno. Il prender riposo, il come, il 
quando, il dove, era cosa per il suo fisico virtualmente indiffe- 
rente e ciò gli dava un'immenso vantaggio sopra Î suoi simili. 
Compensava col tempo quello che gli mancava d'ingegno. 

Da giovanotto, (giovanotto di bassa condizione) il suo so- 
gno dorato era stato quello di associarsi coi grandi e coi po- 
tenti, le cui gesta sentiva narrare dai giornali: di aver che 
fare cogli eroi e le eroine della scena che contemplava dalle I 
ultime gallerie dei teatri. Da uomo, se ce n'era uno il quale 
potesse dire: « Je ne suis pas la rose, mais j' ai vecu avec 
elle » quell'uomo era Cuscus; solo invece di rosa bisognava 
leggere aZori, più cari a lui di tutte le rose dei giardini del 
paradiso orientale. Anche l'ambizione in lui era tutta di testa. 
Aveva sentimento solido, non impetuoso ; caldo, ma senza ar- 
dori che consumano, ed il desiderio della sua vita era stato 
lentamente, ma completamente, sodisfatto. A quattordici anni 
aveva messo su una botteguccia di rigattiere a Francoforte. 

(1) Continuazione, vedi fasc. 16 Aprile 1890, pag. 752. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. ) 
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A quaranta si trovava in buonissimi termini con tutte le stelle 
più brillanti del firmamento musicale e drammatico e poteva 
vantarsi di conoscere personalmente la maggior parte delle 
teste coronate d'Europa. Ma la sua era una testa di filosofo che 
la grandezza non faceva mai girare. L'indomabile sfrontatezza, 
l'assoluta mancanza di orgoglio, l'attitudine speciale agli affari, 
la facoltà di giudicare a meraviglia gli artisti, garantivano 
a Cuscus l’attuale sua posizione sicurissima, quella di un 
“uomo che speculando sull’ingegno è riuscito a far fortuna. 

La persona del grande impresario era addirittura insigni- 
ficante: piccolo, colla barba ed i capelli rossi, tipo comune e 
volgare. La portentosa sua svegliatezza si rivelava in due cose 
sole : la precisione rapidissima dei suoi movimenti e la mobi- 
lità quasi insopportabile del suo sguardo. 

Emanuele Cuscus stava aspettando nel salotto della sua 
villa, presso Milano, che arrivassero gli artisti della sua com- 
pagnia i quali dovevano prender parte alla prova. Possedeva 
diverse ville, ma aveva poco tempo per godersele. Anche nei 
dintorni di Firenze ne aveva una, ove teneva moglie e bambini ; 
ima raramente poteva disporre di qualehe viorno per recarvisi. 

Dinanzi all'impresario sedeva la signorina Linda Visconti, 
che da una mezz'ora cercava tutti i modi per ottenere da lui 
condizioni migliori per i suoi servigi. Cuscus, come tutti i 
grandi uomini, sapeva essere audace a tempo, arrischiare gros- 
se somme e perderle ogni tanto senza  scomentarsi. Nessuno 
sapeva come lui prender pel collo la gente, mentre quando si 
trattava di ottenere la cooperazione di qualche artista valen- 
te, nessun sapeva esser largo come lui, 

Linda era venuta a magnificare l'offerta di una scrittura 
fattale dal direttore di un teatro di Mosca, e discorreva in 
termini generali del buon attare che avrebbe fatto. Una lince si 
potra forse accecare gettandole della polvere negli occhi, ma 
Emanuele Cuscus non era uomo da rimanere accecato. Come 
amico, disinteressato, la consigliò ad accettare l'impegno senza 
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curarsi dell’offerta sua, deplorando al teinpo stesso di non po- 
ter arrivare a darle quello che le dava il Moscovita. Come se 
egli non avesse saputo che l'offerta sua superava già quella 
di lui! Aveva nel suo libro d’appunti una noticina delle con- 
dizioni precise, inferiori alle sue, offerte dalla Russia alla si- 
gnorina Visconti e per cantare la terza parte con due artiste 
di gran lunga migliori di lei; mentre nella sua compagnia di 
concertisti, « Regina », come la chiamavano in scherzo i suoi 
amici di professione, non avrebbe avuto da temere la concor- 
renza di nessun'altra cantante. Accorgendosi del come stavano 
le cose, Linda cominciò allora a dire che aveva paura del 
clima Russo, il quale poteva far danno alla sua voce. Biso- 
gnava che prima consultasse il medico. Cuscus cortesemente 
la pregò di non affrettarsi. Egli sapeva a mente la prima le- 
zione del parassita; come si fa, senza parere, a riportare una 
vittoria. Convinto che la mattina dopo Linda sarebbe venuta 
a dirgli che il medico le proibiva assolutamente di andare a 
Mosca e che perciò si rassegnava ad accettare le sue con- 
dizioni, lasciò subito cadere il discorso e cominciò a tratte- 
nerla in moao divertentissimo sulle comiche diflicoltà che 
aveva incontrate nel comporre la sua compagnia. Un Barnum 
Americano gli aveva a tradimento portato via un bravo pia- 
nista tedesco che avrebbe dovuto essere, per la parte stru- 
mentale, la principale attrattiva. « Lo Jankee si rovinerà ed 
il tedesco non sarà pagato - prognosticò Cuscus con calma; 
- ma di questo a me importa poco. Bisogna che mi affidi alla 
sicnorina Therval, che fortunatamente ho trovata libera alla 
undecima ora. Ho sempre avuto grandissima fiducia nella 
Provvidenza ». - Poi, abbandonato quell’argomento, giacchè Cu- 
scus aveva troppo tatto per seguitare a lungo a decantare i 
meriti di una signora dinanzi a un’altra, riprese: - E quindi, 
ho avuto una delusione a proposito del mio basso, Grundstein, 
lo conoscete? È un uomo sul quale contavo come su me 
stesso! 
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Solo chi conosceva bene Cuscus era in grado di capire 
tutta la potenza di quella illustrazione. Grundstein era uno di 
quegli individui « utili » la cui vocazione artistica è quella di 
rimpiazzare i loro migliori « indisposti », sempre ricordando 
così modestamente al pubblico che mezzo pane è meglio che 
punto pane. Sono cantanti i quali non soffrono mai di mal di 
gola, di scomparse misteriose, di accessi di malinconia o di 
cattiv'umore. Ma anche loro sono creature umane e che cosa 
aveva fatto questo benedetto Grundstein ? S'era messo a letto 
colla febbre intermittente! Occorrevano parecchie settimane 
perchè guarisse in modo da poter raggiungere la compagnia. 
- Ebbi questa notizia jeri - concluse Cuscus - e sugli avvisi 
c'è che canterà stasera! Ma la Provvidenza mi ha assistito 
nuovamente. M'è capitato un sostituto, il quale è venuto 
molto a proposito ad offrirmi i suoi servigi. Eccolo. Signo- 
rina Visconti, permettetemi di presentarvi l’amico mio, Herr 
Tristan. 

Il sostituto di un baritono di second’ ordine, con un nome 
sconosciuto alla fama, nè giovane nè bello, molto miope, sera- 
ziato e goffo della persona, non era tale da meritare che la si- 
gnorina Linda sprecasse nell’accoglierlo la sua cortesia ed i suoi 
vezzi. Rispose con un saluto freddo, voltandosi subito a chiac- 
chierare amichevolmente coll'accompagnatore, entrato appunto 
in quel momento. Fra l'antica nostra comoscenza, il signor 
Erlanger, una volta professore a Bleiburg, sempre lo stesso, sot- 
to ogni aspetto, di dieci anni addietro : lo stesso miscuglio di 
volgare bellezza umana e di curiosa somiglianza colle scimmie 
di tipo più alto, miscuglio che agli intimi suoi aveva fatto venir 
l’idea d'imporgli il soprannome di « Anello mancante. » 

Ad uno ad uno entrarono nella sala altri concertisti ; fu 
una vera Babele di Francese, di Tedesco, d'Inglese e d’Italiano. 
Gli artisti conoscono tutte le lingue anche quando non ne par- 
lano bene nessuna. In mezzo a quel frastuono Cuscus a un tratto 
scomparve. Dalla finestra aveva veduto arrivare la siynorina 
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‘T'herval,che sull’uscio di strada fu accolta dall'impresario, il qua- 
le per brevi istanti sì trattenne adiscorrere con lei nell'ingresso. 

Nonostante, prima ancora che il suo gregge si fosse accorto 
della sua mancanza, ricomparve, facendo da cavaliere alla nuo- 
va concertista. 

- Vi conoscete tutti, mi pare - disse in tuono disinvolto 
- ad eccezione - e guardandosi d’ attorno cercò coll’ occhio 
acuto il baritono sostituto - Tristan, permettetemi di presen- 
tarvi alla signorina Therval. 

Il malinconico cantante fece un saluto malinconico. Lau- 
rence arrossì un poco, visibilmente imbarazzata. Ma Cuscus de- 
viò l'attenzione degli astanti dando il segnale per incomincia- 
re il lavoro. 

La prova del concerto cominciò con due o tre pezzi vocali. 
I cantanti furon quindi lasciati liberi, ma non parve che avessero 
voglia di approfittare della licenza. Si sapeva che Laurence era 
venuta a provare eoll’accompagnatore, e quando prese in mano 
l’archetto tutti ebbero curiosità di sentirla. Per Herr Cuscus fu 
un momento critico. Una volta, una volta sola e molto tempo 
addietro egli aveva sentito suonare Laurence e principalmente 
basandosi sulla memoria di quella antica impressione aveva gia 
arrischiato una grossa somma! Fra un colpo ardito, anche per 
lui, ed il successo soltanto poteva giustificarlo. Commerciante 
com'era, dal capo alle piante, era naturale che stasse ad ascoltare 
antentamente. Sarebbe stata cosa da procacclargli il milione, 
cone solo può essere afferrato il milione, d’assalto ? Ed il meto- 
do della ragazza sarebbe stato perfetto e inappuntabile al punto 
di ottenere i suffragi degl’intelligenti ?Cuscus sapeva contenersi, 
e quando, dopo qualche minuto, sorprese sè stesso a battere le 
mani involontariamente, ciò gli fu di buon augurio, sebbene sul- 
le labbra gli aleggiasse qualche parola di critica. - Tempera- 
mento necessariamente nervoso. Pelle troppo delicata - Ma i 
pachidermi non possono suonare il violino o se lo potessero suo- 
nare cesserebbero ben presto d'esserepachidermi, perchè la loro 


134 LA SUONATRICE DI VIOLINO 

sensibilità si svilupperebbe in modo spaventoso = Se reuge, ho 
fatto un buon'affare - finì col dire l'impresario. Ma per render- 
gli giustizia bisogna dire che non pensava soltanto alla sua bor- 
sa: già si sentiva nascere in cuore un certo interesse patriotti- 
co, professionale, per la giovane artista ed avrebbe fatto volen- 
tieri anche qualche sacrifizio pecunario pur, d'essere il primo a 
presentarla a vari « pubblici » Europei. 

Così pensava Herr Cuscus, Intanto Linda si agitava impa- 
ziente sul canapè; una nascente gelosia rendeva inquieta la 
bella Regina. Nessuno si occupava più di lei, tutti ascoltavano 
attentissimi e rapiti: dal direttore al trovatello baritono, nel- 
l'occhio del quale tremolava una lacrima. 

La nuova recluta sembrava stare addirittura a disagio in 
quella società di sconosciuti e le maniere di alcuni di loro 
non erano atte davvero a rassicurare la gente timida. Appena 
finita la prova, il baritono se n'andò ed aveva appena richiusa 
la porta quando una spietata scarica di canzonature e di risa 
scoppiò da tutte le parti all'indirizzo del malcapitato. 

- Cuscus, mio caro - disse Linda accomodandosi lo scialle 
dinanzi allo specchio ed ajutata in quella faccenda dall’Anello 
Mancante - dove diavolo avete pescato quel singolare perso- 
naggio ? 

- Non l’ho pescato, Regina. È caduto dal cielo, come vi 
ho detto, mentre appunto ne avevo bisogno - rispose il di- 
rettore. 

- Se è caduto dal cielo vuol dire che gli angioli se ne 
volevano disfare - osservò Erlanger, il quale si dava l’aria di 
uomo di spirito - Gente simile impiccia dappertutto. Una figura 
così goffa, con un viso lungo come una predica ed una affluenza 
di sangue al naso! Si potrebbe sapere perchè l'avete preso ? 

- Per far risplendere maggiormente il nostro Anello man- 
cante - replicò Cuscus ed Erlanger rise. Erlanger rideva sem- 
pre come I guerci scambian l'occhio. Aveva i denti bianchis- 
simi - Regina - disse il. professore volgendosi a Linda - la. 
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Bella e la Bestia faranno buona figura sul palco ; il duetto 
avrà un interesse drammatico. 

= Non sapeva che cosa farsi delle mani - osservò la can- 
tante, seguitando a pavoneggiarsi dinanzi allo specchio - Ve- 
niva la voglia di dargli qualcosa da tener in mano, per esempio 
di fargli servire il caffè o il tè. Sia stato cameriere ? 

- Vi dirò ogni cosa io - disse Erlanger in tuono faceto. 
- Era un mercante Fbreo, chiamato Benoni... figlio del dolo- 
re... ossia Tristan. Non essendo riuscito nel commercio, si è 
slanciato per gusto nella professione musicale nella quale farà 
un'altro fiasco. 

- È un fanatico - osservò Cuscus scientificamente - il 
quale avrebbe bisogno soltanto di un briciolo di talento per 
riuscir veramente bene. 

- Anche la sua voce è un filo - disse in tuono assoluto il 
tenore della compagnia, un ometto basso, tarchiato, con una 
voce potente - No, mio caro Cuscus, per questa volta avete . 
sbagliato. Non posso congratularmi con voi di quel bell’acquisto. 

- Sciocchezze! Si tratta soltanto delle prime settimane - 
ribattè Cuscus; - ne caverà le gambe, tant bien que mai, ep- 
poi andrà a fare il fiasco in qualche altro posto. 

A ciò rispose un coro di proteste. 

- Non vogliamo fiaschi. Screditano gli altri artisti - disse 
Linda con dignità. 

- Osservo che la signorina Therval tace - disse Erlan- 
ger - Sarebbe forse possibile che il baritono dalla fisonomia 
mesta... 

- Abbia già fatto una conquista - canterellò Linda - Non 
me ne meraviglierei. 

- Neppure io mi meraviglierei se ne facesse un’altra 
prima di aver finita la scrittura - replicò Cuscus in tuono 
significativo - « Rira bien qui rira le dernier, » e vi è certa 
gente che... 

- Emanuele, cominciate ad essere impertinente. 


130 LA SUONATRICE DI VIOLINO 


- No, Regina, l’impertinenza è nei vostri orecchi - rispose 
l’impassibile direttore - Au revoir, amici ; alla Sala Filurmo- 
nica, lo sapete, un acht Uhr, précises. 

Poche ore dopo, la carozza di Cuscus, con Cuscus dentro, 
andò a prendere la signorina Therval per condurla alla sala 
del concerto. Il direttore era pieno di premure per la giovane 
sconosciuta, l’ultima sua protetta, ed egli cercò di rendersi 
amabile quanto glielo permettevano i limiti imposti dal Crea- 
tore alla sua avvenenza. Aveva un modo tutto suo di attac- 
carsi alle grandezze nascenti, modo che gli sembrava il più 
sicuro ed il meno costoso per entrare prima degli altri nelle 
buone urazie delle persone alto locate; in questa occasione 
nutriva le migliori speranze. 

In quel momento non potea dirsi davvero lo stesso di 
Laurence. Se Cuscus avesse potuto leggerle nella mente, la 
sua sarebbe stata certo seriamente disturbata. Un nuovo peri- 
colo improvviso la minacciava quella sera. La mancanza di 
forza nervosa, il pauroso nemico degli artisti, l’ agghiacciava, 
la paralizzava orribilmente. Qualcosa, chiamatelo coraggio, 
energia, vitalita, come volete, l'aveva assolutamente abbando- 
nata. Ne sentiva la mancanza e le pareva che tutti dovessero 
sentirla come lei. Era oppressa da un presentimento di disa- 
stro, dalla paura di non riuscire, appunto nel momento in cui 
la cattiva riuscita sarebbe stata funesta a lei ed ai suoi cari. 
(ran Dio, come pensiamo poco ai tormenti che gli artisti, 
crandi o piccini, devono sopportare per procurarci una serata 
di divertimento ! 

Un frastuono di voci indifferenti veniva dalla stanza degli 
artisti, ove trovarono gli altri già raccolti. Linda, seduta trion- 
falmente nella poltrona più comoda indossava un abito color 
di rosa molto brillante, grande sventura per il contralto che 
anch'essa era vestita di un abito rosa assai più modesto. Era 
una giovane ingenue, la cui freschezza era da Linda molto 
temuta; dopo essersi accertata anticipatamente di qual colore 
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si vestisse la ragazza, Regina, con femminile accorgimento 
aveva trovato modo di annientarla. Sconsolata, la povera fan- 
ciulla guardava il proprio abbigliamento, che quando l’ aveva 
indossato, erale sembrato grazioso. Come era invece meschino, 
brutto e poco elegante accanto alle belle pieghe di seta, ai 
delicati ricami a fiorami del vestito della sua rivale ! 

Linda faceva le sue lamentazioni a Erlanger, al grosso 
tenore e ad un gruppo di varie personalità addette al servizio, e 
tutti l’ascoltavano con vivo interesse. Regina era infreddata ; il 
maestrale le aveva attaccata la gola. Stasera non aveva neppure 
una nota, lo garantiva. Nel venire al concerto, il suo’ cavallo 
aveva inciampato, la carrozza aveva quasi ribaltato, tutto aveva 
contribuito a metterla in agitazione. I signori le esprimevano 
simpatia e cercavano di consolarla con dei complimenti che Cu- 
scus assicurava essere le migliori pasticche, specialmente quando 
erano amministrate al momento di salire sul palco. 

- La prima parte è quasi finita - annunziò poco dopo il 
direttore, mentre il pianista al quale il destino aveva assegnato 
l'incarico di suonare tra il fruscio della gente che si metteva a 
sedere, percuoteva l’istrumento con una specie di furore, dimo- 
strando in tal modo che la sua « Fantasia drammatica » si av- 
vicinava all’agonia del quinto atto. - Siete pronti signori ? - dis- 
se Cuscus al tenore ed al baritono i quali dovevano cantare un 
duetto ; pur troppo non era nel programma che un riempitivo. 
L'udìtorio era impaziente di udire le signore e specialmente il 
soplano. 

L’ingresso di Linda fu puntualmente segnalato dai fragorosi 
evviva di una c/aque a lei devota, e l’uditorio abbagliato dal ve- 
stito color di rosa, dai dolci sorrisi e dai cortesi inchini, comin- 
ciò subito ad applaudire anch'esso. 

Dopo qualche minuto di finto dialogo con Erlanger, inteso 
ad accrescere l’ansietà degli spettatori, Regina si accinse all’ o- 
pera. Intrepida, attaccò un gran pezzo drarimatico, prendendolo 
d'assalto e lo demoli. Trascinata dallo slancio e dalla sicurezza 
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di sè, trascinò gli uditori. Quando essa fu debitamente richia- 
mata e bissata, i lineamenti impassibili di Cuscus si animarono e 
sulle sue labbra comparve finalmente un sorriso. Nella sala 
verde i suoi ammiratori rimasero muti, i suoi amici scambiaro- 
no scosse di capo e critiche a mezza voce ; e Tristan, forse com- 
pendiò il pensiero di tutti, quando, discorrendo in disparte con 
Laurence, osservò spietatamente : 

- Tra un anno non potra più cantare. 

- Stasera non è in voce - disse Laurence. 

Ed egli con insistenza : 

- Non lo sarà mai più. La sentii quattro anni addietro. Se 
la rovinava anche allora, adesso il male è fatto. Sentite come 
scansa la minima difficoltà ; altera ogni momento lo spartito. 

- Ed aveva la più bella vocina del mondo. 

- Sì, + rispose lui mesto - Il cielo manda i suoi doni a chi 
sa meglio abusarne. i 

Tristan, come aveva detto Cuscus e come era evidente, ap- 
parteneva a quella sventurata ma numerosa classe di persone, 
le quali pur essendo fanatiche della musica, non sono dotate di 
mezzi naturali sufficienti per riuscire. La metà dei doni di Lin- 
da, pensava lui, gli sarebbero bastati per renderlo felice. Regina 
tornò sorridente, ma non pienamente sodisfatta. Nessuno nella 
sala verde si congratulò con lei del suo modo di cantare, mentre 
tutti però si congratularono del suo trionfo. 

Avvicinandosi il momento in cui la signorina Therval do- 
veva deliziare i Milanesi, Cuscus rimase spaventato nel vederla 
mutar di colore. 

- Che cosa è accaduto ? - domandò il generale esterrefatto. 

Soltanto questo : si sentiva mancar le forze, la memoria 
l’abbandonava, il suo spirito era oppresso, annientato, e peggio 
di tutto manifestavasi in lei una mortale indifferenza a tutto 
quello che potesse accadere. Che canzonatura, che inganno era 
la vocazione per una professione come la sua? Quella turba 
di oziosi era venuta lì, non per sentire la musica, ma per iscam- 
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biare chiacchiere, scandali e raccogliere materia per altre 
chiacchiere ed altri scandali. E lei... condannata a « vendere a 
buon prezzo quello che v'è di più caro »; lei doveva, dietro 
l'ordine del direttore, provocar passione, commozione, senti- 
menti soavi e sublimi. 

Esecutori di prim'ordine, gente di sommo genio, soprafatti 
da un simile sgomento possono talvolta tradir sè stessi e lasciar 
deluse migliaia di persone; un abbattimento improvviso, un 
temporaneo ecclisse delle loro facoltà più elevate, può riman- 
darle indietro molti anni in un minuto solo, e rovinare a un 
tratto la posizione appena allora acquistata con una mezza esi- 
stenza di studio, di fatica e di sacrifizio. 

A Laurence sembrava di non poter lottare col destino; fu 
presa a un tratto dal terribile sentimento della fragilità di quel 
piccolo tempio di celebrità inalzato intorno a lei, un edifizio di 
filagrana che poteva infrangersi appena toccato. Il torrente che 
mille volte aveva attraversato sopra una trave, sana e salva, 
perchè aveva camminato intrepida, le faceva adesso girar la te- 
sta. Se guardava giu e vacillava era perduta. 

Cuscus aveva veduto tutto, conosceva gl’ indizi e la sua 
ansietà fu indescrivibile. Laurence sentiva che solo un miracolo 
avrebbe potuto scongiurare la catastrofe. | 

In quel momento i suoi occhi vaganti, si posarono per 
caso, sopra uno degli astanti, il povero baritono dalla fisono- 
mia malinconica, il quale per starsene a sentire tranquilla- 
mente s'era messo sulla soglia dell’usciolino che da un andito 
conduceva nella sala, lateralmente al palco. Qualcosa, nell’ e- 
spressione del suo volto colpì Laurence distraendola dal pen- 
sare a sé stessa. 

Sarà stato ridicolo, ma essa non poteva ridere alle sue 
spalle come tutti gli altri. Perchè era infelice ? Il cuore della 
giovane in quel momento supremo sembrava rivolgersi singo- 
larmente a tutti gl’infelici; per questi la musica ha una mis- 
sione; la sua missione era forse per lui. V'è un genere di 
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tristezza non comunicativa che la pietà o la simpatia altrui 
non possono direttamente sollevare ed alla quale non riescono 
a portar soccorso che i sentimenti più elevati della nostra 
natura. Per il martire, la sua religione, per il poeta, il suo 
ideale, per l'amante la sua idolatria. A coloro i quali cono-. 
scono quel linguaggio e sono in grado di capirne le rivelazioni, 
la musica può portare lo stesso messaggio di conforto divino 
e di misteriosa consolazione. 

Basta. Nessun miracolo; un nonnulla può cagionare le 
tenebre, un nonnulla far tornare la luce, aprire uno spiraglio 
dal quale si contempli tutto il cielo. In mezzo ad una riunione 
di centinaja di persone, la giovane suonò per una sola, sicura 
dell'attenzione di quel cuore. E certo, i musicisti ardenti do- 
vrebbero sapere che in mezzo ad una sala piena di gente bef- 
farda o indifferente, v'è sempre una persona almeno che 
| ascolta devotamente. 

Cuscus respirava, accorgendosi che il pericolo era passato ; 
nonostante, ascoltava con approvazione dubbia e scuotendo 
ogni tanto il capo. 

- Ci mette troppo di sè stessa nella musica - osservava 
con tacito rincrescimento. - Le donne fanno sempre così. Se 
avessero la nostra forza sarebbero in tutto superiori a noi; ma 
non l'hanno e quel sistema le rovina presto. 

Laurence, in realtà, scese dal palco trionfante, ma sentiva 
che un’altra vittoria a quel modo sarebbe stata peggiore di 
una sconfitta. Il suo tremito era tale che non seppe distin- 
guere se la fervida frase di ringraziamento che le colpì l’orec- 
chio, venisse dalle labbra di Tristan o fosse soltanto un parto 
della sua fantasia eccitata. Il suo successo era assicurato, in- 
dubitato. Tutte le volte che ricomparve fu accolta da una 
tempesta di applausi. Linda fece il broncio, rivolgendo il pen- 
siero a Mosca. 

Quando il concerto fu finito, i principali artisti si tratten- 
nero nella sala verde per trattare col direttore dei loro sus- 
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seguenti impegni, per la settimana prossima, per quell'altra e 
per quell’altra ancora. Il giorno dopo si recavano a Torino ; 
ma il buon successo di quella sera consigliava di dare a Mi- 
lano ancora un pajo di rappresentazioni quando fossero tor- 
nati tra una quindicina di giorni. Poì veniva l' ultima settimana 
da passare in Italia e Cuscus lesse loro le date ad alta voce: 

- Martedì a Monza; Giovedì a Verona; Venerdì a Como; 
e Sabato... 

- Il Sabato a Como saremo liberi - dissero tutti ridendo ; 
— e come faremo & passare la giornata a Como ? 

Sul tavolino c'era una guida dell’Italia settentrionale. Cu- 
scus la prese e cominciò a leggere forte : 

- Como, ove nacque Plinio il Vecchio, una città di 20,611 
anime... 

La sua voce rimase soffocata da un coro di proteste. 

- Ne vedremo abbastanza la sera del concerto. Eppoi ? 

- Bellissima fontana nella pubblica piazza. 

Uno scoppio d'ilarità accolse quell'annunzio. 

- Ci prende per cavalli o pecore da abbeverare! Che ver- 
vogna! E in un paese dove c'è il vino! 

- Siete proprio incontentabili, voialtri! - osservò Cuscus 
voltando la pagina - Ah, ecco, c'è qualcosa di meglio. Escur- 
sioni sul lago ; - e tutti prestarono attenzione. 

Ma prima che potesse riprendere la lettura, gli astanti 
furono distratti dall'ingresso di un diavoletto vergognoso il 
quale portava un magnifico mazzo di rose. I signori della com- 
pagnia accolsero il ragazzo con un diluvio di spiritosavgini 
buone soltanto ad accrescere la sua confusione. 

- Cupido, per Bacco! - esclamò Erlanger, raddrizzandosi 
le lenti. - Chi diavolo ti manda stasera ? 

- Porta seco le credenziali vedete, - disse in tuono di 
scherzo il grosso tenore, accennando al mazzo. - Coraggio, 
ragazzo mio! San Pietro stesso ti lascerebbe passare con un 
simile passaporto. 
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- A chi ti hanno spedito? - riprese l'Anello mancante. 
- Andiamo, Eros, fai la tua ambasciata. 

Cupido, addirittura sconcertato, si guardò incerto d' at- 
torno. Vide tre signore, ma nella sua confusione non seppe 
distinguerle. Linda, quella vestita più sfarzosamente, trattenne 
il suo sguardo, quasi direi lo magnetizzò ; la smania, l’impa- 
zienza che dimostrò di ricevere il tributo che il fanciullo te- 
neva in mano e che i suoi occhi s'erano immediatamente 
appropriato, trascinarono irresistibilmente Cupido in errore, 
sebbene fosse quasi consapevole di sbagliare. Timido timido, si 
avvicinò, rimase un istante perplesso, poi finì per consegnare 
a Linda il mazzo di rose. 

Un’ esclamazione soffocata, tutt'altro che benevola, sfug- 
gita ad uno degli astanti, fu udita soltanto da Cuscus. Cupido, 
accorgendosi d'avere sbagliato vergognosamente, posò in fretta 
un biglietto sul tavolino e scappo via perseguitato dalla chias- 
sosa ilarità degli artisti. Cuscus si tappava la bocca col faz- 
zoletto per nascondere le risa; gli altri osservavano Linda, la 
quale, con aftettata noncuranza, si gingillava coi fiori. 

Il biglietto era per Cuscus, che, percorrendolo coll’ occhio, 
sapeva d'esser osservato con curiosità dai compagni e da Linda 
più impaziente di tutti di conoscerne il contenuto. 

- È dell'amico mio, il barone Miramar! rispose Cuscus 
in tuono indifferente. - Probabilmente l’avrete sentito nomi- 
nare; è il piu generoso protettore degli artisti che ci sia in 
Italia. Ha un palazzo sul Lago di Como ed io gli ho fatto sa- 
pere che venivamo da queste parti. Gli rincresce di non po- 
terci ricevere in persona, ma ritiene che se noi desideriamo 
di vedere il suo castello, faremo una gita piacevolissima ed a 
questo scopo ci apre volentieri la sua casa. Mi pare che Herr 
Barone sia molto cortese. 

- Qualcosa da fare per il Sabato! qualcosa da fare per il 
Sabato! - gridarono tutti unanimi. - Merita la pena di visi- 
tare quel luogo ? Vediamo che cosa dice la guida. 
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- Palazzo Miramar: - lesse Cuscus sull’utilissimo volume - 
apparteneva in antico ai principi di casa Sforza; fu comprato 
nel 18.... da un banchiere Austriaco. Bellissima veduta sul 
lago. Preziosa collezione d'istrumenti musicali, unica in Italia! 
Ah, sì, Miramar è un dilettante e molto ricco. 

Tutti furono d'accordo che bisognava visitare il palazzo. 

- Scrivete a Miramar, - disse tranquillamente Linda a 
nome di tutta la brigata, - e ditegli che anderemo certa- 
mente a vedere il suo castello, il suo parco e le sue curiosità. 

- EA a mangiare la sua colazione. M'immagino che ci darà 
da colazione ? - osservo il tenore. 

- Machea noi sembra molto strano che il proprietario 
non ci riceva in persona. 

- Quel noi significa la signorina Visconti, la quale muore 


‘ di voglia di conoscere il padron di casa, - disse con calma {fl 


direttore infilandosi il soprabito - V'è ancora speranza, Regi- 
na; chi ha mandato quei fiori non può essere mille miglia 
lontano. 

- Vi darei volentieri una tiratina d’orecchi! = disse Linda 
alzandosi a un tratto — Fatemi il piacere di stare zitto... 0 
almeno tenetemi il mazzo mentre mi metto il cappello e man- 
date Tristan o qualcun altro a vedere se è arrivata la mia car- 


rozza. 
XXV, 


Miramar; una pagina nel diario 
di un imipresario. 


Quando Cuscus, fra trent'anni, pubblichera le sue « Memo- 
rie » valendosi dei materiali accumulati in un giornale desti- 
nato a tale scopo, potrà fare un capitolo divertentissimo di 
una certa gita a Miramar, sul Lago di Como. Fgli, in questa 
previsione, ebbe cura di prender appunto nella sua memoria 
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di tutti i piccoli incidenti di quella giornata, delle ridicole di- 
sgrazie che accaddero, degli scherzi spiritosi, dei motti arguti 
e via di seguito, dal momento in cui la sua brigata uscì dal- 
l'albergo, fino all’inatteso denovement, il quale lo privò a un 
tratto di due individui della sua compagnia musicale. 

La sera innanzi scrisse nel suo diario: « Tre settimane 
senza chiassi. È la calma che precede la bufera. Venire, deve 
venire dicerto ; ne sono stato sicuro fino da quando ho preso 
tre api regine nel mio alveare; si picchian sempre finchè non 
n'é morta una. Comincio a credere che la signorina Therval 
non sia nè gelosa nè vendicativa; ma una persona sola basta, 
checchè ne dica la gente, a far nascere una contesa, e special- 
mente quando la persona è una donna gelosa. i 

La nostra Suonatrice trascina tutti, compresi i nostri 
concertisti e nessuno le invidia i suoi trionfi. Più strano ancora, 
il trionfo non la inebria ed è un peccato. A me pare che una 
certa dose di presunzione sia uno stimolo essenziale nella no- 
stra professione. Oh, le donne, sempre agli eccessi! O ci fanno 
vergognare della natura umana o son troppo buone per que- 
sto mondo! 

Regina canta ogni giorno peggio, ma i suoi sorrisi ed i 
suoi vestiti fanno qualchevolta venir giu la sala. Tutte le sere, 
regolarmente, abbraccia la signorina Therval, per dare ad in- 
tendere a tutti noi che non è gelosa. La sua amabilità sor- 
prende tutti: io solo ne conosco la cagione. Fiuta un mistero 
e vuol rappresentare la parte di eroina. Dio me lo perdoni! 
L'ho in gran parte tratta in inganno io. Ho accennato più 
volte a grandi personaggi travestiti, a principi trasformati in 
menestrelli vaganti, affine di avvicinare più facilmente l'oggetto 
del loro amore; l’ho messa sopra una falsa strada. Ho voluto 
soltanto mistificarla, ma Regina ha preso subito per sè quelle 
allusioni, come ha preso per sè il mazzo destinato alla signo- 
rina Therval. Ha la mania dell'adulazione e delle premure. È 
diventata addirittura cortese con Tristan; non si lamenta più 
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di dover cantar dei duetti con lui e si meraviglia che egli ri- 
manga indifferente alle sue seduzioni di sirena. Ha dato ad in- 
tendere agli altri d’esser lei la cagione della sua malinconia 
e gli altri ridendo le fanno le condoglianze della sua conquista. 
La commedia degli equivoci si avvicina allo scioglimento. 

Il nostro baritono ancora non si è tradito. Seguita a can- 
tare e sta tranquillo; ma io temo che sia già stanco della vita 
girovaga e che le maniere e la vita di alcuni tra noi sieno 
insopportabili ai suoi nervi sensibili. Quando la signora Vi- 
sconti si mette in bocca i piselli col coltello, quando lo sfac- 
ciato Erlanger scaraventa a tavola, per nostra edificaziove, i 
suoi scherzi di cattivo genere, gli occhi di Tristan cercano 
quelli della signorina Therval con un misto di pietà e di do- 
lore che veramente commuove. 


In quella memorabile mattina il sole brillava per noi in 
tutto il suo splendore. Tutti, s'intende, erano di buon'umore. 
Noi dobbiamo star sempre allegri ed è proibito il pensare ai 
nuvoloni d'jeri ed a quelli di domani. Il rimpianto e l’ansieti 
sono il pesante bagaglio della vita e gli artisti, se vogliono 
esercitare bene l'ufficio loro, che è quello di far dimenticare 
alla gente i dolori e le preoccupazioni, bisogna che si lascino 
dietro quel bagaglio. 

Quella mattina, sul vaporetto che partiva da Como, tro- 
vammo un gran numero di {our:stes seri, colle guide in mano, 
gl’impermeabili, la fisoinomia solenne e la mente riposata e 
calma. Osservammo che avevan l’aria molto annoiata. Guar- 
davano meravigliati la nostra brigata a cui pareva non man- 
casse mai materia di chiacchierare e di ridere. A un tratto 
un Inglese venne verso di noi, forse per raccogliere qualche 
briciola d'allegria. Erlanger faceva le sue solite sciocchezze, 
ora scimmiottando il capitano del vaporino, la sua maniera di 
camminare, le sue bravazzate, l’abitudine singolare di accen- 
dere il fiammifero ai calzoni; ora faceva confondere i vari 
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contadini che sì trovavano a bordo, cercando d’ indovinare il 
contenuto dei grossi panieri che portavano in braccio. Una vec- 
chia gli permise di aprire la sua cesta e ne scappò fuori un gros- 
so uccello colle ali tarpate, una civetta diceva lei, che avrebbe 
voluto in tutti i modi vendere ad Frlanger. Il figlio di Albione 
ebbe ben presto abbastanza della nostra compagnia e tornò sotto 
la tenda, dalla sua mamma e dalle sue sorelline. 

Il palazzo Miramar domina il lago ed è poco distante da una 
piccola insenatura di sbarco. Non si fa vedere ai forestieri e sul 
molo non scese che la nostra brigata. 

- Pare più un granchio che un palazzo - osservò il critico 
Erlanger mentre ci avvicinavamo all’ ingresso. - Quel bel ter- 
razzo di pietra sembra uno scenario messo lì per nascondere 
una casa di cartapesta. 

- Ma la posizione è bella - soggiunse Regina in tuono 
soave. 

Ah, se fosse stata padrona di quel palazzo o avesse avuto 
voce in capitolo, ne avrebbe fatto un vero paradiso. E seguitò 
ingenuamente a descrivere a Tristan i miglioramenti che avreb- 
be fatti nell'esterno della casa e nel giardino. 

Una vecchia casiera, evidentemente avvisata dell’invasione, 
inontava la guardia sulla soglia dell'ingresso. Ci accolse con un 
certo sussiego, ci offrì dei rinfreschi, scortandoci poi lentamente 
al primo ed al secondo piano. 

- Deve essere una parente povera del Barone - disse sotto- 
voce Erlanger alla signorina Therval - L'ha messa qui casiera. 
Alloggia lei e risparmia un servitore. Carità ed economia combi- 
nate. Bravo! Cuscus, di che cosa ridete ? 

- Deve aver ricevuto l’ordine dal padrone, dal cugino, da 
chiunque sia, di trattarci gentilmente - mormorò il tenore. - 
Nessuna donna, custode di una casa vuota, ho mai trovato in 
vita mia tanto cortese. 

- Avete sentito quello che dice ? - ripetè l' incorreggibile 
Erlanger - Mai in vita sua è stato accolto così bene da una sola 
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donna, custode di una casa vuota : - Ed il nostro primo amoroso 
che fuori della scena si vantava sempre delle sue conquiste, fu 
sopraffatto da maliziose condoglianze. 

Non vidi nulla di notevole nei primi due piani del palazzo. 
Ma se anche avessimo attraversato un museo di meraviglie, 
non avremmo potuto esaminare ogni singolo oggetto con mag- 
gior cura e serietà. Disgraziatamente, s'è saputo tra loro che 
io tengo un diario ed in occasioni di questo genere tutti mi 
si affollano d’attorno per fornirmi fatti diversi ed interessanti 
da mettere nel giornale. Non sfuggì ad un minuto esame nes- 
sun articolo di mobilia o di ornamento della casa baronale. 
Erlanger si metteva le lenti per guardare un vaso rotto di 
terraglia antica; il nostro tenore toccava delicatamente la 
tenda sbiadita di una finestra, credendola fatta di stoffa seco- 
lare. Solo Tristan non palesava alcun interesse pei particolari 
di quell’interno domestico dei Miramar. La signorina Visconti 
poi, correva qua e là, ficcando il naso in tutti i cantucci, con 
una curiosità ed un’energia veramente instancabili; apriva i 
cassetti, faceva capolino fra le tende, spalancava gli armadi e 
gli stipi, esaminando quello che c'era dentro e ammirando 
tutto indistintamente. 

- Guardate, guardate! - gridò a un tratto incantata ed 
accennando ad un palchetto di un armadio che aveva aperto 
- Che bel vaso turchino! 

- Via Cuscus, tocca a voi! - ripeterono tutti in coro - 
Dove sono le vostre tavolette ? Prendetelo in mano e dite : Qui 
abbiamo specialmente ammirato un vaso ultramarino, di ter- 
raglia Indiana, unico nel suo genere. 

- Che vergogna! lasciarlo marcire in un vecchio arma- 
dio! - esclamò Regina indignata. 

- Scriverò a Miramar per dirgli che sua zia non tien bene 
le cose sue - osservò languidamente Erlanger - Bada a quello 
che fai, Tristan. Non toccare il vasellame. Chi rompe paga, lo 
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sai. Miramar è un avaro, te lo assicuro io. Si capisce dalla 
sua casa. 

Il nostro baritono, con mano sicura, s'era impadronito del 
« vaso » e girandolo aveva messo in mostra il cartellino 
« Lazenby, London, Pickles » (Sottaceti). Quella scoperta pro- 
vocò di nuovo l'ilarità generale e questa volta si rise alle 
spalle della signorina Visconti. 

A quell'ora molti tra noi ed io stesso, avevamo addirit- 
tura dimenticato che eravamo venuti li apposta per vedere 
una magnifica collezione d’istrumenti musicali, unica in Italia, 
e che in realtà era la sola cosa che distinguesse quella villa 
da una ventina d’altre ville costruite sul lago. 

Ci ricordammo della collezione quando fummo al terzo 
piano ove i tesori eran raccolti in un salottino che si apriva 
sul terrazzo da noi ammirato nell'entrare nella villa. Ivi tro- 
vammo che meritava realmente la nostra attenzione. Il primo 
Barone Miramar, pur non distinguendo una nota dall’ altra, 
aveva la mania di raccogliere istrumenti musicali antichi e 
moderni. Suo figlio, il dilettante, considera quella collezione 
come la parte più preziosa dell'eredità paterna. Gli occhi della 
signorina Visconti vagavano da una vetrina all'altra in cerca 
di qualcosa da desiderare. 

- Se poteste scegliere tra tutti questi oggetti - disse fa- 
cendo una domanda caratteristica - che cosa sceeliereste ? 

Era davvero un embdarras de richesses e tutti noi ci tro- 
vammo incerti sulla scelta. Frlanger dichiarò d'essere affasci- 
nato da un flauto indiano, fatto con l'osso di un nemico - Fcco, 
dalla discordia nasce l'armonia - osservò in tuono d'ammira- 
zione. In quanto a me detti la preferenza a una doppia pipa; 
era un flauto a cui era unita una pipa da tabacco. Il prender 
due piccioni ad una fava ha sempre avuto per me una grande 
attrattiva. Regina rimase estatica dinanzi a un liuto medioe- 
vale, intarsiato in avorio, stupendamente intagliato e di era- 
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ziosissima forma - È così elegante; il suonatore fa tanta figu- 
ra - osservò ingenuamente - Quanto è più pittoresco dei pia- 
noforti e dei violini. Ah! se avessi vissuto in quei giorni avrei 
suonato quell’ istrumento - disse sospirando e volgendo uno 
sguardo pieno di civetteria a Tristan il quale l’osservava serio 
- Qual contrasto, anche con questi! - soggiunse, accennando a 
tre violini di Cremona, chiusi in una vetrina separata, e sui 
quali s'erano. naturalmente fissati i begli occhi bramosi della 
signorina Therval. Non v'è bisogno di domandare quale sarebbe 
stata la sua scelta. Erano infatti le vere gemme della colle- 
zione. 

- Il vostro padrone suona? - chiese bruscamente Linda 
alla nostra scorta. 

- Sua eccellenza è un collezionista - rispose con voce da 
oracolo la donna aprendo la vetrina in cui eran raccolti i 
preziosi violini. 

= Collezionista ? Bel gusto! - esclamò Erlanger - Signorina 
Therval, perchè non prendete in mano uno di quei violini e 
ci suonate qualcosa ? Sarebbe un delitto per voi passare e non 
toccare : dovrebbero appartenere a voi di diritto e non a lui, 
l' ozioso imbecille. 

La tentazione era forte davvero, ma la signorina Therval 
si mostrò esitante - Che direbbe sua eccellenza ? - domandai 
io serio. 

- Non arriverà mai a saperlo - ribattè Erlanger - Voi o 
Tristan darete una mancia alla buona vecchia perchè stia zitta. 
= Il nostro baritono appoggiò la proposta, osservando che il 
proprietario, se per caso fosse arrivato a saperlo, non avrebbe 
potuto far altro che rimpiangere di non aver assistito all’espe- 
rimento. 

- Suonate, suonate - cominciammo a gridare tutti d'ac- 
cordo; ma essendo la stanza troppo piccola per l'effetto acu- 
stico, andammo sul terrazzo. La suonatrice stava in mezzo ed 
.aggruppati intorno a lei l'ascoltavamo tutti attentamente ad 
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eccezione di Regina, preoccupata unicamente di sè stessa, come 
se la romanza del violino non frsse stata altro che un accompa- 
gnamento, la soave musica dedicata alla sua bellezza ed alle sue 
seduzioni, che s'intendeva squarciassero in quel momento il 
cuore al malinconico baritono. Herr Tristan, appoggiato alla 
ringhiera in fondo al terrazzo, la guardava disperato da lon- 
tano. Regina aveva dimenticato che il baritono era miope e 
che a quella distanza non sarebbe stato in grado di distinguere 
una bella donna da Emanuele Cuscus. 

La nostra signorina Therval seguitava a suonare come 
suonano gli artisti, che raramente improvvisano dinanzi al 
pubblico che paga. La pesca arriva al mercato quando ha già 
perduto il suo splendore. Io, Emanuele Cuscus, divento senti- 
mentale, quando sento suonare un pezzo di Beethoven sopra 
un terrazzo, dalla signorina Therval, con un violino di Cre- 
mona. Ma questa volta la mia attenzione fu distratta dal giuoco 
di Regina con Tristan. Era una civetteria così sfacciata che 
non potendo io conservare la mia solita impassibilità, fui co- 
stretto a ritirarmi per ridere nell’ interno della stanza. Sul 
terrazzo della stanza dirimpetto avevo notato una scaletta la 
quale conduceva sul tetto piano della casa; ivi, secondo il 
costume italiano erano molti vasi di fiori. Continuando le mie 
esplorazioni, mi trovai proprio sul capo dei miei compagni, 
riuniti ancora sotto a me sul terrazzo. La signorina Therval 
aveva smesso di suonare e tutti l’applaudivano. Io pure ap- 
plaudii, per richiamare la loro attenzione, facendo vedere do- 
v'ero salito. In quell’istante si presentò ai miei volubili com- 
pagni un'altra diversione, sotto forma di un bellissimo gatto 
d'Angora. Regina si mosse per accarezzarlo, ma il gatto fuggi, 
entrando in casa. La ragazza cominciò a corrergli dietro, gli 
altri la seguirono facendo gazzarra per le vuote sale del palaz- 
zo. La signorina Therval rimase sul terrazzo. La musica ha 
una terribile facoltà di evocare i ricordi. Non seppi immagi- 
nare a che cosa pensasse, mentre appoggiata alla ringhiera, 
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pretendeva di guardare le barche del lago, le donne che la- 
vavano la biancheria in riva all'acqua; ma a un tratto, vol- 
tandosi, vide dietro a sè Tristan. 

La caccia al gatto d’Angora aveva finito in un giuoco di 
rimpiatterello improvvisato ed il baritono, sfuggendo a quei 
matti, aveva profittato della prima occasione che gli si pre- 
sentava per tornare sul terrazzo ; chiudendo la vetrata della 
stanza rimase fuori solo con Laurence. 

Credo che la ragazza avrebbe volentieri evitato il tite-à= 
féte ; ma come avrebbe potuto evitarlo ? Il giovane aveva l’aria 
risoluta, un'espressione simile a quella che avrà certo avuto 
Curzio quando fu sul punto di gettarsi nella voragine. Non mi 
parve che ci fosse indiscrezione per parte mia ad assistere a 
quella scena. Cominciava ad interessarmi ed ero un po'ansioso 
del resultato. 

Tristan la guardò per un minuto in silenzio, mentr’ella, in 
piedi, teneva ancora in mano lo Stradivario. Poi gli sentii dire 
distintamente e con enfasi : 

- Voi siete una donna felice. 

Questo a parer mio fu un rigiro per farle intendere che 
lui era un uomo infelice. La signorina Therval alzò gli occhi 
meravigliata ; le sue dita con un movimento nervoso seguita- 
vano a toccare macchinalmente le corde mute del violino. 

- Perchè ? - domandò tranquilla. 

- Siete una gran suonatrice - rispose l’ entusiasta - Ciò 
dovrebbe bastare a rendervi contenta. 

- Alcuni potrebbero credere - rispose con spirito la ra- 
gazza - che avendo voi quello che avete ed essendo quello che 
siete, ciò pure dovrebbe bastare a rendervi contento. 

- È questo un rimprovero - chiese il giovane in tuono 
sgomento - per aver io rinunziato alla mia posizione ed alla 
mia indipendenza, per starvi per un poco di tempo vicino ? 

Essa fece un leggero movimento nell’udire quella confes- 
sione; eglt riprese: 
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- Oh, perchè dirmelo? Lo leggevo sul vostro volto. Qual 
sodisfazione può trovare un dilettante intelligente nel sostituire 
un professionista di terz'ordine e nel convincersi che sul palco 
è anche di gran lunga inferiore a lui? Voi avete dimenticato 
che era questo il solo modo di avvicinarvi, di godere giornal- 
mente la vostra compagnia! 

Essa rispose calma, in tuono di rimprovero dolce e deli- 
cato, ma distinto : 

- Quando vi promisi di tener celato il vostro nome, mi 
assicuraste che vi era venuta la voglia di fare un esperimento 
musicale. 

- Era la verità, ma non tutta la verità. Ora, avete udita 
la mia confessione. Esser con voi, non solo per sentirvi suo- 
nare, ma per vedervi sorridere, muovere, vivere, come pote- 
vano vedervi i vostri compagni, ecco che cosa desideravo. In- 
vidiavo quell’imbecille di Cuscus (Tante grazie, signor Tristan !) 
il quale vi accompagnava sul palco ; invidiavo quel coreografo 
di Erlanger che vi accompagnava al pianoforte o vi voltava 
le pagine. Le donne non amano mai così. Forse è meglio 
per loro. 

Gli occhi di lei lampeggiarono, ma non per lui, per qual- 
cosa di lontano. Voltandosi al giovane gli disse con fermezza. 

- Allora mi faceste una promessa... di non ripetere, di 
non discorrere mai più di questa cosa. 

- Me ne ricordo - riprese lui interrompendola ; - ho 
violato io il contratto e sciolgo voi dal segreto sul mio 
nome. La commedia è finita e la mia avventura finisce qui. 
Non intendo di tornare con voi a Como. Cuscus non rimar- 
rà sorpreso; nulla lo sorprende. Dunque vi lascio, potete 
ascoltarmi... quest’ ultima volta sola. | 

Cominciavo ad essere inquieto sul serio. Il mio amico 
« ‘Tristan » è stato sempre un originale, sicchè non mi aveva 
sorpreso la sua fantastica idea di unirsi a noi. Poi m'ero ac- 
corto che in fondo a questa faccenda ci doveva essere un 
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motivo amoroso ; ma chi avrebbe mai creduto che avesse dei 
progetti così seri, così risoluti, progetti che facevan correre a 
me il rischio di veder rovinati i miei? Aveva dunque inten- 
zione, nientemeno, che di rubarmi la mia suonatrice di violino 
per farne la sua Baronessa ? Quel pensiero, che mi balenava 
alla mente per la prima volta, mi atterri. Tristan non mi la- 
sciò in dubbio neppure un minuto. 

- Almeno sono arrivato a capir questo - riprese con im- 
peto - che ho fatto male a chiedervi di abbandonare la vostra 
professione, a sperare che avreste rinunziato al libero eserci- 
zio del vostro ingegno per diventare mia moglie. Perdonatemi 
se a Roma, qualche mese addietro, non vi ho detto quello che 
vi dico adesso. Restate quello che siete, la suonatrice di vio- 
lino per il mondo intero, ma lasciatemi sperare. Invece di 
prender voi la mia posizione sociale, prenderò io la vostra. 
Voi e gl’interessi dell’arte vostra saranno il solo scopo della 
mia vita. La vostra carriera sarà svariata ed eccitante, ma 
non ha forse le sue pene? Non sentite mai il bisogno di un 
compagno il quale abbia il diritto di proteggervi, che non ab- 
bia altro pensiero che difendervi dalle preoccupazioni e dalle 
noje? Ogni donna non sente forse questo bisogno ? E voi, tra 
tutte, non dovreste sentirlo ? 

Perdevo la pazienza nell’udire quello sfogo appassionato. 
Avrei potuto fare delle rimostranze e delle proteste, ma sentivo 
che era troppo tardi. Quel maledetto ragazzo era stato più 
furbo di me. Evidentemente, si trattava di un antico affetto, 
ed egli era pronto a fare qualunque sacrifizio, ad accettare 
tutte le condizioni che alla giovane fosse piaciuto d'imporgli. 
Le proponeva di seguitare a suonare il violino; ma se la si- 
.gnorina Therval avesse mutato nome e condizione, io non po- 
tevo certo sperare che rimanesse a lungo con Emanuele Cuscus. 
Tristan stesso non poteva attendere con maggiore ansietà di 
me la sua risposta. Laurence la pronunziò tanto sottovoce 
che potei appena udirla: ma era superflua. Lo sguardo, l'ac- 
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cento, il gesto, mi fecero capire ogni cosa e nella fisonomia 
di Tristan, in quella sua espressione di profonda tristezza, ebbi, 
se mi fosse abbisognata, un’altra prova del rifiuto. Respirai 
liberamente ed accesi la sigaretta. Povero Tristan ! Confesso che 
sopportò la prova molto bene e parve meno sorpreso di me. 

- Permettetemi di dirvi una cosa - riprese quindi colla 
meravigliosa facondia che acquistano talora i taciturni quando 
il ghiaccio è rotto - Voi non amerete mai uno dî questi va- 
gabondi, di questi avventurieri. (Grazie daccapo, amico mio ; 
questa me la pagherai !) Potrete unirvi a loro, mangiare in- 
sieme, esserne amata, adorata: ma niente più. Essi sentono, e 
voi pure lo sentite, che tra loro e voi esiste una barriera che 
non potranno mai superare. 

A questo la ragazza non rispose. 

- Io ci penso - proseguì Tristan - e non sarò più geloso 
di questi vostri compagni; perchè dico a me stesso che qua- 
lunque cosa io sia per voi adesso, se fossi stato il povero can- 
tante che tante volte ho desiderato d'essere, non avreste po- 
tuto considerarmi che sotto l'aspetto di un camerata. È vero? 

La ragazza eluse la domanda. La sua voce tremava un 
poco, poi si fece più chiara quando rispose : 

- Mi piace la mia libertà. Non sarei per voi una buona 
moglie. M'accorgo adesso che io vivrò soltanto per la musica. 

- Siete divina - esclamò a un tratto il giovane - ed io 
non vi merito. Vivrò per diventar più degno di ciò che ho 
saputo fin da principio non esser per me che un sogno fanta- 
stico, e a questo sogno io rinunzio ora e per sempre în ùb- 
bidienza a voi. 

Essa accettò la mano che il giovane le offriva, dicendo: 

- E se io vi pregassi di mantenere la vostra parola e di 
lasciarci subito... per una ragione... perchè credo, temo che 
questa faccenda debba far danno ad altri. 

- La mia avventura finisce qui - disse Tristan alzando 
la mano della ragazza e deponendovi un bacio. 
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Una risata dall'interno della stanza fece riscuoter loro e: 
me. La risata era di Regina. La signorina Therval uscì subito 
dal terrazzo. Durante il dialogo la vetrata era rimasta chiusa, 
sicchè Regina non aveva potuto essere che spettatrice oculare 
di quella scena. Io solo ero in condizione da poter descrivere 
in modo particolareggiato e completo ciò che era accaduto e 
lo confido soltanto a queste pagine. 

Ma quello che Regina aveva veduto bastò a metterla di 
cattiv’umore. Finse indifferenza, ma io vedevo avvicinarsi la 
bufera che avevo preveduto. Mi affrettai a discendere dalla 
mia colombaja ed a riunirmi a loro. Tristan, come m' imma- 
ginavo, mi chiamò in disparte per discorrermi segretamente 
ed il colloquio fu presto termihato con nostra reciproca sodi: 
sfazione. Egli è realmente un uomo superiore per coltura e 
bontà d’animo, un uomo col quale fa piacere di trattare ed 
è per me inesplicabile l’insensibilità della signorina Therval 
alle sue proposte affettuose. 

Il vaporino di ritorno si avvicinava al molo. Essendomi 
scordato l'ora della partenza, scorsi il fumajuolo appena in 
tempo per chiamare a raccolta le mie sparse pecorelle e rac- 
comandar loro di sbrigarsi se non volevan perdere il battello. 
Corremmo frettolosi allo scalo e in quella confusione la man- 
canza di uno di noi non fu notata. 

Solo quando ci trovammo sani e salvi a bordo, un istante 
prima che il battello salpasse, tutti s'accorsero che mancava 
lo zimbello della brigata. 

- Dov'è Tristan ? Che n'è stato ? 

- È saltato nel lago a prender lezione di canto dalle si- 
rene - disse Erlanger, guardando dai lati del vaporino. 

- O è rimasto a fare all'amore colla graziosa casiera -— 
disse il tenore - Gran Dio! È proprio vero. Guardate, guar- 
date! È lassù sul terrazzo ! 

Il vaporino passava sotto le finestre della villa. Lassù, ve- 
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demmo infatti, appoggiato alla ringhiera, il nostro ex-baritono, 
il quale faceva dei cenni amichevoli. 

— Discorre con noi. Zitti! Che cosa dice ? 

L’aria era calmissima e le sue parole furono udite distin- 
‘tamente da tutte le persone del nostro gruppo: 

- Il Barone Miramar saluta i suoi amici ed augura loro 
la buona notte. 

Il vaporino seguitò la sua corsa. Erlanger, il tenore, il 
contralto erano rimasti a bocca aperta dalla sorpresa. Io non 
mancai di contraccambiare segnali e saluti col nostro amico 
del terrazzo, mentre la signorina Therval gli mandò un cortese 
sorriso d'addio. Guardai Regina: aveva l'aspetto terribile. 
Nonostante, seppe dominarsi al punto di prender le cose in pace 
ed esser di buon umore per qualche ora. Nel rimanente della 
serata non si parlò quasi d'altro che dell'avventura del giorno. 
Erlanger disse che era stata veramente graziosa. Ma la signo- 
rina Therval s'era fatta una nemica per tutta la vita. 

La mattina dopo ricevei da Regina una comunicazione. 
Desiderava rompere il suo contratto, cosa che sotto certe con- 
dizioni, poteva fare. Aveva finalmente presa la risoluzione di 
non attraversare le Alpi con noi, ma invece, dopo matura ri- 
flessione, aveva deciso di recarsi in Russia. 

- Oh, il maledetto mostro dagli occhi verdi! - esclamai 
‘con un sospiro - L'ho veduto spesso ed è sempre tra i piedi. 
Ma questa volta mi ha reso un buon servigio. La signorina 
Visconti se ne va; la signorina Therval rimane e di lei non 
posso fare a meno. Non ha voluto diventare Baronessa Mi- 
ramar. Gran fortuna per Emanuele Cuscus! 


(Continua) BERTA THOMAS. 
Versione dall'Inglese di SoFIA FORTINI-SANTARELLI. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


DI SOCCORSO AI MISSIONARII CATTOLICI ITALIANI 


Dn RA SLA NANNINI 


Per la prima Chiesa italiana d'Africa. 


Come già annunziammo, sotto la Presidenza onoraria del 
Comandante in Capo delle Truppe d’Africa, si era costituito a 
Massaua un Comitato per promuovervi la costruzione di una 
Chiesa cattolica italiana. 

L’ iniziativa, altamente religiosa non meno che patriotti- 
ca, rispondeva a una impellente necessità, non esistendo an- 
cora a Massaua una Chiesa, da potersi ufficiare in lingua ita- 
liana, per l'assistenza religiosa delle R. Truppe e degli Italiani 
colà residenti. Quindi l'Associazione nazionale, a cui il Comi- 
tato di Massana si rivolse, ha deliberato di farla propria, e di 
affrettarne la esecuzione. 

Il Comitato Centrale, in seguito alle pratiche fatte presso 
le competenti Autorità, può contare sul loro assenso o sul loro 
concorso diretto, ed ha la profonda soddisfazione di poter an- 
nunziare che S. M. la Regina, facendo plauso al generoso pen- 
siero, si è degnata accettare l'alto Patronato Aell'opera stessa. 

Iniziata con così lieti auspizii, l'iniziativa assunta dall’As- 
sociazione incontrerà sicuramente il favore degli Italiani, che 
vorranno tutti concorrere, ne siamo certi, nella misura delle 
loro forze, anche con tenui offerte, all'attuazione di un’opera che 
è per noi un dovere, e che associando nuovamente la Croce 
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alla nostra bandiera, è diretta ad affermare in quei luoghi la 
nostra Fede e la sovranità dell’Italia. 


Pubblichiamo qui appresso la circolare che il Comitato 
centrale sta diramando sull'argomento. 


Firenze, li 11 Aprile 1890. 
Preg.mno Signore, 


« Nel trasmettere alla S. V. la qui acclusa Nota di soltoscri- 
zione per edificare una Chiesa Cattolica italiana a Massaua, io 
sono grandemente lieto di annunziarle che S. M. l’Augusta no- 
stra Regina si è degnata accordare a tale opera l'alto suo Pa- 
tronato. 

« Trasmetto pure alla S. V. una prima Nota di offerte già rac- 
colte per quel patriottico intento; e confido che Ella vorrà con 
ogni maggior premura adoperarsi perchè largo riesca il concorso 
di ogni ordine di cittadini ad una impresa che ebbe così solenne 
riprova del sovrano favore. 

« Della S. V. 
Devotissimo 


Luigi RIDOLFI. 


Per la prima Chiesa italiana d’Africa. 


«Sulle coste del Mar Rosso, da cinque anni venute sotto la so- 
vranità dell'Italia, e nei territorii di più recente annessione, manca 
finora una Chiesa cattolica, ufficiatà da Sacerdoti italiani. 

« Il non provvedervi, sarebbe indecoroso per un Popolo che, 
come il Popolo italiano, ha lasciato in tutto l'Oriente tradizioni di 
pietà e di eroismo cristiano, e sarebbe pure un grave errore po- 
litico per una Nazione che aspira ad un incremento coloniale pa- 
cifico e incivilitore. 

« Perciò, l'Associazione Nazionale, che già ha fondato in quei 
territorii alcune scuole italiane, accoglie il patriottico invito che le 
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giunge da Massaua da un Comitato di egregi Connazionali (*) ed 
apre una pubblica sottoscrizione per costruirvi una Chiesa, invi- 
tando alla sua volta a concorrervi, anche con tenui offerte, tutti 
gli Italiani. 

« La Chiesa di Massaua sarà dedicata a S. Marco, che primo 
diffuse fra quelle genti la luce del Vangelo, ed il cui nome, asso- 
ciandosi a gloriose memorie, è di buon augurio per l'avvenire. 

« Proseguiamole tradizioni dei Navigatori di Amalfi, di Venezia, 
di Pisa e di Genova, emuliamo gli esempi delle altre Nazioni civili, 
e facciamo che ove fu piantata la nostra bandiera sorgano Chiese, 
nelle quali si benedica alle nostre armi, si confortino ed assistano 
i nostri soldati e i nostri emigranti. 

Firenze, Marzo 1890. 


Per il Comitato Centrale 
Il Presia. LuIiei RIDOLFI. 


(*) Il comitato di Massaua si compone: 

del Padre Bonaventura Piscopo, Missionario Francescano e Cappellano 
locale delle R. Truppe; 

dei Signori: Capitano di Fregata Parascandolo Comandante locale ma= 
rittimo, Principe Tixon Colonnello di Artiglieria, Capitano di Fregata Inigo 
Guevara Duca di Bovino, Capitano di Freg. Emmanuele Giustini, Colonn. 
Vincenzo Levrone del Genio, Capit. di Corvetta Raffaello Marselli, Maggiore 
Bosco di Ruffino, Magg. Enrico Caccia, Lamberto Andreoli, Giuseppe Luc- 
cardi, Enrico Tagliabue, Gaetano Trucillo, P. S. Guasconi, Napoleone Co- 
razzini, Alfredo Mantovani; 

delle Signore: Eugenia Luccardi, Maria Trucillo Dufaut, Emilia Bar- 


beris Zacchia, Teresa Pozzi Savio, Angelina Mantovani, Virginia Cocconi, 
Clelia Guadagni. 


MONARCHIA E DEMOCRAZIA. 


Il nostro tempo dicesi volto a democrazia, che è come dire 
all'applicazione de’ principii cristiani. E un fatto che le solle. 
citudini de'Governi per le classi lavoratrici non si videro mai 
maggiori in altri tempi. Quasi si direbbe che i potenti della ter- 
ra, dopo un lungo oblio, ricordandosi del Vangelo, siano venu- 
ti nel pensiero di codificarlo a prò di tutti i deboli, di tutti i 
derelitti. 

Salutiamo con animo commosso quest'accenno di ritorno 
a migliori consigli, e inchiniamoci alla Provvidenza, le cui vie 
sono molte ed imperscrutabili. 

Un senso di stanchezza e di sfiducia è penetrato nell’ani- 
mo di coloro, che, dopo essersi a lungo cullati nell’illusione 
che la forza materiale è padrona del mondo, s’avvedono che 
quella forza è impotente a fiaccare gli eterni principii del di- 
ritto; una noia infinita pesa sulla gente che si trova a disagio 
in una società, nella quale istituzioni, caratteri, aspirazioni, po- 
litica, lettere ed arti, tutto è falsato ; i furbi e gli uomini di 
larga coscienza sono facili trionfatori, ei galantuomini sono 
vittime; una profonda compassione scende nel cuore dei mi- 
gliori per le innumerevoli miserie di moltitudini di esseri uma- 
ni, al cospetto della sfacciata opulenza de’pochi, ai quali non 
censo avìto, nè grandi virtù personali; ma i favori di subita 
fortuna, acciuffata ne'maneggi di borsa o nei monopoli odiosì 
costituirono padroni ed arbitri d'ogni cosa nella plutocrazia 
dominatrice; un accoramento di moltissimi, i quali, dopo aver 
salutato con entusiasmo il sospirato avvento di tutte le liber- 
tà, la cessazione di tutti i dispotismi, s'avvedono che a bene 
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altro porto s'avvia la nave dello Stato sui torbidi flutti della 
democrazia autoritaria. | 

L'Europa è da lungo tempo uno smisurato campo di guer- 
ra, sul quale si vanno ogni giorno più accumulando con feb- 
brile attività armi ed armati. Nel preparare armi, nell’allesti- 
re stromenti di distruzione sì profonde con prodiga mano la 
ricchezza delle nazioni; la scienza e l’arte pare non abbiano 
. ormai altro compito che quello di escogitare e di costruire 
macchine ed ingegni capaci di più larghe distruzioni. E intan- 
to i popoli, stremati per le esorbitanti spese, vedono a poco a 
poco disseccate le fonti di ogni onesta ricchezza, e vanno ogni 
dì più sprofondando nel baratro della miseria ; nessun cittadi- 
no è più sicuro del proprio avere; nessuno può guardare con 
occhio fiducioso l'avvenire dei suoi cari; le rovine quotidiane 
della pubblica e della privata fortuna rispecchiano quelle as- 
sai più miserande della pubblica moralità : la cristiana carità 
ha perduto perfino il suo nome, e con essa è perduta ogni 
ragione di savia libertà e di civile progresso. 

Dopo ciò, se il tempo nostro si volge alla democrazia 
non v'è da stupirne, nè da menarne rimpianto, bisogna anzi 
rallegrarsene. Stolto è il malato che, colpito da fiero morbo, 
ricusa il medico, e la medicina che solo può restituirgli colla 
salute la vita. 

Ma la democrazia, alla quale si volge la società europea, 
gravemente inferma, non è e non può essere governo di molti- 
tudini inconsapevoli, nè tirannia di bieche sette; non è e non 
può essere palestra di spostate ambizioni, nè di uomini che 
intendono di confiscare per sè le pubbliche libertà. 

Vera democrazia vuol essere associazione di popolo per 
l'adempimento della giustizia e per la soddisfazione de’ suoi 
bisogni legittimi. In siffatto sistema politico ogni cittadino ha 
il diritto e il dovere di partecipare al governo della cosa pub- 
blica, poichè nessun uomu ragionevole può senza colpa resta- 
re inoperoso, quando si tratta di pubblico bene che è pure 
bene suo proprio. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. ll 
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A raggiungere il fine sociale sono però indispensabili mezzi 
opportuni che non sempre nè da pertutto si trovano in mano 
di tutti i cittadini. 

L’ingegno, il sapere, la fortuna, la forza fisica non sono 
beni egualmente ripartiti fra tutti gli uomini. 

Se la democrazia non può dare l'ingegno e la forza a 
chi non l’ ha sortita dalla natura, può lasciare e lascia li- 
bero il campo a tutti coloro che l’ hanno, può lasciare e la- 
scia libera ogni iniziativa individuale nella sfera della propria 
attività, può garantire a ciascuno il godimento assoluto e pie- 
no del frutto delle proprie fatiche: può e deve proteggere i 
deboli e rispettare sempre l’ umana dignità. 

La democrazia è un sistema politico che suppone grandi 
qualità di mente e di cuore ne' cittadini, e un grado di civil- 
tà molto avanzata. 

Essa si fonda sulle prevalenze del diritto alla forza, men- 
tre nelle società barbare e nelle società civili devenerate è la 
torza che si vuole prevalente al diritto. 

La monarchia, rafforzata dalla democrazia così intesa, po - 
trebbe contare ancora sopra un lungo periodo di glorie vere, 
e compiere felicemente l'auvusta missione assegnatale quaggiù 
dalla Provvidenza. 

Si è parlato e si parla molto di democrazia in Europa; 
ima nessuno potrebbe affermare che né sistemi politici domi- 
nanti nella massima parte degli Stati europei si riconoscono 
i caratteri della vera democrazia. 

Nel nostro paese, ad esempio, chiunque il voglia potrebbe 
accorgersi facilmente che lungi dal ricevere forze dalla demo- 
crazia, la Monarchia rischia di sostenere a sue spese un si- 
stema falsamente democratico. 

Continuando di questo passo non sarebbe a stupire, se 
perduto affatto di vista il concetto fondamentale della nostra 
costituzione, in ordire al potere regio, si arrivasse a presenta- 
re il Principe come responsabile delle aberrazioni autoritarie 
di poohi transfughi della libertà, i quali sotto l'impero di una 
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setta, impudentemente dominatrice, sgovernassero questa mi- 
sera Italia. Quando a ciò si fosse arrivati, chiunque può indo- 
vinare dove si anderebbe a finire ; e il peggiore dei danni non 
toccherebbe certamente alla Monarchia. 

Noi crediamo la Monarchia tanto vitale da poter soprav- 
vivere alle insidie di coloro che tendono ad affrettarne il pla- 
cido tramonto. 

Non partigiani per proposito di una speciale forma di 
governo, per amore della forma stessa, crediamo che le tra- 
dizioni monarchiche profondamente radicate in Europa e la 
mancanza nei popoli di virtù veramente repubblicane, siano 
pegno sicuro di lunga durata per la monarchia ; ma siamo 
convinti nello stesso tempo che la Monarchia debba affermarsi 
come potenza aiutatrice de’ popoli sulla via del civile progres- 
so e non già funzionare come ruota folle nella macchina gover- 
nativa. 

Il grande avvenimento che testè si è compiuto in Ger- 
mania potrebbe forse essere il principio di un salutare risve- 
glio nei regnanti, ai quali non mancherebbero davvero i mez- 
zi di accorciare il cammino sul quale i popoli possono arri- 
vare alla conquista di vere libertà e di una sana democrazia. 

Il potente imperatore Guglielmo II che si sarebbe creduto 
più specialmente avido di glorie militari, si mostra invece bra- 
moso di quelle glorie più pure e più vere che danno le con- 
quiste pacifiche delle civiltà. 

Degnamente valendosi della potente sua influenza chia- 
mava a sè i rappresentanti dell’ Europa per avvisare ai mezzi 
migliori di assicurare alle classi lavoratrici una sorte meglio 
rispondente alla dignità dell’ umana natura. 

E a queste classi vuole lasciata libera la parola, perchè 
francamente possano esprimere i loro desiderii, ed esporre, se 
occorre, quello che credono sia loro dovuto. La Conferenza 
tenuta a Berlino ha gia compiuto il suo lavoro e fatto cono- 
scere le sue decisioni intorno ai provvedimenti legislativi da 
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prendersi circa il lavoro delle miniere, il lavoro domenicale, 
il lavoro dei fanciulli, de'giovani, delle donne. 

I lavoratori non debbono essere considerati come vili stru- 
menti di produzione; ma come uomini; così, in appoggio alla 
generosa iniziativa del potente Sire di Germania, rispondeva 
l'augusto Vegliardo del Vaticano, portando nell’ardua questione 
la voce di quella Chiesa, la quale da diciannove secoli va procla- 
mando al mondo il Verbo del Divino Operaio di Nazareth. 

La nobile iniziativa dell'augusto Imperatore, concedente cun 
savio accorgimento, nel colmo della sua potenza, alle esigenze 
de'tempi, dovrebbe essere imitata dovunque batte un cuore 
generoso, dovunque brilla ancora un lume di speranza in un 
prossimo migliore avvenire dell'Umanità, dovunque si nutrisce 
ancora una fede nel trionfo di quella democrazia che veniva 
proclamata per la prima volta alle genti dall’Autore della cri- 
stiana civiltà. 

Noi assistiamo forse al compimento di un solenne ricorso 
storico. 

Nell’età di mezzo seppero i principi esercitare un'influenza 
altamente benefica sul progresso della civiltà, sostenendo la li- 
bertà de'popoli contro la tirannia de'baroni feudali, e ren- 
dendo possibile la storia gloriosa de’Comuni. 

Chi vieta oggi ai principi di fare nuova opera di civiltà 
vera, sostenendo le classi che lavorano e soffrono contro i 
novelli baroni feudali della plutocrazia, e rendendo possibile la 
storia di una democrazia cristianamente riparatrice, la sola 
che possa scongiurare le catastrofi di un minaccioso e non 
lontano avvenire ? 


LA POLITICA DI FILIPPO Il 


Annunziasi da Brusselle la prossima ristampa della Cor- 
respondance de Philippe II sugli affari dei Paesi Bassi stata pub- 
blicata anni sono per cura dell’archivista generale del Belgio, 
signor Gachard. Questa corrispondenza contiene tradotte per 
intero, o semplicemente riassunte, secondo la loro importanza 
rispettiva, tutte le lettere e documenti riferentesi ai primi 
trent'anni (1556-1585) del governo di Filippo II in Fiandra, 
che il Gachard ha raccolti a Parigi, negli archivi del Belgio 
e dell’Olanda e nelle biblioteche di Madrid e dell’Escuriale, ma 
specialmente nel celebre archivio di Simancas. Il Gachard ha 
circoscritte le sue ricerche al detto periodo perchè il più in- 
teressante della storia dei Paesi Bassi, contenendo esso l'origine 
lo sviluppo e fl fine della grande rivoluzione politica e reli- 
giosa della sua patria. 

Giunto al termine dell’ opera sua il Gachard ha potuto 
con ragione scrivere di questa e di sè stesso le seguenti parole: 

« Jose affirmer que la Correspondance de Philippe II sur 
les affaires des Pays-Bas sera l’un de monuments les plus re- 
marquables qui aient été érigés è l'histoire. Si l'on considère 
en effet le nombre et l’importance des documents dont elle 
se compose, les noms et le rang des personnes qui y figurent, 
la suite et la liaison qui y règnent, la gravitè des èvéenements 
dont elle traite, l'espace de temps qu'elle embrasse, on ne 
trouvera, j' en suis persuadé, qu'il ait été mis en lumiere 
beaucoup de collections du mème genre qui puissent lui ètre 
‘«comparées. Je n’en hésite pas à dire que le gouvernement © 
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belge, en en faisant recuellir les élements, en la livrant è la 
pubblicité, a bien merité de la science. Je regarderai toujours 
comme une des circonstances les plus  flatteuses de ma 
carrière administrative, d’avoir été choisi pour l' exécution 
d'une entreprise, qui honorera notre pays aux yeux des na- 
tions, nos voisines et nos émules ». 

Ora il fatto dell’annunciata ristampa mostra che il Gachard 
non ha punto esagerato i meriti del governo belga e i suoi 
proprii. 

Il trovare e raccogliere quella corrispondenza non era 
stata un'impresa facile. Gli archivi del Belgio non ne conte- 
nevano che qualche scarso frammento che lasciava maggior. 
mente desiderare di averla completa. Dove poteva essa rin- 
tracciarsi?Certo negli archivi spagnuoli, e sopratutto a Simancas, 
dove era noto che esistevano gli atti del governo spaenuolo 
da Carlo V in poi. Ma quale non fu il disappunto del Gachard 
quando in quel celebre castello non vide traccia della corri. 
spondenza francese di Filippo II coi suoi governatori in Fian- 
dra? Dove era essa andata quella corrispondenza? Dalle ri- 
cerche ch'egli fece in Spagna potè appurare che era stata tra- 
sportata nei Paesi Bassi in occasione della cessione di quelle 
provincie agli arciduchi Alberto e Isabella, come vi era stata 
trasportata anche quella di Carlo V. Quelle corrispondenze poi 
erano state da Brusselle trasportate a Vienna con tutti gli 
altri documenti di Stato belgi, nel 1704, all'entrare dei fran- 
cesi in quella provincia. Ed è strano che di questo passaggio 
ed uscita dagli archivi belgi di un così prezioso materiale per 
la storia dei Paesi Bassi non esistesse in quegli archivi la mi- 
nima traccia, tanto che un così abile e diligente indavatore 
di documenti pubblici, com'era il Gachard, s’ inducesse, per 
cercarli, a prendere, non la via di Vienna, dove tuttora sono, 
ma della Spagna. 

Al Gachard però era toccata una stranissima fortuna : in- 
vece del tesoro che cercava a Simancas ne aveva trovato uno 
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a cento doppi più prezioso : era la corrispondenza, non /ran- 
cese, ma spagnuola, ossia confidenziale, del re Filippo coi suoi 
governatori nei Paesi Bassi. Fra stile di questi governatori di 
condurre la loro corrispondenza ufficiale col re in lingua fran- 
cese per mezzo di segretari belgi. Però quando cominciarono 
a manifestarsi in Fiandra, verso il 1562, i primi semi di quel 
malcontento che condusse alla ribellione contro la Spagna, la 
duchessa Margherita, che era allora reggente del paese per il 
re Filippo, prese a corrispondere in italiano, lingua che le 
era più famigliare, con quel re; e chi ha visto quella corri- 
spondenza ha notato che il contenuto di essa era spesso di- 
verso, e anche più spesso opposto a quello delle sue lettere 
ufficiali in francese. L'esempio della duchessa Margherita fu 
poi seguito dai suoi successori, dal duca d'Alba, dal gran 
commendatore Requesens, da Don Giovanni d’Austria e da 
Alessandro Farnese, che avevano anche più di lei bisogno di 
versare nel petto di quel re i segreti di governo ad insaputa 
dei fiamminghi. Di tutte queste corrispondenze non era ri- 
masta traccia negli archivi belgi. La duchessa Margheri- 
ta e il duca d'Alba avevano nel lasciar la Fiandra purtato 
con sé, la prima a Parma, e questo a Madrid, le loro cor- 
rispondenze confidenziali ; il Requesens aveva bruciate le sue 
ad Anversa, il 2 luglio 1576. per ordine del re Filippo, che 
voleva così sottrarle alla curiosità del Consiglio di Stato, che 
allora governava il paese in assenza del successore del Re- 
quesens, che era ancora in Spagna ; quella infine dellFarnese era 
stata avviata da questo nel suo ducato di Parma. Queste corri- 
spondenze spagnuole furono dunque una grande novità e una 
grande scoperta per il Gachard. Son desse che forniscono la 
materia dei volumi che si stanno ristampando nel Belgio; è 
per mezzo di esse che la politica di Filippo II, in quanto spe- 
cialmente ha tratto al governo dei Paesi Bassi, ci viene per la 
prima volta, e pienamente, rivelata in tutti i suoi avvolgimenti, 
in tutte le sue più segrete orditure. 
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Non v'è quasi personaggio che abbia avuto qualche parte 
nel governo dei Paesi Bassi, o che fosse in caso di dare qual- 
che notizia intorno agli avvenimenti di cui quel paese era il 
teatro, che non figuri in questa gran raccolta. Filippo II amava 
d’essere informato su quegli avvenimenti e sulle persone tutte 
che vi avevano parte, oltre che dai suoi ministri e funzionari 
diretti, da agenti suoi speciali ; così egli venne al fatto di tutto 
ciò che avveniva in quei suoi Stati quanto e meglio di ogni 
altro che fosse del luogo. Non figura però in questa collezione 
neanche una lettera dell’uomo che, dopo Filippo II, ebbe la più 
gran parte nella rivoluzione dei Paesi Bassi: voglio dire il 
principe d'Orange; ma la corrispondenza di questo grande 
atleta delle libertà fiamminghe venne raccolta a parte, e ben 
lo merita, dallo stesso Gachard nella pubblicazione fatta per di 
lui cura sotto il titolo di: Corresporndance de Guillaume le 
Taciturne. 


Filippo II non era uomo di guerra; era un tempera- 
mento flemmatico, tutto per i lavori sedentarii e le occupazioni 
monotone del tavolino. Giunto al trono, gli tardava di liquidare 
gli affari di guerra che suo padre gli aveva lasciati sulle spalle ; 
egli fece la pace colla Francia appena il potè, e a condizioni che, 
per lui vincitore, parvero a tutti, e realmente erano, modest:s- 
sime. Egli aveva l'animo rivolto a ben altre cose che a quelle 
della guerra : voleva sterminare gli eretici, che nei Paesi Bassì 
andavano crescendo di numero ogni giorno e imbaldanzivano, esi 
facevan vivi anche nella sua stessa dormiente Spagna. A questo 
fine egli riconfermò i terribili editti di Carlo V contro gli eretici, 
ripristinò in tutta la sua forza l’inquisizione e aumentò il numero 
dei vescovadi affine di facilitare la ricerca dei novatori e dare 
in paese maggior forza all'elemento jeratico su quello laico re- 
calcitrante. 
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Qui fu il principio della gran lotta. I Grandi del paese, 
tutti discendenti dalle antiche case regnanti che lo avevano un 
tempo dominato, e che riconoscevano in Filîppo II, nulla più 
che un « alto sovrano » (suzerain), serbando per sè il potere 
effettivo negli Stati locali e generali, s'inalberavano contro 
queste novità imposte da Madrid, che offendevano i privilegi 
e le libertà del paese. Nulla di simile avrebbe potuto farsi sen- 
za il concorso e l'assenso degli Stati. La lotta quindi, prima 
di diventar popolare e interessare il paese tutto, fu costitu- 
zionale ed eroica, - eroica, dico, nel senso del Vico, cioè aristo- 
cratica. 

Quei Grandi erano nomi che diventarono poi famosissimi 
e che corrono sulla bocca di ogni studioso: erano il principe 
d'Orange, i conti di Egmont e di Horn, i marchesi Montigny 
e Berghen, il conte Hoogstraaten, il conte Brederode e varii 
altri, tutti personaggi che il vento della rivoluzione doveva 
portare tosto o tardi a una tragica fine. Costoro erano tutti 
cattolici e sinceramente leali al loro sovrano e avevano già 
tollerato sotto Carlo V l’'inquisizione e gli editti. Ma le con- 
dizioni del paese erano ora diverse. L'inquisizione e gli editti, 
che al tempo dell’imperatore erano parsi una misura prov- 
visoria, ora avevan l’aria di diventare un sistema permanen- 
te di governo. Per patriottismo e per gelosia di potere essi 
inaugurarono un'opposizione che doveva di lì a poco scavare 
un abisso fra essi e le autorità regie di Brusselle. 

In assenza degli Stati generali, che il re Filippo non vo- 
leva sapere di convocare, il potere a Brusselle era diviso fra 
il Consiglio di Stato, al quale i maggiori fra i Grandi appar- 
tenevano, un consiglio di finanza e una Consulta segreta, di 
cui era capo il vescovo d'Arras, che fu poi il famoso cardi- 
nale Granvella, e per deliberazione della quale, dopo che # 
Grandi s'erano messi in conflitto, ogni deliberazione importan- 
te si prendeva. Così mentre colle sue novità costituzionali il 
‘ re Filippo faceva man bassa sui privilegi e le libertà fiam- 
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minghe, i suoi ministri a Brusselle esautoravano di fatto i 
Grandi nel Consiglio di Stato, in quel corpo cioè dove essi 
avrebbero potuto avere la maggioranza. 

Un tremendo conflitto si aperse fra il Granvella e i Grandi. 
Il Granvella era l’uomo dell'assolutismo, l’uomo di Filippo II. 
Fin dalla prima lettera che figura in questa corrispondenza 
egli, scrivendo al re, gli dice che bisogna sempre e sopra ogni 
cosa far prevalere l'autorità del re. Dio manda nel mondo av- 
vocati a difendere le cause che se ne vanno e quelle che sor- 
gono ; a difendere la causa dell’ assolutismo medievale non po- 
teva essere scelto un migliore e più abile interprete del Gran- 
vella. Tutti i suoi sforzi nei quattro anni che fu a capo degli 
affari di Fiandra furono diretti ad abbassare la nobiltà fiam- 
minga adeguandola alle altre classi sociali nella servitù co- 
mune. Egli non intendeva il linsuaggio dei Grandi, i quali 
contro il re, che diceva di voler distruggere il mal seme ereti- 
cale, parlavano di diritti e di privilegi locali. V' era in causa 
un interesse ben più grande di questo ; si trattava della causa 
di Dio e della sua religione : a questa doveva cedere ogni altro 
riguardo. In nome di Dio il Granvella chiedeva per il suo re 
l'irresponsabilità del potere. È il linguaggio dei despoti di tutti 
i tempi. Per lui, i Grandi, che parlano di difendere i loro pri- 
vilegi, vogliono in realtà distruggere l'autorità del re e sman- 
tellare il trono; non è, scrive egli in cento occasioni, il bene 
del popolo che li ispira, ma il desiderio di pescare nel torbido 
e di farsi signori de! paese. Egli li dipinge come esistenze catili- 
narie, di null'altro preoccupati che di innalzare la loro fortuna 
sulla rovina del paese. Calunnia grossolana; i Grandi erano, 
è vero, tutti più o meno oberati dai debiti; il solo principe 
d'Orange ne aveva per più di 900,000 fiorini. Ma erano debiti 
tutti più o meno contratti nel servire Carlo V e il re Filippo 
stesso in campo e nelle ambascierie. Ora certo essi agognavano 
di rifarsi nei governi di provincia che loro erano stati assegnati 
aiutandosi colle clientele e confiscando a loro profitto i migliori 
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e più grassi benefizi. Il patriottismo dei nobili fiamminghi non 
era neanch’ esso, bisogna confessarlo, di una lega purissima. 

Il conflitto terminò colla caduta del cardinale Granvella ; 
non gia che con lui cadesse la causa dell’ assolutismo; ma 
era parso al re Filippo di momentaneamente sacrificarlo , in 
attesa di riprendere la lotta coi Grandi in altra occasione e 
con migliori mezzi. Una politica di resistenza a oltranza al 
lora non si sarebbe potuta sostenere. IGrandi s'erano ritirati 
dal Consiglio di Stato non potendo essi tollerare di non essere 
che mere comparse del potere: ma fuori del governo essi 
erano più forti di prima e con maggiori simpatie presso il 
popolo. La duchessa Margherita, del resto, non aveva neanche 
un soldato per imporsi al popolo; le poche migliaia di spa- 
gnuoli che verano rimasti al termine della guerra colla Fran- 
cia serano dovuti far rimpatriare per essere in esecrazione 
presso i nazionali a causa dei loro eccessi e delle loro effera- 
tezze. In una parola, bisognò cedere e congedare il cardinale, 


II 


Ma un movimento politico si sa come e dove incomincia 
e non si sa dove va a finire. Il popolo, nelle cui file la rifor- 
ma andava facendo sempre più rapidi progressi, esasperato 
dal rigore con cui gli editti contro gli eretici si eseguivano, 
fremeva di malcontento e minacciava d’' insorgere. I Grandi 
che avevano le provincie in governo, si trovarono così posti 
fra il re che voleva rigore e repressione, e il popolo che 
chiedeva tolleranza. Essi si posero dalla parte del popolo, chie- 
dendo instantemente l'abolizione dell’inquisizione e la modera- 
zione degli editti. Il re aveva promesso l’una e l’altra cosa al 
conte d'Egmont, che appunto per questo scopo il Consiglio di 
Stato di Brusselle aveva mandato in missione a Madrid ; ma 
ll conte era appena partito dalla capitale spagnuola che il re 
mandava alla reggente Margherita istruzioni per il pieno man- 
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tenimento degli editti e la loro rigorosa esecuzione. Allora 
come sempre poi, Filippo II aveva in animo di « non posseder 
Stati piuttosto che averli con eretici ». 

In questa situazione la reggente Margherita, che educata 
com'era all’italiana, non mancava di pieghevolezza aiutata da 
una naturale abilità, si pose dalla parte del più forte. Essa 
aveva già non poco contribuito al congedo del cardinal Gran- 
vella, che colla sua autorità e la superiorità del suo spirito le 
dava ombra; ora era tutta de'Signori. Nelle sue lettere al re 
essa insiste sulla necessità di far ragione alle loro domande che 
sostanzialmente si riassumono ìn queste due: abolizione del- 
l'inquisizione e moderazione degli editti. Ma eran due cose che 
il re Filippo non peteva concedere. La situazione della reg- 
gente era penosissima; i governatori delle provincie non vo- 
levano più aiutarla nel prestar man forte all’ inquisizione: 
« È inutile, scrive essa al re, di dire al popolo che l’inquisi- 
zione è sempre esistita in queste provincie : esso sostiene in- 
vece che è una novità: i signori non vogliono più aiutarmi 
ad abbruciare a migliaia gli eretici. Bisogna dunque far con- 
cessioni, o reprimere colle armi i novatori ». Ma le armi man- 
cavano, e quand’anche vi fossero state, forse e senza forse sa- 
rebbero state impotenti. 

Il nodo si sciolse colla famosa insurrezione dei « pezzen- 
ti » guidata dai più focosi e audaci fra i signori: Luigi di 
Nassau, Felice di Sant' Aldegonda e il conte Brederode. Un 
giorno di aprile del 1566, costoro si presentano al palazzo 
della duchessa seguiti da una folla straordinaria di popolo con 
una petizione che domandava la sospensione dell’inquisizione, 
la moderazione degli editti e la convocazione degli Stati gene- 
rali. Dell''audace domanda la duchessa rimase come interdet- 
ta; ma il conte Berlaymont, uno del Consiglio di Stato che 
osservava dalle finestre quell’ accorrere tumultuario di popolo: 
« E Vostra Altezza avrebbe paura di questi « pezzenti » ? fece 
.alla duchessa. Ma pezzenti o non pezzenti, alla duchessa fu for- 
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za di contentare il popolo. Essa promise che si sarebbe inter- 
posta presso il re per indurlo a far ragione alla loro doman- 
da; intanto si sarebbe studiato un progetto di moderazione 
degli editti. Il progetto diventò presto un fatto ; ma la prete- 
sa moderazione in fondo non consisteva in altro che nell'aver 
cambiato contro gli eretici la pena di morte per l’ arsione in 
quella per strangolamento. 

La rivoluzione intanto dalla capitale s'era diffusa in tutto 
il paese; l'esercizio del culto riformato veniva quasi dovunque 
apertamente praticato ; libera la predicazione dei nuovi dogmi; 
e quel che è peggio, distrutti, a cominciare da Anversa, nelle 
maggiori città fiamminghe i simulacri del culto cattolico ; cosa 
questa che fece sclamare a Filippo II dal fondo del suo bosco 
di Segovia: « Per l’anima di mio padre me la pagheranno! ». 

Ciò non impedì che l' irruenza degli avvenimenti costrin- 
gesse la duchessa Margherita a concedere ai nobili confede- 
rati tutto ciò che domandavano: abolizione dell’ inquisizione, 
un perdono generale e libertà di culto in tutti i luoghi ove 
già esisteva. | 

Ma questi avvenimenti avevano profondamente alterato 
l'animo della duchessa ; tutte quelle pressioni e quelle vio- 
lenze che le si erano usate, avevano inasprito il suo umore. 
Da amica e difenditrice dei nobili essa s’ era fatta loro av- 
versaria e nelle sue lettere al re prese a dipingere ogni loro 
atto sotto i più neri colori. S' intende che essa non aveva in 
animo di mantenere le concessioni fatte ; statele, come essa 
diceva, estorte dalla paura e dalla violenza. Essa scrisse al re 
in questo senso, sicura che il suo proposito avrebbe trovato un 
eco di larga approvazione nel cuore di lui. | 

E non sbagliava. Filippo Il non pensava oramai più che 
a vendicarsi. Ma egli non aveva uomini in Fiandra, e la du- 
chessa mancava di denari, due ragioni queste per cui ogni azione 
pronta ed energica gli era di necessità interdetta. Gli conve- 
niva adunque per allora essere remissivo e di dissimulare. Vi 
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erano in quei giorni a Madrid i marchesi Montigny e Berghen 
venutivi per patrocinare la causa dei riformatori. Benchè 
Filippo avesse il cuore gonfio di collera per le novità che gli 
era toccato di sentire di Fiandra, accolse tuttavia quei due 
inviati, già forse predestinati in cuor suo al noto fato mise- 
rando che li colpì, con apparente cordialità. Fece riserve più 
di forma che di principio alle proposte di cui erano portatori. 
Si mostrò rassegnato a sacrificare l'inquisizione papale, pur- 
chè si mantenesse quella vescovile, e chiese che gli si pre- 
sentasse un nuovo progetto di moderazione degli editti. Quanto 
al perdono generale, egli, fatte certe determinate eccezioni, era 
disposto a concederlo. Questi sensi egli manifestava anche in cer- 
te sue lettere ufficiali alla reggente Margherita, e in quelle che 
scriveva ai Grandi; a tutti parlava di mitezza e di clemenza 
e del suo proposito fermo di presto visitare i Paesi Bassi af- 
fine di assistere in persona alla loro completa pacificazione. 
Nelle sue lettere confidenziali alle ressente egli usa però 
un ben diverso linguaggio. Mentre nelle lettere ufficiali egli 
le dice di lasciar sperare ai Grandi la convocazione degli Sta- 
ti generali, in quelle confidenziali le inculca di non assentire 
in nessun caso a tal convocazione. E scrivendo al papa si scue 
sa della sua politica di temporizzazione, che gli è imposta 
dalle circostanze ; ma in nessun caso mancherà della dovuta 
severità verso l’ eresia e consentirà a governare gente ereti- 
ca. Il temporeggiare non doveva servirgli che a raccogliere 
i mezzì necessarii per dare addosso in tempo opportuno ai ri- 
belli e distruggerli. Questo era l'intimo pensiero di Filippo II. 
Intanto che il re Filippo faceva questi preparativi, la si- 
tuazione delle cose s'era in Fiandra alquanto migliorata, e ciò 
grazie all'opera dei più influenti e moderati fra i nobili stessi che 
avevano iniziato il conflitto col re. Costoro certo volevano ga» 
rantita la libertà del paese e detestavano l’inquisizione e gli 
‘ editti; ma non detestavano meno il disordine e la ribellione. 
Quell'’empio baccanale degli iconoclasti fiamminghi dell'estate 
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del 1566 nel quale erano andati dispersi tanti tesori dell’arte 
e della pietà cattolica raccolti nelle maggiori cattedrali del 
paese, aveva eccitato anche nei principali fra i nobili una 
irritazione profonda. Il principe d'Orange, il conte d’ Egmont, 
i conti Horn e Hoogstraaten furono dalla reggente ad offrirle 
il loro appoggio per la repressione di quei torbidi e la puni- 
zione dei colpevoli. L'Orange a Anversa, dove aveva la digni- 
tà di burgravio ereditario, riuscì a ristabilire l’ ordine e così 
gli altri signori nei loro governi di provincia; essi non ristet- 
tero, pur di dare la calma e la tranquillità al paese, dall’ im- 
piegare le misure più rigorose e crudeli contro i ribelli. 

Ma questi servizi dei signori alla causa dell’ ordine non 
valsero a togliere di mezzo le diffidenze reciproche e a resti- 
tuirli in grazia della reggente, e molto meno in quella del re. 
Questi andava incontro al suo scopo con risolutezza ineso- 
rabile volendo avere il paese a discrezione, e in sua mano 
i nobili, che, a suo giudizio, erano stati l'origine di tut- 
ti i torbidi. Egli aveva decisa la morte di tutti gli eretici 
e «i tutti quelli che, essendo cattolici, s'erano in qualche mo- 
do trovati implicati nell’ opposizione al governo. Egli aveva 
già mandato fondi alla reggente eccitandola nelle sue lettere 
segrete a impiegarli a mettere il paese in istato di difesa. Ma 
i migliori strumenti di repressione erano quelli che preparava 
egli stesso dal fondo dell’ Escuriale. Nella primavera del 1567 
furono concentrati nel Milanese i reggimenti di Lombardia, di 
Sardegna, di Napoli e Sicilia, in tutto diciottomila uomini e 
milleducento cavalli, eccellenti soldati tutti e perfettamente 
equipaggiati. Essi furono avviati in Fiandra per il Mounceni- 
sio, la Borgogna e la Lorena, e giunsero a Lussemburgo verso 
la metà dell’ agosto. 

(Comandante di tutte queste forze e esecutore «dei disegn. 
e della politica di Filippo II era - il lettore lo ha già indovi- 
nato — il duca d’ Alba. 
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Filippo II aveva, come ho già notato, l'abitudine di chie- 
dere consigli intorno agli avvenimenti di Fiandra ad ogni per- 
sona che, per istruzione ed esperienza, credesse essere in caso 
di poterglieli dare. Si rivolse anche per questo al duca d'Alba. 
Abbiamo del famosa duca una lettera molta preziosa in que- 
sta raccolta, da lui scritta da Huesca al re intorno alla con- 
dotta da tenere nell’ affare dei signori che s' erano messi in 
conflitto col cardinale Granvella. Questa lettera, che porta la 
data del 12 ottobre 1563, merita di essere riportata nella sua 
integrità: 

« Chaque fois - dice in detta lettera il duca d’ Alba - que je 
vois les lettres de ces trois seigneurs (Orange, Egmont e Horn) 
de Flandre, elles me transportent de colère, au point que, si je 
ne m' efforcais de la maitriser, je crois que mon opinion pa- 
raitrait a V. M. celle d'un homme frénetique.... Retirer des 
Pays-Bas le cardinal, comme ils le prétendent et ont osè 
l’ écrire a V. M., aurait de grands inconvénients.... Les chatier 
serait le parti le plus juste; mais, comme il n'est pas prati- 
quable en ce moment, ce qui me semble le mieux, c'est d'em- 
ployer tous les moyens possibles pour les diviser; et, puisque 
M. d'Egmont écrit qu'il est dispose a venir, si V. M. veut 
l'’ entretenir des affaires de son service, elle doit lui mander 
de se mettre en route le plus t0t possible, et lui faire des cares- 
ses, pour le détacher de la ligue. Ce resultat obtenu, elle pourra 
faire ressortir son mécontentement à quelques-uns des autres, 
en mème temps qu'elle repandra ses faveurs sur M. d'Egmont 
et sur ceux qu’ il aura gagnés; jusque-là, il faut éviter d’ exci- 
ter davantage la méchanceté des premiers. Ceux sur qui doit 
tomber le mècontentement de V. M., sont ceux auxquels ne doit 
pas étre infligé un chatiment plus fort; quant à ceue qui me- 
ritent qu'on leur coupe la tete, il faut dissimuler avec eux ju- 
squ'à ce que cela se puisse faire. » 
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Da queste poche righe traspare già lo storico duca d’ Alba 
divenuto quattr’ anni dopo il terrore della Fiandra. Nel frat- 
tempo era avvenuta la rivoluzione del 66, il sacco delle chiese 
e dei monasteri, la ridda selvaggia degli iconoclasti, tutto il 
pandemonio della riforma. Sarebbe bastato molto meno per ren- 
dere frenetico il terribile uomo. 

Gli uomini di una sola idea, che sono portati dal destino a 
difenderla sulla scena del mondo, possono essere la benedizione 
o il flagello dell'umanità, secondo che quell'idea è buona o cat- 
tiva. Il duca d' Alba era uno di questi uomini. La sua idea era 
che il diritto del re di fronte ai suoi sudditi è assoluto, e che la 
pretesa di volerlo limitare, come facevano i fiamminghi, coi loro 
privilegi locali, colle loro libertà costituzionali e coi loro Stati 
generali, era un’ eresia. Se non si fosse trattato che di dispu- 
tare, il duca, uomo d'azione com’ era, forse avrebbe lasciato 
fare. Ma vi erano stati dei fatti, vi era stata una ribellione ; 
vi erano state delle leghe fra i sudditi contro il sovrano, e in 
ultimo il paese era andato a soqquadro. Tutto questo era sta- 
to un enorme inaudito delitto. Le nostre idee ci vengono dalla 
testa; ma è il temperamento che le colorisce. Il duca d’Alba 
era un uomo irascibile, altezzoso, orgogliosissimo, solito in 
quasi cinquant'anni di vita militare all’ agire pronto e irre- 
sponsabile del soldato. Quand’ egli si vide chiamato a gover- 
nare la Fiandra, vide subito che v'era colà non tanto una 
giustizia da fare quanto una vendetta da compiere, e vi si di- 
spose a compierla. 

A che pro dir qui l’arrivo del duca a Brusselle, le dispo- 
sizioni da lui prese per rendersi padrone militarmente del 
paese, la calma con cui si sforzava di nascondere lo sdegno 
lungamente represso che gli ferveva nell'anima, la simulata 
mitezza del suo contegno, le arti con cui si sforzava di ras- 
sicurar tutti nei suoi intendimenti, e specialmente i più com- 
promessi, per poterli poi meglio colpire al momento opportuno, 
l'istituzione del « Consiglio dei torbidi », che il popolo poi prese 
a chiamare « Consiglio del sangue », l’arresto e il supplizio dei più 
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popolari patriotti, Egmont, Horn, Bakkeuzeel, Straalen, seguito 
poi dall’ecatombe di centinaja e migliaja di altri patriotti e ri- 
tormati in tutte le provincie di Fiandra, la costernazione gene- 
rale che ne segui, l'esodo delle popolazioni affamate e paurose, 
la depauperazione del paese? Tutto questo è notissimo a chiun- 
que ha la più leegera tintura di storia. La fama che ne venne al 
duca d'Alba fu tale ch’essa ha poche rivali nel suo genere. Egli 
è forse il tipo d’assolutista più perfetto che sia mai esistito. 

Il carattere della corrispondenza del duca d'Alba è d'un 
perfetto laconismo. Il fatto, anche quando è atto a suscitare pro- 
fonde emozioni, vi è sempre esposto nudo e crudo senza commi- 
serazioni e rimpianti di nessun genere. Si vede che chi scrive è 
realmente un uomo di ferro; egli rappresenta le cose non già 
come un efletto della propria volonta, ma quasi come se fossero 
un prodotto del fato, contro il quale è inutile dar di cozzo : 

« Le jour des Centres - scrive egli il 13 aprile 1568 - j'ai 
fuit arreter, sur tous les points du pays, les saccageurs d’eglises, 
les ministres concistoriaux et ceux qui ont pris les armés contre 
le Roi; pres de 400 ont eté pris. J'ai ordonne qu'il en soit fait 
Justice contormement aux placards. N ai envovè des commissai- 
res partout pour chercher les autenrs des troubles. Je me pro- 
pose de faire prendre quelques particuliers parmi les plus cou- 
pables et les plus riches, pour les forcer è en venir à une com- 
position pecuniaire; car il serait impossible de justicier tous 
ceux qui ont offence Dien et le roi. D'apres mes calculs, le 
nombre des exécutions qui vont avoir licu, par suite des arre- 
stations au jour des Cendres et de celles qui se feront après Pà- 
ques, depassera huit-cents tetes ». 

Talvolta nel render conto di fatti tristissimi egli prende un 
tono d'ironia di pessimo gusto, come quando dopo di aver nar- 
rato l'arresto dell Fomont e dei suoi compagni, soggiunge : 
« } espere que ces seieneurs rendront d’eux un tel compte, 
que tout le monde connaitra leur fidelite et leur innocence, dont 
on parle ici tres-diffevemment ». Poi continua, profanando con 


simulata mostra la santità del dolore: «Te suis peinè dans l’àme 
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que les choses en soient venues au point qu'il ait fallu recourir 
à une telle mesure ». Fgli confessa che l’ olocausto del conte 
d'Egmont era stato profondamente sentito dal paese: « tanto 
meglio - egli scrive al re -; più grande sarà stato l’effetto e più 
l'esempio dato recherà profitto ». Il duca a’ Alba era convinto 
che solo col terrore si poteva ridurre il paese in obbedienza e 
tranquillità. Ne era tanto convinto che anche al termine della 
sua unministrazione quando con tutti i suoi rigori e tutte le sue 
atrocità il paese continuava a rimanere nello stesso stato di agi- 
tazione di prima, egli scriveva al re di non accordare perdono 
agli eretici: « Les marques de douceur - scrive egli al re - n’ont 
rien produit, il n'y a quela force qui puisse réussir ». Se pren- 
deva Alkmar non vi avrebbe « voluto lasciare persona viva ». 
E partendo dai Paesi Bassi, il suo augurio fu che il suo successore 
distruggesse tuttele città, ad eccezione di pochissime che avreb- 
bero dovuto essere occupate permanentemente dalle truppe. 

Pure quest'uomo aveva le sue delicatezze di sentimento. Se 
sì ha da credere al Motley, il duca d° Alba avrebbe fatto nel 1551 
il viazgio dall'Ungheria a Madrid, andata e ritorno, in diciassette 
giorni, solo per fare una visita di poche ore alla sua giovane 
sposa; e, al supplizio del conte d'Egmont, assistendovi egli dalla 
finestra di un palazzo vicino, una lacrima fu vista sprigionargli- 
si dagli occhi e inumidirgli il ciglio. Misteri della natura umana ! 

Il supplizio dei nobili fiamminghi e in generale il gover- 
no dispotico e spietato che il duca d'Alba aveva inaugurato 
nei Paesi Bassi, aveva suscitato dappertutto, ma specialmente 
in Germania, i più vivi clamori contro di lui. L'imperatore 
Massimiliano II, che era, per l'epoca che correva, animato da 
spiriti di tolleranza, s'era dovuto farsi l'interprete dell'univer- 
sale indicnazione presso il re Filippo e il Duca d'Alba stesso, 
anche perche quel sistema di governo danneggiava gl'interes- 
si e le relazioni commerciali della Germania col Belgio. Quel. 
l’imperatore anzi aveva mandato un’ambasciata apposta a Ma- 
drid, di cui era capo l'arciduca Carlo. Ma erano stati passi inu- 
tili, Il re Filippo aveva opposto a tutti i reclami dell’impera- 
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tore un diniego assoluto. Egli si meraviglia nella sua lettera- 
che l’imperatore prenda le difese del principe d'Orange, di un 
uomo cioè, al quale sono in massima parte dovuti i mali di cui 
i Paesi Bassi soffrono. Quanto alla religione, le dichiarazioni 
del re non lasciavano luogo ad equivoci di sorta. « Ce qui 
me cause surtout un vif chagrin - vi diceva il re - c'est que 
S. M. IL ait voulu le persuader de procéder, dans les matières 
religieuses, avec douceur et clemence à l'exemple de ce qui s'est 
fait en d'autres pays, car elle doit savoir qu’ aucun respect 
humain, aucune consideration d’etat, aucune chose enfin de ce 
monde ne pourrait jamais le faire devier d'un seul pas du 
chemin qu' il suit et entend suivre toujours dans les matières, 
et avec tant de fermeté que non seulement il n’accueillera pas 
de conseil ni de suggestion en sens contraire, mais encore qu’ 
il les recevra avec deplaisir ». Del resto, il castigo che si era 
inflitto ai ribelli era stato conforme a giustizia. « Je trouve 
meme - egli continua - qu'on n'a pas usé de rigueur, mais 
qu'on a fait preuve, au contraire, de beaucoup de clemence et 
de picte, puisque les chefs principaux de la conjuration ont 
seuls éte chatiés ».Il re poi nega di avere introdotto alcun cam- 
biamento nel governo dei Paesi Bassi, e si loda di avere avuto 
il pensiero di mandarvi a ristabilire l'ordine il Duca d'Alba. 

._— Malgrado adunque lc rimostranze dell’imperatore, che del 
resto furono di lì a poco smesse, non usando i lupi mangiarsi 
fra di loro, il Duca d'Alba continuò il suo governo di terrore, 
processando e bruciando eretici e ribelli, quanti gliene veniva- 
no fra le mani. Si calcola che nei suoi sei anni di governo, le 
sue vittime non sieno state meno di ventimila. ‘l'utto questo 
sangue pero non valse a spegnere l'eresia; chè anzi la fecondò, 
com'è l'effetto di ogni persecuzione. Il principe d'Orange inco- 
raggiato e aiutato all’interno e dall'estero dai suoi correligio- 
nari, era riuscito a porre fermo piede nell’Olanda e Zelanda, 
dove contrastò con successo le operazioni militari del Duca 
d'Alba, costringendolo a fargli desiderare la pace e una ricon- 
ciliazione con quel detestato ribelle. 
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Se nel duca d’Alba, l’uomo di guerra, provato in cento bat- 
taglie, da quella di Fonterabia a quella di Muhlberg, ebbe a 
sostenere in Olanda degli scacchi poco onorevoli per il suo gran 
nome militare, l’uomo di Stato fece addirittura un fiasco. Il 
tesoro spagnuolo non poteva assolutamente sostenere le spese 
militari che occorrevano al re Filippo per continuare la sua 
politica che mirava alla monarchia universale e specialmente 
quelle della guerra dei Paesi Bassi, dove il Duca d’Alba aveva 
portato la sua forza a circa sessantamila uomini. Non v'è 
quasi lettera in questa corrispondenza dove il duca d'Alba, 
imitato in questo poi dai suoi successori, non chieda denari 
al re Filippo, domanda questa alla quale questo re, mandan- 
dogli quello che può, non fa che rispondere che è questo l'ul- 
timo sacrifizio che fa, che è ridotto agli estremi e che assolu- 
tamente non può più far altro. 

Per compiere adunque il programma che il re Filippo 
e il Duca d’Alba avevano in comune, di conquistare cioè il 
| paese terrorizzandolo anche militarmente, occorrevano ben più 
mezzi in danaro, che non si avevano. Le confische che s'era- 
no fatte agli eretici e ai ribelli, non avevano dato quel pro- 
dotto che si aspettava; bisognava trovare altri cespiti di en- 
trata abbondanti, e sopratutto non transitorii e dipendenti dal 
buon volere degli Stati del paese, ma permanenti. Di qui na- 
cque nel Duca d’Alba l'idea dell'imposta del centesimo, del 
ventesimo e del decimo, che era il così detto a/cabala spa- 
gnuolo. La tassa del centesimo, o dell'un per cento, gravava 
ogni proprietà stabile e mobile, e doveva pagarsi per una vol- 
ta tan'o, salvo, ben inteso, il diritto al despota di reimporla, 
se lo credeva necessario. Quella del ventesimo, o del cinque 
per cento era imposta su ogni trasferimento di proprietà sta- 
bile. La tassa infine del decimo, o del dieci per cento, grava- 
va ogni vendita di proprietà mobile. Queste due ultime tasse 
dovevano essere perpetue. 

Malgrado tutto il suo immenso potere, il duca d'Alba non riu- 
sci che dopo grandissimi sforzi a far accettare dagli Stati queste 
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imposte, e anche a condizioni che rendevano la loro accetta- 
zione quasi illusoria. I soccorsi che da quelle si aspettavano 
non vennero che in scarsissima misura, e le tasse stesse, per 
l'opposizione che incontravano negli Stati ed in ogni classe del- 
la popolazione, finirono per andare completamente in disuso. 
La conseguenza fu che alla partenza del duca d'Alba dai Paesi 
Bassi, il tesoro pubblico era in istato di completo fallimento, 
e mancavano i mezzi di sopperire ai bisogni del pubblico ser- 
vizio, e specialmente al pagamento dei soldati, ai quali non ri- 
maneva altro mezzo che di mettersi in istato di ammutina- 
mento e di darsi alle ruberie e ai saccheggi. 


IV. 


La difficoltà di domare l'insurrezione dei Paesi Bassi era 
fatta maggiore dagli incoraggiamenti e dai soccorsi che veni- 
vano agli insorti dai vicini paesi protestanti. La regina Flisa- 
betia, con quella cautela, però, e con quella parsimonia che era 
sua principal dote, li favoriva anch'essa. Era troppo chiaro che 
ajutando i riformati fiamminghi rinforzava anche il suo partito 
nell'interno dell'Inghilterra. 

Il re Filippo, che era stato sul trono inglese con Maria 
Tudor, dalla quale non aveva avuto figli, avrebbe voluto, se 
non risalirvi lui, porvi un principe cattolico, che per que- 
sta sola circostanza, avrebbe, fiaccando il protestantisino, 
tolto molta forza e baldanza all’insurrezione fiamminga. Questa 
considerazione diventò il pensiero costante di tutta la sua vita, 
tanto più che esso solleticava le sue vaghe aspirazioni alla 
monarchia universale. La morale del tempo non faceva diffe- 
renza di mezzi per conseguire questo scopo. Si accettava anche 
il tradimento e l'assassinio a occhi chiusi. 

La cospirazione Ridolfi del 1571 aveva appunto questo 
scopo di portare una rivoluzione politica e religiosa in Inghil- 
terra col mezzo dell'assassinio della regina Elisabetta, sosti- 
tuendo in suo luogo sul trono inglese la cattolica Maria 
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Stuarda. Il re Filippo era entrato ardentemente nell’idea di 
quel progetto. Il duca d'Alba chiamato a cooperare all'impresa 
dai Paesi Bassi, cercò di buttar acqua sul fuoco, e ciò per 
ragioni ispirate ad un’alta prudenza politica, che intorno a 
quell'’argomento erano, alla corte di Filippo II, divise da pochi 
o da nessuno. 

Il fiorentino Ridolfi era un agente del duca di Norfolk, 
capo dei cattolici inglesi. Egli s'era presentato in nome di 
questo al re Filippo esponendogli il suo progetto. Egli era già 
stato prima per lo stesso effetto a Roma, dove anche Pio V 
aveva caldamente approvata la cospirazione insistendo presso 
Filippo perchè vi cooperasse. Povero e rovinato, com'era, il 
papa protestava che egli era disposto a vendere fin l'ultimo 
suo calice e le sue stesse vestimenta per provvedersi de’ mezzi 
necessarii a far trionfare quella causa. 

Ma è meglio sentire su di questo le parole stesse colle 
quali il re Filippo ragguagliava della cosa il duca d’Alba. 
Dopo di aver detto che la cospirazione aveva per scopo di 
liberare la recina Maria Stuarda, collocandola sul trono inglese 
in luogo di Elisabetta, e restituendo così quel regno al catto- 
licismo e all'amicizia della Spagna, il Re prosegue ad esporre 
nei suoi particolari il piano dei congiurati: « Ridolfi dit - così 
il Re Filippo - que le moment le plus favorable pour l’execution 
de l'entreprise serait le mois d’aoùt ou de septembre; que la 
reine Elisabeth quittant alors Londres, pour aller à ses maisons 
de campatne, ce serait une occasion de se saisir de sa personne 
et de la tuer ». Il re Filippo non ha difficoltà a confessare al 
duca d'Alba che a queste parole « il a répondu qu’ il ne fallait 
pas beaucoup de paroles pour le persuader, car son désir de 
voir ex©cuter l’entreprise projette, était extréme, non obstant 
les difficultes qu’ elle presentait: qu'il réfléchirait etc. ». Col 
Ridolfi e col nunzio del papa il re Filippo si è limitato a questa 
dichiarazione ; ma coi membri del suo consiglio egli ha risoluto 
di « mettre la chose à execution le plus tòt possible. Le but qu° 
il s'agit d'atteindre - così continua il re - c'est que le duc de 
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Norfolk et ses adhèrents tàchent de tuer ou de prendre la reine 
Elisabeth pour mettre en liberté la reine d’Ecosse, et faire 
passer sur sa téte la couronne d'Angleterre ». In quest'impresa 
il duca deve prestargli tutti i soccorsi che può « sans faire 
pourtant une guerre ouverte, en son nom, à la reine Elisabeth 
- soggiunge il cauto sire - et cela à fin que les protestants 
d'Allemagne, de France et d'ailleurs ne viennent pas à s’en 
meler ». Il re prosegue quindi specificando al duca la quantità 
di soldati e di materiale di guerra che egli dovrebbe porre a 
disposizione dei congiurati. Il re Filippo termina la lettera con 
queste parole scritte di suo proprio pugno: « Par ce que je 
vous ai déjà écrit de ma main, vous savez combien j'ai cette 
affaire è coeur, je ne vous dirai donc pas davantage, persuadé 
que vous y prenez le meme interet ». 

Ma, come ho già detto, il duca voleva gettare acqua su 
tutto questo fuoco. Dappriina egli non aveva nessun concetto, 
nè del Ridolfi, che credeva « uomo inetto e null'altro che 
chiacchierone », né del capo dell'impresa, Il Norfolk, « uomo 
fieco e di poco animo ». 

Ma era l'impresa stessa che egli considerava un affare 
del tutto disperato : « V. M. —- scriveva il duca al re - mi chiede 
due cose che, a mio giudizio, è impossibile far camminare 
insieme, cioè mandare in Inghilterra un esercito per detroni. 
zare e uccidere una regina popolarissima e conservare nello 
stesso tempo con quel paese relazioni amichevoli. Come dare 
ad intendere alla regina d’Inghilterra che l'invio di dieci mila 
spagnuoli sul suo territorio è un capriccio mio e che V. M. 
non ci entra per nulla ? « Le roi doit considérer - continua il 
duca d'Alba - que, s'il se méle de ce fait, il se fera des enne- 
mis declarés de la dite reine, du roi de France, de tous les 
protestants d'Allemagne, et de tous ceux qui jalousent sa gran- 
deur. En Italie les ennemis ne lui manqueront pas non plus: 
les venitiens en voyant qu'il ne pourra plus aider activement 
la Ligue, se plaindront et s'arrangeront avec le Turc. Indé- 
pendamement de ces considerations, il est a craindre que, 
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sans étre favorable aux interéts de la religion en Angleterre, 
la résolution du roi ne leur porte un grand préjudice aux 
Pays-Bas; car la guerre avec la France, qui en résultera, ne 
permettra plus de chàtier les héretiques dans ces provinces, 
comme on l’a fait jusqu' ici ». Per tutte queste considerazioni 
il duca era d’avviso che non si dovevano ajutare i congiurati 
se non nel caso che questi fossero riusciti a impadronirsi della 
persona di Elisabetta. 

Il governo inglese non tardò ad aver vento di quesie 
trame. Ne venne che Maria Stuarda fu sottoposta ad una 
guardia più rigorosa, e poco dopo fu arrestato lo stesso duca 
di Norfolk. Questi casi non valsero tuttavia a scoraggiare il 
re Filippo ; egli anzi persistette a tenere al suo progetto con 
una temerità che rasentava la demenza. Diceva che ne aveva 
l'obbligo verso Dio e che la sua era una causa sacra. Egli 
mandò quindi al duca d’Alba il denaro che occorreva per 
l'impresa, eccitandolo ad agire con celerità e secretezza. 

« Rendo infinite grazie — scrisse a questo punto il duca 
d'Alba con uno slancio di adulazione che ha del burlevole - 
rendo infinite grazie a Dio onnipotente di avermi fatto servo” 
di un principe di tanto genio com'è V. M. »: introduzione 
questa molto opportuna per far digerire al re le obiezioni 
troppo ragionevoli che il duca non poteva a meno di presen- 
tare al progetto. Il duca doveva evitare ogni rottura coll In- 
ghilterra, e mandare tuttavia soccorsi d'armi e d'armati al 
Norfolk prigioniero; egli doveva, a tenore degli ordini del re, 
tener tutti all'oscuro circa le operazioni militari che doveva 
intraprendere, e pure mandare all'estero un intero esercito e 
organizzare una gran campagna militare. « Ridolfi —- continua 
il duca - qu's'imagine qu'on peut en méme temps former une 
armée pour faire prisonnière la reine d’Angleterre, et une 
autre pour délivrer la reine d'Ecosse ; prendre la tour de Lon- 
dres, et brùler les galions qui sont dans la Tamise, ne salt pas 
ce yu' il dit », - « V. M. et la reine d'Angleterre fussent-elles 
d’accord pour faire tout cela, elles ne pourraient l’exécuter 
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ainsi que le propose Ridolfi : et, par ce motif, il ne faut pas 
s'aventurer sur le dire d'hommes aussi peu instruits des choses 
dont ils parlent ». Il maggior pericolo da temersi, secondo il duca 
d'Alba, era dalla parte della Francia e della Germania. Se si fosse 
potuto avere la certezza che questi due Stati non sarebbero in- 
tervenuti, egli, duca d'Alba, sarebbe stato da tanto da fare in po- 
chi mesi il re Filippo padrone dell'Inghilterra. — Il duca poteva 
ben prometterlo, vistoche l'impresa non poteva neanche tentarsi. 

Per allora bisognò smettere il pensiero di un'invasione 
inglese allo scopo di distruggervi il protestantismo e ridurre 
quel paese alla sudditanza della Chiesa cattolica. Ma il pen- 
siero fu ripreso dal re Filippo in altre occasioni; esso anzi 
diventò in lui un’ idea fissa che lo sedusse e lo tormentò per 
tutta la vita. L'occasione di occuparsene gli era quasi ogni 
giorno ofterta dagli emigrati cattolici inglesi che riempievano 
la sua corte di progetti di cospirazione contro la regina Elisa- 
betta. Non era necessaria molta eloquenza per indurlo a en- 
trare nelle loro idee. Bilanciando i danni di una sconfitta coi 
vantaggi di un possibile successo, questi gli parevano così gran- 
di, così evidenti da renderlo non solo favorevole all’ impresa, 
ma da obbligarlo in certo modo a tentarla. L'invio di Don Gio- 
vanni d'Austria in Fiandra dopo la morte del Gran Commen- 
datore Requesens era associato al pensiero dell'impresa inglese. 
Per varie ragioni l'impresa non potè essere allora tentata. Essa 
fu tentata pochi anni dopo colla spedizione dell’ « Invincibile 
Armada » comandata dal duca di Medina Sidonia. Tutti sanno 
che quella spedizione finì in un ingudito disastro di mare, nel 
quale la Spagna vide andar perduto quasi tutto il suo naviglio. 
Certo la tempesta era stata causa del disastro. Ma così giovani e * 
vive erano le forze che lottavano in favore della regina Elisa- 
betta, e al paragone così povere quelle della Spagna, che entrava 
già fin d'allora nel suo periodo di decadenza, che anche senza 
la tempesta l'esito dell'impresa non avrebbe verosimilmente 
potuto essere diverso. 
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Presidente Carnot e il discorso del Cancelliere Caprivi. 


30 Aprile 


Le vacanze che il Senato e la Camera dei Dcputati sogliono 
prendere nella ricorrenza delle feste pasquali, furono in quest'anno 
segnalate da un risveglio politico extra-p: “inmentare il quale, ben- 
chè non abbia prodotto effetti considerevoli cd immediati, non fa 
tuttavia interamente privo d'importanza. Alla tidu-in quasi fatalista 
che in passato si riponeva nel Ministero, è succeduto l'esame eri- 
tico de' suoi atti; al silenzio approvante 01 almeno consenziente, 
è succeduta la discussione. E si ebbero, tavto nel Mezzogiorno 
quanto nel Scttentrione d’Italia, da parte di nomini che godono di 
una certa autorità nelle sfere politiche, numerose manifestazioni in 
vario senso, di cui è necessario tener conto. Al'udi no alle adu- 
nanze pubbliche dell'Associazione unitaria e dell’ Associazione co- 
stituzionale di Napoli, alla riunione meno solenne, ma non perciò 
trascurabile, del partito moderato a Milano, al convegno dei depu- 
tati piemontesi in Torino ; alludiamo ai discorsi del Magliani, cel 
Taiani, del Bonghi e del ministro Brin, alle lettere pubblicate nei 
giornali dal Saracco, dal Rossi, dal Prinetti e da altri. 

Le manifestazioni ora dette si possono dividere in tre categorie, 


secondo che ebbero un carattere di recisa opposizione al Ministero, 
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- di più o meno benevola aspettativa, e di approvazione a difesa della 
sua condotta. Queste ultime furono le men numerose, potendosi ri- 
durre alla riunione quasi privata di una ventina di deputati pie- 
montesi presso l'on. Chiesa e al discorso del ministro Brin a Torino. 
Di netta opposizione al Governo fu all’incortro, come del resto già 
si prevedeva, l'adunanza dell’ Associazione napoletana che riconosce 
per capi il senatore Magliani e i deputati Nicotera e Tajani, i 
quali tutti esposero in quell’ occasione più o meno diffusamente le 
loro idee. In una via di mezzo infine si tennero tanto l'Associazione 
costituzionale di Napoli, per organo del suo Presidente, on. Bonghi, 
«quanto i senatori e deputati dell’ Alta Italia convenuti a Milano 
per intendersi sul modo di regolarsi nelle presenti condizioni dello 
Stato : dichiarandosi tutti in una certa misura avversi all’ attuale 
indirizzo del Gabinetto, ma disposti a transigere coll'on. Crispi se 
modificasse alquanto il suo programma e mutasse qualche ministro, 
e ricusanilo di far causa comune col triumvirato di Salerno. 

La divergenza un po' troppo ingenuamente e frettolosamente 
palcsata fra i due ultimi gruppi tolse a tutto quanto il movimento 
gran parte della sua efficacia pratica. Noi non ripeteremo qui ciò 
che già dicemmo altre volte, cioè che a nostro avviso, non si può 
sperare di modificar sensibilmente l'indirizzo del Governo lascian- 
done la direzione suprema nelle stesse mani e che, parimente a 
nostro avviso, il sistema dei rimpasti ministeriali successivi, quale 
fu inaugurato presso di noi dall’on. Depretis e già due volte ap- 
plicato dall’on. Crispi, è assolutamente contrario alle buone con- 
suetudini costituzionali, sposta le basi del sistenia rappresentativo, 
perpetua la confusione dei partiti, stimola le men legittime ambi- 
zioni persona'i. Queste ragioni, che a noi e ad altri sembrano d'im- 
portanza capitale, non paiono destinate a trovar credito fra coloro 
i quali vanno per la maggiore nel nostro mondo politico-parlamen- 
tare ; quindi non insisteremo più oltre su di esse. Ma, pur metten- 
doci dal punto di vista di coloro i quali desiderano che il Ministero 
modifichi sè medesimo e il suo programma, e sperano dal Crispi di 
domani il rimedio agli errori del Crispi di ieri, ci fa maraviglia 
come non abbiano compreso che, affrettandosi tanto a ripudiare 


.qualunque solidarietà col movimento iniziato dai triumviri del Mez- 
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zogiorno, essi toglievano al Gahinetto ogni timore intorno alia pro- 
pria sicurezza e perciò ogni stimolo ad effettuare il cambiamento 
desiderato. Ciò dimostra come in Italia si vadano perdendo anche 
le nozioni più elementari della tattica parlamentare, si smarrisca. 
il senso e il significato della parola Opposizione. 

L'argomento principale dei discorsi e delle lettere di Napoli, 
di Milano e di Torino fa, naturalmente, la quistione econoimico- 
finanziaria, che preme in modo così grave sul paese. L'on. Ma- 
gliani, con quella competenza e quella lucidità di mente ehe nis- 
suno gli può contestare, espose diffusamente le cause e le vicende 
della crisi economica e del disavanzo. L'on. Bonghi ripetè alla 
Costituzionale di Napoli le considerazioni che aveva svolto alla 
Costituzionale di Roma in favore di una politica più proporzionata 
alle forze del pacse. L’on. Saracco, scrivendo al Circolo popolare 
di Milano, insistette alla sua volta sulla necessità assoluta di col- 
mare il disavanzo, di porre un freno alle spese ; e l'on. Alessandro 
Rossi, fedele al suo antico programma, ruppe un'altra lancia in 
difesa dei dazi protettori. Finalmente l’on. Brin, parlando in nome 
del Ministero, dichiarò che il Governo si preoccupa quant'altri mai 
del disazio economico e finanziario del pacse e farà quanto prima 
proposte concrete per alleviarlo, sovvenendo insieme ai bisogni 
dell'erario. i 

È difficile che tutte queste manifestazioni siano destinate a pro- 
durre effetti pratici considerevoli. Rispetto alla politica, non ostinte 
le persistenti voci di crisi parziali, è probabile che le cose rimar- 
ranno quali sono oggidi ; e ciò, tanto per la già segnalata man- 
canza di accordo e di cnergia nell’ Opposizione, quanto per Ja dif- 
ficoltà di modificare il Gabinetto senza indebolirne la base parla- 
mentare. Rispetto alla finanza e all’ economia, è prevedibile che 
si adotteranno forse alcuni ripicghi per alleviare di qualche milione 
il bilancio passivo, ima non quei provvedimenti vigorosi e com- 
plessi che sarebbero necessarii pet tagliare dalla radice la mala 
pianta del disavanzo e venire così in aiuto del credito nel solo 
modo veramente efficace che sia in potere del Governo. Infatti, sc 
il Ministero non ha dato finora grandi prove di voler seriamente 


affrontare il problema finanziario, neppure i suoi avversarii hanno 
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saputo suggerirne una soluzione logica e definitiva. L'on. Magliani, 
non ostante la sua abilità, si è tenuto a tal riguardo piuttosto sulle 
generali; e laddove è disceso ai particolari, come sul punto delle 
spese militari, ha mostrato di non avere un concetto molto esatto 
di ciò che si deve fare. L'on. Brnghi, respingendo qualunque pro- 
posta di nuove tasso, vorrebbe ridurre le sp.s:e : ma, siccome ap- 
prova la politica estera e coloniale del Gabinetto, così non si vede 
su quali rami della pubblica azienda egli intenda adoperare la 
falce delle economie. L'on. Saracco, dicemmo, propugna anch'egli 
le riduzioni di spesa ; ma a lui, come al Magliani, si domanda per- 
chè non le abbiano applicate mentre erano al potere. E su questo 
argomento potremmo continuare; ma ci sembra meglio attendere 
a farlo quando si conosceranno Je proposte concrete che il Mini- 
stero, a quanto si annunzia, sottoporrà quanto prima al Parla- 
mento. 

Molti attendono un gran sollievo al credito pubblico dal miglio 
ramento del'e relazioni internazionali e particolarmente dallo scam- 
bio di cortesie fra l’ Italia e la Francia a cui ha dato occasione la 
visita della nostra squadra al Presidente Carnot in Tolone. Ma pur 
troppo gli effetti di questo ravvicinamento non potranno farsi sen- 
tire che assai più tardi; giacchè le belle espressioni ecambiatesi 
fra il signor Carnot e l'ammiraglio Lovera non bastano a distrug- 
gere i fatti, a modificare gli obblighi più o meno opportuni, ma 
imprescindibili, che l'Italia ha assunto verso i suoi alleati, a can- 
cellare la memoria delle aspre contese fra il Crispi e il Goblet a 
proposito di Massaua. 

Per queste ragioni, a cui accennava, anche prima delle 
feste di Tolone, l’autore di un notevole articolo della Hevue dee 
deux Mondes sulla triplice alieanza, tutti coloro che si fanno un 
giusto concetto degli interessi reciproci delle due maggiori nazioni 
latine, pur rallegrandosi del ravvicinamento avvenuto e desiderando 
che il nostro Governo continui pazientemente a lavorare in questo 
senso, debbono desiderare che da parte dell’ Italia non si ecceda 
in dimostrazioni che offenderebbero la sua dignità e produrrebbero 
eletti contrari allo scopo a cui si mira. 


Intauto che l’on. Crispi cercava per tal modo di correggere an- 
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tichi errori suoi e non suoi, entrambi i rami del Parlamento italiano 
riprendevano i loro lavori. Ma per ora tutto l’ interesse è concen- 
trato a Palazzo Madama, dove fin dal 21 corrente si discute il pro- 
getto di legge sulle Opere pie. Tale discussione procede con tutta 
la gravità e ponderatezza che si addicono al primo Corpo dello Stato. 
Notevoli discorsi fra gli altri pronunziarono finora i senatori Zini, 
Vitelleschi e Lampertico, i quali misero in piena luce i difetti del 
progetto ministeriale, che 1’ Ufficio Centrale del Senato, nel cui 
nome scrisse una bella relazione e parlò eloquentemente il senatore 
Costa, non riuscì ad eliminare tutti. Anche due senatori favorevoli 
in complesso alla legge e non sospetti di tendenze clericali, il Mas- 
sarani e il Faraldo, si palesarono francamente contrari alle dispo- 
sizioni di essa che ledono gli interessi religiosi, e specialmente a 
quella che esclude i parroci dalla Congregazione di carità. Queste 
medesime disposizioni per converso vennero naturalmente sostenute 
dal Castagnola, dal Pierantoni, e sopratutto dal Moleschott, il cui 
nome è tutto un programma in queste materie. L'on. Crispi difese 
il suo progetto con una relativa temperanza, c si dichiarò disposto 
ad accettarne nuovi emendamenti ; di guisa che non è perduta la 
speranza che la legge esca dalla discussione del Senato molto mi- 
gliorata. 

La Camera dei Deputati dal canto suo ha intrapreso l’ esame 
dei bilanci per l’esercizio 1390-91. Lo stato di previsione del nuovo 
Ministero delle Poste e dei Telegrafi venne già approvato ; ora si 
discute quello del Ministero d'Agricoltura e (‘ommercio e poi si pas- 
serà agli altri. Negli intervalli fra i vari bilanci si discuteranno i 
progetti di legge sui quali sono già pronte le relazioni, e tra gli 
altri quello per l’ erezione di un monumento razionale a Giuseppe 
Mazzini. Non è prolabile che quest'ultimo incontri molta opposi- 
zione in una Camera come l’attuale ; ma sarebbe deplorevole che 
fosse approvato senza una protesta da parte di coloro i quali cere- 
dono che le continue concessioni agli avversari della Monarchia nel 
campo morale non siano nè decorose pel Governo, nè totalmente 
prive di pericoli. 

Fuori d'Italia, le maggiori preoccupazioni mentre seriviamo sono 


rivolte alla grande manifestazione operaia anninziata pel 1.° Mag- 
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gio. Tale manifestazione, che dovrebbe avvenire contemporaneamente 
in tutti gli Stati europei e che ha lo scopo evidente d' intimidire i 
Governi e di costringerli a prendere le parti degli operai nella con- 
tesa fra il lavoro e il capitale, è ben fatta per destare apprensioni, 
I telegrammi ed i giornali infatti non ci parlano quasi d'altro che 
degli apparecchi relativi ad essa: dall’ Austrin-Ungheria e dalla 
Germania, dalla Francia e dall’ Inghilterra, dalla Spagna e dal 
Portogallo ce ne giungono ogni giorno i particolari. È vero che gli 
operai non sono dappertutto concordi nel volere partecipare ad una 
dimostrazione la quale, di fronte a problematici vantaggi, ha lo 
svantaggio certo di far loro perdere una giornata di paga e di ag- 
gravare la crisi economica, spaventando vicppiù il capitale: ma, 
come suole accadere in simili casi, i più audaci finiranno proba- 
bilmente col trionfare dovunque, e si riuscirà difficilmente ad evi- 
tare qualche collisione. E già ne abbiamo avuto un saggio san ui- 
noso nelle violenze avvenute di recente in varie parti dell’ Impero 
Austro-Ungarico e specialmente in Moravia e in Gallizia. 

Una questione che, al pari di quella operaia, tocca oggi tutti 
gli Stati d' Europa, è la quistione coloniale africana. Germania e 
Inghilterra, Francia e Italia, Portogallo e Belgio, tutti qual più 
qual meno hanno gravi interessi in giuoco nel Continente nero. Di 
mano in mano che i fatti vengono in chiaro, si scorge che quel 
viagzio di Stanley per la liberazione di Ewin-pascià le cui vicende 
straordinarie tennero lungo tempo in sospeso tutto il imondo civile, 
oltre allo scopo civile e umanitario che lo circondava di un’aurcola 
così splendida, ne aveva anche una meno ideale: cioè quello di 
assicurare ad una nazione piuttosto che all'altra il predominio sul- 
l'Africa. Cramai, fra i due grandi esploratori la rottura è compiuta : 
e mentre Emin-pascià, da buon tedesco, ha messo la sua esperienza 
al servizio della sua patria e si prepara a cooperare col Wissmann 
per allargare la sfera dell’azione germanica uell’ Africa centrale, 
Enrico Stanley, da buon inglese, sembra disposto ad entrare pale- 
semente al servizio della Gran Brettagna. Anche il nostro Governo, 
a quanto si dice, procurerà di trar partito dall'opera del valoroso 
capitano Casati, che, dopo avere per più anni accompagnato e 
sovvenuto di consigli il governatore del Wadelai, è in procinto di 
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rientrare in patria. Intanto il Portogallo accoglie festosamente il suo 
Serpa-Pinto e si sforsa di mantenere le avìte conquiste in Africa 
contro la concorrenza dei formidabili rivali; il Belgio, non ostante 
la sua condizione di neutralità politica e la mancanza di una ma- 
rina da guerra, non esita ad accollarsi i pesi e gli obblighi deri- 
vanti dal possesso di una colonia qual’ è il vastissimo Congo. Final- 
mente la Francia sembra disposta ad intraprendere una spedizione 
contro il re del Dahomey, il quale, fedele al sistema de' suoi pre- 
decessori, incrudelisce contro i suoi sudditi e contro gli stranieri. 
Tutti questi avvenimenti, di natura, per dir così, oltre-nazio- 
nale, distolgono alquanto l'attenzione dalle vicende interne pura- 
mente potitiche de’ singoli Stati. Però non possiamo terminar questa 
breve rassegna senza accennare al viaggio del Presidente della 
Repubblica francese ed al primo discorso del nuovo Cancelliere 
germanico. Il viaggio del signor Carnot, secondo testimonianze im- 
parsiali, ha dimostrato che il credito di lui va aumentando fra le 
popolazioni della Francia, e che, se la Repubblica sapesse astenersi 
da una politica partigiana, non avrebbe molto a temere da' suoi 
avversari. Il discorso con cui il signor de Caprivi si presentò per 
la prima volta davanti al Reichstag, rivelò in lui un uomo che non 
si fa illusioni intorno alle difficoltà del suo ufficio, ma che è riso- 
luto ad affrontarle sensa esitare. Egli dichiarò che seguirà una 
politica non sostanzialmente diversa da quella seguita fino ad ora; 
ma che procurerà di chiuder ]l' ira degli aspri conflitti passati, di 
accettare le buone idee venuto da qualunque parte, di concedere 
a tutti i partiti un'equa parte nel Governo. Queste dichiarazioni, 
a quanto sì disse, non andarono molto a sangue al principe di 
Bismarck; ma non sì conferma finora la notizia che egli intenda 
mettersi a capo di una Opposizione parlamentare al nuovo Can- 
celliere. X. 


—_—_ — - - 


NOTIZIE. 


— Il Conte Angelo De Gubernatis Presidente ed il Commen- 
datore avvocato Felice Carotti Direttore del Comitato esecutivo per 
l'esposizione Beatrice, mostra nasionale delle arti e delle industrie 
fomminili italiane in Firenze colla circolare N.° 6 avvertono che il 
programma delle feste e gare in Firenze durerà dal 1.° al 81 maggio 
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ed il 9 giugno ci sarà una grande accademia Letteraria e Musicale 
in onere di Beatrice. Il 1.° di maggio all'apertura dell'Esposizione 
nol Regio Politeama vi sarà un discorso su Beatrice Portinari della 
dotta scrittrice la Signora Alinda Brunamonti. 


— Abbiamo ricevuto il quarto numero (15 aprile) di quest'anno 
del Catechista Cattolico, periodico del Comitato Permanente del pri- 
mo Congresso Catechistico. Contiene lavori dell’ illustre Monsignor 
Scalabrini, dal quale dipende principalmente tutto questo risveglio 

er lo Studio del Catechismo in Italia, eppoi del Vescovo di Osimo, 
del Vescovo di Cremona, del Professore Bottaro, ed altri. Questa 
pubblicazione esce in Piacenza ogni mese in fascicoli in ottavo di 
sessantaquattro pagine e costa sole lire cinque. 


— Monsignor Cocchia Arcivescovo di Chieti convinto dell’utilità 
che potrebbe derivare all’ agricoltura so i sacerdoti cuntribuissero 
a diffondere con cognizioni speciali i savi e razionali principii, ini- 
ziava trattative col Ministoro di Agricoltura Industria e Commer- 
cio per introdurre l'insegnamento agrario nel suo seminario. Il 
Ministero riconoscendo l'utilità della proposta ne secondava di buon 
grado l'attuazione assegnando all'insegnante di agraria in quel 
seminario (che è lo stesso dell’ istituto tecnico locale) un annuo 
compenso di quattrocento lire, e mettendo a disposizione del nuovo 
insegnamento il deposito governativo di macchine agrarie. 

Il corso fu inaugurato con intervento delle autorità civili e sco- 
lastiche. Il fatto va registrato con lodi e felicitazioni all’ egregio 
prelato. Auguriamo che egli trovi imitatori. L'agricoltura, l’econo- 
mia politica, la musica sacra, le belle arti, alcune lingue estere 
dovrebbero essere i corsi complementari ma obbligatorii dei semi- 
nari italiani. 


— Il Dottore Enrico Mariani pubblicava nella Perseveranza. 
del 18 aprilo importanti e ciuste osservazioni considerando la Donna 
e il Parroco nella Amministrazione della Pubblica Bereficenza. 


— Del Lungo la via della signorina Giacomelli, venuto in luce 
pochi mesi fa, la Casa G. Barbèra ha già esaurito la prima cdi- 
zione, e annunzia avere in corso di stampa la seconda, riveduta e 
corretta dall’ Autrice; i lettori ricorderanno il favorevole giudizio 
che in questi fascicoli ne dava il nostro compianto Segretario si- 
gnor Le Brun. 


— Il N.° 40 (anno 4.°) del giornale La Cooperazione Italiana 
pubblica un articolo del deputato Luzi col titolu ZI Cooperatori al- 
l’Esposizione di Parigi, moltissime notizie sulla cooperazione - ri- 
sposte a quesiti legali riguardanti i rapporti tra la Leyge e le 
cooperative e le società di Mutuo Soccorso, un articolo tradotto 
dallo Spectator suli’ Egoismo delle moltitudini ed altro sugli Zstituti 
di previdenza presso le ferrovie Italiane. 


— Il Reverendo Priore Raffaele Caverni del quale i lettori 
della Rassegna Nazionale ricorderanno i bellissimi articoli su l’an- 
tichità dell’uomo secondo la scienza moderna è riuscito vincitore del 
| concorso a premio bandito dal R. Isttuto di Scienze, Lettere ed 

Arti di Venezia sul tema: Sto:ia sul metodo sperimentale in Italia 
sino dall’ invenzione della Pila. 


— ll Signor Giulio Rochard pubblica nella Revue des deva 
Mondes (15 uprile) un lungo articolo sulla Cremazione, dove con- 
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clude che so essa cogli apparecchi perfezionati e le cure con cui 
si compie. non è contraria all'igiene è a desiderarsi che non sia 
generalizzata, e non divenga una questione di partito cd un pretesto 
per offendere le coscienze. 


— Il Dottor Franz Hcttinger ha pubblicato a Freiburg nel 
Baden un' opera sulla Divina Commedia. 


— Enrico Cochin ha pubblicato a Parigi (Plon et Nourrit) un 
volume col titolo Boccaccio, Studi italiani. 


— Per merito di una generosa sinora, non conosciuta, la Fa- 
coltà Teologica di Parigi ha aperto un nuovo concorso di un pre- 
mio di due mila lire ogni anuo allo scopo di incoraggiare scritti 
relativi ai problemi sollevati dalle scienze moderne in relazione 
alla credenza religiosa. Il premio si chiamerà della Fondazione 
Hugues. 


— Si annunzia la seconda edizione dell’ opera Le socialisme 
d’Etat et la Reforme Sociale del nostro illustre amico Claudio Iannet. 


— La Teologia del genovese Parroco Giuseppe Frassinetti fu 
trodotta in Francese dall'abbate P. Foures e pubblicata a Braine 
Le Comte; ne parleremo. 


— L’abbate Lafarge ba pubblicato dalla libreria Poussielgue 
di Parigi un vilume sul Governo della Chiesa 0 principio di diritto 
Ecclesiastico. 


— Tl Dottore Iousset ha pubblicato a Parigi dall'editore Bail- 
liere un libro molto importante col titolo Evoluzione e Trasformismo, 
Studio di Antropologia. 


— Il signor Gustavo Schlumberger ha dato alle stampe coi tipi 
del Didot un magnifico volume in 4.° illustrato sopra l'imperatore 
Bizantino Niceforo Foca. 


— Il signor P. Duchateil ha testè pubblicato un Nouveau traité 
d’économie politique et monétaire (Paris, Guillaumin, 1890, ) nel quale 
tratta particolarmente della Banca di Francia e della rinnovazione 
del suo privilegio. | 


— Allo scopo di prevenire e impedire le frodi e la concorrenza 
illecita, il signor De Maillar de Maraphy ha pensato di pubblicare 
un Grand Dictionnaire de la propriété industrielle au point de vue 
du nom commercial, des marques de fabrique et de commerce. L'opera 
consterà di parecchi grossi volumi, dei quali è uscito ora il primo. 


-— L'ultimo numero del Correspondant contiene uno studio di 
Léon Léfébure sugli ultimi anni di Carlo Alberto e la fine del la- 
voro di F. Carry sulla lotta fra lo Stato e la Chiesa in Italia. 


— Notiamo ancora: nella Nouvelle Revue del 15 corrente, un 
articolo di E. de Cyon sulle relazioni tra la Francia e la Russia; 
nel Journal des sciences militaires, uno studio del generale Cosseren 
de Villenoisy sulla forza militare della Francia; nella Edinburgh 
Review, un 'avoro sulla Democrazia cattolica in America; nella 
Quarterly Review, un articolo sui francesi in Italia nel secolo de- 
‘ cimosesto, 

— Nel n.° 15 aprile dogli Annales de l École libre des Sciences 
sociales, il signor V. Marcè discorre della Corte dei Conti italiana. 
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— Nel 2.° fascicolo del Jahrbneh fir Gesetsgebunag, ecc. di 
quest'anno il signor E. von Woedtke esamina gli effetti pratici del- 
l'assicurazione contro l'invalidità e la vecchiaia negli operai, e if 
signor Max Lering discorre della questione sociale in Germania e 
in Inghilterra. Nella North American Review dell'Aprile poi, il 
signor Powderly, maestro operaio, csamina la proposta della ridu- 
sione del lavoro ad otto ore. 


— Enrico Taine ha ripreso nella Revue des deux Mondes del 
15 Aprile la pubblicazione de'suoi studi sulle vicende della Francia 
al tempo della Rivoluzione e dell'Impero, con un articolo intito'ato: 
La reconstruction de la France en 1800. 


— ]l fascicolo d’Aprile dei Iahrbdiucher fiir die Deutsche Armee 
unde Marine contiene un articolo sugli Italiani in Abissinia. 


— La Casa editrice Hoffmann di Berlino ha raccolto in un album 
elegantemente rilegato tutte le caricature intorno a Bismark pub- 
blicate dal 1852 in poi dal giornale umoristico il K/adderratack. 
Sono 103 figure nelle quali vedonsi esposti in modo schersevole i 
fatti principali della vita del celebre ox-cancelliere. 


— La letteratura sulle quistioni operaie, già così copiosa, si 
è arricchita recentemente di parecchie nuove opere in vario idioma. 
Segnaliamo fra le altre le seguenti: Dar Recht der Arbeiterverei- 
cherung (Il diritto delle assicurazioni del lavoro) per Enrico Rosin, 
vol. 1.° (Berlin, Guttentag, 1890); Lee accidente du travail manuel 
dans le louage de services, di Giuseppe Benzacar (Paris, Larose et 
Forcel, 1890); Congrès international des accidents du travail; Rap- 
ports, réunis et publiés par E. Gruner. (Paris, 1890); Les accidente 
du travail, di P. Gandouin (Paris, Giard, 1889). 


— Il 25 corrente si spegneva in Roma il Senatore marchese 
Emanuele d'As-glio, ultimo rampollo di uua famiglia che occupò 
un gran posto nella storia della Monarchia di - Savoia. Era nato a 
Torino nel 1856; e fin dal 1838 era entrato nella diplomazia. Rap- 
presentò per oltre venti anni il Piemonte e poi l'Italia presso il 
Gabinetto di Londra. 


— Il giorno 17 aprile moriva in Spezia il contrammiraglio , 
G. Alberto De Negri di buona famiglia genovese, uno dei più di- 
stinti ufficiali della marina Italiana. Era entrato al servizio nel 1856. 
col grado di guardia marina. Valoroso, intelligente ed onesto egli 
Jascia un nome intemerato alla famiglia ed alla patria. 


RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


L'on. Magliani ha parlato, e contrariamente alle generali aspet- 
‘tazioni, ha parlato da par suo, cioè con quella serietà e con quel 
riserbo che si convenivano ad un uomo che per oltre dieci anni ha 
occupato il seggio del Ministero delle Finanze, e quindi ha condi- 
visa la responsabilità del Governo con molti degli attuali ministri. 
E lungi quindi dal pronunciare un discorso di vera e propria oppo- 
‘sizione, l'on. Magliani si è mantenuto tra le idee generali e qualche 
volta tra le affermazioni vaghe in modo da non compromettere com- 
pletamente la propria posizione. E ben a ragione alcuno giudicò 
quel discorso tale che, se non fosse stato pronunziato in quella occa- 
sione e con un apparato scenico pieno di ostilità all’attuale Gabi- 
netto, poteva benissimo passare per un discorso che giustificasse il 
ritorno dell'on. Magliani al potere, in luogo degli attuali ministri del 
Tesoro e delle Finanze. La sostanza pertanto del discorso dell'on. 
Senatore non differenzia gran fatto da quelle istesse idee che l'on Ma- 
gliani essendo ministro in più occasioni ha manifestate, ma che poi, 
o per non averle applicate o per averle applicate male, condussero 
all'attuale critica situazione. Anzi crediamo che se l’ on. Magliani 
il 21 corr. ha potuto parlare di economie nei bilanci della guerra 
e della Marina, mentre l’ultimo maggiore aggravio ai bilanci stessi 
fu portato negli ultimi mesi in cui egli era Ministro, sia perciò che 
la situazione della politica europea, specie per il ritiro dagli affari del 


principe di Bismarck è alquanto mutata, e, almeno in apparenza, 
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permette di ritardare di alquanti anni, distribuendoli su più lungo 
periodo, quelle spese militari che sono state più recentemente votate. 

In quanto alla politiea economica, l'on. Magliani si mostrò 
esplicitamente contrario ad ogni forma di protezionismo e foce voti 
perchè anzi l’ Italia, conforme alla sua tradizione, esercitasse la 
sua influenza nel concerto delle potenze europee per far prevalere 
concetti più liberali. Deplorò la rottura dei rapporti commerciali 
colla Francia, augurò che fosse trovato un modus vivendi, infine si 
dichiarò nettamente ligio alle dottrine liberali in economia. Fu cer- 
tamente per sola dimenticanza che non biasimò il dazio sui cereali 
e non ne mise l'abolizione come uno dei punti principali del suo 
programma. 

Fu meno chiaro intorno la politica bancaria; domandò certo la 
divisione del lavoro anche per le Banche, come venne propuznato 
vivacemente nella Irassegna Nazionale ; designò l’ ufficio delle Ban- 
che quali moderatrici del movimento internazionale dei valori e delle 
monete, ma in pari tempo sacrificò, sebbene con prudenza, all’idolo 
della pluralità bancaria. Nè poteva essere altrimenti a Napoli, dove 
bisognava usare dei riguarii alla non piccola clientela del Banco, 
caldo difensore della pluralità. 

Insomma nè intorno alla politica finanziaria, nè intorno a quella 
economica e ban-aria, l'on. Magliani trovò una idea nuova, tale da 
giustificare l'atteggiamento preso e la fatica di un discorso. 

— Intanto si annuncia da più parti, che, specialmente per la 
pressione esercitata «alla deputazione p'emontese, il Ministero stia 
per proporre pel prossimo esercizio una cconomia dai 30 ai 40 mi- 
lioni sui bilanci della guerra e della marina e su quello dei lavori 
pubblici. Non vi sarebbero riforme radicali nè in uno nè nell'altro 
di questi bilanci, ma si cercherebbe, a furia di espedienti, di ragi- 
molare le ecsnomie sino alle anzidette cifre. Congedando prima le 
classi sotto le armi, chiamando al servizio con ritardo le nuove re- 
elute, diminuendo alcuni servizi, limitando gli avanzamenti, così 
nell'esercito come nella marina, si spera di raggiungere una cospi- 
cua diminuzione della spesa, mentre si ritarderebbero alcuni lavori 
ferroviari per ricavarne altra economia. — Non sappiamo dire se 


un simile sistema sia buono ed accettabile ; e se così fatte econo- 
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mie siano veri e propri sollievi del bilancio. Noi vedia:no soltanto 
che nell’ultimo decennio la spesa ordinaria effettiva è cresciuta in 
modo allarmante ed è su quella che ci pare si debbano fare radi- 
cali ed efficaci economie. 

— Quando i lettori avranno sott'occhio questa Rassegna 8»- 
pranno già da sè soli giudicare l’agitazione che il partito ope- 
raio si è proposto di effettuare per il primo maggio. Si conoscerà 
allora quanto sia stata importante e dove più o meno; si saprà 
quale atteggiamento abbia assunto nei diversi paesi la classe lavo- 
ratrice, quali le sue aspirazioni e quale progresso sia intervenuto 
nelle forme che la classe stessa intende di usare per raggiungere 
i suoi fini. Sarà allora il momento migliore per esprimere un pa- 
rere intorno al difficile argomento. Intanto anche in questa occasio- 
ne si è manifestata la tendenza del Governo in Italia. Alla agitazione 
operaia venne opposto un divieto secco, quasi feroce, eol quale in 
fin dei conti, allo scopo di prevenire dei disordini, si sospendono 
per un giorno e per una classe di cittadini le libertà statutarie. 
Non è questa, noi crediamo, la vera missiono del governo, il quale 
deve tutelare l’ordine lasciando intatta la libertà; e tale obbligo 
è tanto più stretto per coloro che troppo spesso si valgono della 
parola libertà. 

— Quasi nulla di nuovo intorno al mercato finanziario ; i prezzi 
sono appena modificatj per le rendite con qualche leggiero aumento, 
per i valori con qualche leggiero ribasso. 

La rendita italiana è quotata per fine a 95.62 a Roma, 95.50 
a Genova, 95.67 a Milano, 95.55 a Torino, 95.60 a Firenze; a 
Parigi 94.50, a Londra 93 '/,, a Berlino 93.50 ; il consolidato fran- 
cese 3 °|, ad 89.02, l'ammortiszabile a 92.90 e il 4 !|, per cento 
a 106.95. i 

La Banca Nazionale 1785, il Mobiliare 524, la Banca Gene- 
rale 443, l'Immobiliare 483.50,Je Mediterranee 559, le Meridionali 691. 
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Battaglie e Vittorie. Nuovi esempi di Volere è Potere. AUGUSTO AL- 
FANI. Firenze, Barbèra, 1890. Un vol. di 600 p. - L. 3,50. 


In tanta abbondanza di libri ispirati da un concetto esclusiva- 
mente utilitario, alcuni dei quali blandiscono i vizj e carezzano le - 
più sfrenate passioni per il solo fine del lucro e per la smania di 
una popolarità malintesa, fa bene all'anima trovarne qualcuno che 
osserva i sani principii della morale, e che vien fuori coll’unico scopo 
di educare e di render migliore il proprio simile. Talo è certamente 
il libro, edito dal Barbéra, e scritto con elegante semplicità e con 
singolare purezza di lingua dal chiarissimo Prof. Alfani. Qua] ne 
sia il fine apparisce anche dal titolo e dal motto - imprendi e con- 
tinua » che sta scritto nella pagina prima. Si tratta di mostrare 
coll' esempio come, volendo fortemente, si possa riuscire a grandi 
cose, e come da nn' umile condizione non sia troppo difficile sol- 
levarsi a gradi eminenti. 

Se l’Italia nostra aveva già uno di questi libri, magistralmente 
compilato dal Lessona, bisogna però considerare che oggi sono tra- 
scorsi venti anni dachevide la luce il VOLERE È POTERE, e l’Italia, 
divenuta da trenta anni Nazione potente, doveva avere ed aveva 
esempi nuovi degni di essere proposti a modello alla nuova gene- 
razione. Per questo il Barbèra incaricò il nostro egregio collabora- 
tore di compilare questo libro j uè meglio poteva invero rivolgersi 
poichè, quantunque l’autore modestamente asserisca che egli altro 
non ha voluto fare che un seguito al Volere è Potere del Lessona, 
pur possiamo dire senza teina di esagerare che il libro nuovo su- 


pera il modello e per la forma e per la sostanza : per la forma, in- 
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quantochè non sempre forse nel libro del Lessona si conservi o si 
ravvisi omogeneità di stile, mentre in questo dell’Alfani le diverse 
notizie avute siano ridotte a stile uniforme : per la sostanza, inquan- 
tochè Battaglie e Vittorie ba un fine più educativo, trattando d'ogni 
genere di persone che riuscirono a cose degne. 

Il Lessona genoralmente parla di chi dal nulla divenne o ricco 
od agiato; l’Alfani, mentre anche di questi si occupa e ne scrive 
con amore, tratta pure di altri che riuscirono a cose grandi, essendo 
già ricchi, ed anche di chi si rese benemerito per la tenace volontà, 
conservandosi povero. Egli infatti consacra un articolo intiero al- 
l'alpinismo, uno all'esercito, uno agl'italiani all'estero, fra i quali 
tengono posto primissimo i missionari e gli esploratori; ha un ca- 
pitolo intiero per l'istruzione popolare, opere di previdenza e ca- 
rità, specialmente nate per iniziativa di alcuni di ferreo volere; ca- 
tegor.e di persone, tutte meritevolissime della pubblica stima e di 
essere citate ad esempio, ma non dallato, diremo così, utilitario. Ed 
invero,in tanto dilagare di egoismo, nella sfrenata manìa di far denaro, 
fa piacere e solleva sentire le gesta di tanti che si sono adoperati 
a tutt' uomo unicamente per il bene del proprio simile. Solleva sen- 
tir parlare dei nostri buoni missionarii che sì .alto tengono in terra 
stranicra il nomc italiano, e che alle grandi benemerenze acquista- 
tesi per la propagazione della Fede, congiungono non poche ra- 
gioni di plauso per l'utile recato alla patria. Fa piaccre sentire 
come Paolo Reina, Carlo Salerio, Giovanni Mazzucconi, Timoleone 
Raimondi, Angiolo Ambrosoli, missionarii valentissimi, avessero com- 
battuto nel 1848 come volontari nella guerra per l’indipendenza 
italiana. Fa piacere sentire che la missione francescana di Rodi, 
alla quale fu sospeso dal Governo un sussidio di lire 500, ne rifiu- 
tava uno di 1000 offertole da un agente consolare di una potenza 
straniera col patto di sospendere l'insegnamento dell’ italiano. 
Esempi siffatti parlano chiaro e rispondono con evidenza a chi vuol 
tacciare di non amici della patria questi zelanti apostoli della fede. 

Conforta pure il capitolo che parla dell’esercito, ove son nar- 
rate con affetto profondamente sentito le sue gesta gloriose, l’eroi- 
smo del Re Vittorio Emanuelc, del Re Umberto, del compianto 
Principe Amedeo, del Lamarmora, del Medici e di altri. « Ed cc- 
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comi, si legue a pagina 400, a toccare dell’ esercito nostro di terra 
e di mare, del caro, del valoroso esercito italiano, per il quale 
batte di simpatia viva e profonda ogni cuore di Italia, e che tutti 
salutiamo come una del'e nostre glorie piu pure e più splendide, 
come il nostro sostegno più fidato e più saldo ». 

Nè il capitolo che tratta dell’ istruzione popolare, carità e pre- 
videnza è davvero inferiore ai due già ricordati. Le azioni eroiche 
del Tarra, del Cusmano, del Barellai, del Padre Lodovico da Ca- 
soria, del Turazza, della Manetti e di altri benefattori dell’uma- 
nità, consolano e ci fanno migliori. 

Tutti i capitoli meritano di essere letti e ponderati seriamente, 
quasi tutti gli esempj citati son degni d’imitazione. Forse potrà cs- 
servene qualcuno che non in tutto corrisponda alle nobili intenzioni 
dell’ autore, ma quando ciò fosse, deriverebbe unicamente da er- 
ronee informazioni avute. 

I) libro è singolarmente adatto per il popolo, e può essere pure 
utilissimo per le scuole come libro di lettura e di premio, essendo 
opportuno mettere innanzi ai giovanetti tanti esempi degni di emu- 
lazione. L'educare è più necessario dell’ istruire, poichè, mentre 
potrà essere un buon cittadino il bene educato anche se non suf- 
ficentemente istruito, non sarà mai cittadino esemplare il molto 
istruito se non educato. Fa quindi opera degna chi si adopera per 
l'educazione del popolo, nè davvero mezzo migliore per conseguire un 
fine siffatto può esservi che il servirsi dell’esempio, purchè si cerchi 
ehe questo sia buono. Tale appunto è il fine del libro in questione. 
« Al volcre e al potere ho avvicinato, (leggesi nell’ introduzione) e 
per buona ragione, non solo quale compagna, ma come guida ed 
ispiratrice la rettitudine. Non si tratta qui di faure una disserta- 
gione di morale: si tratta semplicemente di stabilire un principio, 
tolto il quale, il libro mio non sarebbe, poichè gli mancherebbe il 
fondamento e la ragione di essere ». Ed il nostro autore è riuscito 
nel suo intento ed ha fatto un lavoro che deve incontrare il favore 
di tutti, alieno com'è da ogni partigianeria. Gli esempi son tolti 
da ogni campo politico. 4 Non ho guardato, insomma, egli scrive, 
a colore di abito, nè a fede di nascita ; ho badato invece, e soprat- 
tutto, alla rettitudine delle intenzioni, alla bontà dei mezzi, al pa- 
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triottismo disinteressato, alla aspirazione sincera di far cose utili c 
cose buone; perchè il buono e l’onesto non furono mai, e giammai 
non saranno, nè monopolio d’individui, nè privilegio di classi; ma 
il rospiro d'ogni gente civile e il sacrosanto dovere di tutti ». E 
per sempre meglio chiarire il fine educativo del libro, aggiunge che 
delle persone citate non intende approvare ogni particolare opinione 
nè tanto meno di dare alla lode un più esteso portato di quello che 
abbia. 

Se oggi in Italia reca sconforto l'osservare l’indecoroso abban- 
dono nel quale son lasciati i più alti ideali, fa davvero consolazione 
il trovare nel Battaglie e Vittorie molti esempi di persone desiderose 
soltanto del bene e di essere veramente ntili alla patria, segucndo, 
almeno coi fatti, i sani principii della morale cristiana. 

Fa piacere sentire come nella fabbrica di porcellane di Doc- 
cia, appartenente alla famiglia Ginori, non soltanto i proprietari 
abbiano curato ogni mezzo per renderla prospera e degna d’imi- 
tazione, ma come anche essi curino l'interesse dei propri operai. 
Colà fiorisce infatti una società di mutuo soccorso sussidiata larga- 
mente dai Ginori. Nei pressi dell' opificio sono diverse case comode 
e salubri, le pigioni delle quali vengono ritenute a piccole quote 
sulle mercedì degl’ inquilini. 

Nello stabilimento del Fibreno, costruito dal Binda, agli ope- 
rai sono accordate scuole gratuite, asili d’infanzia, medicinali per 
malattia, pensioni vitalizie nella vecchiaia o nel caso d' inabilità 
al lavoro. 

Conforta sentire quanto fu caritatevole il Barone Cantoni, che 
pur seppe aumentare considerevolmenteil commercio del padre e che 
nei vari incarichi avuti dal Governo rifiutò sempre ogni retribuzione, 
poichè soleva dire che un uomo abbondantemente provvisto deve 
servire il suo paese senza farsi pagare. 

Nè minor consolazione arrecherà al lettore il sentire, con quante 
cure, con quale sollecitudine ainorosa, con quanti provvedimenti 
opportuni, abbia il Senator Rossi saputo affezionarsi i 6000 operai 
suoi, in modo tale da render quasi impossibile alle passioni sovver- 
sive di far breccia in quella numerosa schiera di lavoratori. 


Questi fatti ed altri consimili mostrano a luce meridiana come la 
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soluzione della questione sociale possa piuttosto trovarsi nell’adempi- 
mento dei doveri morali da parte dei padroni e degli operai, anzichè 
in provvedimenti legislativi. I governi potranno proibire dci fatti 
che cadono nel limite dell' ingerenza loro, come sarebbe un lavoro 
soverchio dei fanciulli, delle donne, e via discorrendo, ma niente 
di più se non vorranno fare più male che bene. Il Senator Rossi 


‘ha avuto sempre per norma che prospera industria non vi ha se 
,non abbia il fondamento suo e la sua guida nei principii religiosi 


e morali delle classi lavoratrici. Lo stesso dicasi dei proprietarii, 
e così avremo trovato il modo più agevole per rendere più facile 
la soluzione del dissidio vigente fra capitale e lavoro. 

Battaglie e Vittorie merita insomma di esser letto da tutti, e 


«noi Jo raccomandiamo vivamente ai lettori poichè vi troveranno 


di che sollevarsi, vedendo come vi siano anch’ oggi persone che 
lavorano con singolare tenacia per emancipare l' Italia dalla sog- 
gezione straniera, non dalla soggezione materiale dal dominio 
altrui, chè grasia a Dio, di ciò non vi ha più bisogno, ma dalla 
soggezione commerciale. leggeranno con vivo piacere con quale 
tenacità di propositi i fratelli Bocconi siano riusciti a render pro- 
spera l'industria loro, con quanta energia di volontà il Cottrau 


riuscisse a fondare un'industria nazionale di grandi costruzioni 


metalliche indipendenti dall’ estero, e che in pochi anni prese tali 
proporzioni da sottrarre in parte il nostro paes» dall’ e;;jemonia stra- 
nicra. Sulle spiagge della Spezia, il Pirelli, ha fatto sorgere uno sta- 
bilimento per l'armatura dci cavi elettrici che è giunto a tal per- 
fezione da meritare ordinazioni persino dall'estero. Lo stabilimento 
Ansaldo fabbrica oggi e, a condizioni migliori dell'industria estera, 
macchine ferroviarie, bastimenti e tutti gli utensili necessari per le 
grandi corazzato. Reca maraviglia il sentiro quali lotte dovosse 
sostenere per giungere al grado nel quale è, nè forse vi sarebbe 
mai pervenuto senza il valido sostegno del Cavour il quale adoperò 
tutta la sua ferrea energia per vincere i pregiudizi vigenti contro 
l'industria nazionale ; ma il buon esempio dato dal Cavour non valse 
a vincerli tutti, e ancor oggi si vedono alcuni italiani ricorrere a 


industrie straniere anco quando potrebbero avere gli stessi oggetti, 


«e a minor prezzo, dall’ industria nazionale. 
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In Battaglie e Vittorie son citati molti csempi, molte biografie, 
ma non di tutti gli scrittori, non di tutti gli artisti, non di tutti gli 
scienziati moderni, poichè molti sfuggono al fine del libro, che è 
di porre in luce quelli che son riusciti a cose degne con grande o 
straordinaria tenacità di volere. Per somiglianti ragioni anchc di 
uomini illustri e che rientrano nel fine del libro vediamo accennati 
soltanto quei pochi tratti che bastano a porli nella loro lucc ri- 
spondente all’ intenzione dell'opera. Ed infatti il lettore troverà 
scritto, per esempio, del Conti due sole pagine, mentre il Conti 
è il più illustre dei viventi filosofi italiani, e ciò perchè non è fine 
del volume in parola lo specchio della scienza, dell’arte, della 
politica italiana; e quindi del nostro filosofo si accenna soltanto 
agli ostacoli che dovette superare, e non alle numerose sue opere 
tutte lodevolissime e degne di ammirazione. Per le stesso ragio- 
ni con brevi parole si parla del Capponi, del Tommaseo, del Guasti 
e di altri pur valentissimi. o R. MAZZEI. 


— - a. n E eiglali. ela iene Lu 


Dell' Ordine Mauriziano nel primo secolo dalla sua ricostituzione e 
del suo Grand’ Ammiraglio Andrea Provana di Leinì. — Notizie 
Storiche con documenti di G. CLARETTA. Torino, Bocca, 1890. 


Io son certo che nella numerosa falange dei Cavalieri Mauri- 
zianì pochi sanno non che l' origine, la ricostituzione dell’ Ordine 
cui appartengono, la quale come molte buone cose ordinate in Pie- 
monte, fu opera del Duca Emanuele Filiberto. L' Egregio Autore 
già noto per severi studi storici intorno al Ducato Cisalpino di “a- 
voia ed al Reame di Sardegna, ha raccolto in volume la Storia do- 
cumentata della ricostituzione dell'Ordine dei Santi Maurizio e Laz- 
zaro. Era ovvio che trattando dell'Ordine trattasse altresì dei prin- 
cipali suoi Dignitari ed in ispecial modo del più cospicuo fra tutti 
che fu Andrea Provana Signor di Leinì. I Ordine fu riordinato e. 
su basi marittime ; di guisa che il volume del Claretta è un ecccl- 
lente contributo alla Storia Marittima dell'Italia. È noto che il 
Provana in qualità di Ammiraglio Mauriziano fosse a Lepanto, vi 
dimostrasse le doti di Capitano provate a fianco al Duca nelle Cam- 
pagne di Fiandra e di Piccardia. Già altra volta per cura de] Ba- 
rone Antonio Manno e di chi scrive queste righe, la bella figura 
di Andrea Provana di Leinì era stata disegnata nelle colonne deli®- 
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Rivista Marittima. Il Claretta non 8’ è contentato del semplice di- 
segno dei suoi predecessori, ma sibbene colla scorta di maggior 
numero di documenti ha dipinto con molta maestria il Sigror di 
Leinì. 

Tutto rivolto al suo paese, al suo Ordine ed al suo eroe, egli 
non ha creduto conveniente di porre a riscontro l'Ordine Marittimo 
Mauriziano Subalpino, con un altro Ordine ancor esso Marittimo 
che fiorì contemporaneamente in Toscana, e che piglia nome da 
Santo Stefano. A vero dire Emanuele Filiberto tanto nel fornire il 
proprio stato di milizie stanziali, quanto nel fondare un ordinamento 
navale a base dirò così cavalleresca imitò Cosimo Medici. È dun- 
que da augurarsi che l'esempio del Claretta spinga qualche studioso 
Toscano a fare per l' Ordine di Santo Stefano quanto l' egregio e 
studioso Barone ha testè operato in favore del Mauriziano. 

Come il lettore vedrà leggendo attentamente il volumo, ireve 
fu la vita marinaresca dell'Ordine ; breve e gloriosa, laddove glo- 
riosa e lunga fu quella dei Cavalieri pisani, che ritroviamo solerti 
aiutatori di Venezia in un col Pontefice nella lunga tenzone marit- 
tima che chiamasi la Guerra di Candia. 

Quanto fosse tenuta in meritato conto la piccola Marina d’Ema- 
nuele Filiberto ce lo dice una relazione di Giovanni Francesco Mo= 
rosini, Ambasciatore veneziano a Torino nel 1570. « Al presente il 
Duca tiene solamente tre galere armate, due delle quali vanno con 
quatt:io uomini per remo, e la capitana che è la terza, la quale è 
di venticinque banchi, è più grande assai delle altre e va con cin- 
que uomini per remo, usando loro armar tutte le galere con un solo 
remo per banco, credendo che in quel modo vadano più forte, per 
la ragione che dicono che la virtù unita suol crescere, come disu- 
nita si sminuisce. E veramente queste galere del signor duca, si 
possono nominare tra le migliori di ponente, perchè io le ho vedute 
vagare con quelle della Signoria di Genova e con quelle del signor 
Giovanni Andrea D' Oria, che sono reputate eccellentissime, e non 
solo sono andate del pari, ma piuttosto hanno avanzate di qualcosa 
in poco spazio, talchè in molto si può credere che avriano fatto 
anco più. Tratta S. E, la ciurma di queste sue galere, come quelle 
che n’ ha poche, eccellentemente, dando oltre la minestra nei giorni 


ordinari trentasei once di pane per cadauno, dove il Signor Gio- 
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vanni Andrea D'Oria non ne dà più di trenta: per il che il ga- 
leotto oltre il suo bisogno ha pane che gli avanza, il quale può 
vendere a chi più gli piace, e degli danari comprarsi delle altre cose, 
e comprono per il più il vino, il quale in quelle parti si ha per buo- 
nissimo mercato, tanto che rari sono quelli che bevono mai acqua. 
Oltre questi banno quasi tutti essi forzati anco delli altri danari, 
perchè quando non sono impediti dal navigare fanno tutti qualche 
mestiere e tra gli altri calzette di riguardo, dalle quali cavano ogni 
anno molto danaro ; e nell'ultima andata a Nizza di S. E., dove io 
mi trovai seco, non fu alcuna di quelle sue galere che non vendesse 
calzette alli cortigiani per centoventi o centocinquanta scudi d’ oro 
almeno per cadauna ». 

Mi permetto fare alcuni appunti all’egregio Autore. Perchè mai 
Don Alvaro di Bazan, marchese di Santa Cruz è scritto Alvaro di 
Bazano marchese di Santa Croce? Ciò può ingenerare confusione e 
far supporre che quell’ eccelso Ammiraglio Spagnuolo fosse invece 
.di famiglia Italiana. Vorrei altresì che l' isola di Paxo non fosse 
sciitta Parco. Pertaù Pascià è scritto Perten : ed a pagina 49 si 
dice che Luccialì (che vorrei veder chiamato Uluge Ali, come in 
quel tempo si chiamava, pria che Selim gli mutasse il nome in Kilig 
Ali) era seguito da Amurat Dragut. Questo Amurat o meglio Mu- 
rad, è il figliuolo di quel Thorgud celeberrimo fra i marinari tur- 
chi, che noi volgarmente chiamiamo Dragut. Per togliere confusione 
sarebbe stato quindi opportuno che il Claretta lo chiamasse Amurat 
figlio di Dragut. Così a pagina 51 meglio sarcbbe scrivere Bene- 
detto Soranzo che Benedetto Soranse ; ed a pagina 53, dove si parla 
delie mosse dell’ Armata Cristiana posteriori alla sanguinosa ed inu- 
tile fazione di Lepanto, riconosco errato l' inciso seguente: « Per 
la qual cosa tutti si riduss:ro nel Canale della vicina S. Maria, 
mandando di là Ascanio della Corna con tremila fanti, affin di ri- 
conoscere quel forte, in un con Gabriele Carbellone e molti altri 
Capitani, i quali tutti riferirono essere quell’ impresa più difficile 
di quel che fosse stato rappresentato a Don Giovanni richiedendosi 
dodici o quindici giorni per compierla ». In codesto inciso Santa 
Maria avrebbe a mutarsi in Santa Maura, nome moderno dell’ an- 
‘tica Leucas, Ascanio della Corna in Ascanio della Cornia e Ga- 


briele Carbellone in Gabrio Serbelloni. Facile per altro è il cadere 
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in codeste lievi confusioni di nomi, allorquando si pensi che negli 
Autori sincroni Spagnuoli il nome dell’ esimio Ingegnere militare 
Serbelloni è scritto Cerbelon. A pagina 102 scorgo che « per Porto 
Ercole navigarono certe galee presso l' Isola del Gianuto, dirigen- 
dosi indi verso il Monte Argentero ». Voglia l’' Autore correggere 
Gianuto in Giannutri e rendere al bellissimo Monte Argentaro il suo 
vero nome. 

Se prezioso il volume, cui al postutto queste piccole mende non 
fanno macchia, buonissima la scelta dei Documenti che lo chiudono 
e fra i quali figurano gli inventari delle due galee dell’ Ordine Pie- 
montese e Margherita ; importantissime le lettere del Duca al Pro- 
vana. Insomma l' opera del Claretta appartiene alla scuola dei la- 
vori meditati e studiati. A. V. VECORI. 


Sandrino nelle scuole elementari. — Nuova operetta scolastica in- 
formata a metodo naturale secondo i programmi governativi. — 
Sillabario. 1.° 2.° 3.° volumetto pel corso inferiore, del Prof. 
G. B. Cipani. Schio, Tip. L. Marin. 


Questi quattro volumetti dell’instaneabile e dotto prof. G. P. 
Cipani si raccomandano alle famiglie e alle scuole, per la bontà e 
naturalezza e facilità del metodo, per la chiara ed elegante edi- 
zione e soprattutto per la soave moralità che traspira da ogni pa- 
gina. L'autore istruisce la tenera mente del bambino e del fanciullo 
e getta nel suo cuore i gerini fecondi della vera educazione. E tale 
educazione è data mediante brevissimi aneddoti che solleticano e 
appagano la curiosità dell'infanzia. A misura poi che il ragazzo 
progredisce nello studio, questi volumetti gli dànno cognizioni 0p- 
portune di quanto ci offre la natura e gli si narrano avventure più 
serie e fatti storici che gli serviranno d'esempio nella sua virile età. 
A questi pregi si uniscono belle e nitide vignette, e piccole carte 
geografiche. Insomma reca conforto, poter applaudire senza riserve, 
a un lavoro dedicato alla prima età. F. G. 


Nouveau Dictionnaire d' Economie Politique, publié sous la Direction 
de M. Lxron Say et de M. J. CHAILLEY. Parigi, Guillaumin. 


È uscita la tersa puntata, di 12% facciate in ottavo grande in 
colonna. Tra gli articoli più interessanti ci sembra siano la fine di 
quello sul Zudget, quelio sul Cadastro, sulle Camere di Commercio, 
sul Cambio, sulla Caccia, sul Conte di Cavour, scritto dal di lui 
nipote Senatore Alfieri di Sostegno, e parecchi sui Cereali, a pro- 

osito de’ quali non possiamo non ricordare i lunghi ed importanti 
studii che in questa Rassegna pubblicava alcuni anni or sono il 
chiarissimo Professore A. Morena. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile 


GIOVANNI RIZZI 


E LA SCUOLA MANZONMANA NELLA POESIA E NELLA LINGUA if°. 


Signori, 


L'uomo di cui vengo a parlarvi stasera, molti di voi giù 
ebbero occasione di conoscerlo non solo di fama, ma di veduta : 
e mi compiaccio pensando che fui io che ve lo feci conoscere, 
avendolo invitato due volte a recitarci qui, prima un suo Di- 
scorso sulla, così detta, Poesia borghese, poi un altro f@i Per- 
sonaggi dell’Amielo, che sono a ragione tenuti fra le più con- 
siderate e perfette prose ch'egli abbia scritte. Nè io medesimo 
conoscevo Giovanni Rizzi avanti al 1882: e lo conobbi appunto 
in un giorno di quell’anno che, trovandomi casualmente a 
Milano, mi venne un tratto il ghiribizzo di andare a fargli una 
visita per vedere se mi riescisse di tirarlo a Firenze, e di farlo 
leggere in questa sala. Impresa, come capite, un po’audace, e 
che dava quasi la vista di un'aggressione. Talmentechè non 
nascondo che di mano in mano che io m'’accostavo all’ uscio 
del Professore mi cresceva nell'animo una certa dubbiezza : la 
quale era del resto troppo naturale anche pel solo capo di dover 
affrontarmi con un uomo novissimo per l'aspetto, per l'umore, 
pel tratto. Ma m'’incorava il pensiero che insomma io non an- 
dava a fare al Professor Rizzi nissuno sfregio, e, che se egli 
era nulla ragionevole, doveva tenere piuttosto la mia proposta 
come un segno d'onore ed una carezza: il peggio poi che po- 
tesse incontrarmi era che il valentuomo mi dicesse di no; e 


(1) Conferenza letta il 17 Marzo 1890 al Circolo Filologico di Firenze, 
del quale il March. Ricci è benemerito Presidente da molti anni. (N. d. D.) 
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speravo almeno che me lo dicesse con buona maniera. Ma l’ ef- 
fetto fu che il buon Rizzi, dopo avermi raccolto con squisitissima 
cortesia, non solo non mi disse di no, ma egli venne incontro al 
mio desiderio con una compiacenza rara, con un garbo infinito, 
accompagnando la gentile accettazione delle parole più lusin- 
ghiere per me e per il Circolo Filologico di Firenze. Mi trattenne 
poi lì a parlare di cento cose: e non fa meraviglia se con quella 
sua indole così naturalmente pronta, gaja, libera, effusiva; se 
con quel suo eloquio facile ed abbondante, egli mi aprì breve- 
mente tutto se stesso. Vidi subito infatti rispecchiate nell'uomo 
quelle belle qualità di mente e di cuore che mi erano già tanto 
piaciute nello scrittore : e dopo un'ora di trattenimento con quel 
caro Rizzi mi pareva che fossimo già intimi da dieci anni; sen- 
tendomi attratto verso di lui, per una conformità somma d’idee 
e di sentimenti, da una potentissima inclinazione. Ond’ è che un 
incontro quasi fortuito fu il vero e primo seme di un’ amicizia, 
che io procurai poi di coltivare gelosamente, perché mi pareva 
molto onorevole e perchè mi era cara. 

Ed è appunto per rendere un tributo qualesisia di amicizia 
all'uomo egregio che io prendo ad esporne (secondo la povera 
facoltà mia) innanzi a voi, questa sera, i meriti letterari e le vir- 
tu civili. Dico anche, le virtù civili ; perchè quantunque la vita 
del Rizzi sia passata gran parte nella quiete della casa e fra le 
cure della famiglia, nè apparisca conseguentemente molto cospi- 
cua per varietà di vicende o meraviglia di casi ; ci furono nien- 
tedimeno alcuni tratti, specie giovanili, di questa vita in cut ri- 
fulse bellissimo l’acceso amore di Giovanni Rizzi alla patria, e la 
volontà ferma di gittare tutto per lei. 

Giovanni Rizzi nacque a Treviso, ai 22 di Ottobre del 1828, 
da Giovanbattista Rizzi e da Giulia nobile Savoy di Majersfeld ; 
e fece i primi anni del suo corso legale a Innspruk, compito 
poi da lui appresso nello Studio di Padova. Ma sopraggiunto 
il fortunoso anno 1848, egli, giovanetto di vent'anni, si arrolò 


nella Legione degli studenti. bravamente comportandosi in va- 
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rie fazioni contro gl'Imperiali. Nè cessato transitoriamente il 
romore dell’armi dopo la giornata infelice di Novara, si que- 
tarono però nel giovane Rizzi gli spiriti ardenti e l'’umor bat- 
tagliero. Non potendo più egli combattere ì nemici del nome 
italiano collo schioppo, tempestavali colla penna, mandando 
continuamente da Trento (dove aveva dovuto seguitar Ja fa- 
miglia) scritti suoi a quel famoso almanacco, che con intenti 
politici aveva destramente e coraggiosamente immaginato Cesare 
c‘orrenti, e chiamatolo // Nepote del Vesta- Verde. Peccato grosso 
agli occhi della Polizia austriaca, la quale procedeva allora con 
modi molto più stretti a Trento che a Milano : sì che il povero 
Rizzi per le sue relazioni col Nepote del Vesta- Verde pericolò più 
volte «della prigione. Ma dopo qualche anno, egli mutava nuova- 
mente soggiorno, e si trasferiva da Trento a Venezia; dove 
esercitando l'avvocatura, il nostro Giovanni acquistò presto 
bella fama particolarmente come difensore criminale. E mentre 
collaborava, nella sua qualità di legista, all'Eco dei Tribunali, 
il bravo Rizzi trovava anche il tempo per intingere la penna 
in un’altro inchiostro, corrispondendo da Venezia con quel 
Crepuscolo di Milano, dove sotto l'avveduta e ferrea guida di 
Carlo Tenca, raccoglievano le loro forze tutti i più culti e po- 
tenti ingegni della Lombardia e della Venezia: coll’ assunto 
deliberato di dire tutto quello che volevano dire senza parere 
di dirlo: e parlando, per esempio, continuamente d’Italia sotto 
il titolo della China e del (Giappone. 

Ma surse finalmente un giorno, che di questa China e di 
questo Giappone parve che in breve si potesse far senza. Nuovi 
tempi si annunziavano, nuove speranze si risvegliavano, nuovi 
sforzi si apparecchiavano : e la gioventù italiana, rompendo 
ouni ostacolo, accorreva precipitosamente da ogni parte verso 
il Piemonte, per raccogliersi sotto i vessilli del Principe libe- 
ratore. Immaginatevi però se un giovanotto bollente com'era 
il Rizzi, in tanto sollevamento di spiriti, in tanta concitazione 
patriottica, poteva star fermo; e non stette fermo davvero. 
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Egli infatti si cacciò a corpo morto nell’opera arrischiatissima 
di un Comitato, così detto, di cinigrazione è il quale era natu- 
ralmente come uno stecco negli occhi del Governo austriaco, 
di niente più vago che di rompere quella trama, impadronendosi 
dei principali macchinatori. Nel cui numero scopertosi un 
giorno che era Giovanni Rizzi, ne fu ordinato immediatamente 
l'arresto, dal quale: egli riescì a campar per miracolo, fuggen- 
do cogli abiti che aveva indosso, senza tornare a casa. E buon 
per lui che non tornò a casa, poichè questa era già tutta cir- 
condata dai gendarmi. Ma se quei gendarmi non poterono al- 
lora agguantare il Rizzi, poterono nonpertanto frugare e mettere 
sossopra ogni cosa nel suo quartiere; con danno inestimabile 
del pover uomo, che perdette in un punto il frutto di tanti 
studi, di tante fatiche, perchè perdette irreparabilmente in 
quel giorno tutti i suoi scritti. 

L’ardito giovane riparò allora da fuggiasco in Piemonte, 
e quivi fu sollecitamente raccolto nel Gabinetto particolare del 
Conte di Cavour. Ma uscito poi questi dal Ministero dopo la 
tregua di Villafranca, il nostro Rizzi lasciò allora Torino per 
tramutarsi a Milano: dove egli arrivava per fortuna come 
amico fra amici, tanto vi era già conosciuto ed amato massime 
dagli antichi scrittori del Crepuscolo, i quali gli si fecero su- 
bito incontro con ogni generazione di applausi e di carezze. 
Ma giacchè di carezze e di applausi non si vive; e dall'altro 
lato il povero Rizzi versava in condizioni angustiosissime ; 
provvido consiglio davvero fu quello di Carlo Tenca, quando 
egli pensò di offerire al Rizzi il posto d’Insegnante nella Scuola 
superiore femminile, allora allora istituita dal Comune di Mi- 
lano. Il qual posto fu accettato al sicuro dal nostro Giovanni 
colla dovuta riconoscenza, ma non senza grave e lunga per- 
plessità (tanto era tenero e fine il sentimento di quell'uomo 
coscenziosissimo): ed esercitò poi egli l’utlicio per ventisette 
anni continui, con quegli effetti mirabili e con quella lode che 
sentirete più tardi. Ma ora mi preme di soggiungere ; che alla 
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naturale soddisfazione del Rizzi nel vedersi collocato così onsre- 
volmente in Milano, successe per lui a breve andare un improv- 
viso e fiero dolore, quando nel 1861 gli mancò lontano il vecchio 
padre, e negatagli la consolazione di rivederlo. Giacchè tutte le 
istanze supplichevoli spedite alla Corte viennese furono niente; 
e altro non conseguirono che questa ironica risposta: « Padro- 
nissimo il Signor Rizzi di varcare il confine. Ma sappia, che egli 
troverà lì pronti i gendarmi deputati ad accompagnarlo ». Paro- 
le crudeli, che al nostro Rizzi si conficcarono molto dentro nel 
cuore. 

Risentitosi però egli alla fineda quel terribile turbamento, ri- 
pigliava con più diligenza e con più affetto che mai le sue funzio- 
ni didattiche. Le quali peraltro non impedirono mai al Rizzi (da 
quell’antico patriotto che era) di aver sempre lo sguardo fisso 
anche allo cose pubbliche, secondo che esse tornassero in incre- 
mento o in pregiudizio d'Italia. Se non che gli pareva omai giun- 
to il tempo che, per il nuovo istituto della vita, e per i termini 
dell'età, a lui convenisse di raccogliere le forze piuttosto nel pen- 
siero che nell'azione, quanto alle cose della politica. Il pensiero 
politico di Giovanni Rizzi fu del resto sempre limpido e fermo, per- 
chè nato e nodrito in lui dalla chiarezza del discorso, e dal più 
intimo convincimento. Credeva che quell'edificio (a cui egli pure 
aveva conferita la sua pietruzza), innalzato in Italia da una con- 
cordia così mirabile di voleri, e fondato sopra il conserto del 
ciure necessariamente democratico di un popolo nuovo col giure 
fontalmente dinastico di una delle più antiche Case principesche 
da'Furopa ; donde nacquero gli ordini più appropriati che si po- 
tessero mai immaginare per darci quiete di dentro e rispetto di 
fuori; doveva essere guardato con sommo affetto, difeso con ge- 
lossima custodia. Credeva che si abbia gran torto a non curare 
certe screpolature, le quali sempre più fendendosi, potrebbero un 
bel ciorno scuotere le basi stesse della fabbrica, e mandare tutto 
perterra.Credeva che i nemici aperti delle Istituzioni sono molto 
meno da temere dei falsi amici, o astutamente perfidi, o inge- 
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“nuamente balordi, ma congiurati insieme nel fine di scuotere 
gli ordini stabiliti sotto il colore di migliorarli. Credeva che 
se ogni progresso è un moto, non ogni moto è un progresso, 
potendosi camminare anche indietro. Credeva che le Scuole 
democratiche di Europa sono tutte più o meno guaste dalla 
radice per la ripetizione scimiatica di certe formule fondate 
sopra concetti falsi della natura umana, sia individualmente, 
sia socievolmente considerata; con quella confusione perpetua 
dell'eguaglianza originaria e finale degli uomini colla effettiva 
el attuale : {donde la stampa di tanti diritti fittizii a detri- 
mento el a strazio di diritti reali. Credeva che la democrazia 
di tipo americano porga un esemplare di gran lunga preferibile 
alla democrazia di tipo francese ; non foss'altro per l’ origine 
più razionale attribuita alla Podestà pubblica, la quale (secondo 
il concetto giustissimo degli americani) è determinata con il 
suflragio, non trasfusa dal popolo nei rettori. Credeva con Vit- 
torio Alfieri che il dispotismo della piazza e l’arbitrio di cento 
tiranni riescano molto più intollerabili e odiosi del dispotismo 
della reggia e dell’arbitrio di un solo. Tutte queste cose cre- 
deva il Rizzi, e molte altre dello stesso gusto. Ma il credo di 
lui doveva necessariamente urtarsi in un altro credo molto 
diverso; 6 per maggiore sno danno, il credo che gli stava a 
rincontro era proprio quello di coloro, i quali (non si sa 
perchè) vendicano solamente a se stessi il nome e il vanto 
di liberali: e non c'è prestanza d'ingegno, non chiarezza di 
riputazione, non purità d'intendimenti, e neppure meriti insi- 
gni verso la patria, che possano salvare dalla scomunica. Onde 
nissuno dovrà stupefarsi se ad un uomo che pensava alla ma- 
niera di Giovanni Rizzi, fosse qualche volta negata dai suoi 
avversari politici la qualificazione di liberale, e attaccatogli 
invece il sonaglio di retrogrado, o magari di clericale. 

Ma il Rizzi non era tempra da confondersi per queste 
baje : rispondeva piuttosto argutissimo al motteggio con il mot. 


terzio; e camminava diritto per la sua via, confortato più che 
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a bastanza dalla stima degli uomini più stimabili. Fra' quali 
primeggiò nell’amarlo, e distinguerlo con ogni specie di amiche- 
voli dimostrazioni, nientemeno che Alessandro Manzoni; il 
quale ebbe per tanti anni nel novero dei suoi più intimi e 
confidenti Giovanni Rizzi: di cui ammirava l'ingegno, adorava 
la bontà ; e della facondia, della finezza, del brio della sua 
conversazione, principalmente e meravigliosamente, si dilettava. 
Ma già non c'è dubbio che tra il Manzoni ed il Rizzi appariva 
una concordanza somma d'idee, di umori, di gusti, di senti- 
menti ; oltre ad una singolare conformità nei due uomini di 
certe speciali disposizioni intellettive. Fra cui spiccava, per 
esempio, in sommo grado quella forma peculiare di spirito, la 
quale consiste nel rapido affrontamento di due idec, in appa- 
renza lontane, in realtà convenienti, dal cui urto scoppia im- 
provvisamente una terza, come un termine mezzano fra le altre 
due, e fatta apposta (come avrebbe detto il Gioberti) per ope- 
rare la conciliazione dei contrari. Ma chi è abile a vedere i con- 
trari, vale pure nello scoprire i contradittorii, dal cui affron- 
tamento non potendo derivare che una negazione ; e nel manco 
di ogni finalità consistendo appunto la fonte principale del ri- 
dicolo ; quindi è che tanto il Manzoni quanto il Rizzi riescirono 
così bene eziandio nella satira, quanto urbana, altrettanto 
viva. Siccome riescirono ambidue inarrivabili (grazie a quella 
forma speciale di spirito di cui parliamo) nell’esprimere in un 
modo nuovo, e differente dagli altri, i pensieri più tenui, più 
semplici, più comuni. Se quei due cari uomini volevano, po- 
niamo, scusarsi di non poter accettare un invito a pranzo; 
se volevano significare che oggi andavano in villa, e domani 
tornerebbero in città ; o dirci solamente che una certa mattina 
si erano levati più presto, o una certa sera si erano coricati 
più tardi; essi avevano un'abilità unica nel vestire questi po- 
veri coneetti di una forma inaspettata e curiosa, ma tut- 
tavia così piana, semplice, naturale, che ognuno era come 
condotto a dire fra se medesimo: Se avessi potuto rifletterci 
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un minuto, anch'io sarei stato buono a scrivere o a parlare 
egualmente in casi simili. Peccato peraltro che quel benedetto 
iminuto non l'ho trovato mai. 

E un saggio indimenticabile di questa facoltà straordinaria 
del nostro Rizzi nel vestire subitamente di forme nuove e gen- 
tili qualunque subietto ; lo ebbi io medesimo un giorno che 
trovavami a casa sua mentre arrivo un invito a desinare per 
la moglie, mandatole da un'amica. La Signora lo partecipa 
subito al suo Giovanni; e questi dice di botto rispondo t0 - poi 
afferrata la penna, butta giù in un momento quattro leggia- 
drissime strofe. Me le legge; mi gustano infinitamente; lo 
prego di ricopiarle; egli me le ricopia con gran piacere, cd 
eccole qua in questo fogliolino, che io ho serbato sempre ge- 
losamente, e mi è tanto caro. Ve le ridico : 


Alla Cortessa Amalia Sola 


« Quod Deus conjunxit homo non separat; , 
Lo dice il biblico testo divino ; 
Ma Lei che è donna, Contessa amabile, 


Lei se nc ride di quel latino. 


Nè dell'antico proverbio italico 
Ella men ridesi. Non basta un dito; 
Tutta la mano, senza alcun serupolo, 


Ella tra moglie caccia e marito. 


Poi, con l'usato dolce suo fascino 
L'uno dei conjugi dell’altro priva; 
Soavemente strappa a me misero 


Di me la parte più cara c viva. 


Pur le perdono, chè del dividere 
Lei non esagita l’empio pensiero ; 
A Lei la parte più bella e florida 


Pare, c a ragione, tutto l'intero ! 
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Ma prima di venire a cose maggiori, e ad esempi più pro- 
porzionati del genio e del valore poetico di Giovanni Rizzi; 
non posso trattenermi dal recitarvi un altro improvviso di lui, 
improvviso giovanile, tanto ammirabile per la forma quanto 
per la nobiltà e la caldezza dei sentimenti patriottici che lo 
ispirarono. « Sono versi (egli disse pubblicandoli in un Perio- 
dico del 1878) che feci tornando dall’ Università d’ IMnspruk, 
una brutta, un'orrenda notte di Maggio che pareva il fini- 
mondo, e li feci, o meglio li pensai, nel coupé di una vecchia 
carrozza, dietro le spalle di un vecchio vetturino, che aveva 
nome Franz, e che era la priva volta che veniva in Italia »: 


Su dunquo scotiti... sferza i cavalli... 
Siam presso al termine delle tue valli. 
È questo, vuardalo, questo è il mio cielo 
Che è sonza nugola, che è senza velo : 
Guarda le guglie, guarda le chiese, 

Le piazze, i portici del mio paese. 

Pei prati esultano, pieni di sole, 
Farfalle e rondini, bimbi e viole; 
Sporgon dal povero balcun le rose; 
Sugli usci cantano fanciulli e spose. 

Gli occhi han vivissimi, brune le chiome, 
Le voci limpide, soave il nome... 

Tu guardi attonito, tendi l'orecchio, 

E il cor ti palpita, povero vecchio! 

Tì tocca l’anima questo splendore 

Di fior, di musiche, di luce e amore... 
Senti?... ei favellano com'io favello... 

Ei mi salutano come un fratello... 
Ferma, o mio povero Franz, i cavalli; 


Varcato è il termine delle tue valli. 


Ma se un improvviso di questa fatta già dimostra a ba- 
stanza in Giovanni Rizzi un Poeta nato; chi non desidererà di 
conoscere, a quale grado di eccellenza egli sapesse di mano in 
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mano levarsi colle studiate composizioni ? Delle qualî nella sua 
vita ne fece molte ; sparse però tutte disgraziatamente di qua 
e di là, e non raccolte mai insieme: ma v'è già a quest'ora 
chi, con divisamento lodevolissimo, pensa di rimediarci. Come 
saggio a ogni modo delle studiate composizioni del Rizzi, vi 
citerò due Sonetti, scegliendoli fra quelli che più incontrarono 
il favore del pubblico, e l'approvazione degl’intelligenti. Il pri- 
mo è indirizzato alla Beatrice di Dante, e dice così : 


‘Mentre che in terra e nel mortale ammanto 
Chiusa ei t'amò, tu nobilmente altera 
L'amor tuo gli negasti, chè di tanto 


Dono del cielo ancor degno ei non era. 


Ma poi che ascesa alla superna sfera 
Il grido udisti del suo core affranto, 
L’ardor ti vinse della sua preghiera, 
Pietà ti prese del suo lungo pianto. 
Della seconda tua bellezza il riso 
Al tuo fedele allor tutto schiudesti 
Nell'aperto splendor del Paradiso. 
Ed ei quando nel mondo ancor discese, 
Memore in cor delle armonie celesti, 


Eterna in terra, come in cicl, ti rese. 


Il secondo Sonetto, che potrebbe forse intitolarsi La mia 
consolazione nei libri, dice così : 


Quella dolcezza che nel cor si prova 
Quando il seren novellamente brilli 
Fuor delle nubi, ed ogni fior scintilli 


Gemmato il sen della recente piova ; 


Torna a vagar la farfalletta, e i trilli 
Limpidi, acuti l'uccellin rinnova : 
E par che l'aura una fragranza stilli, 


Par che dal cielo una letizia mova; 
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Quella stessa dolcezza il cor m' inonda, 
Se dal tumulto delle umane cose ® 


Torno: ai cari mici studi, alla gioconda 


Pace de'libri; e in quelle vecchie carte, 
Fragranti ancor delle castalio rose, 


Sento l'eterna gioventù dell'Arte. 


Ma non si dee pretermettere che fra"Versi del Rizzi ten- 
gono anche un altissimo luogo certi suoi componimenti in ver- 
nacolo veneziano, che sono un perfetto esemplare nel loro 
genere, un vero gioiello. E due Poesie in dialetto veneto, bel- 
lissime, intitolate el m70 vecio veladon, e la Catrina (nome di 
un'antica Trattoria di Venezia) furono appunto delle ultime 
cose che uscirono dalla sua penna, pubblicate da lui, l’ anno 
passato, a benefizio della Società pro Patria di Trento e Trieste. 
Sicuro, a benefizio della Società pro Patria di Trento e Trieste : 
ziacchè si deve sapere che Giovanni Rizzi amò sempre di vi- 
vissimo amore la nativa Trento, e le belle valli trentine ; tal- 
mentechè nella bella Prefazione da lui anteposta, l’anno 
scorso, alle Memorie di un Garibaldino di Eugenio Checchi, 
tuttocchè affermi di non essere un èrredentista di professione, 
e di non voler predicare nè guerra nè insurrezione ; egli esce 
contuttociò verso quel suo diletto paese in parole da innamo- 
rato, chiamandolo carne della nostra carne, sangue del nostro 
sangue. 

Ma quanto ai meriti speciali delle due poesie veneziane 
di cui ragiono, io consento pienamente nel giudizio che ne 
diede il Prof."* Giovanni Antonio Venturi nel bell' elogio del 
Rizzi detto da lui nella Scuola superiore femminile di Milano. 
Voglio anzi servirmi in questo proposito delle sue stesse pa- 
role: « Il primo di questi componimenti, pel titolo e pel prin- 
cipio, per la mossa può ricordare 7/ mio abito del Guadagnoli : 

i » 
Mio pover abito, 


Mio dolce amico, 
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È ver, sei lacero, 
È ver, sei antico. 


El xe vecio, el xe strazzeto, 


El xe un gramo veladon; 


ma nella sostanza le due poesie non si assomigliano punto. In 
fondo quella del Rizzi, nonostante la forma giocosa, è seria e 
mesta; vi si rispecchia una coscienza pura, e sotto l'apparente 
festività serpeggia una vena di malinconia che commuove, 
sicchè il riso muore nella mestizia. Scrisse l’ autore a persona 
amica - su quel veladon scese la più amara delle mie lagrime! - 
Maggior pregio artistico mi sembra avere la CaZ'ina < in essa è 
viva, fresca, serena la pittura di Venezia, che lo scrittore rivede 
con l'immaginazione, e descrive in modo che proprio abbiamo 
dinanzi agli occhi l’immagine di questa città fantastica e mera- 
vigliosa ; siamo davvero a Venezia: e il dialetto accresce, avviva 
l'illusione, mentre si adatta mirabilmente colla dolcezza dei 
suoni alla dolcezza dei sentimenti, che il poeta prova e sa desta- 
re nell'animo del lettore ». Così, egregiamente, il Venturi : ed 
io pure, com'egli fece, vi ripeterò quasi intera la fine stupen- 
da della Ca/cina . 


Oh che delizia sto ventesclo, 

(‘he maravegia d'acqua e de giclo! 

Varda, là in fondo, che bela scena! 
Un vero quadro. Zente che gena 

Su 'l so trabacolo a l’aria averta; 

Che canta e bala sora coverta. 

Varda le gondole co quei lumeti 

Che sbrissa e tremola, che i par foleti! 

E st'altri lumi zo per la riva 

Che i par ’na strissa de fiama viva; 

"Na strissa lonza, sutila a bissa 

Che no se vede dove finissa! 


Varda una barca de sonadori, 
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E drìo quel'altra co drento i cori! 
Varda i bragozzi là tuti in riga 
Col can che sbagia, coi fioi che giga! 

Ma un fià a la volta, più se fa scuro, 
Più va smorzandose ogni sussuro. 
Un fià a la volta tuti se tase, 

Tuti se varda quela gran pase; 
Tuti se ascolta quel gran parlar 
Che fa, tasendo, la tera e el mar! 

Eco le stele che le vien fora 
Una drio l’altra. Da quà a mezz'ora 
Vegnirà suso da la laguna, 

In îmezo a l'isole, anca la luna. 
Ecola... ecola la gran Sirena, 
La vecia maga, la luna piena! 
Ecola ; e intanto che tuto intorno 
La piove un lume come de zorno, 
L'’ombre le salta fora dai mwmi 
Co la cornise dei ciarosenti. 
Ecola; e a tuto col so penélo 
Par che la daga ’na man de belo. 
No gh’è più gnente de vecio o strazzo ; 
Ogni caseta pare un palazzo, 
Ogni palazzo par un straforo 
Fato do arzento, de perle e d'oro! 
« Gondola, gondola!... » 

« Paron? » 

« Vien qua; 

Femo un zireto per la gità! » 

Ma mi son mato ; mi sogno in piè; 
Paro un sonambulo... Scusè, scusì ! 
De tante cosse no ghe n'è una 
Che possa darve : no sol, no luna, 


No rio, no gondola, no gicl, no mar. 
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Giovanni Rizzi non fu poi solamente autore di lodate Poe- 
sie ; ma ebbe anche occasione di manifestare più volte il proprio 
sentimento circa ai principii direttivi dell’arte sua, e di par- 
larne dottrinalmente. Alle quali disquisizioni egli soleva dare 
per fondamento quei tre famosi precetti che Alessandro Man- 
zoni formulò, massime in riguardo dei Componimenti roman- 
tici; ma che sono atti a ricevere senza dubbio un'applicazione 
molto più larga: l'utile per fine, il vero per subietto, l interesse 
per mezzo. E qui il Rizzi riducendo da pari suo ai giusti ter- 
mini il secondo di detti canoni, credeva (e molto a ragione 
credeva) che si debba studiosamente distinguere il vero nel- 
l’arte da una copia esatta e meccanica della natura ; senza di 
che saremmo condotti a proclamare come arte suprema, 0 
anzi come arte unica al mondo, la fotografia, e tutto ciò che 
ad una riproduzione fotografica si assomiglia. Quando invece 
la verità è; che tutte le opere artistiche degne di questo nome 
hanno per propria ed essenzialissima condizione di muovere 
da alcuni archelipi ideali concepiti dal genio inventivo del pit- 
tore, dello scultore, del poeta. Ma il pittore, lo scultore, il poeta 
debbono avere anche altrettanto genio per estrinsecare i loro 
ideali in maniera da ottenerne tutti gli effetti del vero. Sì che non 
basta che essi prestino a quei loro ideali certe forme sensibili, le 
quali tenendo troppo dell’universale e dell’astratto non sareb- 
bero però mai buone a commoverci comeuna cosa vera: ma 
dovranno piuttosto con ogni sforzo individuare, incarnare, scol- 
pire i loro concetti in creature eflettuali, in creature vive ; come 
seppe fare appunto meravigliosamente il Manzoni nei Promesst 
Sposi. Creature effettuali, creature vive, i cui esemplari non fu- 
rono mai forse puntualmente nel mondo, nè forse sono; ma 
coll’intima convinzione degli uomini di poterli incontrare tali 
quali domani. E in sì fatta convinzione sta proprio il congiun- 
gimento massimo dell'ideale col reale, accordati insieme nel 
termine medio del verosimile. Ma dove il Rizzi (secondo 
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me) andò forse troppo dietro all'opinione di Pietro Giordani e 
di altri valentuomini, fu in quell’esclusione, mi pare, troppo 
assoluta e recisa del contraffatto, dello spiacevole, del vizioso, 
in una parola, del brutto, dalle imitazioni dell'arte: la quale, 
a senso del Rizzi e compagni, dovrebbe avere anzi per principa- 
le intenzione di rappresentarne ii mondo nella migliore sua 
faccia, e di ricrearci e sollevarci lo spirito coi moti gradevoli 
della fantasia ; eccettuato che qualche volta anche l'introduzione 
del brutto non apparisca necessaria come un effetto di chiaro- 
SCUro, e come un contrasto inevitabile al conseguimento della 
verosimiglianza. Sono già troppe (dicono i seguaci di questa 
scuola) le miserie vere nel mondo, perchè l’uomo senta il bisogno 
di cercarne di finte. Ma a proposito della lunga ed intricata qui- 
stione, del bello e del brutto, e conseguentemente del buono e 
del cattivo, giudicati come subietti convenienti o non conve- 
nienti dell’arte; ci occorre subito e spontaneo alla mente il 
famoso gobbo del Bartolini. Io ho la facoltà (diceva in sostan- 
za il Bartolini) d' intuire dentro di me un archetipo del brut- 
to, come ho la facoltà d’ intuire un archetipo del bello : e que- 
sto archetipo del brutto saprò anche individuarlo in maniera 
da etfigiarne come una figura viva. Voi forse di gobbi come 
il mio non ne avrete veduti mai, nè forse guardandovi attorno 
vi sarebbe facile di vederne: ma acquisterete nonostante la 
convinzione di poterne incontrare uno tale quale domani. E 
mercé appunto di tale convinzione indotta nei vostri animi 
io otterrò stupendamente il mio fine; che è la congiunzione 
massima dell'ideale col reale per mezzo del verosimile. Quali 
condizioni estetiche dunque mancheranno al mio gobbo, per- 
ché gli si possa disdire la riputazione di un lavoro d'arte de- 
gno dì questo nome ? Nonostante però l’ingegnoso discorso, a 
me è sempre paruto che il famoso gobbo del Bartolini debba 
aversi più che altro nel conto di uno di quegli eccessi, i quali 
sono molte volte ottimi correttivi degli eccessi contrari. Ed ec- 
cessivo era senza dubbio ai tempi del Bartolini, nella scuola 
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artistica italiana, il culto superstizioso dell’antico e l'imita- 
zione pedantesca dei modelli greci e romani; a tal segno che, 
per esempio, Antonio Canova non avvisò di potere più degna- 
mente etligiare Napoleone I, a Milano, che rappresentandolo 
nudo nel cortile di Brera. Ma io osserverò piuttosto in questa di- 
sputazione del brutto e del bello, e conseguentemente del buo- 
no e del cattivo, giudicati come subietti convenienti o non 
convenienti dell’arte ; il fatto notissimo che alcuni poeti dei 
più grandi furono più volte condotti dalla natura stessa 
del loro tèma a certe pitture dove dominano sovrani il 
contraffatto, il mostruoso, lo spiacevole, il nauseabondo : te- 
stimonio Dante in tanti passi dell'Inferno ; testimonio Vir- 
gilio nella favola delle Arpie, nella descrizione dei mostri 
infernali, nell’ipotiposi di Polifemo (che sono poi in gran 
parte imitazioni omeriche); testimonio Sakespeare in tanti 
luoghi del suo Teatro. Eppure nissuno ha avuto mai niente a 
ridirci; ed anzi quelle pitture, per il luogo opportunissimo che 
esse tengono, sono state sempre credute ottime, e di un effet- 
to estetico maraviglioso. Oltredichè, non segna il Manzoni fra 
canoni sommi della poesia narrativa (con applicazione eviden- 
te anche alla drammafica) l'interesse ? Ma questo interesse 
donde può essere egli prodotto se non da un continuo e bene 
immaginato contrasto di pensieri, d'umori, di disegni, di desi- 
derii, di passioni, tra le fisure composte dal Poeta, e chiama- 
te ad agire variamente in un fatto determinato ? E chi non 
vede che da quella lotta psichica che abbiamo detta, può mol- 
te volte derivare una contestura di favola in cui un interesse 
massimo si raccolga nel trionfo precisamente delle parti ree 
sulle buone della natura umana ; dell’ipocrisia, poniamo , sulla 
schiettezza, della sfacciataegine sulla modestia, della ferità sul- 


la mansuetudine, e così di seguito, anzichè viceversa? Fgre- 


giamente poi il Leopardi, in una sua lettera, a quelle teorie 
troppo assolute del Giordani circa al bello e al brutto nell’ar- 
te, opponeva il fatto concludentissimo della tragedia : alla quale 
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nissuno mai pensò, nè poteva pensare, di preficger l'assunto 
di ricreare e sollevare gli spiriti carezzandone l’immaginativa, 
avendo essa per contrario l’intento speciale di contristarla co- 
gli accidenti pietosi, e di atterrirla colle opere scellerate. L'in- 
teresse della favola, e l’attraimento dello stile suppliscono 
a tutto. 

Con sano giudizio. infine, e con finissimo discernimento, ra- 
vionò il Rizzi di quell'altro precetto estetico applicato più par- 
ticolarmente dal Manzoni al Romanzo, ma certo nella sua men- 
te allargabile ad ogni altro genere di Poesia, ed espresso nella 
formula l’uli/e per fine. Colle quali parole si deve manifesta- 
mente intendere un fine di utilità morale, un fine educativo 
e migliorativo degli uomini. E questo fine educativo e miglio- 
rativo degli uomini, il sommo lombardo l’ebbe sempre certamen- 
te dinanzi agli occhi ; fece ottimamente ad averlo, e gliene va 
data gran lode: ma il Rizzi capì bene quanto sarebbe stato 
difficile di stabilire sopra un fatto particolare, per quanto lode- 
volissimo, un principio d’arte generale e assoluto. Tante e tante 
poesie antiche e moderne, nostrali e forestiere (egli osserva con 
gran ragione) per il semplice fatto di promuovere la nostra am- 
mirazione verso l'ingegno creativo dell’uomo; per il semplice fat- 
to di procurarci un nobile ricreamento anche colla sola opera 
della forma eccellentissima, hanno già un pregio morale suffi- 
ciente senza bisogno di cercare intenzioni più alte e fini più 
sublimi. Di sorte che a questo ragguaglio potremo ben dire, per 
esempio, moralissimo il Canzoniere : mentre ci vorrebbe dav- 
vero un gran dose di buona volontà per trovarci quell'ulile nel 
fine, di cui parla Manzoni. Se pure non volessimo riguardare 
come un bello ed imitabile esempio il fatto di un amante infe- 
lice, che non potendo altrimenti vincerla con una bella riot- 
tosa, si sfoga col tempestarla di Sonetti e di Ballate, di Canzoni 
e di Madrigali. 

Ma se il nostro Rizzi credeva dunque accettabili e buone 
anche Composizioni poetiche senza un fine propriamente e de- 
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terminatamente morale, egli si levò nonpertanto sempre fie- 
rissimo contro l'abuso dell'ingegno poetico esercitato in sog» 
getti immorali. Onde non dubitò, con quel suo famoso Grido, di 
tlasellare spietatamente una certa schiera di Poeti nostrali, 
esciti fuvri qualche anno fa col nome ambizioso di veristi ; È 
quali, secondo lui, facevano opera molto rea contaminando con 
ilee false gl'intelletti, e corrompendo con sentimenti bassissi- 
mi i cuori particolarmente dei giovani. Ma qui mi fo lecito di 
osservare che quei poeti coi quali se la prendeva tanto foco- 
samente Giovanni Rizzi erano insomma dei Lirici ; e nella 
Lirica il vero deve essere il vero nel suo più proprio e stret- 
to significato ; giacchè ivi l'invenzione pvetica sta tutta nella 
novità della veste, e nelle tinte immaginose della parola. Ma in 
grazia appunto di tale invenzione si vuole quel fondamento 
del vero: perchè soltanto da idee profondamente ricevute, e 
da affetti realmente sentiti, pare che possa venire alla facoltà 
creatrice del poeta lirico una scossa proporzionata per farlo 
erompere in suoni non vacuamente fantastici, ma fantasticamen- 
te potenti. Ciò dunque presupposto, e vendicando solo a se stes- 
si quei cotali il titolo di veristi, che cosa insomma intendevano, 
che cosa significavano ? Intendevano, significavano evidente- 
mente che, nell'opinione loro, non ci poteva essere verità fuor- 
chè nelle glorificazioni di Satana e nel culto di Venere: che le 
manifestazioni d’'altre idee, d'altri sentimenti, dovevano per 
conseguenza considerarsi come esercizi da scuola e ciarpe da 
accademia : dunque poeta artefatto, poeta scolastico, poeta con- 
venzionale anche il Manzoni, quando inneggiava alla Risurre- 
zione di Cristo e cantava la Pentecoste. Ma qui è l’errore, e 
questo è il campo dove quei, così detti ver'isti, dovevano essere 
combattuti. Nè il Rizzi ommise certo di combatterli anche per 
questo verso: ma egli fece un passo anche più in là, e chiamò 
addirittura fa/so il genere di poetare dei suoi avversari. Ora, 
liberamente parlando , quel genere falso mi pare troppo, non 
riescendo io iroppo a comporre un genere fa/so con una poesia 
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‘bella : e alcune di quelle poesie tanto combattute dal Rizzi es- 
sendo innegabilmente, come fattura d’arte, bellissime. F chi di- 
rebbe, poniamo, che certe Novelle del Boccaccio, che certe stan- 
ze dell’Ariosto, sieno di un genere letterariamente falso, per la 
ragione che sono oscene ? Si compianga pure che quei divini 
ingegni si bruttassero troppo spesso in sozzure ; sta bene : come 
sta benissimo che il Rizzi fulminasse le licenze, e se si vuole 
anche, le mostruosità dei veristi. Ma non perciò confondiamo 
di troppo la morale coll’arte: altrimenti faremo un guazzabu- 
glio d’idee da non cavarne le mani. 

Se il Rizzi fu dunque (come credo di aver mostrato) un 
buon poeta e un buon critico, non gli mancarono neppure le 
parti di corretto e leggiadro prosatore, mediante una scioltezza 
singolare di stile, e una forma di esprimersi sempre adattata 
alla natura del suo argomento. Egli ammirava dicerto il bello 
e il buono delle teorie manzoniane sulla lingua comune d'Ita- 
lia: ma non ne esagerò mai le conseguenze; e tanto meno ne 
fece, come fecero altri, strane e ridicole applicazioni. E qui 
non troverete inopportuno, spero, o Signori, che (avendo io 
‘ l’onore di parlare in un Circolo Filologico) entri un poco nel 
vivo dell’ argomento ; giacchè questa benedetta questione del- 
la Lingua, benchè si dibatta da secoli, non è ancora finita. 
Tanto poco è finita che uomini, per esempio, della qualità di 
un Quintino Sella e di un Carlo Tenca non hanno dubitato di 
affermare che la lingua comune d' Italia non è già fatta, ma 
piuttosto da farsi: e che, dopo rotte tutte le dighe che sepa- 
ravano una regione dall’ altra della penisola ; in tanta rapidi- 
tà di comunicazioni e frequenza di commerci; e soprattutto 
in tanto mescolamento di provinciali concorrenti insieme nelle 
metropoli, deve per opera di naturale e necessaria trasforma- 
zione nascere a poco a poco una favella novissima, la quale 
sarà come un composito delle presenti difformità dialettali, 
secondo che un vocabolo o l’ altro riescirà a soppiantare tutti 
gli equipollenti, e suonerà con una concordia mirabile da un 
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capo all’ altro del paese. Al quale proposito io mi sono inima- 
ginato qualche volta un forestiero, il quale scendendo in Ita- 
lia si fermi, verbigrazia, per prima cosa a Torino, e senta 
chiamare le signorine /o/e ; poi vada un poco più in là, e le senta 
chiamare popole. Da questa differenza di suoni a così breve 
intervallo, egli indovina subito che fote e popole sono due vo- 
ci dialettali, e ne ritrae che debba interporsi dunque tra loro 
un terzo vocabolo; cioè, il vocabolo della Lingua adottata 
come comune dagl' Italiani: e niente di strano che gli venga 
la curiosità di saperlo e di domandarlo. O come si avrà a ri- 
spondere senza oflesa della lingua futura? A me pare che non 
si potrebbe rispondere altrimenti che così: Senta, caro Signo- 
re; per ora, ma badi che dico per ora, fofe e pupole nella 
Lingua comune d' Italia si dicono signorine. Ma non c' è da 
prometter nulla : siamo in un momento di una grande confri- 
cazione ; e a forza di confricare e confricare, chi sa che un 
bel giorno le tofe o le popole non ammazzino le signorine. 
Ma Alessandro Manzoni, il quale (specie negli ultimi anni 
della vita) si occupò con tanto ingegno e con tanto amore 
delle cose della lingua, prese una strada molto diversa; mo 
strando invece come la favella comune degl’ Italiani sia fatta 
da secoli, e non possa essere altra da quel volgare in cui 
scrissero Dante, Petrarca, Boccaccio, e da essi diffuso per tutta 
la penisola coll'eccellenza delle loro opere: mostrando che il 
volgare di Dante, Petrarca, Boccaccio, significa insomma vol- 
gare fiorentino ; ma giacchè non è possibile di trovare tutto negli 
scrittori, discenderne quindi la necessità di cercare il resto in 
mezzo a quel popolo, sempre vivo, che di quel volgare è il 
continuatore: mostrando, finalmente, che volgare fiorentino e 
lingua italiana così si compenetrano che formano un tutto solo. 
Se fosse vero’ (discorre sottilissimamente il Manzoni) che la 
lingua italiana putesse veramente rignardarsi come una fat- 
tura artificiale opponibile anche al volgare fiorentino, come 
a tutti gli altri volgari; confondendo conseguentemente anche 
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lui nel numero dei dialetti, tenchè riconosciuto e dichiarato 
il migliore; neverrà dunque per logica conseguenza che potre- 
mo fare un Dizionario fiorentino-italiano, come si fa un Di- 
zlonario piemontese-italiano, genovese-italiano, milanese-italiano, 
e via dicendo. Provatevi però nell’ assunto se siete buoni: 
Pane-pane, vino-vino, tavola-tavola, specchio-specchio, carroz- 
za-carrazza, e via dicendo ; tutto sempre fem per idem. Ad 
argomenti di questa evidenza non si risponde. EF già tutto il 
discorso del Manzoni è ottimo, in quanto esso richiama il vol- 
gare fiorentino e la lingua nazionale italiana a un’ origine 
unica, a un ceppo comune. Ma a molti parve (e a Raffaello 
Lanbruschini prima di tutti) che Alessandro Manzoni avendo 
l'occhio tutto fissato, se così posso dire, nel tronco dell'albero, 
gli mancasse poi ogni attenzione alle sue propaggini. Quindi 
la deduzione di conseguenze, di cui non si vede una ragione 
che basti nel senso accettabile delle premesse: come quando 
l'illustre uomo si avvisò di promuovere la compilazione di un 
Lessico, da lui tenuto quasi corollario indispensabile dei suoi 
principii, il quale non doveva fare altro che raccogliere la 
lingua viva di Firenze, e nonostante intitolarsi Novo Vocabo- 
lario della Lingua Italiana. 

E qui, prima di procedere oltre, voglio dir subito ; essere 
stata davvero gran fortuna che l impresa del Noro Vocabola- 
rio sia venuta alle mani di uomini giudiziosissimi, i quali non 
si saranno mai lasciati guidare (spero) dal solo criterio del 
si dice senza badare a chi dice. Essendo fuor d'ogni dubbio 
che in mezzo al puro e legittimo volgare fiorentino si sono 
introdotti arche qui dentro (specie negli ordini superiori) un 
visibilio di parole e di modi esotici, frutto particolarmente 
delle letture francesi. Onde Pietro Giordani che, nelle sue lun- 
ghe e frequenti dimore in Firenze, non amava di essere sem- 
pre con letterati, ma bazzicava anche molto volentieri con 
compagnie liete e con donne desiderabili; scrive all'amico 
Leopardi, nell’anno 1817, queste precise parole; Non ci 4 
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paese in tullta Italia dove si scriva peggio che in Toscana ed în 
Firenze: e oltre a ciò non è paese che parli meno italiano di 
Firenze. Ma fortuna che in compenso per l’ appunto Gia- 
como Leopardi dica tutto al rovescio, quando nella lettera di 
ringraziamento all’ Accademia della Crusca, che l'aveva eletto 
suo Socio nel 1842, a un certo punto ripiglia: E rerainente 
mi gode l'animo che la degnazione usalami dall'Accademia ac- 
cresca, per così dire, î miei vincoli con questa fortunata terra, 
e sempre piu mi leghi per obbligo di gralitudine a questo popolo 
privilegiato da Dio, maestro unico e specchio di quel divino 
parlare, di cuil’Accademia è conservatrice. 0 come si fa dunque 
a comporre insieme dei giudizi così diversi ? Stabilendo (mi 
pare) che un puro e legittimo volgare si trova certo in Fi- 
renze; ma bisogna cercarlo, o in quella parte di popolo mi- 
nuto che ha poco commercio con forestieri e con signori, e 
con legge giornali; ovvero in quelle persone culte che si cu- 
rano di parlar bene. Tesi del rimanente sostenuta, qualche 
anno fa, in questo medesimo luogo, da una voce ben più au- 
torevole della mia; ed io non faccio altro che raffermarla. 
Ma dato pure che il Novo Vocabdotario sia condotto (come 
credo, e gli autori me ne affidano) coi più giusti criteri; re- 
sterà pur sempre vero, che non raccogliendo esso per proprio 
istituto altro che la Lingua viva di Firenze, e denominandosi 
nonostante Noro Vocabolario della Lingua Italiana s si viene 
perciò solo a condannare tutto il rimente per morto. E giac- 
ché l’ usare una lingua morta, o parlando o scrivendo, non 
passerà mai senza riso e senza nota di scioccheria ; ne viene 
per necessaria, irrefragabile censeguenza, che Alessandro Man- 
zoni col sno famoso Vocabolario dette un colpo terribile di 
granata alla Crusca. Lo sentì subito Gino Capponi, il quale 
scrivendo al Lambruschini, in dato del 28 di Novembre 1870, 
gli diceva: ho paura che il Manzoni ci abbia rinnegato. E 
li aveva rinnegati davvero. Ma fu ragionevole, fu equa, fu 


fondata insomma quella rinnegazione? Con tutto l’ossequio 
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dovuto a tant’ uomo mi parrebbe lecito il dubitarne; e mi 
chiedo: è vero o non è vero, che certe forme dapprima po- 
polari si andarono a poco a poco sempre più rannicchiando 
nelle scritture, ma in queste poi si mantennero con continua- 
ta e fermissima tradizione? È vero o non è vero, che Dante 
Alighieri primo, ed altri poi, lavorarono sulla materia del vol- 
gare fiorentino in guisa da attuarne tutte le virtù di cui egli 
era capace; in guisa anche da accrescerlo con opportuni in- 
nesti massimamente latini: introducendoci per conseguenza 
molte innovazioni, le quali in origine non furono, e non pote- 
rono essere altro, che opera di stile ; ma poi ripetendosi, e colla 
ripetizione fissandosi, diventarono un vero patrimonio della 
lingua; di una lingua peraltro che non essendo mai passata 
tutta dai libri nel popolo, non è possibile (per intendersi) 
designarla altrimenti che col nome di lingua letteraria ? 
È vero o non è vero, da ultimo, che se molte singolarità let- 
terarie non possono altrimenti riguardarsi che come semplici 
ornati, ve ne sono però forse altrettante cospicue eziandio per un 
pregio intrinseco, per una virtù estetica veri ed incontrastabili ? E 
a proposito appunto della distinzione, secondo me, rilevantissima 
tra le singolarità letterarie ad ornamentum, e le singolarità 
letterarie ad e/ficaciamy; per non toccare che un solo punto 
fra i tanti che si potrebbero toccare in questa materia; a 
me è sempre paruto di riconoscere una differenza essenzia- 
le fra quell’ ordine di frasi cui non saprei aggiustare altro 
nome più appropriato che di sintetiche, in confronto di quelle 
altre cui non saprei aggiustare altro nome più appropriato 
che di analitiche. Sintetiche però io dico le frasi che col 
minor numero di parole possibile esprimono nel modo più 
evidente possibile, un' idea complessa per la cui sicnificazione 
mancaci un verbo proprio; nell’ ufficio del quale appunto 
dette frasi sottetrano, con quanto profitto del nerbo e della 
lucidità del discorso è impossibile di non sentirlo. Tali sareb- 
bero, per esempio, famporeggiare cogli accidenti, come dice 
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dice così bene il Machiavelli nel principio del Principe, nel 
senso di cogliere e usufrutlare con prudenza ed accorgimen- 
li le occasioni - dare dentro per ostinarsi, camminare avanti 
ardito in una presa risoluzione - mettere del buono per in- 
pegnarsi sbr'enuamenle al felice esito di un affare - non usci 
re a cosa alcuna per non dUire cosa alcuna la quale abbia 
la forza, il pregio di una conclusione - dare pastura per 
trattenere altrui artificiosamente con vane parole ecc. ecc. 
Le frasi analitiche per contrario in luogo di supplire a un 
verbo che non c' è, rompono nei suoi elementi costitutivi un 
verbo che c' è : e dicono, per esempio, {rapagsare di questa 
vita per miorire, recarsi a noja per unnojarsi, essere a gra-. 
do per agyradire, entrare în forse per dubitare, fermare 
nell'animo per credere, arrecarsi a vergogna per vergognar- 
st ec. ec. Nelle quali maniere tutte, in vero, non sarà mai 
possibile di ravvisare altro fuorchè delle singolarità letterarie 
fabbricate ad ornanmentum; e di cui però alcuno potrebbe 
pensare che meglio sarebbe di fare senza, reputandole lezio- 
saggini inutili e retoricumi senza costrutto. Benchè tale non 
fosse, per esempio, l' opinione di Cicerone, il quale professava 
espressamente che anche le singolarità letterarie a semplice 
ornamento avevano il loro prezzo, essendo (applicate a tempo 
e luogo) secondo lui, convenientissime a dare una certa tinta 
di dignità allo stile, come si deve usare negli argomenti no- 
bili egravi. Quibus loco posilis, gramdior atque anliquior ora- 
tio saepe videri solet. Soltanto egli voleva che, a scanso di 
ostentazione, le singolarità letterarie a4 orna:menlum sì usas- 
sero con parsimonia, là dove par le singolarità letterarie ad 
efficaciam non poneva riserve, ma raccomandava piuttosto che 
esse sì pigliassero a piene mani. 

E sì che Marco Tullio non fu mai un cacciatore di arzi- 
yogoli nè tenero di affettazioni. Onde non si protrà mai pre- 
supporre che colle teoriche surriferite volesse contraddire me- 
nomamente a quanto egli stesso, nel Trattato medesimo 4e 
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Oratore, aveva, poche pagine prima, inculcato con tanta forza 
circa il precetto massimo della semplicità, della naturalezza, 
della disinvoltura nella locuzione: Alque în hoc ipso numero, 
în quo perraro exoritur aliquis excellens, si diligenter, et ey 
nostrorum el ex Graccorum copia comparare toles, multo 
lomen pauciores oratores, quam poetae boni reperientur. 
Quod hoc etiam mirabilius debet videri, quia caeterarum 
artiuni studia fere reconditis atque abditis e fontibus hauri- 
unlur, dicendi aulein omnis ratio in medio posita cominuni 
quodam in usu, atque in huminuin more el sermone versa- 
tur ; ult in ceteris id marime excelini, quod longissime sit 
ah imperitorum intelligentia sensuque ilisiuncitum, în dicendo 
aulem viliuni vel manimuin sit a vulgari genere oralionis 
atque a consuceludine comunis sensus nbhorrere. Non può 
nonpertanto negarsi che noi conserviamo sempre nella nostra 
lingua una certa quantità di modi soprattutto avverbiali, di uso 
particolarmente letterario, come sarebbero, per citare i primi 
che mi occorrono alla memoria, di leggeri, per avcentura, 
buona pezza, a gran pezza, innanzi tratto, giocoforza, al 
postulto, a ogni piè sospinto ecc. ecc.; i quali a furia di ripe- 
tersi e ripetersi, sono divenuti sì fattamente il trastullo e il 
zimbello di tutti gli scribacchiatori, da potersi ragionevolmente 
dubitare se essi mantengano tuttavia qualche pregio, o non 
sieno da rilegare piuttosto fra i fronzoli e le smancerie senza 
sugo; eccettuato che qualche volta la ragione eufonica del pe- 
riodo non dia loro tanta spontancità che li scusi. Massimo 
d’Azeglio, per esempio, diceva di avere una specie di nimi- 
cizia personale verso quelle presunte grazie della lingua: e 
credo che si sarebbe fatta tagliar la mano piuttosto che scri- 
vere dî leggeri in cambio di facilmente, 0 buona pezza in luogo 
di un gran tempo. E a proposito della duona pezza, non mi 
si cancellerà mai dalla memoria, vivessi mill’ anni, questo 
curioso fatterello. 


Mi trovavo, una mattina, insieme con altre persone in 
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compagnia dell’Azeglio nella sua Villetta di Cannero al Lago 
Maggiore. Arrivano in quel mezzo le lettere dalla Posta, e il 
buon Massimo ne apre una per prima, che il disgraziato mittente 
aveva avuto l'infelicissima idea d'incominciare con queste pre- 
cise parole: £ buona pezza che io desiderava di scriverle. 
L'Azeglio ridice ad alta voce queste parole; poi borbotta fra 
sè, ma in modo abbastanza distinto per farsi sentire da tutti: 
Un uomo che incomincia una lettera « È buona pezza che io 
desiderava di scriverle » non può essere che un imbecille è fa 
una bella pallottola, e butta il foglio nel cestino. 

Ma io so bene che la ragione principalissima la quale staccò il 
— Manzoni dalla Crusca, e lo mise per un'altra strada, fu per non sa- 
per egli vedere concordia possibile tra quei due principii che gli 
Accademici segnalano come regole supreme del loro Vocabolario: 
uso e autorità degli scrittori. Ma che cosa c'entra, obiettava il 
Manzoni, l'autorità degli scrittori? Io non non riconosco, e non 
riconoscerò mai in fatto di lingua, altro sovrano che l’uso: e due 
sovrani non possono convivere insieme j uno caccia l’altro. Qui 
però si risponde : che l'Accademia della Crusca avendo per pro- 
prio istituto di raccogliere nel suo Vocabolario non solamente 
quanto c'è di vivo nell'uso di Firenze, cercato dove va cercato, 
ma eziandio quanto c'è di vivo nell’uso letterario della nazione ; 
bisogna bene che, almeno per questa seconda parte, essa giu- 
stifichi le registrazioni cogli esempi. Ma non entrò mai per 
questo nel pensiero dell'Accademia che il nome di un autore, 
per quanto celebratissimo, abbia la virtù di mutare in corretto 
quello che non è corretto. La bontà del testo fa autorevole 
uno scrittore; e non già l'autorità dello scrittore fa buono il 
testo. Così si è sempre inteso, e così si deve intendere. Onde 
ogni volta che l'Accademia s'imbatta in qualche parola o frase 
dove un autore anche di prim'ordine disvii dagli usi stabiliti; 
essa attentissimamente considera se quell'innovamento sia stato 
introdotto per sapienza o per trascorso. Nel primo caso accetta ; 
nel secondo rifiuta. E nel primo caso fa benissimo ad ac- 
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cettare la parola o la frase nuova, sia essa di origine stra- 
niera, o dialettale, o come si voglia, purchè sapientemente 
introdotta: chiaro essendo che colla registrazione nel Voca- 
holario se ne promuove meglio l’imitazione; quindi più age- 
vole il trapasso definitivo nell'uso. Ed è precisamente così, che 
non solamente per fatto spontaneo di popolo, ma anche per 
industria di letterati, le lingue naturalmente e razionalmente 
si muovono, si modificano, si sviluppano, si arricchiscono. Falso, 
del tutto falso, che l'Accademia della Crusca (come Vincenzo 
Monti predicava, ed altri pappagallescamente ripetono) voglia 
carcerare la lingua in certi secoli e in certi autori: quando 
invece la verità è; che da tutti i secoli fluirono nuove parole 
e nuove maniere nel Vocabolario, e ad ogni poco si registrano 
le Innovazioni sapientemente introdotte da autori anche mo- 
dernissimi. Ma nella registrazione appunto delle innovazioni 
introdotte da autori anche modernissimi, qualcuno potrebbe 
quasi dubitare che si sia peccato a volte piuttosto per troppa 
facilita che per soverchio rigore, essendosi creduto di trovare 
la sapienza anche dove probabilmente non c’era: come, per 
esempio, accettando parecchi neologismi di dubbiosissima ne- 
cessità coi soli esempi del Salvini o del Magalotti, del Manni 
o del Targioni. Nei quali casi parrebbe davvero che la chia- 
rezza di certi nomi facesse forse nell'animo nell’Accademici più 
forza che non doveva. Propongo il dubbio, non lo risolvo: ma 
dato anche che l'osservazione calzasse; ognuno facilmente 
comprende che un qualche difetto di applicazione in un’opera 
di tanta mole non varrà mai ad infirmare la bontà generale 
del metodo, e la razionalità evidentissima dei principii. 

E che effetto è poi seguito nella pratica per l’ossequio 
superstizioso di certi scrittori verso le teorie manzoniane sulla 
Lingua © Che evitando essi come peste tutte le forme le quali 
sapessero un poco di letterario, e volendo nonostante dare 
un qualche colore e vivacità al loro stile : si avventarono furio- 
samente addosso alle metafore e ai modi proverbiali del lin- 
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guaggio famigliare di Firenze, confondendo spesso il vivo col 
morto, l’urbano col plebeo; e più spesso ancora commet- 
tendo, coll’uso di metafore e di modi proverbiali, i quali hanno 
ceneralmentente in umili e volgari similitudini la propria radice, 
ovribili stonature coll’argomento. E non vedemmo, parecchi 


anni fa, comparire una certa Storia Romana, dove Cesare e 


Pompeo parlavano la lingua di Stenterello ? E non abbiamo 
ora alle mani una certa Storia di Federigo II, ottima per la 
sostanza, ma di quando in quando ridicola, assolutamente ri- 
dicola per la forma, in causa appunto dei fiorentinismi messi 
a sproposito? Nè con ciò voglio dire che la lingua viva di 
Firenze, in ciò che essa ha di più intimo e di più proprio, non 
presti materiali preziosi anche per trattare subietti gravi; 
mercè, non foss'altro, di alcune voci potenti, e di una forza 
intensiva meravigliosa, le quali possono entrare perfettamento 
in qualunque discorso. E chi non troverebbe ottimo, che uno 
Storico d'Italia, descrivendo la fine del secolo passato, uscis- 
se fuori, verbigrazia, in queste parole: « Mentre romoreg- 
giava sempre più minaccioso alle porte d'Italia il fiotto della 
rivoluzione francese, e tutti i Principi ne sbigottivano e ne 
tremavano ; il Borbone di Parma sî ninnolara cantando la 
messa, e accendendo le candele del suo altarino ». Ma restera 
contuttociò sempre vero, che la maggiore vivezza nella lingua 
parlata di Firenze dovremo cercarla nelle metafore e nei modi 
proverbiali, usufruttati così bene in questi ultimi tempi dal 
rtiusti. Ma dove? Im poesie satiriche, e in lettere famigliari. Ne 
avemmo anche, non ha molto, un saggio bellissimo da Giovanni 
Duprè. Ma dove? in un’autobiografia voluta scrivere con de. 
liberata intenzione in uno stile tutto domestico. E anche og- 
gi sa cavare un partito stupendo da quelle forme Augusto 
Franchetti. Ma dove ? In una traduzione di Aristofane. FE quanto 
stanno bene, per esempio, nel suo volgarizzamento delle Mtane 
quei fiorentinismi da lui collocati così a proposito : 
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« Guastamestieri che, quando una volta 
Abbiano scompisciata la tragedia, 


Sol che tentin le scene, sfuman subito ». 


E altrove: « Siam fritti, Eracie re » ; e altrove. « Se lu 
sei proprio un fegataccio », e via via. Ma io demando al- 
l'egregio amico, se gli andò mai per la fantasia di usare tra- 
slati simili nelle sue Storie? Il bravo Rizzi peraltro ebbe 
sempre un sentimento grande della convenienza, come in ogni 
altra cosa, così anche nell'uso della Lingua; e piuttosto che 
seguitare a occhi chiusi certe teorie del Manzoni, egli si esem- 
plava nelle sue opere: dove, per somma fortuna delle lettere, 
sì rispecchia tutto il buono, e non l'eccessivo della dottrina. 

Ma se Giovanni Rizzi fu un caro poeta, e un prosatore 
corretto e leggiadrissimo, il titolo forse maggiore e più veri- 
tiero della sua fama egli l'acquisto come maestro. E per questa 
parte consentite, o Sigrori, che io sostituisca alle mie parole 
quelle di Gaetano Negri, l'ex Sindaco di Milano; il quale seppe 
fare del Rizzi, come maestro, un ritratto così ingegnoso e 
e compiuto, che comunque io mi provassi di rivestire altri- 
menti i concetti di lui non potrei che guastarli. Ragionando 
più particolarmente, in quell'elogio bellissimo che egli profferi 
sulla bara dell'amico, dell’insegnamento dato per ventisette 
anni dal Rizzi nella Scuola superiore femminile, il Negri esce 
un tratto in queste testuali parole: » L'opera del Rizzi, come 
insegnante, è stata assolutamente insigne, di una tale origina- 
lità ed efficacia di metodo da potersi dire propriamente una 
mirabile creazione. Il suo insegnamento era, per eccellenza, un 
insegnamento vivo. Il Rizzi, più che un professore, era un me- 
raviglioso svegliatore d'intelligenze. Il valore della sua lezione 
non era tanto nelle cose che direttamente egli insegnava, 
quanto nelle suggestioni di cui era tutta composta. La mente 
dell'allieva era da lui trascinata ad osservare, a riflettere, a 


ragionare. 
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Da qui la conseguenza che le sue allieve, all’escir della 
scuola, avevano imparato quasi tutte a scrivere assai bene. E 
che il Rizzi sapeva che scriver bene e parlar bene sono sino- 
nimi di pensar bene, ed egli appunto voleva che gli allievi 
imparassero dal maestro, sopra ogni cosa, a pensar bene. La 
sua parola eminentemente suggestiva aveva insieme un fascino 
irresistibile. Era un incanto udirlo parlare con quel suo facile 
eloquio, con quella frase elegante, con quelle squisite grada- 
zioni d'espressione. All’insegnamento egli toglieva, pertanto, ogni 
durezza; dirò meglio, era così intenso l'interesse ch'egli sa- 
peva destare che la fatica non era più sentita ». Finquì il 
Negri: ed io a compimento necessario delle notizie intorno 
alla vita del Rizzi, debbo soggiungere che egli, oltre alla Scuola 
superiore femminile, professò anche per alcuni anni nella Scuola 
d'agricoltura: poi fino all'ultimo, nel Collegio militare di Milano. 
Di più il Rizzi sorti l'onore segnalatissimo, di essere chia- 
mato a istituire il Principe di Napoli durante i soggiorni estivi 
della Corte nella Villa di Monza. 

Ma un uomo che insegna in una scuola femminile coi me- 
todi e col garbo del Rizzi, deve necessariamente attirare con 
tanta forza quelle creature sensitivissime, da infatuarle tutte 
di sè. Ci fu infatti una delle sue alunne, bella come un angiolo, 
vivace come un folletto, la quale se ne infatuò per modo che 
volle ad ogni costo il Professore per marito, e l’ebbe: lei gio- 
vanetta di diciassette anni, lui sui quaranta. Ma la differenza 
dell'età non recò mai pregiudizio alla concordia nei conjugi Riz- 
zi, tanto era radicato l'affetto, tanto intima la stima che li le- 
gava; con una conformità straordinaria di principii, di gusti, di 
sentimenti. E le loro cure raccoglievano interamente negli ama- 
ti ligliuoli, i quali ebbero sempre dinanzi agli occhi in Giovan- 
ni Rizzi un esemplare perfetto di marito e di padre. Lunga e 
crudele fu la malattia che travagliò fl povero Rizzi negli ulti- 
mi anni della vita, e che lo trasse finalmente alla tomba ai 9 di 
settembre dell'anno scorso: malattia sopportata da lui con una 
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virtù rara di pazienza, con uno studio costante e geloso di non 
affliggere colla vista delle proprie sofferenze i suoi cari. Al 
nunzio poi della morte, apparve davvero per chiarissimi segni 
che l'egregio uomo era, in Milano, amato da molti, ed apprez- 
zato da tutti. Perfino il Secolo e l’Osservatore Cattolico furono 
costretti di mescolare le lodi con quelle della Perseveranza e 
del Corriere. 


Signori , 


Non so come io sia riescito a descrivervi Giovanni Rizzi: 
ma comunque l’abbia fatto, resterà sempre per me una sod- 
disfazione, vera e grande ; di aver potuto rendere qui stasera 
pubblicamente, una testimonianza qualsiasi di venerazione e di 
affetto a quella cara e benedetta memoria. 


MATTEO RICCI 


vo ne TA MER i n - 


EMANUELE, 


Egli premetteva il dialoghino d'un Professore con un grup- 
petto de'suoi scolari, Trattavasi d'una questione, apparentemente 
non tale da giovargli per l'assunto; ma egli cominciava, di 
proposito, da inculcare, che per conoscere la Verità, segna- 
tamente sopra cose che risguardano la vita morale dell’uo- 
mo, e che perciò trovano a destra e a sinistra passioni e 
affetti nel dare o negare l'assenso, favorevoli o contrarj alla 
serenità del giudizio, e alla rettitudine della volontà nostra, 
condizione prima è di proporsi la Verità, nient'altro che la 
Verita, tutta la Verità, come dice la formula del giuramento 
ne Tribunali. Ciò che il Giudice impone, con questo, a'Testi- 
moni, e crede di poter essere ohbedtito, qualunque sia l'animo di 
chi verrà interrogato, deve imporlo a ciascuno la propria co- 
scienza. Se al testimone manchi la scienza di quanto ha da de- 
porre, o la veracità, egli non è idoneo a testimoniare della T- 
rità. Così, quand’un uomo, fornito di mente suna, non procuri 
la sé stesso, e con l’aiuto d'uomini savj e probi, d’'acquistare la 
notizia di cose, che lo risguardano intimamente, ora e in 
eterno, e, avutele, non pieghi ad esse con sincerila, con vera- 
cità il proprio animo, egli è redarguibile di dugia interiore, 0, 
quasi, di falsa testimonianza. Soprattutto, non s'ami di dubbiet- 
giare o di obiettare, quasi amore della disputa per la disputa, 
come gli Avvocati nel Foro non raramente. La contensione di 
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questi non preme al buon Testimone, pago di rispondere sin-. 
ceramente a chi lo interroga. Il contrastare dell'animo alla 
spontaneità dell’assenso, con pretesti più o meno ingegnosi, pro- 
viene da un Amor Proprio eccessivo, e però da superbia. Quin- 
di un ostacolo grande alla conoscenza schietta del Vero in- 
contrasi per lo più nell'amore delle opinioni proprie, nell’umi- 
liazione, com’ essi la credono, di mutarle, nella vergogna irra- 
gionevole di parere volubili, nella supposta mortificazione 
d' esser vinti. Ciò appunto vediamo nel Dialoghetto setuente, 
a cui l’Autore preponeva giuste considerazioni. 


VINCA LA VERITÀ. 


Pisa, nello Studio d’un Professore. 
Chi dice il Vero non s° auffatica. 


La Verità, per essere conosciuta, vuol essere amata ; ché 
nei giudizj entra l’ affetto. Dalla riflessione volontaria, e non 
dall’opere, comincia la moralità. Si riconosce il Vero per la 
dirittura della mente che lo euarda. Per lo più, rettitudine di 
giudizj 6 verità sono una cosa. Credere che il pensiero, non im- 
putabile civilmente, sia non imputabile moralmente, è gran- 
d'inganno; quasiche le stesse passioni che, secondate, torgono 
l’azione, non torgano altresì l'opinione. Per esempio, due senton 
diverso in Politica : uno racconterà un fatto verissimo; l’altro, 
temendo le illazioni, 1o negherà. Ognuno di noi guardisi dentro : 
creder vero ciò che si ama, questo è di tutti : Visogna dunque 
volere che sia, e amare che sia vero ciò che proprio è vero. E 
come a dir bugie costa fatica, chè la parola scorre dal pen- 
siero, e la sviamo per forza, così a pensare il falso sentiamo 
fatica entro di noi, e trasparisce nel volto. A me, che scrivo, 
avvenne caso che narrerò. 

Tal dì entrano nel mio scrittoio sei o sette Giovani scolari, 
brava gioventù, piena di quel fuoco ch'è sì caro a vedere e sì 
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mesto a ricordare, e mi dice un d'essi: Veniamo da lei che 
sciolga una questione. 

Professore. Dican pure , miei cari; scioglierò, se saprò : li 
ringrazio della fiducia. 

Scolare primo. Si disputava tra me e il nostro Amico là... 

Professore. Scusi, ah! dunque la disputa è tra due soli. O 
quest’ altri ? | 

Sc. primo. Chi tiene da me, chi da lui. 

Professore. Va bene ; tiri pur via. 

Sc. primo. Si disputava, se amando veramente una perso- 
na, sia possibile amarne un'altra. 

Io sorrisi; sorrisero anch'essi. - Ma intendiamoci (aggiun- 
si) di che amore si parla? 

Sc. primo. In generale: si cercava, se più d’un amore può 
esser nell'uomo. 

Professore. Come? si parla di qualunque affetto ? 

Sc. primo. Di qualunque. 

Professore. Ho capito. E in che mai differivano tra loro? 

Sc. primo. Io sosteneva che più d'un amore non si dà ; e 
l’Amico sì. 

Professore. Bene; o quali ragioni ell’erano le sue ? 

Sc. primo. Io diceva, per esempio, che quando s'ama dav- 
vero, quest'amore prende l’anima tanto, che ogni altro affetto 
non v'ha luogo. 

Professore. Ella, so, di che amore vuol dire. Ma sostiene, per- 
tanto, che cessano gli affetti di cittadino, di figliuolo, di cristia- 
no, perchè più, ormai, non v'ha posto nel cuore, non più ca- 
pacità per essi ? L'abitacolo è occupato, non ci s'entra più. 

Il Giovane stava un po'sospeso ; ma il suo Competitore: Ap- 
punto così egli diceva. 

Professore. M' immagino che si cominciò da dire: Non può 
amarsi più d’una; e si finì a dire, nel caldo della disputa, unt- 
versalmente : Non può darsi più d'un affetto. In questa maniera? 

Sc. primo. In questa. 
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Professore. Dunque, se un figliuolo ama i Genitori dav- 
vero, non potrà egli amare la Patria, nè, amando la Pa- 
tria, i Genitori, nè, amando gli uni e l’altra, potrà inna- 
morarsi ? 

Sc. primo (dop’essere stato un po’ soprappensiero). No, io 
vo'dire, che quand’un amore prevale, gli altri affetti s’ inde- 
boliscono. 

Sc. secondo ed i suoî. Non così dicevi, non così. Bisogna 
non mutare i termini. 

Professore. La questione, certo, muterebbe un poco; a 
ogni modo mi raccomando, Figliuoli, che si disputi non per 
l'opinione propria, ma per la Verità. Sentiamo, dunque, le ra- 
gioni dell'altro. 

Sc. secondo. Io le dico presto: è cosa d’esperienza che si 
può avere più affetti ad un tempo. 

Professore. Come? in tutte le sorte d’affetti si può avere 
due affetti della medesima specie? 

Sc. primo. Così egli affermava senza eccezione. 

Sc. secondo. Va bene, afferniavo così. 

Professore. O forse nel disputare non avevano considerata 
la cosa da questo lato. 

I più de Compagni assentirono col capo. 

Professore. A me pare ci sia del vero di qua e di là, ma 
troppo generaleggiato. Chi sosteneva che un solo è l’amore, 
può non essere dalla parte del torto in tre rispetti. Tutti gli 
affetti particolari stanno, come modi od atti, nell’ affetto unico 
e generale del Bene: affetto che si determina diversamente 
secondo gli oggetti. Poi, quand’un affetto predomina come 
passione, gli altri s'aevoliscono. V' ha, inoltre, certi affetti 
che per natura loro non soffrono compagnia della medesima 
specie; come, non si può amare davvero due donne al mede- 
simo tempo: e da ciò i mali della Poligamia. 

Allora i fautori del primo Scolare si voltarono al secondo 
e dissero: Su via, arrenditi, non c'è da replicare. 
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Sc. secondo. Aspettate, credete voi di aver vinto? 

Professore. Ahimè, cari; o che si tratta di vincere, o di 
essere vinti qui? Unica vince la Verità, e tutti siam vinti da 
Lei solo, e l’esserne vinti è vittoria comune. Che volete voi, 
di grazia? Conoscere la Verità, perch’ella è un bene ; cono- 
scerla dunque, (se potremo), sarà un bene acquistato da tutti, 
e perdita di nessuno. | 

I Giovani fecer segno d’'approvazione. 

Professore. Chi sosteneva, per contrario, che l’uomo puo 
avere più amori al un tempo, non mè pare dalla parte «del 
torto in due rispetti. L'Amore, tendendo al bene in universale, 
da un'unica fonte corre per più rivi (come dimostra la coscienza) 
secondo gl impulsi varj e gli oggetti. Oltrechè, se gli affetti non 
trasmodino in passioni, l'ordine loro è tale che uno invigorisce 
l’altro, com'accade nell’ordine d'ogni cosa, se ciascuna tiene il 
— suo luogo e la misura. E perchè mai ? Perchè l'ordine sta nelle 
relazioni, e le relazioni fanno unione, e l'unione forza. L’uni- 
cità dell'Amore non può prendersi assoluta j se no, chi ama la 
moglie non potrebb'amare i figliuoli, o viceversa ; ma vi dico, cari 
miei, che i ducaffetti singagliardiscono a vicenda, e, se vi par- 
rà, lo proverete. L'amore della Famiglia impedirà forse l’amore 
di Patria? Il contrario dice la ragione, sentiamo nella coscienza, e 
attesta la Storia: Roma declinò nella carità verso la Patria quanto 
più crebbero i divorzj. L'amore di Dio impedirà l’amore degli uo- 
mini? Ma il Vangelo insegna: Chi non ama gli uomini non 
ama Dio. A rigore, sapete voi che conseguenza ne viene ? Che 
siccome di necessità ogni uomo ama sè stesso, così di neces- 
sità ogni uomo non potrebbe amare fuorchè sè stesso. Ma voi, 
Giovani, e io con voi, esclameremo : Non è così, non è così. Anzi 
l'AmorProprio, quand’affetto, anzichè passione, sta nell’armonia di 
tutti gli affetti ; e la natura ne dà segno, giacchè l'amor proprio 
appassionato è tutto inquietezze, aridità e vituperio. Stupenda ca- 
pacità d'affetto è nell'anima umana; lo spazio interiore si dilata 
più de' firmamenti. 


EMANUELE 245 


Qui sclamarono, ridendo, due o tre allo Scolure primo 
Sei morto ! 

E lo Scolare, voltosi a me, disse sdecnato : « Ved'ella con 
qual animo si fa le quistioni? In fine de’ conti, un po'di torto 
e' l’ha dato a me ea lui ». E tutti parlavano ad un tempo. 

Allora non seppi tenermi da ridere alquanto j ma dopo sen- 
tii un peso, quasi direi, d'accoramento, chè m’avvidi, la passione 
in loro valer più dell’ammonizione, ond' esclamai: Vivo dolore 
m' han dato queste parole. 

I Giovani ammutirono per cortesia; e mi raccomandai di 
ben considerare le cose da ogni lato, perchè l'errore s' origina 
sempre da por mente a un lato solo; che, segregato dall’altre 
parti, diviene monco e perciò falso; come se dividessimo dall’an- 
che una gamba, e la volessimo far camminare. Raccomandai 
d'esser pronti sempre a riconoscere la Verità. Dopo di che, li- 
cenziatisi, gli accompagnai fin sulle scale. Mi parve, che, 
scendendo, e' parlassero tranquilli; e la tranquillità è segno - 
d'amore al Vero che unico dà la pace. 


II. 


In quest'altro Dialogo, contenente, benchè in diverso ri- 
spetto, la medesima dottrina logica e morale, igienica, direi, per 
alcuni, farmaceutica per altri, di sgombrare la mente da ogni 
desiderio estraneo al solo importante d'essere illuminati dalla 
Verità, Emanuele notava l’ammonimento principalissimo, che ci 
badiamo di non venire accalappiati da certe dottorali o volgari 
Sentenze, passate in cosa giudicata, le quali avvincono l’intel- 
letto per colpa della volonta, piegatasi alle loro lusinghe. La 
buona volonta (pace agli uomini di buona volonta) questo è 
lago che si volge alla Stella, e conduce il navigante. La servitù 
agl'Idoli di piazza, oppure di scuola 0, peggio, di proprie incli- 
n SiOni disordinate, o, anche spesso, di rispetti umani, spiega 
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la maggior parte degli errori e de’ mali di questo mondo. Una 
di dette Massime, gettate in mezzo ai semidotti, e indi al po” 
polo, è la notata nel Dialoghino seguente: non vi può esser 
miracolo, perchè non v' è nulla di sovrannaturale. Chi ve l'ha 
detto ? La Coscienza? Ma l’uomo nasce religioso. La Natura 
esterna ? Ma i Vostri medesimi han detto, che lo spettacolo 
della Natura fece credere alla Divinità. LaStoria degli uomini ? 
Ma dov'è civiltà , è religione ; dov’ è barbarie o salvatichez- 
za, evvi superstizione, o un’ immagine di religione deforma- 
ta. La Ragione umana, risguardata ne’suoi concetti univer- 
sali? Ma Infinito e finito, Eterno e temporaneo, Assoluto e 
contingente, Immenso e misurato, l'Onnipotenza e la potenza 
limitata, cioè, in altre parole, Dio e il Mondo, costituiscono si 
profondamente la ragione nostra, che nessuna lingua civile, 
nessun Vocabolario manca de’ vocaboli corrispondenti. E se 
neghiamo Dio, regaliamo invece gli attributi dell’ eternità e 
gli altri divini, alla Materia, facendone così un Dio. Eppoi, la 
è una bagattella in verità: con quel falso supposto si distrugge 
il Cristianesimo ! Questa distruzione vogliono ; ma è una volontà 
contro la Carità e Civiltà del Genere Umano, perchè il Cristia- 
nesimo è Amore. Ben s'apponeva, dunque, il buon Vecchio Sa- 
cerdote, il quale, introdotto nel Dialogo dall’Autore, ammo- 
niva il Giovane contro i presupposti, accettati o per leg- 
gerezza o per passione. Ho conosciuto io pure quel Parroco 
di santa memoria; e dagli alti Colli del Valdarno distinguevo, 
fra le molte campane villereccie, la squilla soave della Chiesa 
di Roffia, che si nascondeva lontanamente nel profondo della 
pianura in mezzo all’ombre vespertine. Ivi dormono le Ossa 
benedette in un sepolcro, che il suo Vescovo, Alli Maccarani,. 
gli fece fare a sua spesa, con un’Epigrafe non bugiarda. Dio 
l'abbia in pace. 
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IL CAMMINO LOGICO DELLA VOLONTA BUONA. 
Roffia, nel Valdarno di Sotto. 
Non ci vuol pensare, non vuol sentirselo dire. 


Nel Valdarno di Sotto, tra campi e praterie di rigogliosa 
verdezza, è una Parrocchia detta Rotlia press’ alle rive d'Arno. 
Vi stava parroco il Giunti, che professava Filosofia nelle vi- 
cine Scuole della città di Samminiato: uomo semplice, retto, 
di sapere non comune, i cui giudizj, benchè non peregrini, 
riuscivano sempre azgiustati. Al viso e al parlare non l’avresti 
mai preso per sì vecchio com’egli era; tanto la vita ordinata 
e la pace del cuore l'avevano mantenuto! Nel meditare sopra 
sè stesso, piucchè nello studiare i Filosofi di que’ tempi, trovò 
scienza sicura. Perciò, se disputava di Sistemi, non sempre co- 
glieva forse nel vero; ma se ragionava dell'uomo interiore, lo 
scrutava nel più vivo dell'anima. Que' suoi occhi vividi e sereni 
si lieccavano ne’ tuoi, ti leggevano dentro; e s'egli ragionava di 
passioni umane, © di virtu e di vizj e delle cazioni loro, sentivi 
nella parola sua parlare la tua coscienza. Il costrutto de' suoi 
discorsi per lo più era questo: Senza buona volontà non si co- 
nosce la Verità. Sicchè sgridava i giovani, che non andavano 
diritti nell’ opinare; gli sgridava con affetto premuroso ; e la 
volontà loro, gastigata dal rimprovero, s' impennava da prima, 
tanto più perchè sentiva di meritarlo; poi cedeva; e allora, il 
giudizio si raddirizzava, trovando il suo naturale riposo. A lui 
correvasi per consigli anche di lontano, e i Parrocchiani lo 
chiamavano il nostro Babbo. 

Un Giovane, tra gli altri, lo andava spesso a trovare, e gli 
manifestava 1 dubbj su materie di Religione. Un giorno, dopo de- 
sinare, venne il discorso su’ miracoli ; e il buon Vecchio diman- 
dò : Credi tu si debba stare ai fatti ? a' fatti provati? — Giovane. 
Certamente. - Giunti. A’ fatti quali che sieno, purchè provati? 
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- Giov. Non v' ha dubbio. - Giunti. Intendimi bene per altro ; 
se tu, prima d’ammettere la certezza de’ fatti, dici a te stesso: 
T miracoli son favolette da donnicciuole, un’assurdità, un’ubbia 
di gente barbogia ; allora, quand’anche li vedessi accadere sotto 
sli occhi, non ci crederesti. Sgombra l'animo da preoccupazioni, 
lascia in libertà la ragione, poi decidi. - Giov. Ma io non ho preoc- 
cupazioni. - Giunti. Viemmi sincero :allorchèdubitasti di eterne 
Verità, forse desideravi ci fossero ragioni da dubitarne; sicchè 
poi avesti caro ti s'offrisse qualche arvomento. — Giov. Anzi, ne 
provo. angoscia ; e darei la vita per credere; ché il dubbio mi 
strazia. - Giunti. Sì, capisco; ma ecco quello t'avveniva : per 
seguire la corrente da'tempi e la novità di certi Libri, o per 
odio di soggezione, amasti dubitare; ma l'animo tuo immortale, 
e Dio che vi dimora, resistono a' dubbj ; e ti spaurisce il vuoto 
che ti sei fatto da te. Da un lato, corresti dietro all’Amor 
proprio e te ne compiacesti ; dall'altro, la Natura e Chi la creò 
ti gasticano col dolore per salvarti. Hai la contraddizione in 
te stesso; la tua volonta tiene la parte del no, la tua Natura 
e Dio che la muove, tengono la parte del si. Pensaci, figliuol 
mio; l'affanno di tal contraddizione, ch'è opera tua, ti rende 
forse non reo? Lo dico per bene tuo, non t'adirare; ma se non 
rettifichiamo la volontà con l’amore del Vero, è inutile ragio- 
nare. Or tiriamo innanzi. Vuoi tu che seguitiamo? - Giov. EF 
perchè no? - Giunti. I Critici odierni, che vedono il pel nell'uovo 
e fan processi a'Libri della Scrittura, non poterono negar genui- 
na l’Epistola secoruta a' Corinti. Or bene, ivi si parla di Gesù ri- 
sorto come di fatto notorio, con centinaia di Testimon], parte 
mancati, parte ancor vivi; e, su quel fatto, Paolo insegnava essere 
posto il fondamento della Fede. Se un altro fatto qualunque si 
provasse in tal modo, chi mai ne dubiterebbe? Perchè ne dubitate 
voi? Perchè miracolo. - Giov. No, no. — (innti. Sì, figliuolo mio, 
sì, come dicono chiaramente i Masionelisti, che affermano : 
Soprannaturale non c'è, però fatti soprannaturali non si devono 
accettare. Ma, santo Dio, han gridato la croce agli Scolastici 
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perch’essi non osservando i fatti, ne ragionavano con premesse 
di lor capo, ed ecco gl'Increduli fare lo stesso. - Gior. Lo 
stesso? - Giunti. Sì, lo stessissimo,y perchè avanti d'esaminare 
i miracoli hanno già detto: I miracoli non si danno. Ciò è 
un’accomodare i fatti al nostro giudizio, anzichè il giudizio 
a' fatti; è ragionare a priori o con preoccupazione; sbandire 
l'esperienza fra tanto sfoggio di sperimenti. E perchè ? Perche 
l’esperienza di questi fatti non va a genio. 

Il Giovane s' accigliò non poco e disse : Ma dunque, la non 
ammette errori senza colpa? - Il Giunti rispose: Bada, parlia- 
moci franchi: allorchè si giudica preoccupati e la Natura 
vi resiste, il giudizio non può essere vero, nè la volontà diritta. 
Questo difendere l' innocenza di tutte le opinioni è palliativo 
e sintomo di coscienza, che sente la colpa. Noi abbiamo terri- 
bile potestà di piegare il giudizio come desideriamo; perchè la 
riflessione dipende dalla volontà, e la volontà non retta svia 
il giudizio. Se la reità dell'uomo non cominciasse dal pensiero 
mancherebbe ogni reità d'atti esteriori. Noi volgiamo l'atten- 
zione a quello che piace ; la svolgiamo dal contrario; cerchiamo 
scuse all'errore, fuggiamo le ragioni della Verità ; chi ce le 
rammenta sentiamo a malincuore. Bisogna riformare la volon- 
tà; se no è come pestare acqua nel mortaio. Gli errori libe- 
ramente voluti sono la malattia dell’uomo più intima, più grave, 
più ostinata, più generale. 

Dop'altre parole, il buon Prete invitò il Giovane a passeg- 
giare con lui sull’argine dell'Arno. Vicino a’ salceti, sotto un 
bel pioppo fronzuto, trovarono seduta una Massaia, che badava 
la chiocciata de’ pulcini e filava: poco lontano, due fanciulli 
giuocavano alle noci. Ecco il più piccolino che, dato nel pian- 
gere, corre difilato alla Massaia gridando: Mamma, mamma, 
Pietrino m' ha picchiato. Il Giunti, ch'era capitato lì, disse: 
Perchè t' ha egli picchiato ? Racconta le tue ragioni, Lorenzino. 
- Lor. Perchè si giuocava a nocino, e ho vinto, e lui non 
voleva pigliassi le mie noci. - Allora corse Pietrino, dicendo: 
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Gnor no, Sor Priore j e'ci è andato sopra con le mani, e non 
è stato al segno. - F qui la Massaia: Ma io t'ho detto le 
mille volte che picchiare, non si picchia. - Giuntt. Sicuro ; non 
sai, Pietrino, che se tu dài al tuo fratello, fai peccato, e che 
Dio benedetto ti gasticherà ? Egli è più piccolino, e lo devi 
sopportare. - Pietr. O dunque mi lascerò fare i soprusi? - 
Giunti. Li fai tu i soprusi col percuotere chi non può starti a 
confronto. E poi, se tu gli volessi bene davvero, non ti ven- 
dicheresti. - Il fanciullo non sentiva volentieri quella seridata, 
e, firurando di ravviare i pulcini, s'allontanò. - Massaza. Ec- 
colo là quel monello; vede, signor Priore, quando si corregge, 
e' non attende, nè vuol sentirselo dire. I'gli ripeto: Bada, 
chi non obbedisce a' suoi Maggiori non può aver bene; ma lui 
non ci vuol pensare, - Il Giunti, rivolto al più piccino, disse: 
Tu, dunque, non hai raccontato la verità : non tiravi dal segno 
giusto nelle castelline; ma ci andavi sopra con le mani. - Lo- 
ren. Gnor no, non è vero. - Massaîa. Gli è vero, anzi; t'ho 
veduto anch'io di qui. - Loren. No, no, non è vero. - E 
scappava. - Massuia. Vede, signor Priore, gli hanno le bugie 
sempre lì pronte. 

Il Priore, abbassando la voce, disse: Cara Massaia, voi 
Mamme, voi, snocciolate bugie senza scrupolo, e i figliuoli im- 
parano. Massaia. Parla bene, sienor Priore: ma se agli uomini 
di casa si dicesse tutto, seguirebbero diavoleti. - Giunti. Ecco 
pretesti. Ma se Dio ci comanda così, volete saperne più di Dio, 
e contare più di Lui? Se la bucia è male, volete voi far male? 
Dicendo bugie con una scusa, o con un’altra, si piglia l'uso, e 
le si dicono per nulla; ci avvezziamo al peccato, e avvezziamo 
i Minori con l'esempio. Poi, dalla bugia vana si corre alla 
calunnia, e la fintaggine ci spiana il cammino alla disonestà. - 
Massaia. Dio me ne guardi, le calunnie poi no; ma quando 
non si rechi male e si scansi un peggio....? Giunti. E disobbedire 
a Dio non è male? e dar quest’esempio a' figliuoli ? e dire ciò 
che non è? La Massaia non sapeva rispondere nulla, e si vedeva 
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dagli atti ch' ell’ avrebbe confessata volentieri la Verità, se un 
pensierino molesto non le avesse sussurrato nell'anima : Per 
amore del Vero,e per odio delle bugie, converrà tu soffra talora 
qualche dispiacere. La povera donna, non sapendo farsi animo 
risoluto di negare l’Amor proprio per la riverenza del Vero, 
cercò uscire d’impaccio senza decidersi nè pel sì, nè pel no, 
ed entrava in altri discorsi. Ma il Priore seguitò la sua strada, . 
dicendo al Giovane: Hai badato ? Que’fanciulli ricoprono l'errore 
anch'essi con pretesti; e (come notò la Massaia) non attendono 
alla Verità, non cì vogliono pensare, non la vogliono sentire. 
Ma poi la Mamma, pur ella cadde nel medesimo mancanmento. 
Figliuol mio, da questa radice spunta il male. 

Tornati a casa, prima entrarono in Chiesa. Sonava l’Ave- 
maria : dal finestrino del coretto, dove s' inginocchiarono, si 
vedeva un rosaio dell'orto movere dolcemente i rami fioriti, la 
lampada del Sacramento brillava , si sentiva di lontano il canto 
degli Agricoltori che lasciavano i campi: tutto spirava racco- 
glimento. Il Prete, poich'ebbe pregato in silenzio, pregò a voce 
alta così : O Dio nostro, fateci amare la Verità più di noi stessi, 
più di tutte le cose. Il Giovane ripetè sommessamente questa 
preghiera ; e, lasciato il Prete, ripensò, via facendo, alle cose 
udite, che allora gli parvero belle e soavi. : 


III. 


Nel terzo Dialoghetto sembrò ad Emanuele si contenesse 
| unavviso metodico. Come alle Botteghe da nulla, o a'Fonlachi 
tribolati s'affiggono cartelloni di ricche promesse; o, altresi, 
come coloro, che hanno torto, vogliono ammazzare le ragio- 
ni altrui con un tempestio di paroloni vuoti; egualmente le 
parole sovrabbondano, quando scarseggia la Scienza. Non solo; 
ma parole altisonanti, gonfie, sono date per argomento, e 
con tal sicurezza, da far dire a' novizj: Non v'è dunque da 
ripetere un’acca, v'è da passare per balordi a.contendere, a 
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non zittire; sarebbe da vergognarsi, da essere scherniti. E 
allora poi, con questa tremarella del riso altrui, s' ingozzano 
l'’acque verminose d’una gora putrida, come la fosse una polla 
montanina. L' Autore avverte perciò i Giovani singolarmente , 
a non lasciarsi abbindolare dai vocaboloni; e, quando a loro 
non riesca rispondere o chiarire, sospendano il giudizio, 
chè il tempo fa cadere l’opinioni vane, quasi foglie ingiallite 
de’ pioppi; ma nulla può sulle perpetuamente verdi degli al- 
lori. Un altro avviso: i sentimenti disordinati, che originano 
da'desiderj del piacere, come sarebbe la vanità, conducono al- 
l'errore; invece, i sentimenti ordinati, che provengono dal dove- 
re, come il rispetto a'Genitori, alla memoria degli Antenati, al 
buon costume, recano alla Vevità; perchè la Verità è ordine. 


Nota : qui dovrebbe sezuire il dialozo, che s'intitola il Canarino, e 
che fu stampato già nel'a Rassegna Nuzionale, volume XXXVI, pag. 453, 


fasc, 1.° Agosto 1887. 


IV. 


Ecco, diceva Emanuele, un Diavoghetto, per avvisarci d'un 
altro intoppo all'amorevole riconoscimento delle Cose Spirituali 
e Divine, cioè il dispregio del Senso comune, 0, val quanto 
dire, lo scherno del Genere Uniano. L' Oligarchia d' alcuni 
Scienziali, stimando un cenciume da plebaglia tutto ciò che 
tutti, salvo loro e i pochissimi loro Antecessori, tengono per 
vero, gloriasi di non avere Seaso comune, o di non apparte- 
nere alla Mazza umana, come sdegnosamente ci chiamava il 
Foscolo, pur tanto dappiù di loro. Siechè, mi pare, ch’essi 
nella Storia Naturale dividano in due specie gli uomini: da 
una parte quelli, che si reputano figliuoli d'Adamo, creato a im- 
magine e somiglianza del Creatore; da un' altra quelli, che si 
vantano figlivoli di Scimmie , srotolate da un rotolo infinito 
d'evoluzione cosmica, Panteisti, Sensisti, Materialisti, Scettici, 
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Positivisti. Due specie, direi, sotlmana, e sovrumana. È un mio 
ritornello; ma bisogna dirlo, e in me stesso l'ho provato, essere la 
superbia il muraglione, che ci divide dalla conoscenza. Come 
l’Orgoglioso ripete sempre #0, î0; e se dice noi, questo plurale 
significa il singolare #0; così l'Opinatore orgoglioso mette l' i0 
a capo di tutte le opinioni. Egli, senz'accorgersene, diventa 
misantropo; cioè prende soltanto per vera dottrina i fantasmi 
che frullano nel suo solo cervello, e si rinserra così nella pri- 
gione di sè medesimo, segregato nel ragionare, o per lo sra- 
gionare suo, da tutte le generazioni presenti, passate, future. 
Sono pur cosa frigida, uggiosa, trista le sibillinerie  misan- 
tropiche ! 

Sicuro, essi che deridono il Papa, scomunicante dalla Chiv - 
sa chi n'è ribelle, scomunicano poi dalla comune. ragio- 
nevolezza, non mica un uomo, non mica cento, mille, mi- 
gliaia d'uomini: no davvero, le sarebbero piccolezze: ma tutti 
quanti, fuorchè la loro chiesuola, pur discorde in sè medesima 
cainamente. O perchè dico io, ch'essi scomunicano tutto l'Uman 
(senere? Lo dico, perchè naturalmente tutt'ipar/24t han qualche 
religione : questo il perchè. Lucrezio, a chi lo legga oggi, sembra 
un Positivista moderno : popolari credulità il mondo dérinitus 
ex niliilo, cioè creato, la materia non eterna, la Provvidenza on- 
nipotente. Anche allora, dunque, il Popolo, fra le ombrose su- 
perstizioni, credeva come il Popolo d'ora. Indi le beffe del 
Senso comune. Ciò non toglie, ch’essi vadano a fiutare tra i 
Selvagej ; come un Fnciclopedista nel fondo della Siberia 
fiutava se dar si potesse uomini senza Dio. Vanno a cercare 
i testimoni della loro sapienza fra gente inselvatichita ; scru- 
tano, laddove manca umanità e civiltà, i dettami della ragione, 
a somiglianza di chi studiasse le regole del buon giudizio fra 
i matti. Eppure, l’ indagini accurate mettono ad un capo tutte: 
superstizioso il selvaggio ; irreligioso, no. 

L’Autore, inoltre, addita la stirpe de'Citazionaj, che non 
sanno pensare col proprio cervello, pur mentre si separano da 
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tutta la Plebe Umana, e vantano indipendenza. Specialmente 
indipendenza dal modo di sentire paesano ; ifaliofobi, per esem- 
pio e, secondo la voga, o tedescofili, 0 gallofili,o anglicani. Assa- 
migliano i ragazzi, a cui par sempre più buono del casalingo il 
pane di fuori. Ah! qual farraggine di citazioni per sapere, 
sulla tal questione, che cosa pensasse il tal di tale Tedesco, 
Francese, Inglese, Russo! Propriamente la vanità toglie il 
senno 1E pover'uomose non puoi fare il Cila zionaio: sei un asino, 
un uomo di quell'altra specie adamatica. Or che cosa valevano 
. mai Galileo e il Vico, ignari del Tedesco e dell'Inglese ? Anzi, 
dalla brutta sconcezza di non sapere Linguaggj stranieri, può 
mondare appena gli antichi Scrittori greci la buona fortuna 
d'esser citati da tanta gente non greca, per tanti secoli fino 
al nostro: fortuna che non può toccare a’ Citazionaj, perchè 
sarebbe un citare le citazioni, e raccogliere di nuovo il rac- 
cogliticcio. Sapere (dico sapere) molti Linguaggj è bensì pregio 
invidiabile; porge materia di Scienze bellissime ; ma, inzepparne 
Libri e Libretti per mortificare chi non sappia se non il suo 
idioma, e poco più, dicendogli, ormai siamo autori e lettori 
degnamente noi soli, nè servono a un par tuo î Libri dotti : far 
consistere, insomma, la Dottrina in filatesse d’Opere citate, 
dell’ Edizioni tutte d'un’ Opera (guai se ne dimentichi una! ), 
questo è proprio da capivuoti, redicolosamente vanesj. Perciò 
essi, quanti mai ne conosco, scuotono ben bene da loro scar- 
tafaccj qualunque granellino dell’insipido Senso comune. Ben- 
sì, qualcosuccia, ne resta, per loro dispetto. Sopra ogni cosa 
poi, essi la lettura di Fdosofi credenti reputerebbero tempo get- 
tato; chè nulla può trovarvisi di Scienza e di Filosofia. Il Filo- 
sofo vero, come di Senso comune, così dev’ essere privo di Fede ! 
Quant'albagia in questi accattoni! Quanta buaggine erudita ! 
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DISPREGIO DEL SENSO COMUNE. 


Presso Careggi. 


Toi scoinunicate il Genere umano. 


Mario. Credimi, chi torna di Germania vede qui tal mi- 
seria di Studj da far compassione ; tanto noi siamo inferiori ! 

Alberto. Per certe cose lo credo, per altre no. 

Mario. Non sei stato in Germania, tu, nè sai, credo, il Te- 
desco ; talchè.... 

Alberto. Non sono competente a giudicarne, vuoi dire. Ma 
siccome ne parlate voialtri e ne scrivete molto, così credo 
d' averne buona informazione; se no farei, o troppo torto 
a voi, stimandovi non esatti, o troppo torto agli Alemanni, 
credendo non possibile tirar -fuora da'Libri loro i signifi- 
cati. Vano sarebbe che v’ ingegnaste imparare il Tedesco voi, 
e correre a Berlino, se non poteste insegnare a noi, chè 
non possiamo tutti lo stesso. Talchè, a dirtela chiara, io che 
ammiro tanto il Leibnitz e la erudizione di quella Gente là, e 
tanto ne spero, vedo che in molti de'loro Libri e Sistemi, per 
la smania dell’insolito, c'è da qualche anno più erudizione che 
buon senso, e più ingegno che giudizio. 

Mario. Non ti far sentire, Amico. 

Alberto. Che male v' ha se io dico la mia? Nè vorresti 
certo da me un'ammirazione cieca o servile, perchè tu sai 
quanto parrebbe stolto e ridicolo cercare con servitù morale 
libertà politica. Pertanto, ammiriamo, quel ch’ è da ammirare; 
il resto no. Anzi, mi dà tormento a vedere ( l’avrai notato 
anche tu), come di Libri Alemanni veramente degni e che non 
cercano il nulla, poco sì traduce o si parla; degli altri poi 
si fa galloria. 

Mario. Il segreto sta in ciò, che di quei Dotti la parte 
negativa, come tu la chiameresti è più valente assai della 
dommatica. 
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Alberto. Ciascuno predilige gli Amici, Mario. Sia come 
vuoi. Ora fermiamoci su questo rialto, donde appare Careggi, 
che tu desideravi vedere, poi scenderemo. 

Mario. Che mole di palagio ! Pensare che ivi morì Lorenzo 
il Magnifico, moderatore di tutta Italia! E che il fiore de'Let- 
terati e de’Filosofi nostri s'accoglieva, lì, quand’Italia supe- 
rava di studj ogni altra Gente! 

Alberto. Semprechè m’appariscono que’ muri severi, sento 
una percossa nel cuore. Ma dentro a loro, nelle adunanze plato- 
niche, vedo alcun che di simile all'Alemagna d’oggi: un risetto 
di scherno balena su’ labbri del Poliziano e degli altri Letterati ; 
mentre il Ficino, disputando contro chi nega Dio e l’ Immor- 
talità, vuol ricondurre al Vero gli Scettici con le sublimità 
platoniche. 

Mario. Ricondurli al Vero! essere nel Vero! parole super- 
be, Alberto. 

Alberto. Superbe sarebbero, chi dicesse: Mio è il Vera; 
com’ uno che vociferasse: Non sono già nella luce io; mia è 
la luce, la luce son io. 

Mario. Pure, chi stima essere nel Vero, gli altri, che pen- 
sano diverso, ei li scomunica. 

Alberto. Scomunica ? Passi la metafora, se intendi che noi 
li vediamo fuori della comune Verità, com'è fuori del giorno 
comune chi serra gli occhi. 

Mario. Quanta superbia! dire: Io vedo, e voi no. 

Alberto. Di grazia, Mario; chi afferma che quatiro e 
- quattro fann' otto, può egli dire: Questa è verità, io la co- 
nosco, io sono dunque nella Verità ? Poi, a chi sostenesse che 
quattro e quattro fan dieci, non gli potremmo noi dire : Sei fuo- 
ri della Verità? O saremmo superbi allora e tu ed io? 

Mario. Tu parli di cose manifeste ; io, di cose dubbie. 

Alberto. Bene; a ogni modo rimane fermo che talora puo 
senza superbia dirsi, che uno è nel Vero e che altri è nell’er- 
rore; può, quando la Verità è manifesta. Me lo conceili? 


perc 


EMANUELE Jun 

Mario. Concedo ; ma essere manifesta la Verità dove cre- i 
dete voi, qui sta il nodo. 

Alberto. Sì : tuttavia se in queste cose la Verità mi si 
manifestasse con ogni evidenza, potrei, scevro di superbia, dire, 
che la verità io la vedo; a quel modo che lo dice il Mate- 
matico, e il Naturalista, pur anche in dimostrazioni difficilissi- 
me. Non va egli così? 

Mario. Va; ma io nego si possa giungere su tali materie 
a questa evidenza, e però nego, che non sia orgoglio il con- 
dannarci. 

Alberto. Mi basta intanto avere da te, che quando la pos- 
sibilità ci fosse, superbia non vi sarebbe; quindi, se proprio 
scorgessimo la Verità, superbi non saremmo a dire che la 
vediamo ; anzi, a non dir ciò, sarebbe disconoscere la Verità 
e approvare l'opposto. Resterebbe ti dimostrassi come noi la 
vediamo, e ti chiedessi animo benigno per vederla tu pure ; ma 
ho caro di prendere una scorciatoia. Se credersi nel Vero è su- 
perbia, consenti dunque tu essere contro Verità chi lo crede? 

Mario. Sicuramente, perchè niuno può dire: Io sono nel 
Vero; e chi lo dice, o s'inganna, 0 vuole ingannare. 

Alberto. Io ti parrò ingannato , non ingannatore , spero. 
Comunque sia, poichè gl’Ingannati e gl'Ingannatori son fuori 
di Verità, chi è contro a loro è nella Verità, e tu vi sei, o 
Mario. Dich' io bene ? 

Mario. Benissimo. 

Alberto.Pecchi tu dunque di superbia in aftermare, tu stes- 
so, ciò che ti pareva superbo in noi. 

Mario. Noi possiamo, perchè la cosa è manifesta. 

Alberto. Voi la credete, noi l'opposto, e siam pari. Talchè 
contro l'intolleranza nostra opponete l'intolleranza vostra; e 
voi scomunicate noi che scomunichiamo voi. Non ha, dunque, 
luogo lamenti. 

Mario. Noi tolleriamo tutto, fuorchè l’intolleranza. 

Alberto. Bene; ma dunque voi ponete un limite alla vo- 
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stra intolleranza. Limite per altro che contraddice alla sen- 
tenza vostra, secondo la quale niuna Opinione che sia possibile, 
può escludersi com’assolutamente falsa ; nè quindi la nostra ch'è 
possibilissima come sapete; perchè noi l'abbiamo, e l’aveste pur 
voi prima di cadere nel dubbio, Talchè, Amico, vi distruggete 
di qua e di là. Concedete voi a noi poter dire, che voi siete nel 
falso? E allora venite a consentire, che noi possiamo dire d’es- 
sere nella Verità. Oppure non concedete a noi poterlo dire mai? 
E allora voi affermate contro di voi, che noi siamo nel falso e 
che voi siete nel Vero; il che negavate potersi dire da nessuno. 

Mario. Sottigliezze, Alberto; ma vai contro il Senso Co- 
mune se non iscorgi la superbia di chi affermi assoluto : Ecco 
la Verità. 

Alberto. Certamente, quando la Verità non la vediamo 
chiara; ma ora l'ipotesi è diversa, e come ipotesi l’hai con- 
sentita. Tu m'hai tocco bensì un tasto buono, nè va lasciato. 
Se immaginiamo che per quest’ ampia vallata s'adunasse tut 
t'il Genere Umano, e tu da questo monticello potess’interro- 
garlo e sentirne la risposta, e gli dicessi: Genere umano, 
credi tu in Dio? Genere umano, credi tu in una Vita Futura ? 
Pensi tu, Mario, che il Genere umano ti risponderebbe: No, 
no? Raccogliendo i voti, che cosa mai deciderebbe questo 
Suffragio Universale ? | 

Mario. Ma via! in questioni di sapienza ricorreresti tu 
alla plebaglia ? Ho parlato di Senso Comune senz’avvertimen- 
to; ma il Senso Comune é de’molti, ossia degli sciocchi. 

Alberto. La vostra sapienza è pertanto fuori del Senso 
Comune, tu dici: e tu, seguace di chi venera solo la Ragione 
Umana, chiami plebaglia il Genere Umano! Sia pure; ma voi 
che non sopportate d'essere scomunicati, voi scomunicate il 
Genere Umano allegramente; perchè, se noi diciamo che voi 
pochissimi siete fuori del Vero, rispondete che fuori del Vero 
son tutti quanti, eccetto voi. Da che parte stia l'umiltà, prego 
di grazia tu me l'impari. 
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Mario. Umiltà! che vuol egli dire Umiltà? Parola che 


invilisce gli uomini. | 
Alberto. Parlandomi di Superbia ch'è vizio, credevo tu 
conoscessi la virtù contraria. Ma scendiamo a Careggi, e ve- 


drai luogo di molta bellezza ! 
V. 


Scienza vuota: così è intitolato il Dialoghetto, che segue, 
cioè vuota di tutto quello, di che l’ anima è piena. Indi pro- 
vengono tutte le necessarie contraddizioni dell' Ateismo, quasi 
una lite fra l’Anima e il Sofista. Egli contende con essa; ma 
non può separarla da sè medesimo ; e indi ne ripete, contro 
di sè, i dettami sovrappotenti. Modello, su per giù, di tutt’i 
Negatori è Lucrezio: egli, materialista, pur s'ingegnò di sal- 
vare dalla necessità meccanica del moto la libertà umana, 
qual principio di moto; salvare dalla parvenza sensibile, do- 
v' egli poneva ogni conoscenza dell' uomo, l’esfstenza degli Dei, 
oggetto della mente, non de’ sensi, com’ egli stesso affermava ; 
e se li poneva inerti, nondimeno invocava Calliope in aiuto 
del suo Poema ; e cantava, certo con grande bellezza di poesia, 
Venere celeste, vita d'ogni cosa. Confessò, inoltre, l' indomito 
desiderio di conoscere l’ Infinito : disse, infatti, che scrutiamo 
qual sia lo spazio infinito, non per i sensi, ma per discorso 
razionale (ralione). Egli, poi, giudicò infinita la quantità degli 
atomi, e, senz’accorgersi che quantità, o numero, fanno a'coz- 
zi con l’idea dell'Infinito, travalicante ogni quantità, recò 
per prova di quell’'innumerevo! numero degli atomi l' în- 
finità del mondo (‘cuius nulla est finis). Mostrava, perciò, 
che l'idea dell'Infinito lo perseguitava. Mentr’ egli descriveva 
gli elementi del mondo (elementa mundi), con la negazione 
d'una Legge divina non volle negato il rimorso, benchè non rico- 
noscesse in questo la voce naturale dell’în0rtalità nè, sotto 
l’immagini tetre del Tartaro, le profetanti voci della Coscienza. 
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Infine, celebrava quasi Dio Epicuro, che 4derava gli uomini 
dalla paura degli Dei e dell'Acherunte, punitore de’ malvagi : 
liberazione, che spiega tutti gli Ateismi, liberatori del Senso e 
della Superbia dal timore della Giustizia futura. 

Questi nemici d'ogni autorità, sacra, tradizionale, comune, 
s'inginocchiano poi all’ autorità iîn/a/bile di chi, ultimo, at. 
tira verso di sè il rormore mondano ; per mutare, domani, le 
genuflessioni all’ oracolo di maggiore curiosità. La Scienza di 
questi emancipatori somiglia davvero le trombe vuote, perchè 
fa il vuoto. Ma il vuoto assoluto non si può fare. Come nella 
tromba, votatrice dell’aria, un po' d’aria ci resta, così nella 
Sofistica, negatrice delle T'erild connalurati all’anima, un po' di 
queste ci rimane; chè il Sofista non può cessare d'esser uomo. 
Non è dilficilissimo terminare la lite fra il Sofista e l' Anima; 
e, anzi, questo rappaciamento è molto agevole, purchè di quelle 
Verità non sia estinta nel cuore una talquale riverenza, un 
“certo rimpianto. Ma è impossibile, quasi, se l' orgoglio petu- 
lante le derida come vedemmo nel Dia/oyhetto precedente; o 
se, come nel Dia/oghetto successivo, una frivola indifferenza 
le reputi cose di poco valore, quasi minuzie non curate dal Giu- 
dice nelle contese del Foro: de minimis non curat Praelor. 


SCIENZA VUOTA. 


In una caverna delle cave di Fiesole. 


Critiche sopraffini riescono a filze di zeri. 


Un Indifferente. Voi vantate la scienza odierna che, nei 
vostri discorsi, sempre ritorna in ballo; a chi poi vien fuori 
con antiche credenze od opinioni di qualche secolo fa, l'opi- 
nione strana per esempio che l’uomo è uomo, non scimmia o 
generazione di scimmie, rispondete un pietoso risetto ,- e, di- 
cendo son favole confutate dalla Scienza odierna, bubbole da 
non parlarne più, chiudete a tutti la bocca. Ma io che ho 
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gusto a contraddire (mi confesso), e che mi sollazzo con tutte 
l’opinioni, senza riscaldarmi per nessuna, e talora fo interro- 
gazioni maliziose anche ai più fervidi Credenti, non mi sgo- 
mento neppure al dispregio degli Scredenti, e vorrei dire an- 
co a te certi miei ghiribizzi. Chi si tien di sapere, non sa 
nulla; e voi che affermate saper tanto, concludete poi non po- 
tersi saper nulla. Però della Scienza odierna rimane zero. Bel 
costrutto veramente | 

Un Dubitatore. E avete la scienza del no, ti par poco a te ? 

Indifferente. A me, ignorante, par proprio nulla saper 
nulla. Il vostro Socrate diceva: So che nulla so; ma, prima, 
e'lo diceva contro i Sofisti che affermavano come voi di saper 
tutto, e come voi riuscivano a niente. Poi, dire ch’ uno sa di 
non sapere, significa che sa quel ch'è la Scienza. Ma voi, nel 
nome della Scienza odierna, dite impossibile la Scienza. Mi 
pare voi facciate a mosca cieca. 

A queste parole il Dubitatore non rispose, chè pareva 
stesse ascoltando l'orologio di Fiesole batter l’ore, un bor- 
bogliare lontano di tuoni, e la romba del vento tra i macigni 
dell'’Antro, dove i due Compagni sedevano ; mentre colava un 
gemichio di acqua giù dalla volta in una pozzetta con suono 
lento, uguale, continuo, a goccia a goccia. 

Indifferente. Dicevo (badami, prego) che rimane zero, per- 
chè voi all'uomo togliete tutto e non gli rendete nulla. Erudi- 
tamente cercate quando gli Etruschi facessero le sublimi Mura 
che ci stanno dinanzi, e quando Fiesole cedesse a Firenze ; chi 
poi scoprirà il significato dell’Iscrizioni Etrusche, parrà un Dio. 
Ma, oh! vanità delle vanità! dagli Etruschi e, più lontano, 
dagli Adamitici, 0, molto più là, dagli Antadamitici, si sogno 
sempre (voi dite); Letteratura etrusca, come indiana e greca e 
latina e cristiana, parlano cose che la Scienza odierna sbandi 
tutte. Sicchè la Storia dell’uomo ci da sogni, l’uomo è sogno, 
e voi ci svegliate per dirci, che il sogno è sogno, e che la ve- 
glia è apparenza, o nient'altro che sogno. Bel vanto, affè ! 
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Dubilatore. Non bello forse, certamegie non lieto: e sia, 
purchè vero. 

Indifferente. Vero? tu sogni daccapo ; e che sai tu della 
Verità, se nulla sai? Ma forse m’inganno io, e qualcosa voi 
sapete; sarebb’egli alcun che di Teologia? 

Dubitatore. Scherzi, Amico. 

Indifferente. Capisco, le quisquiglie teologiche son troppo 
indegne di vof. Ma, lasciando da parte ogni Rivelazione, voi forse 
ammettete alcun che di Teologia Naturale, un Dio che si distin- 
gua dal mondo e lo crei. 

Dubitalore. Lo vedi tu Iddio? 

Indifferente. E che bisogna? Il tuo pensiero lo vedi tu ? 
Anzi, e il moto del Sole intorno a sè stesso lo vediamo noi? E 
l'attrazione dei corpi, l'attrazione dico, cioè la forza che attira, o 
comunque, la causa ond’avviene l’attraimento, la vediamo ? 

Dubitatore. Ma da certi fatti sargomenta quest'altro fatto. 

Indifferente. Così, dicono i Credenti, dal fatto della Natura 
umana che ha bisogno di credere in Dio, si argomenta Dio. 

Dubitatore. Tu argomenti cosa che non concepisci. 

Indifferente. Talchè, voi levate agli uomini ogni credenza ; 
più, negate ch’essi abbiano il concetto di Dio, benchè, pensan- 
dolo maggior d'ogni cosa e senza possibilità di paragone, un 
concetto di Lui pare ad essi averlo. Che altre conoscenze ci 
restano dunque? Vediamo. Forse conoscete voi stessi, o l’uomo? 
Chè qui ab antico si disse star la Sapienza. 

Dubitatore. Sì, conosciamo noi stessi, e ci è gloria e tor- 
mento. 

Indifferente. Ma forse conoscete voi d'essere anima e corpo 
uniti, e che l’anima è sostanza semplice, immortale ? Tu sorridi ? 

Dubitatore. Oh! delle sostanze, poveri noi!che cosa ne 
sappiamo noi? 

Indifferente. Qualcosa mi parea saperne, poichè gli effetti, 
se han relazione con la causa loro, e gli accidenti con la loro 
sostanza, causa e sostanza da sè ci sono arcane (mi pareva),. 
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ina per l’attinenze loro con gli effetti e con gli accidenti si 
manifestano. Tu m'avvisi ch'io sognava, com'ha saporitamente 
sognato la Filosofia di tanti secoli, e come pur’ oggi sogna 
l'Uman Genere col suo imbecilissimo Senso Comune. Voi dun- 
que, svegliandomi, ahi! mi fate sapere ch'io non so nulla di 
me stesso..... i ° 

Dubitatore. Sai d’avere certi sentimenti e pensieri. 

Indifferente. Scusami, tu sbagli: non so niente affatto 
d'averli: perchè saper d'avere significa saper la cosa che uno 
ha, e che ci è uno che l'ha; e io di quest'uno so un bel nulla. 
Più, per dire so, bisogna pur sapere che io son io, distinto 
dalle cose che conosco. Talchè, mio caro, tu mi togli anche la 
possibilità di parlare con buon senso. Ma via, rimane fermo che 
io non ho la conoscenza dell'Anima Immortale : non è vero? 

Il Dubitatore non rispose, perchè astratto novamente ; il 
vento gemeva tra le fessure, i tuoni romoreggiavano dietro i 
monti, le goccie cadevano lente, la campana di Fiesole suonava 
l’Avemaria. 

Indifferente. Rispondimi : non è vero ? 

Dubitatore. Mi pare. 

Indifferente. E non solo dell'Anima non conosciamo nulla, 
ma dei corpi ancora; giacchè delle sostanze c’è ignota ogni cosa. 

Dubitatore. Apprendiamo | fatti. 

Indifferente. Bene, i fatti ; ma poichè voi non sapete nè che 
cosa sieno le sostanze, nè se vi sieno, i fatti dunque sono mere 
apparenze. 

Dubitatore. Così è. 

Indifferente. La Scienza odierna è dunque la Scienza del- 
l’apparenze, e lo credo ; la Scienza de’sogni, benchè voi ci ab- 
biate svegliati. Mi ricordo, che fanciullo mi dilettava molto con 
la lanterna magica, e ora so che il mondo è una serie di appari- 
zioni, entro una lanterna magica che chiamiamo anima.... Dissi 
male; la lanterna magica si distingue dall'apparizioni, è qual- 
cosa, e l’anima è nulla. Ma io non so parlare. Nondimeno, 
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sapere i fatti non è ripeterli spicciolati, bensì conoscer l’atti- 
nenze costanti che si chiamano Leggi, e qui sta la Fisica, che 
altrimenti è nebbia: non dich’io bene? 

Dubitatore. Così è. 

Indifferente. Ma che costanza può egli essere tra l’appa- 
renze ? Chi vi dice, a voi, che domani la lanterna magica non 
muti figura ? 

Dubitatore. Potrebb’essere ; non ne so nulla. 

Indifferente. Talchè, Teologie ? via, via. Metafisiche? via. 
Scienze dell'umano pensiero? via. Fisica ? via. Riman forse una 
tal quale Filosofia, un certo studio dell’uomo nella Storia, ne’ 
Monumenti e nelle Lingue; la Critica, non è vero? Voi n’an- 
date superbi. 

Dubitatore. Certo. 

Indifferente. E tale studio lo fate strenuamente; ma, cri- 
ticando, che cosa vi rimane poi tra mano, a voi che negate 
tutto, nè andate d’accordo pure tra voi? E, al solito, chi può 
inoltre affermare che vi sia qualcosa di stabile in mezzo alle 
casuali fantasmagorie dell’uomo e della civiltà ? Però, cento- 
mila Filosofie, o Filologie, o Critiche sopraffini, riescono a filze 
di zeri. Bella operazione aritmetica la vostra, una Sottrazione 
lniversale. Sottraete dalla somma le quantità positive: re- 
stano le negative, il nulla. Scienza che sottrae il vero, è zero. 

Dubitatore. Stupenda cosa portare in pace questo ignoto 
capriccio, che si chiama ragione; ma io, benchè mi sforzi, non 
ho quiete, e mentre la Scienza odierna vuol consolare il mio 
sgomento per l’alterezza di contraddire a ogni secolo, e chia- 
ma la Natura e Dio spettri del pensiero, invece la cupa caden- 
za di quelle goccie, il tuono remoto, i misteri del vento s'osti- 
nano a dirmi, che v'è cose fuor del pensiero, e sopra il pensiero. 
cose terribili e care. Bene, ti dirò, che più dell’indifferenza 
tua è presso a Dio l'inquietudine mia, che lo ricerca. 


(Continua) AUGUSTO CONTI. 


LA CAMERA DELLA SEGNATURA. 


Raffaello era da poco tempo in Roma, quando il papa 
Giulio II gli diede la sua prima commissione, che in pari - 
tempo era la più importante e la più gloriosa, ch'egli rice- 
vesse. Maf un gran principe diede ad un grande artista un 
tale tema, che in sè comprendeva i più alti scopi, i pensieri 
più profondi del Cristianesimo, l’intero svolgimento della uma- 
nità. Mai un argomen'» di sì impareggiabile grandezza ebbe 
una più splendida esecuzione. 

Le cosiddette « Stanze di Raffaello » sono tre camere 
quadrate di base irregolare, e una sala più grande con larghe 
ed alte finestre. Il soffitto è fatto a volta a croce e la luce 
non può dirsi favorevole se non nella sala di Costanzo. Que- 
ste stanze costituiscono il terzo piano degli edifizi restau- 
rati da Niccolò V dietro la corte del Belvedere. Niccolò le 
aveva abitate ed aveva già fatto incominciare le loro pitture. 
Si nominano come artisti che vi lavorarono il Buonfigli da 
Perugia, Andrea del Castagno, Bartolommeo di Tommaso da 
Foligno, fra Angelico che dipinse il vicino oratorio, e più 
tardi Piero della Francesca, Bartolommeo della Gatta. Secondo 
i computi degli anni 1508-9 (1) dipinsero pure nelle stanze su- 
periori del Vaticano l'olandese Giovanni Ruysch, Michele della 
Bacca e principalmente il Sodoma (Bazzi), ai quali era toc- 
cata la Camera della Segnatura, cosiddetta dalle firme (segnate) 

(1) CavarcaseLLe, Raffello. Ed. di Lipsia, 1883, II, 10. 
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che il papa vi dava personalmente. Dopo la sua incoronazione 
(26 novembre 1507) Giulio, pur esso, scelse a sua dimora queste 
stanze superiori invece dell’appartamento Borgia al primo 
piano dove il ricordo di Alessandro VI l'avrebbe perseguitato. 
| L'esecuzione delle pitture da lui ordinate non pare averlo sod- 
disfatto, poichè al principio del 1509, spinto dalla gloria cre- 
scente di Raffaello, gli commise dî rimuovere la maggior parte 
delle pitture del Sodoma e di porre invece loro le sue pro- 
| prie composizioni. 

Raffaello era allora già da qualche tempo în Roma, e se 
possiamo prestar fede alla sua nota lettera a Francesco Fran- 
cia in Bologna (5 settembre 1508), anche già adoperato in ser- 
vizio di Giulio. È incerto se prima, forse nell’inverno, egli 
avesse già visitato Roma: e non è meno incerto se Francesco 
Maria d'Urbino l'abbia raccomandato al papa. Certo a Bra- 
mante spetta principalmente il merito della chiamata di lui, 
alla quale poi acconsenti pienamente anche Michelangelo, 
quando desiderò liberarsi dalla pittura delle stanze. Raffaello 
cominciò il suo lavoro dalla Camera della Segnatura al soffitto 
della quale delle pitture del Sodoma conservò soltanto alcuni 
svelti ornamenti di argomento mitologico e senza connessione 
colle sue composizioni. Si dice che egli stesso cominciò anche 
dalla volta dove fece prima le figure bislunghe e poi quelle tonde; 
seguirono la Disputa, la Scuola d’ Atene, il Parnasso, la Giu- 
risprudenza: la iscrizione, posta tra le due finestre accanto 
allo stemma del papa indica che nell'anno 1511, ottavo del 
pontificato di Giulio II, tutta la Camera era compiuta. 

A ragione di 1200 ducati d'oro per ogni pittura, egli 
deve quindi aver ricevuto per tutta la sala circa 10000 mar- 
chi (Lire ital. 13500). Oggi a vederle le pitture paiono come 
coperte da un velo. I colori sono impalliditi; le ritoccature 
sono scolorite; varie fessure rigano l'intonaco ; l’artista non 
aveva ancora pienamente superate in ciò le difficoltà della 
pittura a fresco. Altri guai sopraggiunsero a danneggiare 
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queste creazioni: pochi anni dopo la morte del loro autore 
i lanzichenecchi del Bourbon alloggiarono in que'luoghi ; ma 
Tiziano ebbe ragione di dire che il restauro fattovi in parte 
da Sebastiano del Piombo fu così perfido come il vandalismo 
della soldatesca teutonica. Il più celebre maestro d'intarsia del 
tempo, fra Giovanni d’ Ancona, aveva calzato il piede delle pitture 
con un tavolato che Paolo III fece rimuovere e che Pierin del 
Vaga sostituì con delle pitture. Nel 1702 Clemente XI fece la- 
vare gli affreschi da Carlo Maratta con del vino greco, sostituire 
quegli estinti e rinnovare in colori bruni le pitture dello zoc- 
colo che si riferivano alle storie soprastanti. Non ostante tutte 
‘queste tribolazioni, è rimasto abbastanza perchè, appena l’oc- 
chio si è avvezzo al velo, noi ammiriamo senza ritegno l’ine- 
sauribile esuberanza della potenza artistica che qui si pre- 
senta. Tutto vi è meraviglia, non ultimo il pensare che ad un 
giovane di 25 a 27 anni bastarono due anni per abbozzare, 
perfezionare e compiere queste immortali composizioni. 

Non può esservi nessun dubbio che ciò ch'egli qui dipinse 
non fosse dal papa ordinato all'artista. Infatti non si può sup- 
porre che un papa facesse dipingere il luogo della sua abita- 
zione consueta, senza conoscere ciò che su quelle pareti doveva 
essere posto. Giulio era poi meno di tutti gli altri la natura 
che ad altra persona avrebbe lasciato scegliere quello che do- 
veva pascere il suo occhio. Inoltre possediamo l'espressa assi- 
curazione del Giovio: pinxît in Vaticano, nec adhuc stabili 
auctoritale, cubicula duo ad praescriptum Iulii Pontificis. An- 
che di altri papi rimangono esempi ch’essi abbiano singolar- 
mente commesso all’artista quello che doveva dipingere ad 
ornamento della loro dimora. Rammento la pittura del Con- 
cistoro ad Avignone, la quale Benedetto XII ordinò. Non c'è 
dubbio alcuno che Giulio desse fin dal principio il disegno 
compiuto di tutto il lavoro al giovane pittore che qui doveva 
fare per la prima volta le sue prove nella decorazione di tutte 
le stanze e sale. Se gli studî di FE. Grimm sui vari abbozzi 
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dei quadri hanno indicato un notevole progresso nella compo- 
sizione, non hanno però potuto dimostrare che gli abbozzi si 
muovevano in un cerchio di pensieri sostanzialmente differenti 
dalla esecuzione; e si deve approvare lo Springer quando ac- 
centua il carattere unico di tutti gli ornati delle pitture della 
Camera della Segnatura e gli spiera come l’organica creazione 
di una sola fantasia. Poichè i « praecepta » del papa dovet- 
tero essere minuzzati e determinati ; dal lato artistico fu lasciata 
piena libertà a Raffaello ed egli se ne valse a dovizia. 


II. 


Descriviamo brevemente le pitture. 

Così quelle della volta come quelle delle pareti sono in 
intima relazione tra loro: e non a torto le prime furono dette 
la soprascritta «delle ultime; la chiarezza che ad esse può 
mniancare è espressa per mezzo delle iscrizioni che le accompa- 
gnano. 

Il soflitto ci mostra dapprima nelle quattro pitture tonde 
le figure allegoriche della Teologia (bella donna, da taluni 
chiamata Beatrice, la quale siede sulle nubi, coronata d'alloro 
con un libro in mano e due angeli soavi allato: DIVINAR:' 
RER: NOTITIA*), della Poesîa (sopra ornato seggio di marmo 
portato da maschere siede una maestosissima figura di donna 
con la lira doro in braccio e a lato di lei due bimbi ten- 
cono l'iscrizione: NVMINE: AFFLATVR:), della /iosofia (so- 
pra un trono di bianco marmo i cui bracci orna l'immagine 
di Diana di Ffeso copiata da un'antica gemma, siede una 
schietta beltà di donna romana che due putti, suoi compa- 
gni, colla loro iscrizione indicano come CAVSARVM: COGNI. 
TIO:; ella stessa reca due libri: naturalis e moralis [phi 
losophia]), e della Giustizia (porta il diadema sovrano, in 
mano tiene la spada e la bilancia ; la tavola, che il genio porta, 
indica: IVS* SVVM-: VNICVIQVE. TRIBVIT:). A queste quattro 
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facoltà, a torto così chiamate, è sempre aggiunto un parallelo- 
gramma il cui soggetto sta in strettissima relazione con quelle 
forze morali, nelle quali sono contenuti la nostra fede, la no- 
stra scienza ed il nostro volere: la teologia ha accanto a sè 
la caduta nel peccato ; la poesia, l'incoronazione di Apollo e 
la punizione di Marsia ; la filosofia, l'astronomia ; la giurispru- 
denza, il giudizio di Salomone. - Scendiamo alle pitture murali. 

Il primo lavoro per tempo, che in sè contiene la conclu- 
sione di tutta la composizione, la Disputa, fu dunque così 
descritto dal Vasari (1): 

Raffaello « fece in un’altra parete un cielo con Cristo e 
Nostra Donna, San Giovanni Batista, gli Apostoli e gli Evan- 
gelisti e Martiri su le nugole, con Dio Padre che sopra tutti 
manda lo Spirito Santo, e massimamente sopra un numero 
infinito di Santi che sotto scrivono la messa, e sopra l’ostia 
che è sullo altare disputano » (la quale espressione, come è 
noto, diede il nome al dipinto); «fra i quali sono i quattro 
Dottori della Chiesa, che intorno hanno infiniti Santi: evvi 
Domenico, Francesco, Tomaso d’Aquino, Buonaventura, Scoto, 
Nicolò de Lira, Dante, fra Girolamo Savonarola da Ferrara, e 
tutti i teologi cristiani, ed infiniti ritratti di naturale: e in 
aria sono quattro fanciulli che tengono aperti gli Evangeli ». 
Come si vede, la descrizione del Vasari non esaurisce in nes- 
sun modo il tema. La cornice architettonica della pittura la 
mostra come una imitazione di quei mezzi tondi che adornano 
le absidi del coro della basilica. L'Artista divise l'interno del 
tondo in quattro zone orizzontali : la superiore comprende Dio 
Padre col coro sospeso degli angeli; nella seconda si vede 
Cristo seduto, conforme mente alla tradizionale rappresentazione 
delle pitture del Giudizio Universale, in mezzo alla celeste co- 
rona di raggi, l’aureola, (la quale non ha figura di mandorla, 
ma bensì forma circolare) tra Maria e Giovanni Battista; la 
terza zona contiene la Chiesa dei Beati, che già trionfano e 


(1) Vasari, Vita di Ruffaello Sanzio. 
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giudicano, rappresentati dagli Apostoli, dagli Evangelisti, dai 
Patriarchi, dai Profeti (?), dai Martiri. Uno strato di nubi se- 
para questa Ecclesia triumphans, da quella che ancora aspira 
e discute sulla terra, dalla militans ; la quale è schierata in- 
torno al centro della cristiana religione, intorno al S. Sacra- 
mento, e pare in vivo movimento e discussione. 

Ritorneremo più tardi alla spiegazione dei particolari. 

Il secondo dipinto, il Parnasso, ci mostra Apollo che giuoca 
in mezzo alle Muse e ai poeti in allegro giardino, così forse come 
gli uomini di quel tempo amanti delle arti solevano giuocare 
sotto i boschetti di allori e di cipressi delle loro ville. « Nella 
facciata, dunque, di verso Belvedere, » dice il Vasari, « dove 
è il monte Parnaso ed il fonte di Elicona, fece intorno a 
quel monte una selva ombrosissima di lauri, ne'quali si co- 
nosce per la loro verdezza quasi il tremolare delle foglie per 
l'’aure dolcissime, e nell'aria una infinità di amori ignudì, con 
bellissime arie di viso, che colgono rami di lauro e ne fanno 
ghirlande, e quelle spargono e gettano per il monte; nel quale 
pare che spiri veramente un fiato di divinità nella bellez= 
za delle figure e dalla nobiltà di quella pittura, la quale 
fa maravigliare chi intentissimamente la considera... Sonvi 
ritratti di naturali tutti i più famosi ed antichi e moderni 
poeti che furono e che erano fino al suo tempo, i quali fu- 
rono cavati parte da statue, parte da medaglie, e molti da 
pitture vecchie, ed ancora di naturale, mentre che erano Vivi, 
da lui medesimo. E per cominciarmi da un capo, quivi è 
Ovidio, Virgilio, Ennio, Tibullo, Catullo, Properzio ed Omero, 
che cieco, con la testa elevata cantando versi, ha a’piedì uno 
che gli scrive. Vi sono poi tutte in un gruppo le nove Muse 
ed Apollo, con tanta bellezza d’arie e divinità nelle figure, 
che grazia e vita spirano ne’fiati loro. Evvi la dotta Saffo et 
il divinissimo Dante, il leggiadro Petrarca e lo amoroso Boc- 
caccio, che vivi vivi sono; il Tibaldeo similmente, ed infiniti 
altri moderni ». 
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La facciata di rimpetto al Parnasso, la quale è divisa in 
due parti dalla finestra, contiene la Giurisprudenza in due 
pitture che il Vasari così descrive: « da una parte, » a sini- 
stra, « Giustiniano che dà le leggi ai dottori che le corregghino; 
e sopra, la Temperanza, la Fortezza e la Prudenza. Dall'altra 
parte » a destra della finestra, « fece il papa che da le de- 
cretali canoniche; ed in detto papa ritrasse papa Giulio di 
naturale; Giovanni cardinale de’Medici assistente, che fu papa 
Leone, Antonio cardinale di Monte, e Alessandro Farnese car- 
dinale, che fu poi papa Paulo III, con altri ritratti ». I giure- 
consulti, ai quali Giustiniano consegna il Digesto sono Tri- 
boniano, Teofilo e Doroteo. Il papa, che ha i tratti di Giulio, 
è Gregorio IX che pubblicò il Decreto. 

Di faccia alla Disputa sta la quarta e con essa la più ce- 
lebre delle pitture delle stanze, la Scuo/a di Atene. Il Vasari 
la chiama « una storia, quando i teologi accordano la filosofia 
« e l'astrologia con la teologia ; dove sono ritratti tutti 1 savi 
« del mondo che disputano in vari modi. Sonvi in disparte al- 
« cuni astrologi che hanno fatto figure sopra certe tavolette 
« e caratteri in vari modi di geomanzia e d’ astrologia, ed ai 
« Vangelisti le mandano per certi angeli bellissimi; i quall 
« Evangelisti le dichiarano. Fra costoro è Diogene con la sua 
« tazza a ghiacere in sulle scalee ; figura molto considerata 
« ed astratta, che per la sua bellezza e per lo suo abito così 
« accaso è degno d' essere lodata. Similmente vi è Aristotile 
« e Platone, l' uno col Timeo in mano, l’ altro con l’ Etica; 
« dove intorno gli fanno cerchio una grande scuola di filosofi. 
« Nè si può esprimere la bellezza di quelli astrologi e geome- 
« tri che disegnano con le seste in su le tavole moltissime 
« figure e caratteri. Fra i medesimi, nella figura d’ un gio- 
« vane di formosa bellezza, il quale apre le braccia per mara- 
« viglia e china la testa è il ritratto di Federigo II duca di 
« Mantova, che si trovava allora in Roma: evvi similmente 
<« una figura che chinata a terra, con un paio di seste in ma- 
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« no, le gira sopra le tavole; la quale dicono essere Braman-- 
« te architettore, che egli non è men desso che se e' fusse 
« vivo, tanto è ben ritratto : e allato a una figura che volta 
« il didietro ed ha una palla del cielo in mano, è il ritratto 
« di Zoroastro ; ed allato a esso è Raffaello, maestro di questa 
« opera, ritrattosi da sè medesimo nello specchio. Questo è 
« una testa giovane e d’ aspetto molto modesto, accompagnato 
« da una piacevole e buona grazia con la berretta nera in 
« capo. Nè si può esprimere la bellezza e la bontà che si ve- 
« de nelle teste e figure de’ Vangelisti, a’ quali ha fatto nel 
« viso una certa attenzione ed accuratezza molto naturale, e 
« massimamente a quelli che scrivono. E così fece dietro ad 
< un San Matteo; mentre che egli cava di quelle tavole dove 
« sono le figure, i caratteri, tenuteli da un angelo, e che le 
« distende in su ’n un libro; un vecchio che, messosi una 
« carta in sul ginocchio, copia tanto quanto San Matteo di- 
« stende; e mentre che sta attento in quel disagio, pare che 
« egli torca le mascella e la testa, secondo che egli allarga 
« ed allunga la penna. F oltra le minuzie delle considerazioni, 
« che son pure assai, vi è il componimento di tutta la storia, 
« che certo è spartito tanto con ordine e misura, che egli 
« mostrò veramente un sì fatto saggio di sè, che fece cono- 
« scere che egli voleva fra coloro che toccavano i pennelli 
« tenere il campo senza contrasto ». 

A questa descrizione della Scuola d' Atene parecchio sa- 
rebbe da aggiungere. Noi vi torneremo appena avremo otte- 
nuto una base esatta per la spiegazione della pittura. 


III. 


A prima vista parrebbe che questi affreschi nella loro 
semplice grandezza dicessero da sè stessi tutto ciò che occorre 
alla loro spiegazione : le pitture della volta, non può esser re- 
cato in dubbio, danno il titolo alle storie che sono sulle pa- 
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reti : eppure poche sono le opere d’' arte, la cui spiegazione, 
così nel generale, come nel particolare, sia più controversa : 
nessuna forse in tutta la storia dell’ arte, il cui carattere sia 
più importante per giudicare tutto un tempo e la più gran. 
diosa istituzione del mondo cristiano. 

Il Parnasso e la Collazione del diritto canonico e civile 
sono, rispetto all’ importanza delle composizioni, di valore se- 
condario e la loro spiegazione non è collegata con nessuna, o 
solo con minime difficoltà ; la controversia verte specialmente 
sulle due pitture principali : la Disputa e la Scuola d’Atene. 

La spiegazione di quest’ ultima comincia con un errore 
grossolano. Nel 1524 la stampa di Agostino veneziano, scolaro 
di Marcantonio, segnò il vecchio che scrive, al quale un ra- 
gazzo tiene la tavola, come l’ evangelista Luca, perchè le pa- 
role intelligibili, che sono scritte sulla tavola, si trovano nel 
Vangelo di Luca. 

Quando il Vasari nel 1550 pubblicò le sue celebri T?fe, 
ripetè, come abbiamo veduto, l' interpretazione, che fa del vec- 
chio un Evangelista ; ma fn questo non vide già Luca, bensi, 
Matteo. Una tavola con segni e caratteri geomantici e astro- 
logici fece egli scrivere dagli astrologi e mandare all'Evange- 
lista per mezzo di alcuni angeli. Chiamò Platone e Aristotile 
le due figure del centro, e scopri che uno recava in mano il 
Timeo, l’ altro l’ Estetica, come i loro capolavori; e la secon- 
da edizione del Vasari, del 1569, ripetè queste induzioni. 

Nell'anno stesso della prima edizione delle Vite, venne 
anche alla luce la stampa, più grande, della « Scuola » di Gior- 
cio Ghisi, la prima e sola incisione originale prima del Volpato, 
il quale alla fine del secolo passato pubblicò la nota serie delle 
stanze. Nella stampa del Ghisi è sostituita la interpretazione 
seguente: « Paolo, da alcuni epicurei e stoici, in Atene, con- 
dotto nell’ Areopago, standovi in mezzo, scorge l’ altare (colla 
iscrizione : al Dio sconosciuto) e spiesa chi sia quel Dio sco- 
nosciuto ». 

La Rassegna Nazionale, Vol. LII. 18 
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Biasimandola, combatte l' idolatria; consiglia di venire a 
lui e annunzia il giudizio universale, la risurrezione de’ morti 
per mezzo del Cristo, nuovamente risorto » (Act. Apostol. 17). 
- Il Borghini nel suo « Riposo » (1585) non spiega affatto le 
fisure centrali. Il trattato del Lomazzo (parimente del 1585), 
non ostante la sua solita dipendenza dall’opera del Vasari, ac- 
cetta la predica di Paolo in Atene. 

Dànno eziandio l’ aureola alle due figure del mezzo le 
stampe di G. B. Cavaleri e Tomasi (1617), fatte dietro quelle 
del Ghisi, e con loro si accorda lo Scanelli, il quale nel suo 
« Microcosmo » (II. c. 4) le chiama VPietro e Paolo, che ai 
filosofi insegnano il Vangelo. Altre impressioni delle stampe 
del Tomasi (1648) mostrano ben liscie le aureole. Una siste- 
matica descrizione delle stanze diede per il primo il Bellori 
(Descrizione delle immagini dipinte da Raffaello nella Camera 
del Vaticano; Roma, 1690): egli fond» la tradizionale spiega- 
zione che con Platone e Aristotile, come persone principali, 
fosse qui esposto lo svolgimento della filosofia greca nei suoi 
principali rappresentanti. Il lavoro dell’ abbate F. L. Dubos 
(morto nel 1740) « Réflexions critiques sur la Poésie et la 
Peinture » stampato per la prima volta nel 1719 e poi più 
altre volte (1750, 1770) ed ora ancora assai stimato, richiamò 
l'attenzione sull'opera di Sidonio Apollinare, stampata per la 
prima volta a Milano nel 1498, come sulla fonte della erudi- 
zione spiegata nella Scuola d' Atene. Questo vescovo di Cler- 
mont, morto nel 479, è noto come uno degli ultimi rappre- 
sentanti della coltura romana, una fonte a noi preziosa per 
la conoscenza dello stato della coltura dell’ impero romano 
che si spegneva nelle Gallie. In una delle sue lettere (IX. 9) 
e nella poesia « Epithalamium » (1) egli non parla soltanto 


(1) Arotr. Sibon. Epistolae et carmina, rec. Christ et Leo etc. Berol. 
1837 (M. G. Auct. antiquiss. VIII) p. 158-234. La introduzione del Leo 


‘pag. XXIII) non conosce, mirabilmente, l'edizione princeps. 
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della connessione della filosofia platonica colla Chiesa ; ma 
descrive anche i Ginnasi, cioè i luoghi dell’ insegnamento filo-. 
sofico del tempo, sotto l’ immagine di quel tempio di Atene 
nel quale la filosofia platonica trovava la sua quiete, come 
un fidanzato fedele la trova nella sua promessa sposa; però 
questo indirizzo dato da Sidonio rimase inosservato fino ai 
nostrigiorni.Il Goethe nella « Scienza dei colori » (1) dove pose 
insieme Platone e Aristotile fece l’ osservazione che, « come 
i popoli, così anche i secoli sono riverenti a Platone e ad 
Aristotele, ovvero ora pacificamente, ora impetuosamente con- 
trari ai medesimi ; ed è da considerarsi come un gran meri- 
to dell’ ultimo il fatto che ambedue sono stimati egualmente, 
come già nella suddetta Scuola d' Atene Raffaello gl’ imma- 
ginò, ponendogli di contro l’ uno all' altro ». L’ Heinse nel. 
l’Ardinghello (2), dove descrive il dipinto, fa in modo singolare 
definire dal Vasari le figure principali come Paolo e Aristoti- 
le. Al principio di questo secolo il Fea nella sua « Nuova de- 
scrizione di Roma » accennò alle Stanze, alle quali poi il 
Montagnini dedicò un discorso che in infiniti punti non si 
può affatto sostenere (1828) (3). Il Quatremère de Quincy 
nella sua « Histoire de la vie et des ouvrages de ‘Raphaél » 
(1824) tralascia ogni spiegazione delle singole figure: il Plat- 
ner invece operò giustamente in quel senso, ch'egli credette 
essere il migliore di tutti, raggruppandovi per i due grandi 
dipinti tutto ciò che sulle figure dei medesimi era stato detto 
dal Bellori in poi. Questa rassegna si mostra ancora più nu- 
merosa nel Passavant che mantiene come figure principali 
della Scuola d’Atene Platone e Aristotele (4). Nel 1843 il filo- 


(1) Gortne, Opere, ediz. 1840, xxx1x-65. 

(2) Heinse, Ardingheilo, II, 32. 

(3) Pietro PaoLo MontaGNINI, Esposizione descrittiva delle pitture di 
Raffaello Sanzo da Urbino nelle stanze vaticane. Roma, 1828. Cfr. PLATNEK, 
pag. 322. 

(4) Passavant, Raffaello da Urbino. Lipsia, 1839, I, 135 e sg. 
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sofo berlinese Adolfo Trendelenburg dedicò alla Scuola di 
Atene uno studio (1), nel quale si allaticò a trovare nella pit- 
tura per quanto è possibile, soltanto i rappresentanti dell’an- 
tica filosofia greca. Il Trendelenburg fu un filosofo ed un cri. 
tico valente; del cui metodo storico-artistito basti sapere che, 
considerando la forma romana di uno stivale, egli determinò 
che I uomo, il quale, ‘aggiunto da Raffaello dopo compiuto il 
cartone di Milano, sta sulla scala, era Epitetto. 

Accanto a questo dilettantismo fu avviata la ricerca scienti- 
fica massimamente per opera di Ermanno Grimm; il quale 
per la prima volta la volse (18-19) sulla possibilità che il Va- 
sari nella determinazione delle figure centrali avesse sbagliato 
e che il Ghisi avesse ragione (2). Altri studì rimasero senza 
influenza sul progresso della controversia come quelli del 
Wattkiss Lloyd, del Renane del Wolzogen (3). Lo Sp.in- 
ger (1567) credette (4) di poter chiamare reinota fonte non solo 
del concetto della Scuola ma pure della disposizione in essa 
di certe espressioni di Dante e del Petrarca, uno passo della 


cronaca «di Giovanni Santi ecc.j tutto ciò nella persuasione, 


(1) TrenpeLeniriteo Ap. La scuola d'Atene di Iuffaello. Berlino, 14. 
(2) LEIANN Giimai, Preuss. Jalirb. IS6 4; ristampato nei N. seus, p. 117. 
(3) Wanrkiss Lion, Raphaels Scuol of Athren in The fine art. Quar- 
terly Review, 1854. IL, 42-59. - Dello stesso. ZIzlosophy, Theolony and 
Poetry in the Age and the art of Rafucl. Lonil., 1867. - Ri.xax, Arerrors 
et lArerrvisine. 3.8 edit. Paris, luz, p. 315. - Worzockn, RR. Sunti, 
Lipsia, 1X05, - Srank, Zi. Stanzen, ]Sb4, Cfr. E. Muniz, Les historicis et 
les critigues de l'aphael. Paris, 1889, principalmente a p. 77 e sg. Lo stesso 
puo dirsi del lavoro del Grurer, Essai sur les fresques de It. ca Vatican. 
Paris, 1898. - GaeraNo FirascaneLLi, Testo delle Pitture delle stanze Vati- 
cane del Cerroti. Roma, 1869, p. 72 e seg. - TreviGLIO, Cenni sulle pitture 
di lt. nella sala della Segnatura ete. 1858. - Daron, Raffaello e la stanza 
della Scgnutura. Pietrob. 1500, e RicitER, Uber I. Schule von sten in 
Frominel und Fr. Pfaffs Samnl. von Vortr. vi, 281 e seg. Heidelberg, 1832. 
(4) A. Stincer, Lilder aus der N. K. G. 1$67, p. 127. 
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certamen*e giusta, che la pittura debba essere spiegata dalle 
ilee del tempo. Fgli toglieva già in prestito la denominazione 
delle singole per:one, come fece anche Iacopo Burkhardt nel 
suo «Cicerone >; ma il « Cicerone » non si trattiene general. 
mente sulla Disputa: egli vede nella Disputa compentdiata la fede 
merlioevale, ma non vi scorge nessun Concilio, (« una occorren- 
zaspirituale ha vivamente raccolti i maggiori dottori di cose di- 
Vine, così che allora appunto essi hanno preso posto intorno all’al- 
tare: con ess sono ignoti laici, che lo Spirito ba preso sulla 
via e racgruppati; questi rappresentano la parte passiva, così 
necessaria, nella quale il noto misticismo dei Dottori della 
Chiesa si riflette soltanto come presentimento e commozione. 
Che il semicerchio superiore dei beati, trasfomnazione glorifi- 
cata dì quello di S. Severo, corrisponda a quello .li sotto così 
pienamente come contrasto, è la espressione semplice e sublime 
della relazione nella quale il mondo celeste adombra il terre- 
stre. ») Nel portico della Scuola T'Atene evli vede poi non solo 
un pensiero pittorico ma ancora un simbolo firmoso dell’armo- 
nia salutare dello Spirito e delle forze dell'anima. « Raffaello, 
dice, ha tradotto tutto il pensiero e la scienza dell'antichità 
in dimostrazione altamente vivente e in dilicente interpreta- 
zione ; le poche figure isolate, come Io scettico e Diogene ci- 
nico, devono contrastare appunto come eccezioni. L'aver fatto 
occupare dalle scienze matematiche il davanti sotto la scala 
è ancora uno di quei pensieri del tutto semplici, geniali, che 
da sé stessi s'intendono ». 

Ermanno Grimm diede nella prima edizione del suo « Raf- 
faello » (1872) nn giudizio che approvava ciò ch'era stato detto 
fino allora ; ezli vi pose come verisimile che nella pittura si 
fosse voluto rappresentare lo Studio nella scuola e nell'universi- 
tà quale era in principio del secolo XVI. Che il gruppo del da- 
vanti rappresenti forse la lettura e la scrittura, come istruzione 
elementare ; quello a destra, l'insegnamento delle scienze matema- 
tiche: il crocchio i persone attraverso il quale si sale sulla scala, 
la pura filosofia. Che qualunque nome si dia, alle sincole figure, 
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con questo modo d’intendere l'insieme, poco importa, e sia per- 
fino di poco momento se Platone e Aristotile o Paolo in Atene 
siano stati posti nel centro del quadro. Egli accettò, tanto per ac- 
cettare, che il pittore si valse di Sidonio, come affermò il Dubos. 
Disse ch’erano riscontridella Scuola lalibreria del palazzo ducale 
di Urbino,i Aodici filosofi del Tintoretto destinati a ornamento di 
una biblioteca, specialmente la sala della libreria dell’Escuriale 
dipinta dal Tibaldi (1568), alla quale fu infilata la Laurenziana 
di Firenze. Nuova forza acquistò la controversia quando a lei si 
rivolse alla sfuggita un dotto che non fu uno studioso dell'arte, 
ma la cui splendida mente lasciò di sè orma profonda nel campo 
della scienza delle lingue e della letteratura tedesca. Guglielmo 
Scherer, la cui prematura morte nessuno dei suoi amici potrà 
imai sopportare senza piangere, credette dal modo d'intendere del 
« Raffaello » del Grimm di potere indicare la fonte dalla quale 
era sgorgato il concetto istorico della composizione 1). Come 
questa fonte lo Scherer considera Marsilio Ficino, il celebre 
rappresentante del platonismo al tempo del rinascimento, morto 
nel 1499, e specialmente il suo compendio dei libri di Platone 
sulla repubblica che, secondo lui, un fautore di Marsilio avrebbe 
partecipato all'artista che vi si sarebbe tenuto strettissimamen- 
te. Ma comparisce ora una doppia spiegazione delle figure cen- 
trali: la « laica » che vedeva in esse Platone e Aristotile e che 
dal rivolgimento delle relazioni in Roma e dal ritorno delle ten- 
denze gentili tornò ancora ecclesiastica al tempo di Paolo IV ; 
una « ecclesiastica » che le sta di contro e fa sparire Aristotile 
e pone Paolo al posto di lui. Il punto nel quale la questione 
sì lascia afferrare e risolvere egli crede scoprire nella tavola del 
vecchio che scrive: supponendo che l'odierno contenuto di 
essa (parole e segni musicali ed aritmetici) (2) provenisse da 


(1) Gra. ScHERER nella » Wochenschrift fiir oesterr. Gymnasiallehrer », 
1872, n, 33, 
2) Dei medesimi s'occupò specialmente fin d'allora EmiLio NEUMANN 


(Zettschr. f. bila. Kunst. xiv, 9 e seg.) il quale spiegò finalmente lo schema 
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Raffaello stesso, il vecchio fu conformemente a cio spiegato co- 
me Pitagora, le iscrizioni bibliche di Agostino veneziano furono 
poste in disparte come una falsificazione e insteme furono defi- 
nitivamente, come, parve, abbandonati Paolo e la interpretazio- 
ne ecclesiastica. 

Hettner si esprime (1879) nello stesso senso (1): nel 
vecchio egli vede Pitagora e ritiene per molto significativo che 
la sua dottrina dell'armonia sia posta in sul davanti: poichè 
la dottrina pitagorica dell'armonia è il fondamento e il primo 
grado della dottrina platonica delle Idee. Secondo il modo di 
intendere del Rinascimento e specialmente di Marsilio, del quale 
egli reca ancora più ampi attestati, Platone, il teologo e 
l'investigatore del mondo delle idee si vede accanto ad Ari- 
stotile, il fisico e l’ investigatore del mondo dell’ esperimen- 
to; Platone, come il perfezionatore della vecchia epoca che 
lo precedette; Aristotile come il maestro dei suoi nuovi 
(a sinistra) scolari. « Filosofia e scienza dell'esperimento nel- 
« la prima convenienza interna. La Scuola di Atene è il 
« concetto della Scienza di un tempo che è diventato grande 
« per lo studio della filosofia platonica, ma che però è insieme 
« una nuova epoca per la matematica e le scienze naturali : 

di un tempo che ha gia generato un Colombo e che è alla 


« 

« vigilia di potentissime scoperte ed invenzioni. La Stanza 
« della Seenatura mostra la classica monumentalità di una 
< 


grande epoca della storia, l’artistica apoteosi del più alto 


A 


ideale della umanità; mai dall’ arte pittorica non furono 


A 


trattate idee più profonde e mai più chiare e più piene di su- 
blimità ». 

Nel 1878 venne alla luce la prima edizione, seguita poi. 
nel 1883 dalla seconda, dell’opera « Raffaello e Michelangelo » 


A 


della tavola colla musica e la storia. A lui pare accostarsi H. Hettner, p. 205. 
Confr. però RveLLI, Ren. etc, Gaz. mus. de Paris. 1879, 17, 24, 31. 
(1) H. HetTxER, /tal. Stud. Brunsw., 1870. 
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di Antonio Springer (1) che fu salutata dai partigiani di Raf- 
faello come la prima e la più completa trattazione dell’argo- 
inento, che corrispondesse veramente allo stato presente della 
ricerca. Anche lo Springer, il quale già prima si era vivamente 
opposto alla spiegazione della Scuola del Grimm (2), ammette 
che Raffaello ricevette per mezzo di consigli, per altro a_noi 
ivnoti, l'argomento della sua storia ; ma attribuisce a lui esclu- 
sivamente l’esistenza artistica della pittura. Nelle pitture della 
volta egli vede « incorporata la forza spirituale che guida la 


« nostra fede e la nostra scienza, il nostro sentimento e la 


« nostra volontà » nel cui impero c'iniroducono poi le pareti. 


Egli scorge il fondamento della Scuola d'Aiene negli scritti e 
nelle lettere degli umanisti del quattrocento da Poggio e Ge- 
inisto Pletone a Marsilio Ficino e Sadoleto. Nelle «discipline 
poste in sul davanti noi salutiamo le sette arti liberali, a noi 
ben note, il trivio c il quadrivio del medioevo. Egli paragona 
l'edifizio della Scuola a forma di tempio con il disegno di Leon 
Battista Alberti di una chtesa degli umanisti: ricorda anche 
il disezno di S. Pietro di Bramante. Si vedono chiaramente 
caratterizzati i gruppi dei geometri, degli astrologi, l aritme 
tica e la musica (il vecchio è Pitagora anche per lo Springer) 
la crammatica ; la dialettica e la fisica non devono gia piu 
essere indovinate. Platone e Aristotile si vedono come i più 
grandi ed i più potenti di tutta la comunità: la loro presenza 
cinsegna (pag. 250) che nella Scuola d'Atene Raffaello încor- 
pora le idee del tempo umanistico, di coloro che salgono i 
gradini (la scala) della Scienza, dell'armonia del sapere colla 
fede religiosa, della unità della filosofia platonica e della teo- 
logia. 

Ermanno Grimm non si dichiarò perciò sconfitto. Alle 


(1) A. Serinerer, Raffaello e Michelangelo. Lipsia, 1878-1883. (Dapprima 
in Doline's RK. u, Wirnstl.) Cito la 2.8 edizione 1, 200 e. seg. 
(2) Sriincer, Zettselie. fi b. Kunst, 1873. vu, 65 e seg. Cfr. invece 


Guivm. heechr. Berl. 1573 e National-Zeitung 1878, nov. 30. 


LA CAMERA DELLA SEGNATURA 281 
deduzioni del suo amico Scherer e del suo avversario Sprin- 
ger egli oppose nella terza serie dei suoi « Saggi » (1882) e 
poi nella seconda edizione della sua « Vita di Raffaello a (1886) 
una risposta così arguta come ricca di nuove inforinazioni, 
nella quale egli si pronuncia piu risoluto che mai in favore di 
Paolo in Atene (1). Fgli fa tuttora togliere da Raffaello almeno 
il concetto pittorico da Sidonio, e nega invece che Marsilio si 
debba considerare come fonte principale della composizione 
benchè varie concordanze porgano anche le citazioni del lilo- 
sofo fiorentino, da lui stesso ancora aumentate (pag. 97). Egli 
respinge anche la scoperta dello Scherer che la scala deila 
Scuola d'Atene e le fisure di uno uomo cene scende e di un 
altro che sale, i quali vi sincontrano, riconoscano la loro origi- 
ne dal discorso di Plaione nella Repubblica di Marsilio dei di- 
versi gradini della scienza e del salirvi e scendervi : e su ciò egli 
osserva giustamente che la scala altempo di Raffaello era presso 
i pittori un argomento in voga e universalmente usato, al quale 
non fu dato nessuno senso filosofico. Il Grimm torna a Bona- 
ventura il quale non meno che Marsilio spiega il concetto della 
pittura, e al quale Giulio e Sisto IV, suo zio francescano, erano più 
vicini che non a Marsilio. Secondo i disegni a mano che ci sono 
giunti, egli crede di poter verisimilmente porre che sia acca- 
duta una successiva trasformazione del disegno : che Raftacllo 
forse appena dopo aver ricevuto l'incarico di rappresentare 
lo svolgimento dello studio scientifico in quanto si trasforma 
in scienza preparatoria della teologia, abbia forse dunque di- 
pinto, come Ambrogio Lorenzetti, il trivio e il quadrivio (2). 
‘he Platone e Aristotile vi possano anche esser dipinti nel 
centro ; che il vecchio, che scrive, possa forse essere interpretato 
come Donatello; che Raffaello abbia poi a poco a poco tra- 


(1) H. Grimm, Raphael's Schule von Alten (15 Essays II seguito. 
Berl. 1882, p. 61 e seg.) Dello stesso, Za vitu di Ruffaello, 24 edizione. 
Lerl. 1836, p. 287 e seg. 

(2) Vasari. Ed. 188, 7, 935. 
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sformato questo disegno, al quale non avrebbero partecipato 
nè Marsilio, nè Bonaventura, ed in fine soltanto gliene sia 
venuta la forma; che i legami della teologia e della filosofia 
si lasciano chiaramente scorgere, se si mostra Paolo che viene 
tra i filosofi radunati in Atene; che questa scena poi sia stata 
ancora indicata dal Ghisi come il soggetto dell'opera (pag. 113); 
che questa trasformazione sla connessa colla trasformazione 
del modo d'intendere e del concetto del secolo XVI, pei quali 
Paolo e non più Platone è l'uomo che tiene il bandolo della 
spiegazione ; che corrisponda all’ antagonismo tra Platone e 
Aristotile, come è posto in evidenza nel libro del Castellasi 
« Sopra la vera filosofia » (1507) dove è detto chiaramente 
« non m'importa ciò che Aristotile dice, ma ciò che dice 
Paolo »; le quali cose fanno probabili le relazioni dell'artista 
col cardinale di Corneto (pag. 122). Si è poi avvertito come 
qui, secondo una descrizione fatta dal Vasari per le nozze «di 
Francesco de’ Medici con Giovanna d'Austria in Firenze nel 
1563, fosse rappresentato allegoricamente la vittoria della 
religione sulla sapienza umana, nella quale si vedevano dispu- 
tare Platone e Paolo, ei moderni apostoli con molti filosofi 
e dotti, alcuni dei quali disingannati buttavano via i loro 
libri, mentre altri, come Dionigi areopagita e Giustino umil- 
mente si sottomettevano alla verità (1). 

È sempre più verosimile che la potente costruzione ar- 
chitettonica che occupa il davanti della parte destra della Di- 
sputa indichi simbolicamente la cominciata fabbrica di S. Pietro; 
mentre è accertato da lungo tempo che il concetto del tempio 
della Scuola d'Atene corrisponde a quello dell’edificio, allora 
nuovamente disegnato, da Bramante. In esso però vediamo 
come in più libera fantasia spaziare la mente di Raffaello. La 
nuova chiesa di San Pietro, come simbolo di tutto ciò ch’era 
allora desiderato, alberga una adunanza che tratta dei più alti 
interessi della umanità, un concilio nel senso cristiano ed in 

(1) Grim, ZL. R. 1, 221. - Vasari, Ed, Ben. xni, 261. 
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pari tempo una adunanza di filosofi, nel senso di Platone. 
Nulla di più naturale che a Raffaello venisse il pensiero di 
valersi dell’architettura di San Pietro e finalmente, quando 
eli spuntò l’ardito pensiero, di rappresentare unite Atene e 
Roma, introducendo Paolo nell'adunanza dei filosofi greci come 
il simbolico rappresentante della nuova Chiesa, nella quale 
erano riposte le speranze; e nulla di più naturale che men- 
tre rappresentava la bramosia del mondo per il vero Vangelo, 
egli caratterizzasse l' attività degli Evangelisti come istrut- 
tori del popolo in quel modo che s'incominciava allora a rap- 
presentarsi con una intuizione affatto nuova (pag. 130). 

Prima di passare alla critica di queste opinioni, fermia- 
moci ancora sui principali tentativi per spiegare la Disputa. 
Nelle cose finora dette parecchio è già stato anticipatamente 
avvertito. Il Platner vede nella pittura una drammatica rap- 
presentazione della teologia considerata nell'opera sua e nel- 
le sue azioni. Consta, egli pensa, di due grandi parti; la 
inferiore comprende una adunanza di persone, radunate per 
“la conoscenza e la gloria della religione, la unione delle quali 
ci si presenta, come nei trionfi del Petrarca, senza nessun ri- 
guardo per il loro tempo e per la loro comunità spirituale. 
Nella parte superiore invece è rappresentato il cielo che si 
apre ai loro occhi colle tre persone della trinità e gli angeli, 
i santi ed i patriarchi come soggetti della venerazione religio- 
sa e della considerazione teologica (pag. 326). 

Uno studio più accurato fu fatto in Germania su questo 
affresco dopo chè la stampa del prof. Keller (1860) richiamò 
su di esso l’attenzione del pubblico. Il noto teologo ermesia- 
nico di Bonn, prof. I. W. I. Braun, diede una illustra- 
zione dell’incisione (1). Il suo zelo di trovare e di indicare in 
ogni figura una personalità storica determinata andò tant’ ol- 
tre che il posto ch'essa occupa nel quadro corrisponde appunto 
a quello che occupa nella scienza teologica, giacchè ogni mo- 


vimento, ogni espressione, perfino il colore e la scelta del pan» 


(1) J. W. L Braun, Raffael's Disputa. Disseld. 1859. 
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neggiamento sono per lui pieni di relazioni: così che qui an- 
cora abbiamo che come nella Scuola è contenuta la storia della 
filosofia, così nella Disputa è contenuta la storia della teologia. 
Contro questa opinione protestò A. Springer (1). A lui inve- 
ce, e certo giustamente, ragioni esterne ed interne suugerirono 
che nella Disputa Raffaello rappresentò le cause astratte della 
scienza e dello svolgimento della teolovia cristiana e che reco 
in lince e colori i risultati della dottrina storica. Sarebbe stato 
un ripiego del tutto contrario all'arte porre gli uni accanto agli 
altri i rappresentanti delle varie tendenze ; ciò che poteva es- 
sere soltanto rappresentato all'occhio era il riflesso della scien. 
za religiosa nei vari individui ritratti. Gli studi preparatori 
sulla pittura oflrono soltanto all'osservatore atti psicologici, 
ma non mai il ritratto gentile e puramente storico. Alcune 
singole figure sono espressamente determinate per mezzo di 
postile; nelle altre l'espressione e il disezno costringono a 
considerare semplicemente come caraiteri psicologici che dan- 
no corpo ai vari modi e grad d'intendere il sogseito. « Alle 
« società intellettuali, che il Parnasso e la Scuola di Atene ci 
« rappresentano, seguono nella Disputa la società dei credenti, 
« i sostenitori e i conservatori della rivelazione cristiana. Scor 
« giamo ancora nell'istorico sfondo manifestato T'universale 
« momento ideale, come sempre ed eternamente sì manifesta 
« la scienza delle cose divine nei sentimenti umani che sono 


ritrattî, scorgiamo opposti agli storici tipi dei dottori della 


f A 


Chiesa la comunione anonima degl’investigatori, profeti, cre- 


« denti e dotti, caratteri psicologici fortemente coniati, con- 


A 


cepiti in moto vivo e drammatico. Con questa membratura 
« comune a tutie le pitture principali della Stanza se ne col- 
« lega anche un'altra che risulta dalla particolare natura 
« dell'argomento. L'oggetto della scienza religiosa è formato 
« dalla celeste rivelazione, il cui torbido riflesso soltanto col. 


& 


pisce l'occhio terrestre, ma la cui vista immediata è parte 
(1) AL Spiavani, Zofoycels Disputa, Bonn. 1860 - Cf lo studio di A. 


Hagenx, LNufuels Disputa (Nerviman Arch. f. d, 3. Kitnste VI, Lipsia, 1850), 
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« soltanto degli ottimi e dei beati. Raffaello collegando nel suo 
« dipinto il cielo e la terra, riproducendovi la rivelata divinità 
« nel circolo degli eletti, non rese soltanto percettibile il fon- 
« damento e l'essenza della fede cristiana, ma prese contem- 
« poraneamente anche spazio per la futura accoglienza nella 
« comunità, di quegli ottimi e zelanti che riconoscono Din. 
« Alla profonda concezione delle idee si unisce strettamente 
-« la libertà artistica. » Lo Springer nel suo « Raffhello e Mi- 
chelangelo » (I, 215) indica come pensiero fondamentale della 
pittura la riunione degli eroi della fede, ovvero la rappresen- 
tazione della Chiesa trionfante e combattente. Le difficoltà, che 
all'intelligenza della pittura oppone il primo sguardo, si sciol- 
gono secondo lui se si studia la storia dell'origine della. Di- 
sputa colla scorta degli abbozzi : Impresa alla quale appena ora 
possiamo accingerci dopochéè nella insuperabile fotografia a car- 
bone della ditta Braun ci fu posto nelle mani il materlale ne- 
cessario al parazone. Anche il Grimm sit molto servito di 
questi studi preliminari per provare la sua opinione (1). Ciò che 
Rafiuello doveva rappresentare era, secondo questi studì, l'alu- 
nanza di un numero di Padri della Chiesa e di un altro, po- 
sto più vicino al Papa, di santi dottori; l'accordo dei quali 
per mezzo della rivelazione consolatrice e non già la disunione 
è, secondo lui, l'oggetto della pittura; e Raffaello sarebbe venuto 
alla decisione di simboleggiare come corrispondente concetto, 
«nella Disputa la fondazione della nuova Chiesa e di porne nella 
Scuola d'Atene il compimento ». Il Crowe eilCavalcaselle 
(1882) in sostanza si accostarono alla spiegazione tradizionale; 
colla scorta degli abbozzi di Windsor, d’Oxford e di Chantilly, 
essi osservano che primo pensiero di Raffaello fu di porre il 
teatro dell’azione in un cortile circondato da fabbriche; e che 
spinto dal papa e da Bramante gli abbia più tardi schizzato 
il compimento del tempio della chiesa universale. Del resto dif 
ficilmente, secondo loro, la Disputa è più che un breve rias- 
(1) Grim, L. R. 304, 315, 363. 
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sunto delle idee religiose del principio del secolo XVI dal 
punto di vista romano. La loro spiegazione non ha valore dopo 
quella dello Springer: in quanto alla Scuola d’Atene sono essi 
di parere che Raffaello si sia limitato a rappresentarvi la filo- 
sofia antica; che del resto ogni figura sì debba spiegare se- 
condo Sidonio e secondo il Platone di Marsilio (1). E. Mintz 
nella sua eccellente biografia di Raffaello è in sostanza con- 
venuto nell'opinione dello Springer: per quel che concerne la 
Disputa, che per lui è una vera adunanza, egli aggiunge che 
Raflaello non tralasciò di descriverci, dopo tutte le manife- 
stazioni della fede, anche l’eresia e l’indifferentismo che stanno 
per confessarsi vinti dinanzi agli argomenti della fede e alla 
rivelazione che splende dall'alto (2). Notiamo ancora che la 
pittura fu anche spiegata come « una rappresentazione della 
« Chiesa trionfante, della beatitudine e della gloria degli eletti 
« in presenza della pienissima rivelazione della fede » e in pari 
tempo come « l'appropriazione religiosa del S. Sacramento, 
« la quale in vario modo aspira e guarda. Raffaello intese 
« questa rivelazione come unione della Trinità (come visione 
« della Trinità a noi rivelata) colla comunione spirituale e con 
« ciò diede un quadro dell'accoglienza fatta alla rivelazione 
« divina dalla Chiesa combattente, credente e trionfante » (3). 


(1) Crowg e CavaLcaseLiLe, Raffaello, trad. di C. Aldenhoven. Lipsia, 
1853. n, 19, 23, 31, 46. - Si deve ancora rammentare lo studio notevole di 
G. BruxN trascurato nella letteratura deyli ultimi anni, il quale ( edber Kin- 
stle» und Kunstwerke Il) imprese di mostrare, particolarmente per le 
stanze, come il pittore abbia soddisfatto alla legge « che le linee fondamen- 
tali della sua composizione cadano insieme colle linee geometriche, le 
quali si sviluppano relativamente alla architettura fuori dei limiti dello 
spazio dato ». 

(2) E. Muntz, Raphael, 2.0 ed. Paris, 1886, p. 340. 

(3) GseLL-Fk1.s, Rom. 3.* ediz. 1883, p. 533. 
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È tempo ormai di chiederci quale delle spiegazioni rife- 
rite maggiormente si avvicina alla verità e se con quelle spie- 
gazioni sia chiarito pienamente l'argomento della serie delle 
pitture della Stanza della Segnatura. Parliamo prima della 
Scuola d’Atene. 

Più volte è già stato riferito ciò che stava contro l'opi- 
nione di E. Grimm. Sebbene io apprezzi altamente i meriti di 
questo critico dell'arte che supera di gran lunga la maggior 
parte dei nostri critici perlo spirito e per la ricchezza dei pen- 
sieri, sebbene affettuosa sia la mia amicizia per lui, non posso 
però dargli ragione nella sua spiegazione della pittura. 

Può darsi che l’abbozzo originale non avesse la tavola 
coi segni pitagorici; può anche darsi - ciò che non è provato 
in nessun modo, - che le iscrizioni dei libri, tenuti dalle figure 
centrali, e con ciò i connotati di queste, come Platone e 
Aristotile, provengano non da Raffaello ma da un ritoccamento. 
Ma è invece sicuro che il preteso Paolo fu dipinto da Raf: 
faello senza aureola, la quale egli gli avrebbe certamente 
dato se avesse dovuto rappresentare fra i filosofi l'apostolo , 
che senza dubbio egli avrebbe posto non già alla sinistra di 
Platone ma sì bene al centro della composizione. Se Paolo 
deve trovarsi accanto a Platone, chiediamo dove sia Aristo- 
tile. Con lui non si potrebbe identificare nessuna altra figura 
della pittura: e non è poi da immaginarsi che Aristotile, 
che per tutto il medioevo fu tenuto come il maestro per eccel- 
lenza, sia stato qui trascurato. A cagione dei tempi mutati e sgo- 
vernati dalla Riforma tedesca, Paolo sarebbe (secondo il Grimm) 
tanto cresciuto in autorità sui filosofi e li avrebbe tanto supe- 
rati che facilmente a Raffaello avrebbe potuto venire il pen- 
siero di porre nella pittura Paolo come il rappresentante della 
nuova Chiesa e della tendenza a un Vangelo puro. Ma questa 
supposizione introduce nella mente di Raffaello e nella società 
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romana del 1509 pensieri e velute che erano affatto stranieri 
all’uno e all'altra, e che non avevano anche nessun rappre- 
sentante nel partito romano della Riforma degli anni 80 e 40, 
schierato intorno a Vittoria Colonna, tranne l’Occhino. Disgra- 
ziatissimo è poi fl riferirsi al libro del Cardinale Adriano di 
Corneto. Astrazione fatta da ciò che il tema fondamentale dello 
scritto di lui non è tanto l'opposizione di Paolo e de’filosofi, 
quanto « qui è Cristo, la sono Platone e Aristotile », era certa- 
mente il Cardinale l'ultima persona alla quale sarebbe stata 
data una influenza sulle composizioni delle Stanze. Il libro 
« De vera philosophia ex quatuor doctoribus Ecclesiae » venne 
per la prima volta alla luce nel 1507 in Bologna: Immedia- 
tamente nacque una lotta implacabile fra l'autore e Giulio; 
in seguito alla quale A-lriano fuggi da Roma e fu finalmente 
spogliato dei suoi benefizi. Chi considera la situazione, non 
potrà impedirsi di supporre che Adriano con quello serit:o 
volesse dare ai suoi sottili intrighi politici contro il papa una ba- 
se teoloziea; le opinioni di Giulio dovevano essere scre- 
ditate se si voleva scuotere la sua posizione. Nulla sarebbe 
stato meno confacente alla natura di Giulio che l'aver ora 
fatto negli affreschi delle Stanze una così solenne concessione 
al suo nemico personale, concessione che ne avrebbe in qualche 
modo legittimato l'assalto contro lui e contro tutto il papato 
del Rinascimento. Piuitosto possiamo dire che, se Adriano fu 
qui in qualche modo preso di mira, fu vittoriosamente spie- 
gata contro la sua concezione la grande opinione che fin da Nic- 
colò V fu rappresentata dai papi, e da nessuno meglio che da 
colui il quale chiamò al suo servizio Michelangelo e Raffaello. 
Quali fossero queste opinioni si seppe anche di qua dall'Alpi dove 
subito dopo tutta la filosofia tuonò per Lutero, e chiamò Ari- 
stotile « principe delle tenebri, » buono come il diavolo in 
persona, dove la caricatura di Aristotile e di Platone dcl- 
l'Holbein faceva camminare tutti i chierici romani nel baratro 
infernale. 

È ancora insostenibile la supposizione che il tempio nel. 
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quale sono convenuti i filosofi debba rappresentare S. Pietro 
o la nuova Chiesa : chi vorra mai supporre con serietà che 
| Raffaello abbia voluto popolare questa Chiesa con statue pa- 
sane come Apollo e Minerva o che il Papa abbia ELREGIAL 
un simile pensiero ? 

Ricordiamo però sempre che queste Stanze costituivano 
appartamento del Papa; che era una particolarità del ca- 
rattere di Giulio, a noi le mille volte provata, che nessuna 
volontà potesse di fronte alla sua; ch' egli, nell’ esame gior- 
naliero delle opere d’ arte che sorgevano nelle Stanze, non 
avrebbe sicuramente lasciato sorgere nulla che non fosse con- 
facente colle sue intenzioni. Fra una grande concatenazione 
di pensieri, che abbracciava tutta la storia degli uomini, quel- 
la che Giulio aveva fermato di effettuare nel suo palazzo. 
Come il Duomo di San Pietro, da lui fondato, aveva le mis- 
sione di rendere visibile e sensibile agli occhi la vista esterna 
della Chiesa cattolica in una fabbrica di gramlezza e maestà 
impareggiabili nel mondo, così dovevano gli affreschi del Va- 
ticano rendere palpabile la condotta della umanità verso Cri- 
sto e la vittoria delle idee cristiane nella vittoria del papato. 
Quest'ultima si trova nelle Stanze che seguono quelle della Se- 
gnatura, mentre la prima narrano in parte le pitture della volta 
della Cappella Sistina colle loro storie del Vecchio Testamento, 
coi loro profeti e Sibille, coi precursori del Signore, opere 
nelle quali Michelangelo raggiunse l' apogeo della sua arte e 
la cui impressione tanto soggioga, che dopo la visita alla Si- 
stina anche ad un Goethe la natura non è più nulla a petto a 
Michelangelo. Ma con ciò non si sarebbe esaurito il tema. 

Chi ha una qualche conoscenza della teologia ecclesiastica sà 
ciò che vi s'intenda per educazione del genere umano per mez - 
zo di Cristo. Dacchè esiste una teologia scientifica, dagli Ales- 
sandrini a Tommaso, e da Tommaso fino ai nostri giorni, si 
è parlato di una preparazione negativa e positiva del cristia- 
nismo. Clemente Alessandrino pel primo aveva scorto nella 
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filosofia platonica il x«:‘x;07%5 «i; X:sr>:; da quel tempo il tema 
fu variato in tutti i modi. L'opinione degli uomini del Rinasci- 
mento non ha nulla mutato in ciò; essa ha soltanto abbrac- 
ciato e trattato l’ argomento nel modo che le è proprio. Questo 
almeno avviene per i più ed i migliori degli umanisti d’Italia. 
3en vi fu tra gli umanisti un partito estremo, pagano, che si 
opponeva alla Chiesa, indifferente o nemico (Beccadelli, Pom- 
ponio Leto, Poggio, Marsuppini) e dal lato opposto un partito 
che non contraliceva non solo al valore di organizzazione 
della letteratura pagana ma sì anche generalmente a quello 
della scienza (Giovanni di Domenico, morto nel 1419, nella 
sua « Lucula noctis »; riovanni da San Miniato, Giovanni da 
Prato), un partito fra cui furono a torto annoverati anche 
sant Antonino di Firenze e il Savonarola. Quest'ultimi s'oppon- 
gono soltanto all’ abuso dell’arte e della scienza ed al- 
l'importazione di costumi pagani, mentre il cardinale Adriano 
di Corneto, nemico mortale di Giulio II e di Leone X, s'ap- 
poggia intieramente sulle spalle degli zelanti: 

Fra questi estremi sì muoveva la maggioranza concilia- 
trice e moderata alla quale apparteneva il Filelfo, Enea Silvio, 
Leonardo Bruni, Ambrogio Traversari, Vittorino da Feltre, 
Maffeo Veggio, uomini le cui relazioni descrive il « Paradiso » 
dell’Alberti e fra i quali si annoverarono poi i membri dell'Ac- 
cademia di S. Spirito col loro capo Luigi de Marsigli : e fra i 
quali erano capi del movimento intellettuale, al tempo di Lo- 
renzo il Magnifico, Marsilio Ficino e Pico della Mirandola. Ciò 
che, nel punto in cui stava, divideva gliuomini del «juste mi- 
lieu » dalla teologia scolastica non era già il modo generale d'in- 
tendere la relazione della logica colla fede; ma la differenza 
giaceva bensì essenzialmente in ciò che mentre la scolastica 
derivava in tutto da Aristotile, il Rinascimento dava la pre- 
ferenza a Platone; in un secondo studio dello svolgimento 
però si affermava l'armonia di ambedue, di Platone e di Ari- 


stotile. In Marsilio e Pico la concordia di ambedue costituisce 
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un tema stabile, varcato in tutti i modi, che non rimane neanche 
lontano dall'arte (1). Rimando al basso rilievo fatto da Luca Della 
Robbia pel Campanile di Firenze dove si vedono Aristotele e Pla- 
tone comei rappresentanti della filosofia. Alla corte papale, fin 
dai giorni di Urbano VI, Coluccio di Piero de’'Salutati, futuro 
cancelliere della Repubblica fiorentina, rappresentò in sostanza 
quelle idee: al tempo di Giulio era questo indirizzo rappresen- 
tato in Roma principalmente da Paolo Cortese e dal Sado- 
leto (e più tardi anche dal Bembo). I « Libri sententiarum » 
del Cortese, che fecero dare al loro autore il titolo di « Ci- 
cerone dei dommatici, » vennero alla luce nel 1593 in Roma 
stessa, naturalmente coll’approvazione ecclesiastica. Il libro 
vuol dimostrare che la nuova scienza del Rinascimento è pie- 
namente concorde colla idea ecclesiastica della fede. Parla con 
grandissima ammirazione di Platone e di Aristotile: « fu mai 


A 


posseduta, » dice, « in tutta la filosofia più profondità che 
« ne posselesse Platone, più verità Aristotile? Io credo che 
« il mondo sia stato posto in più serena luce, dalla venuta 
« di Platone, come da un sole, che la dottrina di questo sia 
« varia e ricca e per così dire emanata dal cristianesimo; ma 
« dalla sua tenda vedo uscire l'Aristarco dei filosofi, vedo 
« uscire Aristotile, il quale tocca queste discipline come il 
« diamante tocca il diamante e ne strappa scintille » (2). 
Non è stato senza verisimiglianza ultimamente supposto che 


(1) Confr. Pici MixaxpoLae, Opp. ed. Venet. 1557, fol. 4 (Exp. de 
ente et timo, 1, c. 4): « ubi discors a Platone est Aristoteles ». Ibid. fol. 59” 
fol. 154' (Conclusion. parud. XVII, 1): « uullum est quaesitum naturale in 
quo Aristoteles et Plato sensu et re, non conveniant, quamvis verbis dissen- 
tire videantur ». Tra i suoi lavori si trovava secondo i suoi Nipoti (ib. 
« Vita ») uno suo scritto: « Platonis et Aristoteles concordia ». Marsilio 
si esprime sulla relazione dei due filosofi in una lettera a Pico (£pist. 
Libr. VII, ed. Basil 1561, 1, 8598). 

(2) Cortes, Libr. sent. Rom. 1503 (1504) fol. Basil 1513. Par, 1541. 
Citato qui secondo la ed. Basil. p. 21. Cfr. GeunaRDT, Adr. da Corne- 
to, p. 72. | 
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appunto questo scritto del Cortese abbia dato occasione alla 
rifutazione di Adriano da Corneto (1). 

Circa nel medesimo tempo (1502) il Sadoleto scrisse le sue 
« Philosophicae Consolationes, » dedicate al vescovo di Worins, 
Giovanni di Dalberg, protettore degli umanisti tedeschi. Il futuro 
segretario di Leone X e di Clemente VII rappresentò in questo, 
come nei suoi altri scritti, quel partito del centro, al quale anche 
come cardinale rimase sempre fedele. « Diventare ogni giorno 
migliori, » scrive egli nel 1528 alFregoso, « è la « più alta e 
« la più splendida dottrina che esista, la quale noi non ricono- 
« sciamo nè da Platone, nè da Aristotile, ma da Dio, maestro 
« e creatore di tutti » (2). Con ciò egli ama però la filo- 
sofia come fondamento e sostegno della teologia, senza la 
quale questa non potrebbe esistere (3). Nel libriccino finito 
nel 1530 « De liberis recte instituendis » (4) egli stimola prima 
di ogni altra cosa allo studio di Platone e di Aristotile; di- 
scorre poi della parola, della musica, dell’aritmetica, della geo- 
metria, dell’architettura, di quelle cose infine che il proscenio 
della Scuola d'Atene ci mostra; tutte queste dottrine però non 
sono se non studì preparatori alla filosofia; questa, per la 
prima, corduce a Dio (3). 

Queste erano le opinioni che dominavano nella corte ro- 
mana fin dai giorni di Niccolò V. In esse furono educati Si- 
sto IV, Innocenzo VIII, Alessandro VI e Giulio; ed erano per- 
sonificate in due principi della Chiesa, che avvicinavano 


(1) Ctr. l'eccellente lavoro del GeÒÙuarpT, Adr, de Corneto. Berl. 18%, 
pag. 73. 

(2) SapoLero, Ep. ad Fregos. XV, cal. aug. 1528. Opp. Ven. 1537. 
Magunt. 1607. 

(3) Lo stesso. A. Fregoso VI, Kal. inn. 1536. Ibid. Spogli del Ge- 
bhardt, p. 89. 

(4) Ibid. Mainz. edit. p. 502 e GenuarpT, p. 9. 

(5) N. 530: « Ad Deum et summum rerum omnium bonum tota cum 


tide et religione conversa », Cfr. in FebrO, p. 6599; GermarbpT, p. 95, 92. 
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Giulio II il quale se li fece dipingere accanto nella Collazione 
ilel diritto canonico, e che dovevano alla lor volta succedergli 
sulla Sedia di S. Pietro: Giovanni de’ Medici e Alessandro Far- 
rese, E queste sono le opinioni secondo le quali si debbono in- 
terpretare le pitture della Stanza della Segnatura. Non importa 
qui vedere collo Springer e col Miùntzla sola glorificazione 
delle quattro potenze dello spirito. La posizione del pittore di fac- 
cia al suo commettente lo costringeva a non uscire dal cerchio 
della tradizionale allegoria ecclesiastica, la quale però non fa mai 
senza l'elemento teologico. Poteva non piacere al papa di glori- 
ficare la coltura universale in sè e per sè stessa ; a questo posto - 
una tale impresa avrebbe potuto essere tenuta come una apo- 
stasia della Religione, il capo della quale abitava questo luogo. 
No, questa coltura e queste potenze dello spirito dovevano ri- 
ferirsi allo scopo prefisso. Tutta la volontà, tutto il sapere, tutta 
l'aspirazione terrestre, l’artesimboleggiata nel Parnasso, la filoso- 
fia rappresentata nella Scuola d’Atene, l'ordinamento universale 
e l'opera degli artisti dello Stato che ne deriva, in ambedue 
le storie opposte al Parnasso descritti; sì anche la teologia, 
l'immediato contatto colle cose divine, tutto deve condurci 
alla nostra méta, cioè alla intuizione di Dio uno e trino. 
Questa è perciò ordinata dal fine ; essa palesa attraverso le nubi 
una confortante rivelazione per ricompensare tutti coloro che 
hanno onestamente aspirato. La via più vicina ad essa è certo 
la teologia ch'è posta immediatamente sotto di lei; ma una 
via ad essa è pure l'esercizio di tutte le altre forze dello spi- 
rito, siano esse dirette verso il mondo del bello (poesia, arte), 
verso quello della scienza (filosofia, matematica ec.) verso l'or- 
dinamento interno di questa società terrestre (giurisprudenza, 
politica). Che spettasse anche al papa di esprimere la sua ade- 
sione alle tendenze del’ partito teologico-filosofico del centro: 
ch'egli procurasse di fare quanto doveva per sedare lo stre- 
pitoso scisma esistente fra platonici e aristotelici per mezzo 
della rappresentazione della loro armonia nel senso di Marsilio 
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e del Mirandola, mi pare più che verosimile. Così le pitture 
di questa stanza unica nel mondo, sono l’illustrazione del motto 
del mondo cristiano d’ allora espresso da Pico della Mirandola: 
la filosofia cerca la verità ; la teologia la trova; la religione 
la possiede (philosophia veritatem quaerit; theologia invenit; 
religio possidet). Solo allorquando noi diamo alle pitture que- 
sta spiegazione e questa connessione, è riempiuta la lacuna che 
altrimenti esisterebbe fra la spiegazione delle pitture della volta 
della Cappella Sistina e altre stanze ; soltanto allora si soddisfa 
alla domanda, posta così dal Grimm come dallo Springer, 
ma da nessuno di loro risolta in tutta la sua estensione : po- 
trebbero le pitture della Camera della Segnatura essere spie- 
gate in connessione con quelle di tutte le stanze ? Ogni altra 
spiegazione rinuncia a questa connessione delle quattro pitture 
murali fi‘a di loro, e più ancora a una tale connessione con 
gli altri affreschi del Vaticano che tutti derivano da una 
medesima mente. 


V. 


Nelle cose precedenti, oso credere, noi abbiamo spiegato 
gli affreschi delle Stanze in generale, abbiamo esposto i pen- 
sieri fondamentali che dominano specialmente nella Camera 
della Segnatura, e il legame delle pitture fra loro; rimane 
ancora di penetrare nella interpretazione dei particolari. Si 
ebbe cura, come abbiamo già detto, di determinare per le 
quattro pitture tutte le figure isolate; ciò che può essere 
un problema seducente. Ma esso non conclude nulla, nè questa 
determinazione di ogni singola figura offre un progresso no- 
tevole all'intelligenza dell’insieme. Nelle due pitture principali 
esiste un numero di personalità tipicamente importanti, facil- 
mente riconoscibile e posto nella sfera del modo d'intendere 
tradizionale : nel resto l'artista si lasciò guidare dall'interesse 
esclusivamente artistico come pel primo avvertì lo Springer 
e come pure accettò il Grimm. Ciò posto per le fivure rico- 
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noscibili, ne vien per conseguenza che quanto segue non su- 
scita nessun dubbio, ma che anzi è verisimile. 

In quanto alla Collazione delle decretali fu già detto in 
quale compagnia si mostra il papa; sarebbe soltanto da ag- 
giungere che Raflaello in questa composizione dovette tenersi 
al celebre affresco ch'era già stato dipinto nella biblioteca 
vaticana da Melozzo da Forlì e che rappresenta la nomina del 
Platina a bibliotecario fatta da Sisto IV. 

Il Parnasso rivela subito che l'artista si mosse più libera- 
mentein questa che nelle altre composizioni. Le singole figure, 
con mirabile libertà trattate, rivelano una delicatezza, una dol- 
cezza che si stacca propriamente dalla stanza precedente di 
. Raffaello. Apollo non ha, come la statua della Scuola, una lira, 
ma suona il violino ; vi si volle vedere un’ allusione al cele- 
bre suonatore di violino Giacomo Sansecondo di cui fa me- 
moria il Castiglione nel suo Corteggiano. Ma già il Pinturic- 
chio aveva dipinto nell’appartamento Borgia una suonatrice 
di violino, e alla Magliana lo Spagna sostituì parimenti il 
violino alla lira. A sinistra accanto alle Muse Omero nel 
« furor divinus » vecita un canto dell’ Iliade ; dietro lui Vir- 
gilio avvia Dante verso Apollo. Il gruppo ch’ é sul davanti 
mostra quattro poeti in viva conversazione ; Saffo, che una 
iscrizione ce’ indica seduta, gli ascolta. Nei quattro poeti furo- 
no ravvisati il Petrarca, Anacreonte, Alceo e Corinna ; ma 
non v'è nulla di sicuro e ciascuno se li sceglie a suo piacere 
come quelli giudicati dal Vasari (Ovidio, Ennio, Tibullo, Ca- 
tullo, Properzio, Boccaccio, Antonio Tebaldeo). Saffo sederebbe 
di faccia a Pindaro col quale discorrerebbero Orazio e il Sanna- 
zaro; il poeta che parla su con una musa sarebbe Ariosto ; 
tutte queste identificazioni sono più o meno arbitrarie. D'altra 
parte è pienamente credibile che il Parnasso abbia una rela- 
zione colla descrizione virgiliana dei Campi Elisi dove le om- 
bre dei poeti cantano un inno a Febo (1). 

(1) Vircicio, Eneide, vi, 656. Cir. MUNTZ, Itaph. 2.8 ed. p. 395. 
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La Scuola d’ Atene mostra nel suo’ insieme una fila di 
figure che mancano ancora nel celebre cartone dell’ Ambro- 
siana. Nel vecchio che scrive con ardore si riconosce ora ge- 
neralmente Pitagora, al quale un giovane che gli siede ai 
piedi, tiene la tavola. Il gruppo che gli è vicino non si può de- 
terminare ; nell’ orientale che lo guarda con meraviglia fu 
riconosciuto Averroe, Epicarmo ec.; con più sicurezza può es- 
sere chiamato Fraclito quel tale che siede sopra un cubo e 
che scrive colla penna sul papiro. Il buon giovane che sta 
qualche poco indietro è il Signore di Raffaello, Francesco Maria 
della Rovere, duca di Urbino, mentre il bel ragazzo che si scorge 
dietro Averroe deve ritenersi pel giovane Federico di Man 
tova ch'era educato alla corte di Giulio II. Accanto a lui 
un filosofo coronato di fronde legge in un libro posto su fram- 
menti di colonne: dagli uni fu detto Democrito, dagli altri 
Epicuro, Plotino. Un vecchio gli conduce un ragazzo : in que- 
sto fatto fu trovata una relazione coi numerosi giovani affi- 
dati all’ educazione di Plotino o al costume degli Ateniesi di 
presentare i loro figli ai filosofi perchè dessero un giudizio sulle 
loro facoltà ed anche per avvezzarli al silenzio nelle loro scuole. 
Si salgono i gradini e la fisonomia di Socrate è tale da non po- 
tersi sbagliare : discorre con un gruppo di ascoltatori che non 
vogliono perdere nessuna delle sue parole; si crede di ricono- 
scere alla sua destra il suo scolaro favorito, Senofonte, appoe- 
giato al piede dei pilastri, e poi Alcibiade celebre come guerriero, 
ed anche uno dei semplici operai coi quali egli conversava 
volentieri. Eschino respinge i due che a sinistra sull’ orlo si 
affrettano alla lotta, il giovane seminudo e il sotista che collo 
sguardo freddo lo ammaestra. Platone e Aristotile nel mezzo 
sono circondati da uditori che gli ascoltano attentamente; ma 
non può farsi con sicurezza nessun nome per riconoscerli. Sui 
gradini della scalea giace, cinicamente satollo, Diogene colla 
sua tazza. Nel davanti a destra Archimede fa de’ segni colle 


. 


seste sopra una lavagna che giace a terra: ha i linea- 
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menti di Bramante. Dietro lui sono due uomini con dei 
globi: Tolomeo, identificato secondo la concezione medioeva- 
le col re d’ Egitto, e Zoroastro. Negli scolari che li circonda- 


«no sono mirabilmente rappresentati i vari stadì della scienza; 


tutto il gruppo è impareggiabile per il suo carattere e 
ì suoi scorci. Dietro gli astronomi coi globi stanno quasi na- 
scosti, Raffaello stesso e il suo maestro Perugino: quegli in 
tutto rassomiglia al quadro degli Uffizi, ma è già più matu- 
ro; il maestro è più vecchio di dieci anni che nel ritratto 
del Cambio di Perugia. 

Come si vede, siamo lontani dal volere o potere determinare 
ogni figura col mezzo di Sidonioe di Marsilio. Io ritengo che ogni 
simile tentativo sia privo di risultato e non trovo ragione di 
valersi di Sidonio. Quanto a Marsilio è altra cosa. Secondo lo 
Scherer, l’ Hettner, lo Springer e il Grimm hanno trovato 
nella Scuola relazioni di ogni sorta con questo scrittore (1). 
Abbiamo già accennato all’ uguaglianza della teologia e della 
filosofia (philosophia et relizio germanae sunt) ;alle asserzioni 
della cristianità di Platone (Plato alter Moses; Platonici mu- 
tatis paucis christiani); alla determinazione dei filosofi come 
teologi ; alle opinioni sull’ ordinamento ascendentale delle 
scienze (ascensus a substantia ad incorporea); all’ armonia 
di Platone e di Aristotile; agli abbozzi della rappresentazione 
esterna dei filosofi ; all’adunanza dei medesimi in un portico a for- 
ma di tempio, e simili. Si possono ancora moltiplicare i punti di 
rassomiglianza. Perchè, ad esempio, nella loggia sono le statue 
di Minerva e di Apollo? Vi sono, risponde Marsilio, due Dei 
che nella lotta colla vita consolano e proteggono il dotto: 
son dessi Minerva ed Apollo (2). I filosofi sono i figli di Mi- 
nerva (3). Si potrebbe essere tentati di trovare simili adattamenti 
per tutta la Scuola nella lettera a Braccio Martelli, dove è 


(1) Springer, Raff. e Michelang.2.4 ed. 1, 333, - E. Grimm, Essays, 11, 97. 
(2) Marsit. Ficin., Op. Ed. Basil. 1551. 1, 789, 1, 950. 
(3) Id. 1, 957. 
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descritta l’ Accademia radunata colla sua assemblea di filo- 
sofi (1). Sicuramente un tal fatto era presente alla mente di 
Raffaello ; ed io non temo di affermare che « Accademia » 
sia il vero nome dell'affresco tolto in prestito da Marsilio e dai 
Fiorentini. È forse ancora più preciso il dire che l’intero concetto, 
l'intera Camera della Segnatura si trova già in Marsilio. Nel 
Compendium della sua teologia platonica (2), diretto ai suoi 
colleghi in filosofia, egli spiega come il contenuto della nostra 
vita l’ ascensione agli Angeli e a Dio (ascensus a substantia 
corporea ad incorpoream, scilicet animas angelosque et Deum): 
egli chiama a testimonio dell’ estasi Giovanni Cavalurati: 
rifuggiamo in Cielo (refugiamus in coelum) (3). In questo 
cielo è la virtù civile, il primo scalino (4) ; la giurisprudenza 
e la filosofia si connettono strettissimamente (3). Ma anche la 
poesia conduce a Dio come da Dio proviene; e le Grazie e le 
Muse che. nascono da Dio conducono pure esse a Dio. La Poe- 
sia e la Musica personificano la divina armonia (6). Questi 
sono i concetti fondamentali della nostra Stanza. Si è cercato 
il ponte che da Marsilio poteva aver condotto a Raffaello : 
fatica superflua! Centinaie di corrispondenti avevano sparso 
per tutta Italia la scienza di quello; gli uomini che costitui- 
vano la corte di Giulio, i Castiglione, Bibbiena, Sadoleto, In- 
ghirami, Beroaldo erano tutti stati educati nello spirito di Marsilio 
ed in caso di bisogno avrebbe bastato il solo Giovanni de’ Me- 
dici, per spargere come papa e come artista le idee dell’ 
uomo ch’ era stato il più fedele ammiratore di suo padre 


(1) Ibid. 1, 966, - Cfr. IL 1397, 1, 868. 

(2) Ibid. 1, 690. 

(3) Ibid. 1, 698. 

(4) Ibid. 1, 698. 

(5) Ibid. 1, 947. 

(6) Ibid. 1. 730. « Gratiae et Musae a Deo sunt atque ad Denm referen- 
dae ». Ibid. 1, 612, De divino furore, n, 181. 
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Lorenzo e l’amico della propria gioventù. Così pure poteva essere 
il vecchio amico e corrispondente di Marsilio, Raffaello Riario, 
il quale allora come cardinale di San Giorgio e cugino del 
papa era una delle persone più influenti della Corte romana (1). 

Dalla Scuola, o come certo la chiamarono i contemporanei, 
dall'Accademia, moviamo alla Disputa, il cui studio ci è facilitato 
specialmente dai preziosi disegni a mano del Louvre, dell’Alber- 
tina, dell'Istituto di Stiidel a Francoforte, del duca d'Aumale. A 
quel che fu già detto più sopra resta ad aggiungere ciò che 
noi pensiamo sulle singole figure. Maria e Giovanni accanto 
al Signore sono presi dalle pitture del Giudizio universale, do- 
ve tradizionalmente circondano il Rex gloriae. Invece dei do- 
dici Apostoli che giudicano vedonsi dodici santi, sei da ogni 
parte: da ogni lato risponde un paio di figure del Nuovo Te- 
stamento ad altrettante del Vecchio ; quest’ ultime sono già 
distinte esteriormente dalla mancanza dell’ aureola. I sommi 
posti occupano î principi degli Apostoli Pietro e Paolo. Poi 
seguono Adamo e Abramo, questi riconoscibile al coltello 
del sacrifizio ; poi due scrittori del Nuovo Testamento Giovan- 
ni evangelista ; nel modo tradizionale di immaginarlo, e Iaco- 
po, come d' ordinario si crede; io preferisco pensare a Matteo. 
Formano il quarto paio il re David colla corona e coll’arpa 
e Mosè colle tavole della legge e l' aureola intorno al capo; 
ìl quinto, i due diaconi Stefano e Lorenzo ; nell’ ultimo luogo 
la figura, quasi nascosta, di un profeta (Geremia) e quella di 
un guerriero, senza aureola, devono appartenere all’Antico 
Testamento ; questi non è perciò San Giorgio ma probabilmente 
(ziuda Maccabeo. 

Tutta questa disposizione del semicerchio superiore, mal- 
grado le sue diversità, fa ricordare Dante. L’ artista prepone 
la caduta nel peccato a Maria: Dante fa sedere Eva ai piedi 
di Dio: 

(1) Cfr. la lettera di Marsilio a Gio. de Medici. Op. 1, 937. Su Riario 
Vedi NoLHac, Erasme en Italie. Paris, 1883, p. 68, 81. 
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La piaga che Maria richiuse ed unse, 
Quella, che tanto bella è da' suoi piedi, 
È colei che l'aperse e che la punse. 
(Paradiso, XXXII. 4-6). 


Maria e Giovanni Battista si trovano anche in Dante 
egualmente vicini al trono del cielo: 


E come quinci il glorioso scanno 
Della Donna del Cielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno; 
Così di contra quel del gran Giovanni. 
Ì (Ibid. 28-30). 


Pietro e Adamo, Giovanni evangelista e Mosè sono pa- 
rimente posti insieme da Dante tra i patrizi del pio e giusto 
impero: 


Quei duo che seggon lassù più felici, 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Son d' esta rosa quasi due radici. 
Colui, che da sinistra le s' aggiusta, 
È il Padre, per lo cui ardito gusto 
L' umana specie tanto amaro gusta. 
Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 
E quei che vide tutt' i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa, 
Che s’acquistò con la lancia e co'clavi, 
Siede lungh’ esso; e lungo l’altro posa 
Quel Duca, sotto cuì visse di manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 
(Ibid. 118-132). 


Anche per tutta quella schiera di angeli sospesi che cir- 
condano la Trinità si può col Mintz citare il Paradiso, XXXI, 


4 e seg.: 
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Ma l’altra, che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, 
Sì come schiera d' api, che 8 infiora 
Una fiata, e l'’altra si ritorna 
Là, dove il suo lavoro s'insapora; 
Nel gran fior discendeva, che s' adorna, 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là, dove il suo amor sempre soggiorna. 
Le facce tutte avean di fiamma viva, 
E l’ale d’oro, e l'altro tanto bianco, 


Che nulla neve a quel termine arriva. 


E tutto quell’impero celeste che dalle nubi scende sulla 
società terrena non fu forse descritto dal Poeta nello stupendo 
canto XXVII del Paradiso (verso 1 e seg.)! , 

x 
Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso, 
Sì che m'inebbriava il dolce canto. 
Ciò ch'io vedeva mì sembrava un riso 
Dell'universo ; però che mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo viso. 
O gioia! o ineffabile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pace! 


O senza brama sicura ricchezza! 


Con questa quiete della beatitudine contrasta davvero 
singolarmente il moto che ha luogo nel convegno della regione 
inferiore. Intorno all'altare siedono riconoscibili ai loro emblemi 
segnati sull’aureola per mezzo d' iscrizioni, i quattro grandi 
Dottori della Chiesa occidentale: a sinistra Girolamo e Gre- 
gorio Magno; a destra Ambrogio e Agostino; che hanno al- 
lato i loro principali scritti comei « Libri moralium in Job » e 
la « Civitas Dei ». Dietro Agostino, come dietro lor maestro si 
vedono, parimenti indicati dall'iscrizione dell'aureola, i due 
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maggiori Dottori del medioevo: Tommaso d'Aquino e Bona- 
ventura. I due uomini, che vicino all’altare indicano ai Dottori 
il Sacramento della rivelazione celeste, sono ignoti: in loro si 
vuol vedere Bernardo e Pietro Lombardo; il Braun crede che 
siano Giustino e Ignazio Antiocheno, che il medioevo non lesse. 

A loro corrispondono le due grandi figure, aggiunte dopo 
le altre sugli scalini inferiori, le quali si trovano accanto a Gre- 
gorio e a Bonaventura. A sinistra, quell'uomo forte in man- 
to; a destra, il papa; nel quale alcuni vollero vedere Ana- 
cleto, altri Sisto IV, che diede principio alla carriera di Giulio ; 
l'altro papa tra Bonaventura e Tommaso fu con più verosimi- 
glianza battezzato per Innocenzo III ; egli reca in mano il suo libro 
sulla messa. A destra del detto Sisto, a parer mio, si trovano 
nella folla le teste di Dante e del Savonarola : quegli per dirit- 
to materno vi fu posto poichè il teologo s'incontra trai poeti, e 
poichè il concetto di questa pittura gli appartiene in parte. 
La presenza del Savonarola è una soddisfazione che il papato 
fece dare al riformatore cattolico pochi anni dopo che Ales- 
sandro VI ebbe chiesto a Firenze la vita del Giusto. Senza pro- 
va sulfliciente si vide nell'uomo che si curva sul parapetto Pico 
della Mirandola, ».e nell’eroe che gli sta accanto, vestito al 
niodo antico, Marsilio Ficino. Il dotto che all'opposto lato, a 
sinistra, si appoggia alla balaustra e vivamente discute, deve 
essere Bramante; è più sicuro che il monaco immerso in bea- 
ta contemplazione, alla finestra, abbia i tratti del Fiesolano, che 
fu teologo fra i pittori. Ma queste figure più o meno determi- 
nate possonsi soltanto considerare come il soggetto della Adu- 
nanza della quale i quattro dottori della Chiesa sono i 
pilastri fondamentali. Non sl tratta qui di ritratti, ma di 
prendere in considerazione la vita intellettuale della co- 
munità ecclesiastica nei diversi stadî della conoscenza, della 
lotta e della aspirazione verso l'alto. Lo sfondo ci mostra i 
preparativi di una costruzione di chiesa ; a destra già si ve- 
dono eretti i quadroni di un fondamento. Gli abbozzi non hanno 
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questi particolari: i quali, a me pare senza dubbio che abbia- 
no una relazione colla fabbrica di S. Pietro allora da poco in- 
cominciata. Nella mente del papa questo nuovo duomo doveva 
essere il tempio nel quale e albergo e patria avrebbero tro- 
vato tutte le giuste lotte della umanità, tutte le dimostrazio- 
ni del potere umano, che mirassero all'ideale, come è reso 
sensibile sulla pareti di questa Camera. 

Una sola cosa rimane ancora a spiegarsi. Qualcuno si sarà 
già chiesto perchè nel mezzo dell'adunanza di questi dottori, 
che disputano, si trova l’altare col Sacramento. Nessuno di 
tutti gli spiegatori della disputa ha saputo darne una rispo- 
sta soddisfacente. Il Platner dice: «Siccome in cielo si vede 
« come punto centrale il Salvatore ; così qui sulla terra si vede 
« parimente come punto centrale ilSanto Sacramento pelquale sì 
« ripete misticamentenella Chiesa il sacrifizio di Cristo».Il Braun 
(pag. 73) dice: « A Raffaello era stato dato il tema di rap- 
« presentare la teologia. Nessuna astrazione, nessuna figura 


& 


allegorica egli pose in alto; ma sì bene il domma della Eu- 
« carestia nella sua rappresentazione sensibile ; il vivo centro 
« a cui tutto mira; quel domma centrale che congiunge la 
« terra col cielo, la fugacità coll’eternità ; quel domma in cui 
« è espressa la vittoria del riscatto, la glorificazione del figlio 
« dell’uomo, la glorificazione del mondo ». Queste sono in par- 
te espressioni non intese. La glorificazione del fivlio dell’uomo 
non sì esprime nella vita di Lui nascosta nel Sacramento, ma 
bensi nel giorno del Giudizio universale. L'Eucaristia è il cen- 
tro del culto cattolico, ma non il domma centrale del cristia- 
nesimo, che invece rimane il Riscatto. Anzi questo domma 
dell'Eucaristia, quando Raffaello qui dipingeva, non stava in 
nessun modo nel centro della discussione, nel quale per la 
prima volta lo spinse poi l'assalto di Lutero e di Zuinglio. 
Noi dobbiamo guardare altrove per intendere la presenza del- 
la mensa eucaristica ; e qui, a mio parere, una ricerca meto- 
dica deve chiedere che sia presto determinato se analoghe 
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rappresentazioni si possono indicare nell'arte cristiana. Io 
credo di essere în grado di soddisfare a questa domanda. 
Trasportiamoci nella sfera dei pensieri dei teologi me- 
dioevali ed ecclesiastici. Il sacrifizio della Eucaristia non è as- 
solutamente qualche cosa che concerna solamente la terra e 
termini con questa vita terrestre dell'umanità. Il sacrifizio cessa 
un giorno in quanto è sacrifizio di preghiera e di espiazione ; 
ma è eterno come sacrifizio eucaristico e latreutico, come espres- 
sione della venerazione, del pensiero della unione. Eterna è 
perciò pure la cena spirituale con lui collegata. La sequenza 
di S. Tommaso che la Chiesa adottò nella messa del sacra- 
mento, esprime questo fatto nei celebri versi: « Tu qui cun- 
« cta scis et vales, qui nos pascis hic mortales, tuos ibi com- 
« mensales, coheredes et sudales fac sanctorum civium ». Se- 
condo il modo d’intendere dei teologi, questo sacrifizio ha luo- 
go, ma non soltanto sulla terra. Il papa Innocenzo III nel suo 
libro sulla Messa dove accetta le parole che la Chiesa canta 
dopo la Consacrazione: possano i doni sacrati essere portati 
dalle mani dell'Angelo sul sublime altare al cospetto della di- 
vina maestà (supplices te rogamus.... jube haec perferri per 
manus angeli tui in sublime altare tuum etc.) , dice dunque: 
« queste parole sono di una tale profondità che appena basta a 
« intenderle la scienza umana ». Si richiama poi a Gregorio 
Magno e a lui si accosta nella spiegazione : nel momento del- 
l'offerta del sacrifizio s'apre il cielo, vedonsi i cori degli an- 
geli, terra e cielo si uniscono: il sacramento sì vede sull’al- 
tare ed in pari tempo dagli angeli in cielo a.Cristo unito (1). 


(1) Innocenzo IIl Myst. Evang. leg. vi, c. 6. « Tantae sunt  profundi- 
tatis haec verba, ut intellectus humanus vix ea sufficiat pertractare.... N: m 
beatus Gregorius, tanti sacramenti dignus interpres, quodam in loco de illis 
[verbis] tanguam de re ineffabili pene ineffabiliter loquens: quis, inquit, 


fidelium habere dubium potest in ipsa immolationis hora ad sacerdotis vocem 


ceelos aperiri in illo die Jesu Christi mysterio, angelorum choros adesse,. 


summis ima sociari, terrena c@lestibus iungi, unum quid. ex invisilibus et 
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Innocenzo distingue poi più lontano un altare superiore, ce- 
leste, e uno inferiore terrestre, uno esterno ed uno interno 
(multiplex autem altare legitur in scripturis superius et in- 
ferius, interius et exterius): l’altare superiore è la chiesa 
trionfante, quello inferiore è la chiesa militante (1). Queste 
sono opinioni che oggi ancora non sono estinte. Il più grande 
filosofo cristiano del secolo XIX, Antonio Rosmini se ne impos- 
sessa e poi le esprime nelle parole: « Qual intima unione del 
« cielo colla terra! Qual divino legame fra le cose visibili ed 
« invisibili! Quale ammirando commercio fra la vita presen- 
« te e la futura! Quale unità di tutto il corpo di Cristo, la 
« quale discende da questo corpo glorioso e si comunica non 
« meno alle membra già partecipi della sua eloria che alle 
« membra che ancor vivono di fede sperando! » (2). 

Con queste espressioni noi ci troviamo repentinamente di- 
nanzi al circolo d'idee col quale viene senz'altro spiegata la 
nostra cosiddetta Disputa. Un pensiero determinato, fermo, 
abituale alla Chiesa sottentra al posto dei passati modi di dire, 
cenerali, come trovansi specialmente là dove i più diff- 


> 


cili problemi della archeologia dell’arte ecclesiastica sono trat- 


vaghi 


visilibus fieri? » E « ministerio angelorum consociaudum corpori Christi 
et ant: oculos sacerdotis in altari videtur ». 

(1) Ibid.: « Est et altare superius triumphans Ecclesia de qua dicitur: 
tunc imponent super altare tuum vitulos (Ps. 50, 20). Altare inferius est 
ecclesia militans de qua dicitur: si altare lapideum feceris mihi non aedi- 
ficabis illud de sectis lapidibus (wr. 20, 25). 

(2) A. Rosmini, L’Introduzione del Vangelo secondo Giovanni. Vor. 
1882, p. 240: « Ed acconciamente pel sublime altare di cui è fatta menzione 
nelle citate parole che pronuncia il sacerdote nella messa si può intendere 
la Chiesa trionfante, la quale è fatta partecipe degli stessi divini misteri di 
cui si rende partecipe il credente viatore su questa terra, vivendo e l'una è 
l'altra dello stesso cibo, fruendo della medesima vita di Gesù Cristo. Qual 
ineffabile consorzio? Qual intima unione del Cielo colla terra! Qual divino 
legame fra le cose visibili ed invisibili! Qual ammirando commercio fra la 
vita presente e la futura! Quale unità di tutto il corpo di Cristo, la quale 
discende da questo corpo glorioso e si comunica non meno alle membra 
già partecipi della sua gloria che alle membra che ancor vivono di fede 
sperando! » 
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tati da una scienza dell'arte non accompagnata dalla scien- 
za teologica. 

Noi diciamo dunque che il sacramento siede nel centro 
della nostra composizione, come a dire tra il cielo e la ter- 
ra, perchè esso è il simbolo visibile della unione di ambedue, 
il punto nel quale il cielo si apre anche a coloro che pellegri- 
nano ancora su questa terra e l'« Ecclesia trinmphans » a noi 
scende. Sarebbe stato strano che l’arte cristiana avesse del 
tutto trascurato questo misteriosissimo di tutti i problemi. Que- 
sto non è infatti il caso. La pittura greca trattò frequentemen- 
te questo soggetto, ad esempio nel gran quadro del chiostro di 
Athos Chilindari, nella cupola di Vatopedi che il Didron de- 
Scrisse. 

Nell'arte latina questo soggetto fu molto raramente trat- 
tato, ma pur vi esiste: rimando alle serie di figure statuarie 
degli sproni della Cattedrale di Reims (1‘. Anche la  comu- 
nione data da Cristo agli Apostoli sulla dalmatica imperiale 
a Roma appartiene a questo circolo «di storie non meno che la 
Sorgente della Vita del museo Trinidad di Madrid (2), attri- 
buita al Van Dyck. Anche in tempo più recente l'argomento 
fu trattato per il gran rosone di una cattedrale francese, e 
Didron certo avvertì con ragione la connessione di un tal ro- 
sone con la rosa di Dante (Paradiso XXXI: « In forma dun- 
que di candida Rosa mi si mostrava la milizia santa, Che nel 
suo sangue Cristo fece sposa) (3). Si chiamo questa rappresen- 
tazione la sacra liturgia (dà Seix dicovgiiz», Mistagogia ed an- 
che Messa divina; ed io penso che quella sarebbe una deno- 
minazione adatta alla nostra pittura la quale col nome di Di- 
sputa non è tutt'al più considerata se non nella sua inferiore 


(1) Diprox, Malerbuch v. B. Athos. DL A. p. 24, 233. Fr. A. xxvi e n 
229. Annal. Archeol. v, 194, xxn, 36. Cfr. ivi x, 1. Il Cexr, Zlist. et deser. de 
N. D. de Reims. Reims, 1861, 11, 190. non ha saputo spiegare queste storie 
in Reims. 

(2) Waaces, Grb.d. Gesch. d. Malevet, 1,72. Passavant, Christl Kunst. 
tn Spanien. Leipz, 1853, p. 126. Kunstblast, 1853, p. 216. IoLkn, Gesch. 
der Mal. n, 372. 

(3) Dipnox, Ana dire. x, 11. 
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parte. La intima connessione di queste storie colle pitture del 
giudizio universale, dalle quali Raffaello tolse la parte supe- 
riore della Disputa, ci viene attestata da più vecchi dipinti dove 
la mensa dell’altare coi paramenti di seta, il messale ec. è 
posta dinanzi al Rex Gloria che siede tra Maria e Giovanni : 
io nomino quindi un quadro bizantino del Museo cristiano 
nel Vaticano, ed un quadro bizantinizzante di un andito di S. 
Luigi de’ Francesi di Roma. 


VI. 


E noto che Michelangelo glorificò Giulio nella tomba di 
lui sotto la forma di Mosè. « Se lo spirito di Giulio », pensa 
E. Grimm (1), « tornasse mai in questa vita terrestre, non gli 
parrebbe che troppo poco sia stato fatto con ciò per la sua 
memoria ». No; come si vede in Mosè il condottiere del po- 
polo eletto, così alla soglia della nuova età in Giulio II si scor- 
ge come un condottiere spirituale della medesima, non in tutto 
certo, ma sicuramente in civ che egli per mezzo del pennel- 
lo di Raffaello pose dinanzi ai suoi contemporanei il valore e 
il legame della potenza intellettuale e l’ideale dell'aspirazione 
umana. La miglior mente che il Concilio lateranense del 1512 
in sè contenne, pronunciò nel discorso di apertura, che per 
incarico del papa, disse, l'antica sentenza 47785 è udS:s Tis dinSsla; Épu 
- simplex sermo veritatis. Un tale impero di unità spirituale 
qui predicò Giulio per mezzo del suo primo pittore: predica 
fatta però nel deserto poichè essa rimase inascoltata nello 
strepito della lotta spirituale che allora si rompeva. 

Fortemente si cozzano spesso nello spazio le cose! Mentre 
Ralfaello dipingeva le stanze le due maggiori menti del mondo 
letterario d'allora visitavano la capitale della cristianità. Nessun 
di loro conobbe ed osservò queste immortali creazioni dell'arte. 
Da parte di Martino Lutero, che venne a Roma nell'autunno 
del 1511, questo può appena maravigliarci. Il suo spirito non 
era fatto per queste cose: egli non aveva intellirenza per tutto 

(1) E. Grin, Leben Michelangelo "5, 5. ed. n, 412. 
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cio che voleva il Rinascimento e dove esso viveva ed ami.va: 
egli fu invero anche sopraccarico dei negozi del suo ordine, 
. e rimase poche settimane in Italia. Maraviglioso invece è il 
silenzio di Erasmo. Il principe della critica moderna soggiorno 
nell'inverno e nella primavera 1509 tre. volte in Roma dove 
contrasse amicizia coi capi dell'umanisino d’allora. Vide il Be- 
rallo iunior, Giulio Camillo Sferula, Pietro Marso, il Colucci, 
Ecidio da Viterbo; vi ritrovò Scipione Carteromaco che era 
addetto ai nipoti di Giulio II: il cardinale Galeotto e Franciot- 
to della Rovere. Giovanni de'Medici lo ;rese in affetto ; il po- 
tente cardinale di San Giorgio in Velabro, Raffaello Riario, 
altro nipote di Giulio, lo accolse benignamente nel palazzo 
della Cancelleria costruito da Bramante. L'amico di Raffiello, 
l'Inghirami, allora bibliotecario del Vaticano, (quel medesimo 
di cui l'artista ci serbò il bel ritratto, che fu il tipo più per- 
fetto del prelato del Rinascimento, e fu chiamato il Fedro perchè 
rappresentò una volta nel Seneca di Ippolito da Riario la par- 
te di Fedro) l’Inghirami introdusse Frasmo nel Vaticano, ed 
è appena credibile ch'egli non gli abbia fatto conoscere Raf- 
faello (1). 

L'occhio del più grande di tutti gli umanisti si è riposa 
to sulle pitture della Stanza della Segnatura ? Non sappiamo: 
nulla certo sarebbe stato piu interessante che di avere il suo 
giudizio sulle pitture. Involontariamente ci domandiamo se si 
sarebbe mutata la Storia della Chiesa e quella della Germa- 
nia, quali lotte ci sarebbero risparmiate se Frasmo e Lutero, se 
il capo della critica, la quale andava allora sempre più di- 
sinteressandosi dal domma, e se il futuro capo della riforma 
tedesca avessero con Giulio trovato in questa Stanza della 
Segnatura quell’accordo al quale con impareggiabile piacevo- 
lezza, Raffaello colle sue quattro pitture invitava tutto il 


mondo, e non si dovesse dire : invita ancora oggi ? 


Friburgo (Baden). 
FRANCESCO SAVERIO KRAUS. 


(1) Conf. NoLHac (P. de), Erasme en Italie. Paris, 1888, p. 608 e seg. 
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Nelle prime ore del mattino del 30 Giugno 1883, uno di quei 
piroscafi che fanno ogni giorno la traversata da Napoli ad 
Ischia, dava il primo segnale della partenza. 

Gente d'ogni condizione e d'ogni età alfollavasi, quel giorno, 
sull'imbarcatoio, per entrare, chi prima potesse, in alcune di 
quelle barchette che traghettavano le persone fino al legno an- 
corato nel mezzo del porto. Era un urtarsi di barche, un bruli- 
chio, un vociare confuso di barcaiuoli e di viaggiatori ansiosi di 
siungere i primi per occupare un buon posto sulla coperta dal 
quale potessero a loro bell'agio golere della veduta incantevole 
del golfo. 

In una di quelle barchette entrarono due signore con un 
bambino e un gentiluomo. Giunti al piroscafo, l’uomo rimase 
nella barca per accudire al trasporto dei bagagli, e le donne col 
bambino, saltarono sul piccolo ed angusto montatoio, dove appena 
tre o quattro persone potevano stare insieme. Innanzi a loro vi 
era montato un giovane dall'aspetto elegante e signorile, il quale 
viste le signore si traxse da parte e con un inchino cedette loro 
Il passo ; ma nel punto stesso un ragazzaccio slanciatosi da una 
barchetta, a furia di spintoni, tentò di cacciarsi avanti, ed urtò 
così malamente il hambino ch'era già sui primi scalini, che que- 
sti perdè l'equilibrio, e sarebbe ruzzolato giù, se una mano vigo- 
rosa non lo avesse rattenuto prontamente. Colui che veniva così 
a proposito in aiuto del bambino era il giovane rimasto indie- 

(1) Ilegrecia nostra collaboratrice ha mutato in questo titolo quello «di 


din ve eluce, che era il primo titolo del suo racconto. (N, d. D.) 
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tro ; il quale, nel medesimo istante, afferrato per il bavero quel 
ragazzaccio, lo costrinse a viva forza a ridiscendere e il tenne lì 
fermo, inchiodato, nonostante che costui rosso come bracia per 
il dispetto, facesse inutili sforzi per liberarsi da quella stretta : 
nè lo lasciò andare se non quando vide le signore giunte in 
coperta. 

In quel punto il gentiluomo rimasto nella barchetta montà 
anche lui e si trovò faccia a faccia con l’altro. 

- Giorgio! 

- Arturo! - esclamarono ad una voce, e si abbracciarono 
con grande affetto e vivo piacere. Come fu passata la sorpresa 
di quell’ incontro tanto inaspettato, Arturo disse all'amico : 

- Come mai sei venuto a Napoli, senza avvisarmene ne1n- 
meno, mentre per il gran desiderio di riabbracciarti mi accin- 
gevo a venire io stesso a Pavia nelle vacanze ? 

- Che vuoi che ti dica? È stata una risoluzione in- 
provvisa ed ho avuto appena il tempo di fare i bagagli. 
Però uno di questi giorni ti sarei capitato addosso inaspetta- 
tamente. I 

- Ed ora perchè vieni tu ad Ischia? Hai forse bisogno 
della cura delle acque ? 

- Così mi han detto, se voglio liberarmi da certi doloretti, 


che mi si sono appiccicati addosso, non so come, da un certo 


tempo in qua. 

- Oh guarda! Chi l'avrebbe detto, tu ancora così gii. 
vane e vigoroso ! Te li avessi buscati per caso a tempo del 
l’ultima piena del Ticino, quando ti gettasti a capo fitto 
per salvare quelle povere donne, che rimaste sole in casa col 
loro figliuoletti, erano per morire annegate ? Oh! credevi forse 
ch'io ignorassi il nome di colui che messosi a capo di pochi 
generosi, compì in quel giorno prodigi di coraggio e di eroi- 
smo ? Se anche non lo avessi saputo credo che l’ avrei indo- 
vinato: se ce al mondo persona capace di tali fatti generosi 
sei proprio tu quel d'esso. 
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- Chiunque altro, nel caso mio, avrebbe fatto il medesimo 
in così incalzante pericolo, nè v'è da darsene vanto; ma Ja- 
sciamolo là. Dimmi Arturo: dov'è la tua sposa ed il tuo bimbo 
che ho tanto «desiderio di conoscere ? 

- Non le hai viste quelle due signore col bimbo che sono 

montate testè sul piroscafo ° 

- Oh guarda! - pensò Giorgio tra sè - che sieno proprio 
quelle ? Una delle due signore è la tua sposa, e l’altra ? 

- È la mia gentile cognata Valentina: or ora le conosce- 
rai entrambe. Andiamo su presto : non vedo l’ora di presentar 
finalmente il mio vecchio amico di cui hanno udito tante volte 
parlare. 

E s'avviarono su per l'angusta scaletta. 

L'avvocato e deputato Arturo Donato, aveva infatti detto 
tanto spesso in famiglia, del suo amico il professore Giorgio 
Alberti, che la sua giovane sposa e la sorella di lei, erano 
veramente curiosissime di farne la conoscenza. 

Lo aveva loro dipinto di animo nobile, generoso, d’indole 
affettuosa ed aperta, pieno di coragglo : pronto a gettarsi anima 
e corpo in aiuto d'un amico o in difesa di chicchessia, in qua- 
lunque faccenda che nulla nulla sentisse di sopruso o d' ingiu- 
sbzia. 

Quante volte non s'era egli messo in brutti passi per una 
di queste due cagioni, senza darsi un pensiero al mondo delle 
spiacevoli conseguenze che glie ne potevano derivare? E di 
noie glie ne erano piovute addosso non poche ; sfide, calunnie, 
persecuzioni, e tra le altre, questa, che avendo egli preso a 
difendere in certe elezioni un onesto e colto cittadino contro 
gli assalti di un faccendiere e briccone spalleggiato da chi 
aveva in mano il potere, era stato sbalzato dal Liceo di Na- 
poli a quello della fredda e triste Pavia, dove ora trovavasi 
da cinque anni. 

Questo dicevano di lui Arturo ed i non pochi amici ed 
ammiratori che Giorgio aveva. Ve n'era poi altri che, pur 
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volendogli bene, come gente più posata e calcolatrice non sa- 
pevano approvare quella sua condotta da paladino. Dicevano : 
(he bisogno ha egli di tirarsi addosso tante brighe e di vivere 
in continua lotta? Che ne cava altro che rammarichi e so- 
praccapi ? E oltre a cio per far piacere agli altri spendendo 
ad occhi chiusi, ha dato fondo al suo patrimonio : e non smette 
neanche ora, che gli tocca a vivere col suo modesto stipendio 
di professore. Che avverrà di lui: lo vede egli come gli amici 
gli si sono diradati d’attorno ? 

Ma egli era nato con quell’indole audace e generosa, e 
perduto il padre ch'era ancora piccolino, e più tardi anche la 
madre, era rimasto solo al mondo senza consiglio, in balla 
di sé. 

Intanto i due amici moniati sul legno si erano avvicinati 
a Bice la moglie di Arturo, la quale si può pensare come fu 
maravigliata e contenta di riconoscere nell’ amico del marito 
colui che aveva quasi salvo il suo bimbo. Raccontato ad Ar- 
turo l'accaduto, dopo i ringraziamenti da una parte e le pro- 
teste dall’alira come si suole, si mossero tutti e tre verso la 
estremità opposta del piroscafo, dove Valentina ed il nipotino 
stavano afliucciati alla loggetta di poppa a guardare il mare. 
Valentina era in quell’istante chinata sul bimbo che in piedi 
su di uno sgabello, le ricingeva con un braccino il collo, e col 
viso accosto a quello di lei, le additava non so quali oggetti 
lontani. La brezza del mare confondeva i biondi riccioli del 
bambino coi bruni capelli di lei, ed avvivava il roseo incarnato 
delle loro guance. Ella sorrideva ascoltando il cinguettio del 
bimbo, d'un sorriso così schietto, dolce, amoroso, che a solo 
vederlo qualunque viso più burbero ed accigliato si sarebbe 
inavvedutamente addolcito e rasserenato. Se è vero che proprio 
nel sorriso si sveli il profondo sentimento dell'animo, come 
doveva essere gentile e serena l'anima di quella fanciulla ! 

- Valentina, ti presento il mio amico Giorgio Alberti; - 


erilò all'improvviso una voce all'orecchio di lei. 
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Ella si rialzò, si volse, guardò : un giovane bello ed ele- 
sante le s'inchinava davanti. Una subita sorpresa, un vivissimo 
piacere, una candida ammirazione si dipinsero in un punto 
sul volto di lei, e con un moto spontaneo porse al giovane la 
mano, esclamando: 

- Da quanto tempo aspettavamo di conoscerla, signor 
Giorgio ! 

Ma aveva appena finito di proferire queste parole, che 
ravvedutasi, e vergognosa di quell’accoglienza che poteva 
sembrare al giovane troppo premurosa e famigliare, sentì il 
rossore salirle al viso, e chinò gli occhi innanzi allo seuardo 
di lui. | 
| Il vero è che la povera Valentina temette in quell'istante, 
di aver svelato un sentimento che aveva da lungo tempo ce- 
lato proprio nell'intimo del suo cuore. Benchè ella avesse gii 
passati i venti anni, a cagione della vita ritirata menata fino 
a quel giorno, era assai più ingenua ed inesperta di una fan- 
ciulla di quindici anni; e conservava intatti nell’ animo tutti 
quegli ideali di virtù, di coraggio, di bellezza, tutta quella 
dolcissima poesia dei cuori giovanili all'entrare dell'adolescenza 
nella giovinezza: che purtroppo al primo tocco della. fredda 
realtà delle cose, svanisce come nebbia al vento. 

Ora il ritratto che Arturo le aveva fatto dell’ indole del 
suo amico, parve a lei che rispondesse pienamente a quel tipo 
di grandezza morale che ella si era foggiato nella fantasia, 
e così pure dal ritratto che spesso le accadeva di rimirare 
nel salotto di sua sorella, di quel giovane dal viso maschio ed 
avvenente, dagli occhi scintillanti d’intellirenza e di bontà, le 
era sembrato che l’ esteriore di lui corrispondesse perfetta- 
mente alla nobiltà dell’animo. 

Così era accaduto che nei sogni della fanciulla, in quei 
sogni così puri e innocenti; ma tanto ardenti ed appassiona- 
ti, a poco a poco l'immagine di Giorgio era venuta ad occu- 
pare il primo luogo, ed a qualunque generosa azione le acca- 
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desse di pensgrè, a qualunque impresa nobile e alta che o leg- 
gesse o ascoltasse, congiungeva il ricordo di Giorgio, ed in lui 
insomma incarnava ogni perfezione. 

Con quanta trepidazione non pensava ella spesso all'ora 
nella quale lo avrebbe conosciuto da vicino; nella quale si 
sarebbero incontrati la prima volta! quanto fantasticare aveva 
fatto su quel momento della sua vita! Ma che avesse a tro- 
varsi così a faccia a faccia con lui, all'improvviso, senza alcuna 
prevenzione, non se l'era figurato mai: sicchè non è maravi- 
glia che ella dopo il primo moto dell'animo ne rimanesse un 
po confusa. 

Ma presto si ricompose, e sollecita di celare quel rossore 
importuno, si volse per torre il bimbo tra le braccia e pre- 
sentarlo all'amico del babbo: ma la mamma mossa dal mede- 
simo desiderio, sì era appressata al fanciulletto, e tentava, ma 
inutilmente di farlo discendere giù dallo sgabello, al quale il 
bimbo si teneva stretto con le manine; nè pareva si curasse 
delle persuasioni della mamma. Valentina lo guardò, e con 
voce tranquilla ma risoluta disse : 

- Senti Guido : discendi da te solo: porgimi le mani: ed 
ora un salto. 

Il fanciullo obbedì tosto, ed ella se lo tolse fra le braccia 
e lo mostrò a Giorgio. 

= Non lo sa ella, signor Alberti, che è un piccolo uomo 
il nostro Guido ? 

Il bimbo col capo appoggiato sulla spalla di lei, guardava 
quello sconosciuto con certi occhi furbi. 

- È un piccolo uomo cattivo - interruppe la madre - che 
non obbedisce alla sua mamma: ci converrà metterlo in col- 
legio perchè impari ad esser buono. Ho ragione signor Giorgio ? 

Giorgio sorrise. Di mamme che seguendo la moda della 
educazione moderna, non sanno più tenere a freno una testina 
di due anni, egli ne aveva conosciute tante: e proprio da que- 
sta graziosa donnina non c'era da aspettarsi altro. Bice così 
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piccoletta e carina, con quei lineamenti delicati, aveva un'aria 
spensierata ed infantile, proprio di una fanciulla, anzi che di una 
giovane madre. 

Da quel viso sorridente Giorgio distolse gli occhi per affis- 
sare la sorella. Si somigliavano così poco tra loro che se non ci 
fosse stata una certa impronta comune di cui partecipano quasi 
sempre le persone d'una stessa famiglia, non si sarebbero dav- 
vero dette sorelle. Giorgio la ruardò mentre ella affissava il suo 
occhio nero, serio e tenero, nel viso del bimbo. Certo non era la 
prima volta che egli ammirava un viso dal colore del giglio, una 
giovanetta dai lucidi e neri capelli, dalla persona alta e snella : 
ne aveva viste tantedi belle e seducenti fanciulle! ma guardando 
Valentina egli pensava di non averne incontrata mai una che le 
somigliasse. La espressione seria del suo viso, che non aveva 
nulla di studiato, la calma compostezza di modi, il suo sorriso, 
la serena purezza dello seuardo, le davano l’aria di un essere 
appartenente ad una sfera superiore alla terra, di una creatura 
a cui la nobiltà del pensare, la bontà del cuore, l'ingegno vivace, 
fossero doti naturali e spontanee. Così almeno disse in cuor suo 

iorgio rimirandola. 

Intanto il legno uscito dal porto aveva preso il largo. Ben- 
chè si fosse alla fine di Giugno a quell’ ora del mattino non si 
soffriva punto il caldo. Nel cielo era diffusa una luce così viva 
che abbagliava ; ed una brezzolina lieve lieve correva sulle az- 
zurre acque del mare immobili come quelle di un lago, e confe- 
riva ad esse un leggiero fremito di piacere. 

- Oh Napoli! Come è bella ed incantevole dal mare - escla- 
mò ad un tratto Valentina. 

Tutti si erano avvicinati al parapetto del legno, e guarda- 
vano incantati quell'elegante curva del golfo, e la ridente città 
imollemente adagiata lungh'essa. 

- È la prima volta ch'ella vede Napoli dal mare ? — chie- 
se Giorgio a Valentina. 


- E la prima volta che mi allontano tanto da essa - ri- 
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spose sorridendo la fanciulla - Non ho prima di oggi messo 
piede fuori della città. 

- Oh! come mai ? 

- Fino a che Bice andò a marito, vivemmo sole con una 
vecchia zia, che perdemmo l’anno passato. Non c’era altri che si 
pigliasse cura di noi due. I nostri genitori ci lasciarono ch’ era- 
vamo bambine - aggiunse con voce sommessa e tremante. 

- Anch'io li perdetti da fanciullo, e son solo, solo al mon- 
do! - esclamò egli con accento triste ed accorato. 

Basta talvolta una parola, uno sguardo scambiato tra due 
persone che s'incontrano per la prima volta, perchè si generi 
tra loro una corrente di simpatia, che fa svanire ad un tratto 
ogni freddezza e circospezione, e fa sì che l'uno si senta in un 
momento attirato verso l’altro. In quelle poche parole, e molto 
più negli sguardi che l’accompagnarono, essi impararono a co- 
noscersi meglio che se si fossero incontrati da molto tempo. Va- 
lentina s'accorse che il cuore del giovane era non solo capace, 
ma bisognoso di affetto ; e lui lesse negli occhi pietosi della fan- 
ciulla, quanto fosse gentile ed amoroso l'animo che informava 
melle belle fattezze. 

Il certo è che da quel momento il discorso si avviò tra loro 
animato, vario, familiare, aperto : e che quando giunsero all’iso- 


la eran già come vecchi amici. 
II. 


Chi approda sulla costa settentrionale di quella incantevole 
isola d'Ischia, così celebrata dai poeti, e così piena di memorie 
storiche, s'imbatte nel più vago e ridente paesello che la fantasia 
possa immaginare. Si distende parte sulla marina, parte sale su 
per una dolce collina, e tra il verde dell'arancio e del pino onde 
ossa è rivestita, fan capolino le bianche villette e le lessiadre 
casuccie. 

Su quella terra benedetta, al vivido e caldo raggio del sole, 
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che piove dall'alto, spuntano in gran copia i fiori più olezzanti, 
e maturano le frutte più squisite ; il profumo della rosa, del gi- 
glio e del gelsomino, si mescola alla fragranza dell'arancio e del 
limone: e il leggiero venticello che spira dal mare, spande in- 
torno quell’olezzo dolcissimo ed inebriante. Ma più che pel sor- 
riso del cielo e del nare, e per la dolcezza del clima, l'isola è 
celebrata per l'eflicacia salubre delle acque minerali, che sgor- 
gano dal suolo. 

Ogni anno, al cominciare della estate, la silenziosa isoletta 
si popola di centinaia di persone di ognì età e d'ogni condizione, 
le quali vengono a ridimandare alle sue acque la sanità e la gio- 
vinezza. I poveri s'acconciano come possono meglio nelle casi- 
pole dei contadini: i ricchi abitano le villette sparse per l'isola, 
ed i sontuosi, elezanti alberghi. Tra questi ve ne ha uno più ri- 
cercalo degli altri dove si fa a gara per avere un quartierino 0 
anche una camera sola. Posto su di un poggio vi sl giunge per 
una viottola tortuosa ed ombrevgiata. 

Il fabbricato assai vasto, ha dal lato di mezzodiì una erande 
terrazza che domina una valletta verde, seminata di casetio, e 
cinta da alture e da poggi, e, più lontano, dalle brulle e acumi- 
nate vette del monte Epomeo e del Rotaro : dal lato di setten- 
trione si gode la veduta del giardino sottostante, e del mare 
vasto disteso : di quel mare sempre così placido, così azzurro, 
che s'accende agli ardenti raggi del sole, e s'inarcenta al dolce 
lume della luna. Una vasta sala di forma ottagonale di marmo 
bianco, è quasi centro dell’edifizio, e mette da un lato sul ter- 
razzo a mezzodì, dall'altro per mezzo di pochi scalini si discende 
in giardino. 

Quel giardino che è così situato a settentrione, e da sul ma- 
re, coi suoi viali folti ed ombrosi, le aiuole smaltate di mille fiori, 
i prati vestiti di un’erbetta molle e soflice come tappeto di vel- 
luto, è il luogo più acconcio per passare deliziosamente le ore 
calde del meriggio. 

L'albergo della collina © un ritrovo alla moda, e, per due 
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mesi dell'anno, si mena lassù la più allegra e spensierata vita 
del mondo. Giovani e fanciulle, politici e scienziati, artisti e 
poeti, uomini gravi e donne spensierate condotti colà più che 
dal bisogno delle acque, dal desiderio di riposo e di svago, tro- 
vandosi insieme, a tutte le ore del giorno, smettono presto 
le cerimonie cittadine e vivono domesticamente come una nu- 
merosa famiglia. L’ozio ed il piacere governano quel piccolo re- 
eno cosmopolita ; e quella stessa gente avvezza a menare tutto 
l’anno una vita operosa ed affaccendata, pare non abbia altro 
per il capo che balli, giuochi e spassi 

In quell’albergo presero stanza Giorgio Alberti e la fami- 
glia Donato; il buon deputato più che per bisogno, ci era ve- 
nuto anche lui per contentare la moglie a cui un po'di vita 
allegra andava proprio a genio. 

Giunti in camera loro, all'albergatore ch'era venuto pre- 
murosamente a riverirli, Arturo domandò se fosse già molta 
gente in albergo. 

- Una piena quest'anno, eccellenza - rispose il degno uo- 
mo. - Tutta l'aristocrazia e l'alta borghesia napoletana, senza 
contare numerosi forestieri d'ogni pacse. 

E qui una lista di nomi altisonanti e di titoli con gran 
contento di Bice. 

Per quel giorno però erano stanchi e rimasero nelle loro 
camere. Il domani dell'arrivo la campanella annunziava la co- 
; lazione quando Valentina entrò in camera di sua sorella per 
discendere giù insieme nella sala da pranzo. Ma Bice ancora 
mezzo svestita, al suo solito si dava un gran da fare, senza 
venire a capo di nulla. 

- Eccoti pronta te: ed io che sono ancora così! Come si 
fa ora: non ci troveremo più a tempo! Intanto Arturo è giù 
che ci aspetta! 

- Sta cheta, ti do io una mano - disse Valentina con un 
sorriso di tenera indulgenza, e come si farebbe con una bimba 
la vesti e l’acconciò in pochi momenti, 
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Quando entrarono nella sala, i eommensali eran già tutti 
a tavola: Arturo e Giorgio le aspettavano sull’uscio. Tutti gli 
occhi si volsero curiosamente verso le due giovani: Bice con 
un vestito bianco e leggiero che le accresceva legsiadria, e Va- 
lentina nella sua veste bigia semplice cd attillata, senz’ altro 
ornamento fuorchè una rosa dal colore di fuoco appuntata sul 
petto, destarono l'ammirazione di tutti. Frano forse una ses- 
santina di persone, la più parte giovani, poichè i vecchi o gli 
infermi, per solito, quel primo pasto lo facevano da soli nelle 
loro camere. 

In capo di tavola sedeva una giovane nel fiore degli anni 
e della bellezza : che alle maniere franche e disinvolte, al tuono 
della voce, allo sguardo senz'ombra di timidezza, ed alla ele- 
gante semplicità delle vesti si capiva subito che era della 
classe privilegiata dei nobili. 

Cinque o sei giovanotti attillati ed azzimati, con certi col- 
letti a guisa di collari da cani, che impedivano loro di voltare 
o chinare il capo, sedevano accanto a lei. Ella prese il suo . 
cechialetto ed atlissò i nnovi arrivati con tanta persistenza, 
che Bice e Valentina arrossirono ; poi chinatasi verso il cava- 
licie accanto, con una voce un tantino impertinente, e certo un 
po'troppo alta, disse ; 

- Conte ora tocca a lei a parlare: ella si vanta di cono- 
scere tutti: mi dica subito chi sono questi nuovi venuti. 

- Subito Duchessa - rispose colui tutto ringalluzzito come 
se fosse stato chiamato a compiere il più nobile e delicato 
utlicio. - Son semplici borghesi: quel giovane bassotto e gras- 
soccio è il Deputato Donato: sua moglie è la signora vestita 
di bianco. L'altra è sua cognata. 

- Son carine veramente, e mi han Varia di due madon- 
nine. Ma quel bel giovane dagli occhi fieri e pieni di fuoco, che 
ha l'aspetto di un principe che viaggi da incognito, lo cono- 
scete voi, conte ? 

- Non lo conosco Duchessa - rispose tutto umiliato il po- 
veretto - scommetto che non è napoletano. 
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- Bravo conte, vi ho colto in fallo! bella scienza ch'è la 
vostra ! 

- Duchessa, un'ora sola e conoscerete a fondo quel gio- 
vane - soggiunse il conte con la maggiore solennità 

La Duchessa diede in uno scoppio di risa sonoro, man- 
dando indietro il capo, e mostrando le due file dei suoi can- 
didi denti. 

All'estremità della tavola dove avevano preso posto i nuovi 
arrivati e proprio di contro a Valentina, era seduta una certa 
figura dalla quale quest'ultima non sapeva spiccare gli occhi 
maravigliati. Era una vecchia lunga, magra, stecchita : porta- 
va indosso un certo abito di magnifico raso nero fatto a guisa 
di sacco con un'apertura di sopra per infilzare il capo, e due 
ai lati, dai quali pendevano certe maniche ampie e lunghe: 
dalla cintura in giù il sacco si andava a mano a mano gon- 
fiando fino ad acquistare una circonferenza rispettabile. Una 
cuffia con le ali che le svolazzavano intorno al capo, ed un 
paio di grossi occhiali con le suste d'oro, compivano la bizzarra 
acconciatura, e davano alla poverina l'aria d'un uccello di 
malaugurio. Dacchè era comparsa Valentina, quella signora la 
guarcava fissamente con una certa espressione così mesta ed 
aflettuosa, che imbarazzava non poco la fanciulla : la quale un 
po'sentiva una gran voglia di ridere guardandola, ed un po 
provava un certo sentimento di compassione. 

Ad un tratto, la vecchia si volse ad una cameriera ch'era 
ritta impalata dietro la sua seggiola, e le disse in lingua in- 
glese : 

- truarda Mary: non ti pare che questa fanciulla somigli 
alla mia povera Lucy ? 

- Miss Madge ha ragione - rispose la donna senza piegarsi 
nè in avanti nè indietro. - E il ritratto di sua nipote. 

Con grande maraviglia di Valentina, a quelle parole il 
volto dell'inglese s'inondò di lacrime. Tolse in fretta gli oc- 
chiali e per qualche istante, tenne il fazzoletto sul viso. 

Certi giovinotti che forse non avevano capito il breve 
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dialogo, ma veduta solamente la scena delle lacrime, sorrisero 
ammiccandosi vicendevolmente. 

- Che storia, che storia! Ma perchè la non se ne sta in 
camera sua se le vien da piangere ogni momento ? 

La pietà che si era diffusa negli occhi di Valentina alle 
parole ed alle lacrime della vecchietta, si mutò in un lampo 
di sdegno e di disprezzo, e le gote le si tinsero di un vivo 
incarnato alle parole dei giovani. Giorgio la guardò: intese 
quel subito sdegno perché anch'egli provava in quel punto lo 
stesso sentimento, e si sentì più che mai attirato verso la bella 
fanciulla che celava un'anima così ardente sotto quelle appa- 
renze tranquille e calme. 

Fece le viste di non aver posto attenzione e quell’ inci- 
dente; ma da quel punto cercò l'occasione di mostrarsi parti- 
colarmente cortese verso la povera miss Madge. Non dovette 
aspettar molto. I vicini di lei non si davan pensiero di questa 
donna che aveva il doppio torto di esser vecchia e malinco- 
nica ; e i servi alle volte, la dimenticavano del tutto : ed una, 
fra le altre, lasciarono passare un vassoio di non so che dol-. 
ciumi senza darle il tempo di prenderne. Giorgio si levò a 
mezzo, e tolto il vassoio di mano a colui che lo teneva disse 
con voce gentile ma seria : 

- Hanno dimenticato di offrirne alla signora, permetta 
che la serva io. - La povera miss Madge a quella inaspettata 
cortesia, rimase perplessa a guardare Giorgio : poi chinato il 
capo, giù a piangere silenziosamente. 

In quel momento, una voce tenera, commossa, sussurrava 
all'orecchio di Giorgio una parolina: « Grazie » Oh! guarda! 
come mai quella sola parolina gli riusciva più cara e dolce 
di tutte le lodi che aveva mai udite in sua vita ? Per meri- 
tarne un’altra simile da lei, Dio sa quante nobili azioni non 
si sentiva capace di compiere in quel punto. 

Ci pensate voi qualche volta, belle fanciulle, all’immenso 
potere che sono capaci di esercitare i vostri occhi bruni e la 
vostra voce soave? Terminata la colazione, poichè il caldo 
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non permetteva d’andare a diporto, dopo una passeggiatina 
in giardino, i nuovi arrivati si riunirono agli altri nella sala 
di marmo, che per essere assai fresca e ventilata, era il luo- 
go di ritrovo nelle ore del meriggio. 

Le due giovani assistevano per la prima volta, a una riu- 
nione come quella: ognuno si occupava colà a suo piacere : i 
vecchi giuocavano a scacchi, o alle carte, e°si arrovellavano 
al giuoco : le simnore portavano il loro lavoretto, e raccolte 
in gruppo, cianciavano di mille cose: le giovani legevano un 
qualche romanzetto e provavano al piano la canzone piùin voga: 
i giovanotti data una scorsa al giornale, lo mettevano presto 
da canto, e pian pianino si accostavano al eruppo delle signorine. 

La conversazione allora diveniva, a un tratto, gaia, vi- 
vace, arguta. Si cianciava di tutto un po’: di musica, di poe- 
sia, di moda; erano profondi ragionamenti troncati a mezzo da 
uno scoppio di risa argentine. Dalle occhiate, dai motti, dai 
complimenti che si scambiavano, trapelavano le simpatie, le 
inclinazioni di ciascuna di quelle giovinette; c'era, insomma 
in quella riunione un certo che di intimo e di svariato, che 
a molti piaceva, più che le feste ed i balli della sera. 

Bice, Valentina e i due uomini, ciascuno dal canto suo, 
secondo dicevano tutti, erano venuti per accrescere l’'attratti. 
va di quelle riunioni. 

- Si è mai visto un cavaliere più garbato e compiacente 
di questo buon deputato? Oh! se tutti gli uomini gli somi- 
gliassero, beate noi donne! 

- Quella donnina della Bice - ripigliavano i mariti - è un 
gioiello! Così vispa, così graziosa, ha un viso aperto che ral- 
legra il cuore a guardarla! 

- E Valentina? È vero Lisa che siam tutte innamorate 
di lei - esclamava una fanciulla. 

- Sicuro, così bella com'è non cerca diattirarsi l’ammirazio- 
ne della gente : al contrario par che ci goda a vedere ammirata 
la bellezza delle altre. Vedeste voi ieri sera quei fiori come 
mi dicevan bene tra i capelli! Lei me l’acconciò a quel modo. 
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- E come canta! Una voce limpida, squillante, simpatica, 
che ‘scende al cuore! E non fa la schizzinosa, non si fa punto 
pregare come certe altre fanciulle - diceva una mamma. 

- Ogni giorno dopo il pranzo, ho notato che la si tiene 
dappresso i due bimbi di quella signora inferma: lo fa perchè 
la povera donna stia un po’ quieta. E sì che ci vuol pazienza 
a godersi quei due diavoletti ! 

- E ier sera l'hai vista, mentre si ballava, giocare a scac- 
chi col veccchio presidente ? e stava seria, come se ci pigliasse 
gusto davvero -. Solamente tra i giovanotti la sua bellezza ed 
eleganza, non destò grande ammirazione : sui primi giorni sen- 
tenziarono che ella era fredda, riservata e persino altera ; ed 
anche dopo che capirono d'avere avuto torto, non le conces- 
sero altro che un’ammirazione limitata e rispettosa. 

Alla sua bellezza mancava quella leggiera ombra, quel bri- 
ciolo di civetteria, che in fondo, non è altro che desiderio di 
piacere ; e perciò solletica la naturale vanità degli uomini. 

Ma per Miss Madge, la comparsa di quella giovinetta fu 
come un raggio di sole, venuto a illuminare e rischiarare la 
sua esistenza. Un giorno, Valentina trovandosi a passare davanti 
a certe camere situate alla estremità della casa, udì una strana 
musica venire dall'interno di quel quartierino: si fermò : era l'aria 
della Norma; sonata su di un organino a soffietto: eseguita 
con una perfezione, a cui difficilmente si presta quello strumen- 
to da bambini. Maravigliata, chiese ad una giovinetta che tro- 
vavasi con lei, chi sonasse a quel modo. 

- È miss Madge: solo ad un essere strano come lei pote- 
va saltare in mente un'idea simile. E sappi che ella se ne 
sta tutto il santo giorno con quell’arnese tra le mani: tanto 
che l’albergatore ha dovuto pregarla ad allogarsi in questo 
quartierino che è lontano dalle camere. Pensa la noia che 
dava ai vicini con la sua musica! - 

Valentina, che non aveva potuto mai cavarsi di mente la 
scena del primo giorno dell'arrivo, e sentiva crescere ogni 
giorno la compassione per quella povera vecchietta così sola 
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e triste: subito le venne il pensiero di entrare da lei a par- 
larle. Picchiò leggermente all'uscio :. una voce di dentro la in- 
vitò a entrare: Miss Madge era seduta presso la finestra con. 
quell’organino in mano. Come vide la fanciulla si levò di scat- 
to e le corse incontro; e prima che Valentina movesse un 
passo, si sentì stretta tra le braccia della signora, e baciata 
in fr'onte con effusione. Come si fu calmato quel primo impeto, 
Miss Madge la trasse a sedere accanto a sè. 

- Figliuola mia, se sapessi il bene che mi fa la tua venu- 
ta! Come hai tu pensato a cercare di questa povera vecchia 

- Ho sentito dire che lei era sola quassù, e mi son fatta 
ardita di entrare. Venga con me giù più tardi, al concerto che 
si darà questa sera. Perchè sta ella sempre chiusa e sola quas- 
sù e non piglia parte a nessuno svago insieme aglt altri ? 

- Perchè io m’avvedo che la mia compagnia non riesce 
gradita ad alcuno! Io son vecchia e triste, o figliuola mia, e 
la gente rifugge da questi due mali come dal fuoco. 

— Allora se si contenta, verrò io ogni giorno a passare qual. 
che ora in sua compagnia, e parleremo anche in Inglese che 
sarà un gran bene per me. - Quelle semplici parole della giovi- 
netta scesero fino in fondo al cuore della povera vecchia | 

— Che tu sii benedetta figliuola mia - esclamò. - Se sapessi 
il bene che mi fanno queste tue parole! Sai tu perchè quel pri- 
mo giorno che ti vidi, non potetti tenermi dal piangere ? 

= Mi par d’aver capito, ch'io somigliassi ad una persona, 
che le fu assai cara: era la sua figliuola ? 

- Fra la figlia d’una cara sorella che mi morì nel fiore 
degli anni. Dedicai a quella creaturina tutta la mia vita, ed 
ella venne su bella come un fiore, buona come un angelo : era 
la mia sola gioia! A diciotto anni, mi fu strappata dalle: 
braccia anch'ella da una crudele malattia in pochi giorni! La- 
sciai il mio paese, la casa dove avevo trascorsa tutta la vita: 
nè mi regge il cuore di tornarvi ancora. Sono due anni che 
vo attorno come un’anima in pena: vivo più di là che di qua. 
Sola come sono; non buona a nulla, che ci fo io al mondo ? - 
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La povera donna in così dire piangeva a calde lagrime. E 
Valentina dimenticate le stranezze e le bizzarrie apparenti di 
lei, che facevan ridere la gente, prese, tra le sue, le mani del- 
la poverina, e con parole che le venivan proprio dal cuore, ten- 
tò «di consolarla e farle animo. Erano diventate vecchie amiche: 
tant'è vero che le anime gentili sono naturalmente attirate ver- 
so coloro che soffrono. Ad un tratto Miss Madge si rammentò 
del concerto, a cui aveva accennato Valentina ; e per non pri- 
vare la fanciulla di quello svago, acconsenti ad accompagnarla 
per quella volta. Da quel momento, Valentina, facendo le vi- 
ste d'aver bisogno ora della compagnia di lei per qualche 
gita, ora del suo consiglio o del suo aiuto, la trasse dalla so- 
litudine, che fomentava la sua tristezza, e le fece nascere nella 
mente la dolce illusione d'essere utile a qualche cosa. 

E di Giorgio Alberti che cosa ne pensavano f villegcianti 
della collina? Le signore affermavano di non aver conosciuto 
cavaliere più elegante, rispettoso e compito di lui: le fanciulle 
ammiravano i mazzolini così artisticamente acconciati, che egli 
donava loro, e le allegre festicciuole che sapeva improvvisare 
come nessun altro. I giovanotti gli invidiavano la spigliata di- 
sinvoltura dei modi e del portamento. Financo la bella Duches- 
sa, che il primo giorno a tavola aveva sbirciato i nuovi ve- 
nuti con tanta insistegza, trovò che Giorgio era degno di far 
parte della cerchia da suol ammiratori. Un giorno, attra- 
versando la sala di marmo per recarsi in un altro salottino 
dove soleva starsene appartata dal resto della folla, capitò pro- 
prio sul punto che Giorgio col solito brio e con quella parola 
facile che gli cattivava l'attenzione di tutti, narrava, celiando, 
la favola del girante Tifeo. Il quale un giorno venuto alle prese 
con Giove, stava per accopparlo, quando costui vistosi a mal 
partito, gli scazliò contro uno dei suoi soliti fulmini. Il povero 
gigante precipitato dal cielo andò a cadere in mare,.e Giove 
subito a gettargli appresso un masso (di quelli grandi come si 
trovano soltanto nell'Olimpo) e glie lo fece piombare sul petto : 
e quel masso fu poi l'isola d'Ischia. Da quel giorno, il povero 
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Tifeo. costretto a starsene supino con quel po'di peso sullo sto- 
maco ; tre o quattro volte per mettersi un po’seduto e gran- 
chirsi le membra, avevan dato tale un crollo all'isola che per 
poco non era sprofondata in mare. La Duchessa udì anche lei, 
sorridendo, la favola, e si degnò d’intrattenersi un poco con la 
compagnia: poi tolto il braccio di Giorgio l’Invitò a passare con 
lei nell'altra sala. Era certo un onore ambito da molti ed a po- 
chissimi concesso ; sicchè il dispetto della Duchessa dovette 
essere ben grande, quando Giorgio, cortesissimamente si scusò 
di non potere accettare per quel giorno l'invito. 

Gli è che Giorgio trovava una potente attrattiva a starsene 
là dove si trovava. Con le altre donne celiava volentieri: a 
Valentina apriva l'animo suo: a lei sola, parlava del suo pas 
sato, della memoria che serbava della sua santa mamma, dei 
suoi disegni sull’avvenire : a lei donava il più bello tra i fiori 
checoglieva, e con lei erano discorsi intimi che non finivan mai. 

Così accadde che Valentina pure ammirando, come so- 
gliono tutte le donne, anche le più serie, quel luccichio di 
doti appariscenti ch’erano in lui; s'avvide con intima soddi- 
sfazione come egli fosse inoltre quale glielo aveva dipinto suo 
cognato ; di cuore buono e affettuoso, di animo nobile e gene- 
roso. Se non che, le parve d'intendere così per intuito (giac- 
‘chè era troppo giovane per arrivarci per via di ragionamen- 
to o per esperienza) che a Giorgio mancava la compagnia di 
un'anima amica che lo confortasse e spingesse a secondare le 
buone doti avute da natura: e lo guardasse da certi errori 
nei quali sdrucciolano facilmente le indole troppo ardenti e 
sensitive. 

Fu colpa della gentile Valentina, se quella le parve una 
bella, nobile e dolce missione, e proprio degna di dedicare ad 
essa tutta la sua vita ? 

I due giovani parevano, dunque ben avviati verso la 
stessa meta, e quel vedersi ogni giorno, a tutte l’ore, abbre- 
viava ad essi il cammino, che in altre condizioni suol essere 
pel solito più lungo. 
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III. 


Erano trascorsi una diecina di giorni dal loro arrivo nel- 
l'isola. Una domenica mattina Miss Madge e Valentina, avvia- 
tesi di buon ora per recarsi in Chiesa, s’'imbatterono giù nel 

* vestibolo con Giorgio. 

- Dove si va così di buon mattino, - chiese egli maravigliato. 

- In Chiesa, signor Giorgio, - rispose Valentina, - a que- 
st'ora si è più raccolti e silenziosi. Venga anche lei, e vedrà 
se ho ragione -. E s'avviarono. 

La Chiesa fresca, pulita, silenziosa, invitava veramente al 
raccoglimento ; e Valentina pregava quel giorno, come prega- 
no coloro che hanno un dolore o una speranza in cuore. Fi- 
nita appena la messa, s'udì un bisbiglio di voci in sulla porta, 
ed una strana processione entrò in Chiesa. Avanti veniva una 
fanciulla popolana, coi capelli scinti sulle spalle e scalza: la 
seguivano altre dieci o dodici giovanette, che si avanzavano 
lentamente, a due a due, pregando a voce sommessa. Giunte 
a piè dell'altare, la prima fanciulla sali i gradini e s’inginoc- 
chiò sull'ultimo: le altre si disposero in semicerchio : l'organo 
intonò una litania, e le fanciulle la cantarono a coro. Ma quel- 

la che se ne stava avanti a tutte, taceva: con le mani giunte 
con gli occhi pieni di lagrime, con un dolore e un abbandono 
che traspariva da tutta la persona, figgeva le sguardo sul- 
l’immagine della Madonna che stava al disopra dell’altare. Così 
pallida e mesta, era però assai bella, con quel pittoresco ve- 
stito dai vivaci colori, e quelle belle chiome nere sparse sulle 
spalle. L'organo e le voci tacquero ad un tratto. La fanciulla 
rimasta ancora per un istante tutta raccolta in sè, si levò in 
piedi. Come in un subito, quella creatura parve trasformata ! 
gli occhi stanchi e mesti le brillavano, il viso smorto le si era 
tinto d’un incarnato bellissimo, tutta la persona disfatta ave- 
va ripreso forza e vivore. Come un fiore sbattuto ed avvilito 
da un gran vento, si risolleva e si rianima alle prime gocce 
della benefica pioggia, così quella creatura abbattuta dal dolo- 
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re, si rianimò d’un tratto alla prima voce della speranza. Tra- 
versò a passi lesti la Chiesa, nè si fermò un istante fuori. Miss 
Madge, Valentina e Giorgio uscirono anch'essl. Sul piazzale si 
era formato un capannello di donne curiose, che accompagna- 
vano la fanciulla con esclamazioni di pietà e d’augurio. 

- Chi è quella giovinetta, e perchè è entrata in Chiesa a 
quel modo? - domandò Valentina ad una di quelle donne. 

- È Stella, la figliuola di Rosa la filatrice. Stella non è pro- 
prio il suo nome; ma laggiù a Forio dove abitano, la chiamano 
tutti così, per via degli occhi che somigliano a due stelle. Tra 
lei e la sua mamma, filando da mattina a sera, appena guada- 
enano di che cavarsi la fame, ed ora che la Rosa si è messa a 
letto con un febbrone, la povera figliuola disperata è venuta 
a chiedere grazie alla Madonna. Vergine della pietà, consola- 
la quella creatura! - I tre amici ripresero la via silenziosi e 
commossi dal racconto di quella semplice e commovente istoria ; 
e certo, in cuor loro, ammiravano riverenti la consolante efficacia 
di quella fede ingenua, che si vorrebbe bandire dal cuore del 
povero. Com'era naturale, in tutti e tre nacque il desiderio di 
rivedere la giovinetta : deliberarono dunque di recarsi essi stes- 
si a Forio per pigliar conto di lei, per recarle qualche aiuto, 
e darle coraggio. Appena terminata la colazione, in una vettura 
per metà scoperta si misero in via. Erano due ore dopo il 
mezzodì, ed il sole dardeggiava i suoi raggi infocati; ma dal 
mare spirava una brezzolina che temperava quel caldo affo- 
gato. La strada era solitaria affatto, e per essere di Domenica 
non s'inconirava anima viva: chè i poveri contadini, i mari- 
nai godevano quel po’ di riposo del giorno festivo. Miss Madge, 
che aveva fatti inutili sforzi per tenersi desta, chinato il capo 
sulla spalla, sì era appisolata. I due giovani stando l'uno di 
rimpetto all’altro, chinati un po'avanti per potersi parlare sot- 
tovoce, acciocchè la vecchia non si Adestasse, conversavano 
fitto fitto: dal loro viso animato e sorridente, traspariva il 
vivo piacere, che provavano in quel discorso. Di che cosa par- 
lavano essi che tanto stesse loro a cuore? Chi fosse stato ad 
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ascoltarli, avrebbe sorriso pensando tra sè: « Dove trovano 
tante cose da dirsi: e che Interesse prendono essi da tante 
ciance ? » Trascorrevano, senza addarsene, dall'uno all’altro 
tema: pensieri, aspirazioni, tutto ciò che passava loro per il 
capo in quell'ora, veniva alle loro labbra, spontaneo, colorito, 
vivace. In quella stretta comunione in cui sì trovavano le loro 
anime, provavano un piacere, una dolcezza da non dirsi. Ad un 
tratto Valentina, non so a qual proposito, parlò di Pavia, che era 
la città dove dimorava Glorgio. A quel nome, un pensiero rapido 
comeunbaleno, corse alla mentedel giovane, e lo fece impallidire. 

- Pavia! - esclamò. - Tra un mese mi tocca a tornarvi, 
tornare a vivere solo. lontano da tutti, lontano da voi..... - In 
così dire, avea presa tra le sue una mano della fanciulla, e 
l’affissava negli occhi con uno sguardo ardente e turbato. La 
povera Valentina, colta anch'ella all'improvviso, nel più bello, 
da quell'idea di separazione e di allontanamento, sentì come 
una fitta nel cuore: le sue gote s'infiammarono in un Îstante ; 
poi divenne pallida pallida, e volse altrove gli occhi. 

Ma in quel punto erano arrivati alle prime case del vil- 
laggio, ed al rumore che fecero le ruote sul lastricato della 
via, Miss Madge si riscosse ed aperse gli occhi. 

- Siamo già arrivati a Forio? Dove sarà la casa di Stella? 
Conviene di domandarne ad una di queste buone donne. - Gior- 
gio fece fermare la vettura e rivolse la domanda ad una don- 
na, che si era fatta sull'uscfo di casa. 

- È qui presso - rispose la interrogata, - ma il viottolo 
è così stretto che la vettura non ci passa davvero. Discenda- 
no e le accompagnero) io -. 

Discesero, e sesuirono la donna. La stradicciuola stretta 
e acciottolata, correva tra due file di meschine casucce. 

Giunti davanti ad un uscio, la donna levò il capo e gridò : 

- Stella! Stella! vieni qui subito -. 

Una finestretta dalle imposte tarlate, ma adorna di due 
magnifiche piante di garofani, rossi, fiammeggianti, s'apri, e 
fece cornice alla bruna testina ed al roseo visetto di Stella. 
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Ella rimase un istante interdetta e maravigliata a guar- 
dare giù quei signori fermi sull’uscio della sua casuccia : le pa- 
role della donna, che la sollecitava a discendere la riscossero. 

In un attimo fu da basso. Valentina le si fece dappresso. 

- Stamane eravamo in Chiesa, quando vol siete venuta a 
pregare la Madonna per la vostra mamma. Sta ella meglio? 
Per questo siamo venute per sentire le nuove vostre, poverina! 

La fanciulla tutta rossa e confusa, invitò i signori a sall- 
re l'angusta scaletta. 

- La mia povera mamma va proprio meglio: è sveglia, 
parla, che già da due giorni pareva fuori di conoscenza. Loro 
che sono signoriy e queste cose le sanno meglio di noi pove- 
ra gente, mi hanno a dire la verità ora che la vedranno -. 

Entrarono tutti e quattro in una stanzuccia povera, ma 
pulita e ordinata, : il letto dove giaceva la donna era bianco 
e spianato. La fanciulla si chinò all'orecchio della madre e le 
disse due parole: la donna si volse rapidamente, e tentò di 
sollevarsi un poco, ma non ne ebbe la forza. 

- State quieta buona donna - disse miss Madge, appres- 
sandosi al letto, non v'avete a scomodare per cagion nostra. 

- Oh! per amor del cielo! Venire proprio loro, signori 
come sono, a cercare le nuove di una povera vecchia! Ma 
che fai tu là Stella, che mi pari allibita; non porgi da sedere 
ai signori ? — e la povera donna tutta si affannava. 

- Quietatevi, via, e ditemi piuttosto come state. Vi pare 
di soffrir meno degli altri giorni ? 

- Eh! che le pare, da ieri ad oggi io son rinata. Credevo 
proprio che mi toccasse andare di là coi più, questa volta: e 
mi rincresceva per quella povera figliuola! Almeno vivessi 
fino a tanto che ella potrà farsi sposa. 

- È dunque fidanzata la Stella ? 

- Eh! sicuro. Sono tre anni incirca che si parlano : lui è 
un giovane buono e onesto, e la voglia di lavorare, poverino, 
non gli manca. 

- Perchè, dunque, non li fate voi sposare presto ? 
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- Oh! si, dice bene lei, cara signora! Non è mica il caso 
di quei due signorini (i quali, a quel che mi pare, non sono 
fratello e sorella !). Se essi un giorno pigliano a volersi bene, 
non hanno che a dirselo, e tutto va da sè. Ci vuol altro per 
noi poveretti! Avanti che io possa filare un po'di tela per loro, 
avranno a penare un bel pezzetto ancora! - 

Giorgio a quelle parole della donna, aveva cercato subito 
coi suoi occhi quelli di Valentina, ma la fanciulla levatasi su- 
bitamente, s'era avvicinata a Stella, e tenendole stretta la mano 
le diceva a voce sommessa. 

- State di buon animo Stella, la vostra mamma guarirà 
presto. Ma voi mi avete a promettere che verrete all'albergo 
della collina appena potrete lasciarla un momento, e mi con- 
fiderete i vostri crucci e le vostre speranze. Cì verrete voi ? 

- Sio verrò! È la Madonna che vi ha mandata quì! Se 
sapeste come ho l'animo più leggiero e coraggioso dacchè sie- 
te entrata qui dentro. 

Miss Madge, messa accanto all’inferma qualche moneta, si 
era accommiatata da lei, promettendole di tornare a vederla. 

Risalirono nella vettura, e ripresero la via. Questa volta 
Miss Madge era sveglia e parlava per tutti, che i due giova- 
ni tacevano ostinatamente ; infine la vecchietta se ne avvide. 

- Valentina mi pare che tu stia pensierosa, figliuola mia. 
Che è, non parli? A che pensi tu, dunque? Bene, t’intendo io. 
Tu pensi che gli è un brutto vivere quello di Stella: e vorre- 
sti ad ogni costo, cavarla di pena. Dico bene ? 

- Oh sì! povera Stella: se si potesse..... 

- Farla sposare presto presto, non è vero ? Eh! tu mici 
fai pensare sul serio. Io credo che non ci vorrà troppo per 
provvedere ai più urgenti bisogni di quella semplice e buona 
gente. Insomma tu mi dirai quel che si ha a fare, e ti pro- 
metto fin d’ora di contentarti. 


“ 


- Buona Miss Madge - esclamò Valentina, con le lacrime 


agli occhi baciandole la mano. - Veda se Lei aveva torto a 
credere di non esser più buona a nulla quaggiù ! 


- Prima che avessi conosciuto te, era pur troppo vero | 
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Ma sai il nome ch'io ti darò da oggi innanzi ? Ti chiamerò 
la fata benefica, perchè tu porti fortuna a chi ti avvicina! 
Dico io bene signor Giorgio ? 

Il signor Giorgio le avrebbe dato anche lui quel nome, 
.e chi sa quanti altri più belli ancora, se avesse potuto par- 
lare; ma parlavano per lui gli occhi, che si affissavano con 
una infinita tenerezza sul gentile viso della giovinetta. 

Intanto il cielo si era andato ricoprendo di nuvoloni che 
si addensavano sempre più, finchè si sciolsero in una pioggia 
dirotta, che non cessò così presto come suole in estate. 1] no- 
stri viaggiatori erano giunti a'piedi della salita che mena al- 
l'albergo, e pioveva ancora a catinelle. Attesero un poco, poi 
mandarono su per gli ombrelli: Miss Madge, per maggior suo 
comodo, s'avviò accompagnata dal servo, e Giorgio offrì il suo 
braccio a Valentina. Egli per garantirla meglio, non si cura- 
va dell'acqua che gli veniva giù sulle spalle: la fanciulla se 
ne accorse e si strinse a luî. Giorgio sentiva la dolce pres- 
sione di quella manina sul suo braccio, vedeva il confidente 
abbandono col quale quella creatura amata’ si appoggiava a 
lui, e pensava con un palpito di gioia, che stava in lui, il ri- 
tenere per sempre stretta al cuore quella gentile fanciulla, 
che gli pareva l'ideale d’ogni bellezza e bontà. Vivere accanto 
a lei, per lei, amato da lei, non era una felicità fin troppo 
grande per lui ? Oh! che momento di beatitudine piena, dolce, 
profonda! Tutti e due tacevano: ella tutta compresa dalla 
emozione che le faceva battere forte Il cuore: egli perchè non 
avrebbe saputo significare a parole l'amore, la tenerezza, la fe- 
licità immensa che gli Inondavano l'animo. Senza saper come 
nè quando, si trovarono arrivati nel vestibolo dell'albergo. 

Valentina ritrasse pian piano la mano, e si tolse dal brac- 
cio di lui : sentiva così vagamente, che bisognava ora separarsi. 
Egli le prese tutt'e due le mani, e con uno sguardo, con un 
accento che la fanciulla non potè mai più dimenticare ésclamò: 

- Grazie, Valentina...... 

(continua) VIRGINIA FORNARI. 
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UN DOLOROSO INCIDENTE 


A proposito di una lettera del Cardinale RAFFAELE MONACO 
LA VALLETTA penitenziere maggiore di S. R. €. 


Nel fascicolo del 16 Aprile, abbiamo pubblicato tutti i docu- 
menti comparsi fino ad allora intorno al triste incidente sorto fra 
il P. Monsabré, domenicano ed esimio conferenziere di Notre Dame 
di Parigi, ed il traduttore italiano della sua ventesima predica- 
zione quaresimale; che non è altri che il grande Vescovo di Cre- 
mona, Mons. Geremia Bonomelli. È noto come il dotto. prelato, 
onore e decoro della Chiesa e dell'Italia, non si limitasse già a 
volgere le conferenze del Monsabré dal francese in italiano ; ma 
vi aggiungesse delle note importantissime, le quali illustrano bensì, 
ma non contraddicono certamente la dottrina teologica e filosofica 
del P. Monsabrè. È noto pure che fino a quest'anno non solo 
mons. Bono:nelli non ebbe nessun reclamo e nessuna minaccia di 
condanna per parte dell’episcopato e di Roma, ma ricevette da 
ogni parte lettere di congratulazioni, plausi vivissinii, encomi 
caldi e spontanei da parte di Cardinali, Arcivescovi, Vescovi, pre- 
lati, Religiosi, Sacerdoti ecc. Anzi si può ben dire che se il Bo- 
nomelii trovò qualche volta qualche oppositore, sia pure grelto e 
senza levatura, ma pur sempre oppositore, per altri suoi scritti, 
per questo immane lavoro della versione ed annotazioni delle con-- 
ferenze del Monsabré non riscosse che lodi e plausi meritati. 
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Tatt'ad un tratto la scena cambia, senza che si capisca dai 
più il motivo di questo mutamento. Ecclesiastici intransigen- 
ti, che debbono avere per lo meno qualche legame con quei 
tali, che ingiuriarono mai sempre sulle colonne di un famige- 
rato giornale di Milano l'illustre presule cremonese, fanno res- 
sa attorno al P. Monsabré, gridano, minacciano, usano ipocrite 
manovre col nobile scopo di infamare un Vescovo insigne e 
di screditare in Italia, presso gl'ignoranti, non solo le note 
del Bonomelli, ma anche il testo stesso del Monsabré. Il quale, 
frate esemplare ed alieno da ogni specie d'intrighi, e molto più 
poi da scandali e rumorosi incidenti, lasciò sfogare quei si- 
gnori, e non tenne conto alcuno delle loro preghiere ripe- 
tute, insistenti, fastidiose. Ma la setta intransigente non si 
diede affatto per vinta, ed imitando il procedere del radicali- 
smo, col quale ha tanti punti di contatto, e della Massoneria, 
contro la quale si grida a parole pur imitandone i tenebrosi pro- 
cedimenti, la setta intransigente, diciamo, ordì un intrigo de- 
plorevole affine di raggiungere per via indiretta e tortuosa quel- 
lo scopo che con mezzi onesti non potevasi conseguire. Un 
preluto altolocato, intransigente di tre cotte, si prese l’inca- 
rico di far riuscire quello che fino a quel giorno invano era 
stato tentato. Egli adunque si portò dal P. Larroca, generale dei 
domenicani,- e l’ingannò, facendosi credere munito di altissimi 
poteri per costringere il Monsabré a sconfessare il Vescovo di 
Cremona. Il generale, uomo rigido e leale non potendo supporre 
che un prelato potesse ingannarlo, credette senz'altro che il A/on- 
sujnore aitolocato avesse ordine dall'alto di domandare al Monsabrè 
una lettera, che declinasse ogni responsabilità intorno alle note ag- 
giunte dal Bonomelli alla traduzione italiana delle sue conferenze. Il 
Monsabré scrisse la lettera sulla lalsariga mandatagli da Roma, e 
la cosa si comprende, ove si rifletta che l'illustre domenicano fu 
sempre uomo mite e cortese, che non poteva non provare viva ri- 
conoscenza per un Vescovo insigne, il quale erasi sobbarcato l'im- 
probo lavoro di tradurre ventun volumi delle sue celebri orazioni 
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sacre, e che mai, fino a questi ultimi anni, non ebbe ragione di la- 
mentarsi dell’autore della versione italiana. 

La lettera invece del Monsabré, in data 13 marzo, è ruvida e 
scortese. Vi si parla di note che alterano alquanto, e perfino con- 
traddicono la dottrina che egli insegna, sopratutto nella materia in 
cui la religione si mescola colla politica (1) ; vi si afferma che 
in ogni questione, e sopratutto nella questione delicata dei rap- 
porti della Chiesa e dello Stato la sua massima fu sempre : sentire 
cum Ecelesia, quasichè il Vescovo di Cremona la pensasse altrimen- 
ti e fosse un giurisdizionalista, un febroniano, un giuseppinista ecc. 

Quella Tlett>ra parve sconveniente a tutti gl’imparziali, ma in 
essa si notavano due cose, che sembravano far credere che il Mon- 
sabré non scrivesse spontaneamente. Dapprima si osservò che l’il- 
lustre domenicano si riferiva alle proteste dei famosi prelati e reli- 
giosi italiani, confessando di agire per loro impulso e di non potersi 
formare un esatto criterio per conto proprio, perchè, « non cono- 
scendo abbastanza la lingua italiana per essere sicuro di com- 
prendere il senso delle note », che i Vescovo di Cremona ha ag- 
giunte alla versione italiana delle Conferenze di Notre-Dame, il Mon- 
sabré afferma di avere « lungamente esitato a protestare », ma che 
ormai non poteva sottrarsi a quest'obbligo per le insistenze che da 
sette od otto mesi gli erano fatte dai prelati e religiosi suddetti ». 
- È notevole poi il Post seriptum, che termina questa lettera e che 
dice: « Dietro domanda del general del nostro Ordine gli ho man- 
dato copia della presente lettera ». 

Ora da tutto ciò appare evidente: 1.° che il Monsabré non 
essendo, per la sua poca cognizione della lingua italiana, in grado 
di giudicare egli stesso le note del suo dotto traduttore, è costretto 
a starsene in proposito al giudizio dei promotori di questo scan- 
dalo. — *.° che il P. generale Larroca se chiedeva copia di questa 
lettera non poteva a meno di essere pienamente informato del 
come procedevano le cose, e che anzi a Lui sì doveva attribuire 


(1) Vedi Russegna Nazionale, vol. LITI, fasc. 16 aprile 1890, p. 809-810. 
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l'ordine ultimo che fece scrivere il P. Monsabré, togliendolo dalla 
riserva che egli si era imposta. | 

Come appare dalla pubblicazione documentata firmata dal 
Can. Mariini, vicario generale di Cremona, e riprodotta dalla Ras- 
segna, nel suo fascicolo del 16 aprile scorso, pag. 810, mons. Ve- 
scovo di Cremona scrisse subito al Monsabré per deplorare lo 
scandalo e maravigliarsene, notando come non solo egli non ebbe 
mai da nessuno osservazioni che esprimessero ombra di dubbio 
sull’ esattezza della Dottrina, contenuta nelle sue note, ma che, in 
quella vece, da arcivescovi, vescovi, sacerdoti e religiosi, a voce ed 
ia iscritto, gli pervennero moltissime felicitazioni. Oltre di che ra- 
gione per tranquillare l'animo suo esser doveva l'aver sottoposto 
traduzione e note alla Curia arcivescovile di Torino, che dopo 
averle esaminate, aveva ad esse rilasciato il nu/la osta. Però, 
soggiungeva l’onorando Vescovo, se il Monsabré « vorrà deter- 
minare le proposizioni meno esatte, sarò ben lieto di rettificarne 
il senso old emendarlo, come è mio dovere ». Mons. Bonomelli 
pregava poi il Monsabré di non far pubblica la prutesta perchè 
ciò avrebbe nociuto sotto ogni rapporto. 

Questa lettera così onesta, così piena della miglior volontà di 
servire la causa del vero, anche a scapito dell’ amor proprio, così 
naturale in ogni autore, non poteva non fare eccellente impres- 
sione sul Monsabré. Egli infatti così rispose (1): 


Parigi, 19 Marzo 1890. 
MONSIGNORE, 
< Ho mandato al M. R. P. Generale l'ultima lettera che ho rice- 
vuta da Vostra Eccellenza. 
lo ho il vivo desiderio, che tutto si componga all’ amichevole, e 
senza pubblicità di cut sarei desolato per V. Eccellenza, e per me 
stesso. lo devo dirvi, o Monsignore, che ho udito lodare la vostra tra- 


duzione per la sua esattezza e pel suo merito letterario quanto al 


(1) Riproduciamo questa Tettera e quella del P. Larroca sebbene gia 
pubblicate dalla Rassegna perche hanno capitale importanza. 
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testo. Non fidandomi della mia conoscenza imperfettissima della lingua 
italiana, ho chiesto indicazioni precise sulle note incriminate. Fin qui 
non ho ricevuto nulla e non conosco che questa accusa generale : = Vi 
sono note, che non sono in tutto in armonia col testo, perchè espri- 
mono in maniera inesatta e talvolta ambigua la dottrina cattolica, spe- 
cialmente in materia politico-religiosa. = Queste note potrebbero nuo- 
cere al mio onore, all’ onore dell’ Ordine. 

lo Vi prezo, Monsignore, di volerne scrivere al P. Generale del- 
l'Ordine e di intendervi con lui. Spero che tutto passerà nella pace del 
Signore. È con questa filucia, che io Vi rinnovo l'omaggio dei senti- 
menti rispettosi coi quali ho |’ onore di essere 


di V. Ecc. Umiliss. Servo 
G. M. Moxsagré. 


Nel ricevere codesta lettera, il Vescovo di Cremona dovette 
convincersi, che un grosso intrigo ci era in tutto questo affare, e 
fu probabilmente per conoscere meglio la verità, e per togliersi 
ogni dubbio sulla vera origine della prima lettera del Monsabré, 
in data 13 marzo, che mons. Bonomelli scrisse il 21 al P. Gene- 
rale dei Domenicani, come appare dalla pubblicazione documen- 
tata del Messaggere di Cremona. La risposta del P. Larroca si 
fece attendere un' intera settimana, ma finalmente giunse a dira- 
dare ogni equivoco. Noi la ripubblichiamo qua n extenso affinchè 
il lettore la possa paragonare e alla lettera del Monsabré, che pre- 
cede, e a quella del card. Monaco, che riproduciamo più oltre. Il 
generale dei Predicatori così scriveva: 


Roma, 28 Marzo 1890. 


Eccellenza Reverendissima, 


LS 


« Non ho riscuntrato prima Ja venerata lettera di V. Eccell. R.ma 
dovendo io stesso accertarmi del valore e della forza dell’ ordine rice- 
vuto, per fare presso il P. Monsabré quello che è stato fatto. Ora mi 
sono accertato che sl Monsignore altolocato si era attribuito facoltà 
che non ha, per cui la cosa rimane come se nulla fosse avvenuto. Mi 
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scuserà per il dispiacere che involontariamente a Sua Eccellenza ho 
cagionato. 
Colgo questa occasione per dirmi con ogni riverenza 
della Ecc. V. Ill.ma 
Devotissimo Servo 


F. Giuseppe MARIA LARROCA 
Generale dei Domenicani. 


Frattanto, mentre questo scambio di lettere fra il Vescovo di 
Cremona, il P. Monsabré ed il P. Larroca si produceva, il famoso 
prelato altolocato, autore precipuo di codesto intrigo, continua- 
va l’opera sua € mandava, per mezzo di qualche su0 amico , 
la copia della prima lettera del Monsabrè all Obsercateur Fran- 
| gaîs, giornale di Parigi, grande fautore della politica intransigente 
in Italia, sebbene, con contraddizione potente, sostenga in Fran- 
cia le idee moderate e polemizzi acremente coll Univers. L' Obser- 
vuteur annunziò la preziosa notizia nel suo numero del 24 marzo 
in termini sconvenientissimi, ed in quello del 20 faceva di pub- 
blica ragione la lettera dell’'illustre conferenziere di Notre Dame. 
Senonchè, sia che il famoso altolocato avesse imposto al generale 
di consegnargli la detta lettera e l'avesse copiata in fretta e fu- 
ria, sia che il corrispondente del giornale parigino l'avesse tra- 
scritta con poca cura, il certo si è che la detta lettera venne 
riprodotta sulle colonne dell' Obseroateur con non pochi errori, 
talchè se, come non ne possiamo dubitare fino a prova contraria, 
il corrispondente cremonese della Perseveranza (numero del 30 
aprile 1890) mal non si appone, il Monsabré stesso avrebbe affer- 
nato in altra sua lettera che « la pubblicità fu fatta a sua insa- 
puta, per sorpresa e cor spropostti tali da rendere irriconoset- 
bile il suo scritto ». 

Ricevuta la lettera del P. Larroca e saputo il fatto della pub» 
blicazione di quella del Monsabré per opera dell’ Obseroateur 
Francais, il Vescovo di Cremona non poteva, Sé geloso della sua 
buona fama, della sua dignità personale e della sua autorità di 
Vescovo, non appigliarsi al partito più ovvio, che era quello di 
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far la luce coi documenti alla mano, che svelavano l’ intrigo de- 
gl’ intransigenti e la condotta del monsignore altolocato. Onde 
nacque la pubblicazione del Messaggere di Cremona, che ripro- 
dusse ogni cosa nel suo numero del 12 aprile. La dichiarazione 
documentata, che gettava piena luce su questo triste incidente era 
firmata dalla stesso vicario generale di mons. Bonomelli, il rev. 
canonico Mariini. * 

Grande fu l’ impressione prodotta dovunque da questo scritto. 
La sua necessità era indiscutibile, e risultava non solo dal fatto 
della pubblicazione della lettera del Monsabré per parte dell’ Ob- 
sercateur, ma dalla riproduzione di questa per opera di tutta 
la stampa intransigente di Francia e d’ Italia, e dal chiasso, che 
vi facevano attorno certi pessimi giornali sedicenti cattolici, ma 
realmente astiosi, violenti e disonesti. 

Pareva che, dopo la dichiarazione del can. Mariini tutto 
fosse svelato e sopito, e che ormai non vì fosse altro da aggiun- 
gere a questa tristissima ed in vero dolorosissima vertenza, ma 
chi conosce il modo tortuoso ed obliquo di procedere dei mesta- 
tori del partito intransigente, non sapeva persuadersi che essi per 
così poco si arrendessero. E di fatto una prima prova della loro 
onesta imparzialità la dettero col non darsi per inteso della pub- 
blicazione documentata di Cremona e coll’ insistere sull’ incidente 
Monsabré come se nulla fosse accaduto dopo la sua riproduzione 
sulle colonne dell’ Observateur Francais. 

Gli onesti e gl’ imparziali di ogni partito giudicavano però 
ben diversamente. Per loro ogni cosa era chiarita, e la condanna 
del famoso altolocato, che usurpava poteri, che non gli spettava- 
no, per calunniare un venerando Vescovo, era unanime. Pareva 
quindi che tutto dovesse rimaner lì e quando ecco che a prender 
la difesa dell’altolocato interviene nientemeno che il cardinale 
Raffaele Monaco La Valletta, decano del S. Collegio e Penitenziere 
Maggiore di S. Romana Chiesa. Nel suo numero del 27 di aprile, la 
Voce della Verità, noto giornaleintransigente di Roma, pubblicava la 
seguente lettera diretta dal card. Monaco a Mons. Vescovo di Cremona: 


340 UN DOLOROSO INCIDENTE 


a Roma, 19 aprile 1890. 


« Ill.mo e R.mo Signore, 


e Come apparisce dal Messaggiere di Cremona del 12 corr., la 
S. V. ricevette dal R. P. Generale dell’ Ordine dei predicatori, in data 
28 del mese u. s., un foglio, in cui parlando della lettera inviatale 
dal P. Monsabré sulle Note da Lei preposte alle Conferenze del me- 
desimo, e quindi pubblicata dai giornali, Te fa credere che egli abbia 
indotto quel religioso a scriverla per opera di un Monsignore altolo- 
cato che si era attribuito facoltà che non ha, per cui la cosa rima- 
neva come se nulla fosse avvenuto. 

a Non si comprende come il P. Generale le abbia scritto quella 
lettera. Egli ha commesso un arbitrio, ed è caduto in errore. 

« Il fatto è che le sue Note sono state denunziate alla S. Sede, e 
questa Suprema Congregazione ha avuto l'ordine di esaminarle. L’esa- 
me, che se n'è intrapreso, ha già dimostrato che non poche annota- 
zioni esprimono almeno inesattamente o ambiguamente la dottrina cat- 
tolica, massime nella materia politica religiosa. Quest esame tuttora 
prosegue, e a tempo e luogo le ne sara comunicato il resultato. Intan- 
to fu riconosciuto espediente che di tali difetti se ne desse avviso allo 
stesso Autore delle Conferenze ; e per ogni buon effetto gli fu suage- 
rito altresì di pubblicare la sua lettera diretta alla S. V. E., ciò fu 
fatto sapere al P. Monsabré per mezzo del suo superiore generale, co- 
me suol farsi in simili casi. 

« Il P. Generale adunque scrisse al Monsabré non già per istiga- 
zione di un Prelato che si arrogasse poteri che non ha, ma per ordine 
di questa S. Congregazione, approvato dal S. Padre. 

a Epoichè la lettera del P. Generale, in data 28 marzo, destitui- 
ta di ogni fondamento e di ogni autorità, è stata pubblicata, perciò 
anche la presente verrà resa di pubblica ragione affine di ristabilire 
così la verità. Ma è volere del S. Padre, cui è tornato ben disgustoso 
siffatto incidente, che Ella si astenga da qualunque altra pubblicazione 
in proposito. 

< Le auguro da Dio ogni bene. 

e Di V. S. 

« Aff.mo nel Signore 
« R. Card. Moxaco. » 
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Questo nuovo documento, che sembrerebbe nella mente del 
suo autore destinato a dissipare ogni equivoco, è invece di tal 
natura da ingenerare molti dubbi sulla esattezza di quanto vi è 
detto. La Direzione della Aussegna nel farne un breve esame non 
intende affatto nè di offendere l’ E.mo scrivente, nè di mancare 
di rispetto alla S. Inquisizione romana, ma soltanto di chiarire un 
problema che più si svolge, e più anche s’ingarbuglia, invece 
di avviarsi a ragionevole soluzione. 

In primo luogo reca dolorosa impressione la forma poco cor- 
tesc della lettera del Penitenziere maggiore. Per quanto si tratti 
di una persona che occupa un'altissima carica nella Chiesa, l’ob- 
bligo di usare modi urbani e di parlare con rispetto ad un Ve- 
scovo ci sembra che incomba al card. Monaco come a qualunque 
altro, e fors' anche più, se è vero quanto si suole universalmen- 
te ammettere, che certi doveri crescano in ragione diretta della 
autorità più elevata della persona che li deve osservare. È ben 
vero che si può addurre per scusa che i prefetti e capi delle Con- 
gregazioni romane, come i ministri secolari, non hanno il tempo 
di scriver loro le lettere, ma soltanto firmano e talvolta anche, se 
non senza esaminarle aflatto, percorrendo certamente con grande 
rapidità. Ma questa è una scusa insufliciente, e sarebbe bene che 
il cord. Monaco, avvertito dall'esperienza, impartisse ordini seve- 
ri e tassativi al suoi segretari, affinché scrivessero da ora in poi 
al Vescovi con maggiore urbanità e coi dovuti riguardi, poichè 
pel volgo, che non conosce come realmente vadano le cose, la 
colpa è attribuita generalmente al firmatario e non già all'esten- 
sore della lettera. 

In secondo luogo, reca maraviglia il procedere del S. Uffizio 
verso il Reverendissimo P. Larroca, generale dei Predicatori. È 
un caso nuovo negli annali della Chiesa che il S. Uffizio dia puh- 
blicamente al capo ‘supremo di uno dei più illustri Ordini religio- 
si della Cattolicita una smentita così ruvida e violenta. « Non si 
comprende, dice l' E.mo Monaco, come il P. Generale le abbia 
scritto quella lettera. £g/ ha commesso un arbitrio ed è ca- 
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duto in errore! » Più oltre il eardinale soggiunge: « il P. Ge— 
nerale adunque scrisse al Monsabrè, non già per istigazione de 
un Prelato, che si arrogasse poteri che non ha, ma per ordine 
di questa S. Congregazione, approvato dal S. Padre! » Dunque 
o il P. generale Larroca è un mentitore o è un imbecille o, nella 
migliore ipotesi, è un uomo leggero ed incapace. A noi semplici 
laici, ed affatto estranei alle dispute fra Vescovi, Cardinali e reli- 
giosi, sembra proprio poco prudente questo contegno del card. 
Monaco, poichè viene ad avvilire il superiore di migliaia di frati, 
in una lettera pubblica, che tutti i suoi inferiori potranno legge- 
re, meditare e conservare a loro bell’ agio. E quale autorità si 
vuole che dopo questa il venerando P. Larroca possa conservare 
sui suoi dipendenti, lui, che dal S. Uffizio riceve di queste patenti 
su pei giornali di ogni colore ? 

In terzo luogo, benchè ci dolga assai di doverlo stabilire in 
modo irrefragabile, ci pare proprio che in tutta questa vertenza non 
sia già il Larroca che commette arbitrii e cada in errore, ma proprio il 
card. Monaco, e ciò per opera del suo segretario, chè noi siamo ben 
lungi dall’attribuire al Cardinale la responsabilità di questa 
infelice lettera. In questo documento si dice infatti che fu proprio 
il S, Uffizio approvato dal S. Padre, che impose al Larroca di or- 
dinare al Monsabré di scrivere la lettera 13 marzo. Dunque il 
Monsabrè non disse il vero quando nella detta lettera parla solo 
di insistenze « di prelati e religiosi italiani » e quando in quella 
del 19 marzo, fa voti perchè « tutto si componga all'amichevole, 
e senza pubblicità, di cui sarei desolato per V. E. e per me 
stesso ». E se è vero, come fino a prova contraria giova ammet- 
terlo, quello che scrive la /erseveranza di Milano del 30 aprile, 
il Monsabré avrebbe di nuovo detto cose non vere quando in al- 
tra lettera al Bonomelli, non pubblicata, si sarebbe così espresso: 
a Ancora una volta, dichiaro di non aver voluto la pubblicità. 
Non sarebbe quindi giusto il farmene subire le conseguenze ». È 
come mai il Monsabrè non si era accorto dell’ ordine formale del 
S. Uflizio, approvato dal S. Padre, e comunicatogli per la trafila 
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gerarchica del suo generale? È verosimile che egli abbia potuto 
mentire ? 

E quale interesse aveva egli a nascondere il vero? Degli 
ordini del S. Uffizio egli al certo non era responsabile. AI Vesco- 
vo di Cremona, che gli chiedeva spiegazioni intorno alla sua let- 
tera, una risposta poteva sempre opporre, che lo liberava da ogni 
fastidio e da ogni responsabilità, e che mons. Bonomelli avrebbe 
dovuto senz’ altro accettare: « scrissi perchè costretto dal mio 
generale, il quale aveva a sua volta ricevuto ordine formale dal 
S. Uffizio e dal S. Padre, d’intimarmi di sconfessare le sue note ». 
A siffatta replica mons. di Cremona nulla poteva obiettare, ed il 
P. Monsabrè si purgava di ogni responsabilità coll’addurre l’ordi- 
ne ricevuto dai superiori. Invece il Monsabré scrive, spiega, si 
scusa, prega il Vescovo di trattar la cosa col P. Generale, di tut- 
to parla, ma tace sempre del S. Uffizio. Dunque una delle due: o 
il Monsabré ingannava scientemente il Vescovo di Cremona, il che 
è inverosimile affatto, perchè prescindendo anche dalla sua pietà 
ben nota e dalla sua onorabilità, non solo non ci aveva interes- 
se alcuno, ma aveva per lo contrario desiderio grandissimo ed 
interesse sommo di dire il vero, ovvero il Monsabré ignorava affatto 
l'ordine del S. Uffizio, il quale ordine o non esisteva, o non gli era 
stato comunicato, ed a'lora appare affatto inesatto e insussistente 
la parte della lettera del card. Monaco, la quale dice in sostanza 
che il Monsabré agì perchè ebbe ordine di comportarsi in tal 
maniera dal S. Uffizio. Siccome poi il prelato altolocato ha inte- 
resse ad accreditare codesta versione per salvarsi dalla orrenda 
figura che ha fatta, così fra il Monsabrè disinteressato, ed il pre- 
lato-interessato noi preferiremo sempre il primo, e perciò non pos- 
siamo prestar fede all’ affermazione del Monaco, che crediamo vit- 
tima del solito altolocato. | 

Ma v'bha di più: il card. Monaco, nella sua lettera del 19 apri- 
le, dà una solenne smentita al P. Generale Larroca, dicendo che 
egli « ba commesso un arbitrio ed è caduto in errore », e che 
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« scrisse adunque al P. Monsabré non già per istigazione di un 
Prelato, che si arrogasse poteri che non ha, ma per ordine di 
questa Sacra Congregazione, approvato dal S. Padre ». Lasciamo 
stare il Papa, che in questa brutta faccenda non ci ha proprio 
nulla a che fare, e chie se fosse stato informato dell’intrigo l'avrebbe 
certamente condannato ed impedito a tempo, e veniamo al P. Lar- 
roca. Il card. Monaco non potrà certamente negare che il gene- 
rale dei Predicatori sia persona al di sopra di ogni sospetto per 
illibatezza di vita, per pietà, per devozione alla Chiesa, per zelo 
per l'Ordine al'a cui testa fu posto dalla fiducia dei suoi confra- 
telli dopo la morte del P. Jandel. Inoltre il card. Monaco non può 
ignorare, perchè è cosa nota a tutti, che il P. Larroca, come spa- 
gunuolo, non ha preferenze nazionali o di parte, come potrebbe 
avere un religioso italiano; che il P. Generale non è certamente 
intimo del Bonomelli; che se ha tendenze proprie, esse sarebbero 
piuttosto per l’ intransigenza onesta, a cui lo spingerebbe l’ in- 
dole sua e l'abitudine di vita austera e ritirata dal mondo. T'ut- 
tociò dava al giudizio del P. Larroca una eccezionale importanza, 
essendochè se egli avesse potuto essere sospettato di liberalismo 
o di conciliatorismo, come dicesi oggidì, allora si spiegherebbe 
benissimo il suo contegno rispetto al Bonomelli, adducendo per 
motivo l'amicizia personale e sopratutto le idee politico-religiose 
del sullodato generale. Ma. al contrario, il Larroca rifugge da 
quelle idee, e lo provò quando circa dieci anni or sono, in analoga 
circostanza, ascoltando forse anche troppo le accuse infondate 
mosse dal partito intransigente all'illustre P. Didon, per acquie- 
tare costoro intimò al dotto conferenziere di allontanarsi da Pari- 
gi, di sospendere la sua predicazione e di ritirarsi a vita anaco- 
retica a Cerbara, in Corsica. Ma il Larroca, se è un porigido, e 
se può aver tendenze all’ intransigenza, è però uomo rettissimo e 
di una onestà a tutta prova. Epperò non appena si accorse che il 
Didon, ben lungi dall’ essere un iibelle, come lo dipingevano i suoi 
poco leali avversarii dell’Un/vers, era in quella vece un frate esem- 
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plare, docilissimo e pieno di zelo per la causa di Dio, egli si af- 
frettò a dargliene testimonianza, e ad incoraggiarne gli studî, e 
non ha guari gli ha riaperto l’ adito alla predicazione. 

Questi sono i precedenti del generale dei Predîtatori. Bastano 
essi a dar testimonianza della sua austerità, del suo spirito alieno 
da ogni politica liberale, ma anche e sopratutto della sua equità 
ed imparzialità. Il Larroca quindi non era certo propenso a pren- 
dere a priori le difese di un vescovo accusato di liberalismo in ma- 
teria politico-religiosa, e ciò dà un peso grande al suo giudizio sce- 
vro da qualsiasi preconcetto di parte. Se egli quindi scrisse al Bono- 
melli la celebre lettera del 28 marzo, non lo fece al certo per parzia- 
lità o per debolezza, ma perchè l’onestà e la rettitudine gl’ impone- 
vano di dire le cose come stavano. 

Perchè fosse assolutamente fondato quanto il card. Monaco 
scrive intorno al P. generale dei Predicatori, bisognerebbe che que- 
sti fosse o un imbecille, o uno spndorato mentitore, ipotesi co- 
deste che vanno ambedue scartate a priori, poichè lo stesso card. 
Penitenziere non le ammette, nè le può ammettere. Rimarrebbe 
quindi l'accusa di poca avvedutezza, ma è essa attendibile ? 

Se il P. Larroca avesse risposto per ritorno di corriere al 
Vescovo di Cremona, senza curarsi di fare indagini, l'accusa di 
leggerezza potrebbe avere qualche peso, sebbene nel caso presente 
sia cosa assai dillicile l’ammettere che il generale dei Domenica- 
ni avesse memoria così lahile da dimenticare affatto un ordine del 
S. Uffizio, approvato dal S. Padre, che egli pochi giorni prima 
avrebbe trasmesso al P. Monsabré. Egli, del resto, in quest’ ordi- 
ne aveva proprio la sua giustificazione bell'e prenta presso il Ve- 
scovo di Cremona. Poteva scrivere a questi, come il Monsabré: 
— io non ci ho proprio colpa, quanto è stato fatto non è stata che 
l'esecuzione di un ordine del S. Uffizio, — e tutto era finito. 

In quella vece, il P. Larroca, ben lungi dal rispondere a po- 
sta corrente, attese un'intera settimana prima di riscontrare la 
lettera del Vescovo di Cremona. Questa gli pervenne il 22 marzo 
ed egli rispose il 28. Di questo ritardo ebbe anzi cura di scusarsi 
presso il dotto prelato col dire: « Non ho riscontrato prima la 
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venerata lettera di V. E. R., DOVENDO 10 STESSO ACCERTARMI del 
valore e della forza dell'ordine ricevuto per fare presso il P. Mon- 
sabré quello che è stato fatto ». Dunque il Larroca non scriveva 
a casaccio, ma era coscienzioso ricercatore del vero, non correva 
ma andava piano, e sentiva il bisogno di accertarsi del come erano 
proprio andate le cose, ed a questo lavoro non consacrava gia po- 
che ore, ma un’intera settimana, alla fine della quale egli non esì- 
tava a scrivere al Bonomelli: « ORA MI SONO ACCERTATO CHE 1L 
MONSIGNORE ALTOLOCATO SI ERA ATTRIBUITO FACOLTÀ CHE NON HA, 
per cui la cosa rimane come se nulla fosse avvenuto » ; e quindi il 
rispettabilissimo religioso nun mancava di chieder scusa, egli che 
non aveva proprio alcuna colpa, al Vescovo e per il dispiacere che 
involontariamente a S. E. ho cagionato ». 

Ora noi domandiamo : è egli possibile che in una intera set- 
timana il generale dei Predicatori che, con animo sereno e scevro 
da preoccupazioni partigiane, faceva accurate indagini per accer 
tarsi intorno ai poteri del famoso Monsignore altolocato, ben lon- 
tano dal vederci chiaro, si sia talmente confuso la testa da scam- 
biare il vero col falso, e che si sia così grossolanamente ingannato 
da non conoscere affatto gl'intendimenti e gli ordini del S. Uffizio, 
approvati dal S. Padre, da scrivere precisamente il contrario di 
quanto codesti ordini ed intendimenti comportavano? È ammis- 
sibile questo, trattandosi sopratutto di una congregazione Romana 
come quella a nome della quale scrive il Card. Monaco, Congrega- 
zione ove i Domenicani hanno così larga parte? E tutti quei frati 
avrebbero scientemente ingannato il loro superiore immediato 0 
avrebbero ignorato quanto accadeva in una congregazione, negli 
uffici della quale passano tutta quanta la loro giornata ? Via, tuttociò 
non è verosimile, e quindi deve ritenersi che quando il P. Larroca 
scriveva: Mi sono accertato dell’abuso di potere del Monsignore 
altolocato, egli dettasse quelle righe con piena cognizione di 
causa. Rimane quindi provato che la lettera del Monaco non è 
del tutto corrispondente ai fatti, e che l'estensore di essa che pocò, 
si preoccupò di far sottoscrivere dal Cardinale Penitenziere cose 
poco sussistenti, si decise a trattare così malamente il Gene- 
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rale dei Predicatori per il solo scopo di portare un pericoloso e 
poco valido aiuto al famoso altolocato, unico responsabile di que- 
sto scandalo, e di cui ci duole davvero di non poter citare il 
nome per segnalarlo alla giusta severità degli onesti. 

E che l’estensore della lettera cerchi di salvare l’altolocato, 
anzichè cercar la luce, lo prova luminosamente l’ultima frase di 
questo documento che suona così: « Ma è volere del S. Padre, cuì 
è tornato ben disgustoso siffatto incidente, che Ella si astenga da 
qualunque altra pubblicazione in proposito »!! Dunque il segre- 
tario del Card. Monaco, o per meglio dire l’alto/ocato, hanno in- 
teresse a turare la bocca al Vescovo di Cremona poichè temono pro- 
babilmente che egli abbia nelle mani qualche altro documento ca- 
pace di addimostrare la assoluta inesattezza delle affermazioni del- 
la lettera del 19 aprile intorno all'ordine del S. Uflizio, avpro- 
vato dal S. Padre. Noi non siamo nelle segrete cose, e non sap- 
piamo se il Vescovo di Cremona abbia o meno nelle mani quanto 
occorrerebbe per smentire le asserzioni firmate dal card. Monaco. 
Ma la cura che si ha di imporgli silenzio e di scoprire perfino 
l'augusta persona del S. Padre, ci fa fortemente sospettare che il 
S. Uffizio tema dì veder pubblicati documenti non meno ostici e 
probanti della lettera del P. Larroca. Ad ogni modo, è strano il ve- 
dere una Congregazione Romana prestarsi al giuoco di giornali. 
sti poco rispettabili e diffamatori di vescovi, di giornalisti ribelli 
alla gerarchia cattolica, fautori di scandali, invano e ripetutamente 
ammoniti dalla S. Sede e dal Papa stesso. E mentre si lascia la- 
cerare la fama di un vescovo illustre e pienamente sottomesso alla 
Sede Apostolica, gli si impone silenzio, misconoscendo il diritto di 
difesa, che se è rispettato da tutti i governi onesti e civili, molto 
più dovrebbe esserlo da quello della Chiesa cattolica. 

E poi, perchè far di pubblica ragione una tal lettera, che ol- 
tre ad offendere un vescovo, privo d'ogni possibile difesa, così gra- 
vemente colpisce il generale di un venerando ed importantissimo 
Ordine religioso? Nella società civile si ha la buona abitudine, 
quando un processo è in corso, di non pregiudicarne l’esito finale 
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con stampe che prevengano la sentenza di giudici o possano in- 
fluirvi disponendo la pubblica opinione a pensar male di un impu- 
tato, e provocando pressioni esterne ai magistrati inquirenti. Per- 
chè nella Chiesa non si osservano massime così opportune ed equa- 
nimi? La spiegazione ci vien data dalle note, che uno zelo im- 
prudente pel S. Uffizio detta al corrispondente romano di quell’ O8- 
servateur Frangats, che tanta parte ebbe in questo scandalo. 

Poco dopo ia pubblicazione della prima lettera del Monsabrè 
lObservateur riceveva da Roma una nota, la quale diceva in so- 
stanza che era assai dubbio che la S. Sele sî decidesse a fare 
un processo canonico al Vescovo di Cremona, per le note da 
lui apposte alia conferenze del Monsabré. Nel numero poi del 
1.° di maggio, nel pubblicare la lettera del Card. Monaco, e dopo 
ridicole smargiassate intorno alla sua importanza come giornale, 
che sì pretende ufficioso del Vaticano, l'Observateur così siesprime : 
e (Questa lettera {la lettera del card. Monaco) è fermissima, e prova 
quanto Ja S. Sede (?) disapprovi certe dottrine (quali?) di mons. 
Bonomelli. - Uno dei nostri corrispondenti romani ci ha fatto sa- 
pere a suo tempo che si voleva fare un processo canonico al Ve- 
scovo di Cremona, ma ci si rinunzierebbe. Questo documento sem- 
bra dimostrarlo; perchè è ad un tempo e un avvertimento e un 
atto di biasimo, per metter fine a questo « incidente ». 

L'Observateur Francais la pretende ad officioso della S. Sede. 
Noi non possiamo credere che un giornale, il quale è così ignaro 
delle regole canoniche, e che scrive di queste enormità, possa in 
alcuna guisa esprimere il pensiero di una istituzione augustissima 
quale è la Sede apostolica. Se però la segreteria di Stato accordasse 
quat he fiducia al giornale parigino, noi consiglieremmo vivamente 
alcard. Rampolla di ritirargliela, poichè difensori del tipo dell Obser- 
vateur e dei suoi corrispondenti romani sembrano proprio fatti appo- 
sta per compromettere e screditare la causa cui pretendono servire. 

Ad ogni modo però, la prosa dell'Olsercateur getta una 
luce vivissima sullo scandalo odierno e sui fini del famoso a/- 
tolocato. Costui col carpire la lettera all’illustre P. Monsabré 
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e col darla in pascolo alla stampa intransigente non ebbe evi- 
dentemente che un solo ed unico scopo: diffamare il vesco- 
vo di Cremona e gettare la diffidenza sulle sue splendide ope- 
re religiose e apologetiche. Se mons. Bonomelli avesse sofferto 
in pace la calunnia, il famoso Prelato si sarebbe stropicciato le 
mani, e, contento dell'opera nefanda, non avrebbe certamente 
provocato un giudizio, certo come era che la luce diraderebbe le 
tenebre, che egli si sforzava di accumulare pei suoi scopi. Ma il 
vescovo di Cremona aveva buono in mano per smascherare 
chi intendeva a denigrare la sua fama. Documenti schiaccianti 
furono dal A/essaggere fatti di pubblica ragione, ed allora si trova 
il bisogno di tirare in ballo il S. Uffizio per salvare lo sciagnrato 
orditore di cusì brutto intrigo. Si sottopone alla firma del card. 
Monaco una lettera, che parla di esame delle note, di « ambi- 
guità ed inesattezze », di causa pendente nella S. Congregazione 
e di quant'altro abbiamo poc'anzi detto. Pareva quindi che un 
processo dovesse essere in corso per sbrogliare l'intricata matassa 
e fare un po di luce, poichè finora le accuse furon sempre gene- 
riche «ed incerte, come lo attestano e la lettera del Monsabré in 
data 19 marzo, e quella stessa del card. Monaco. Ma ecco invece 
che sul più bello torna in campo l’Obsercateur Frangcis, organo 
ufficiale del famoso a/tolocato, il quale ci dice senza tanti arzi- 
gogoli che il processo non si farà perchè basta la lettera del Mo- 
naco, che esprime il biasimo della S. Sede ed ammonisce mons. 
Bonomelli. Ma siccome questa lettera toglie ruvidamente, come 
abbiamo visto, ogni mezzo di difesà al prelato cremonese, così 
noi comprendiamo benissimo che il prelodato ed altolocato monsi- 
gnore trovi comodissimo di non spingere le cose più oltre. Codesto. 
sig. Prelato, che si arroga poteri che non ha, voleva una cosa 
sola : colpire a tergo mons. Bonomelli ed impedirgli di difendersi. 
Colla lettera del Monaco, costui ha pienamente raggiunto il suo 
scopo, e vuole che tutto termini lì. 

Ma, oltre che un siffatto procedere sarebbe più adatto alla 
giustizia di un sultano barbaresco, che a quella del Romano Pon- 
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tefice, noi non possiamo credere che quando il card. Monaco 
annunzia ad un Vescovo che il S. Uffizio esamina una sua opera, 
egli voglia scientemente ingannarlo. E poi abbiamo troppo rispetto 
per la S. Congregazione Romana per crederla capace di enormità 
come quelle di cui la vorrebbe far complice l' Obseroateur ed il 
suo a/tolocato. 

Si parla di ambiguità e di inesattezze contenute nelle note 
del Bonomelli alle conferenze del Monsabré, accusa generica, che 
ba bisogno di essere spiegata, e sopratutto specificata. Le ambi- 
guita e le inesattezze possono sfuggire a qualunque autore catto- 
lico, massime quando questi sia laborioso e dia alle stampe molte 
e voluminose opere, come è il caso di mons. Bonomelli. Ma, oltre 
che non basta il dire genericamente: nei tali libri vi sono ambi- 
guità ed inesattezze, ma bisogna provarlo, non va dimenticata 
neppure la sapientissima massima di Benedetto XIV, il quale vo- 
leva sempre che le parole di autore cattolico fossero interpretate 
con benevolenza e senza attribuir loro un senso, che non era 
nella mente dello scrittore, a meno che l'errore non risulti mani- 
festo e volontario dall’assieme del contesto. Per una frase ambigua 
il dottissimo Pontefice non ammetteva affatto che si ponesse 
in dubbio l’ortodossia di un autore cattolico e che lo si molestasse 
o condannasse. Nel suo Breve del 31 luglio 1743, a proposito delle 
opere del card. Norrio, Benedetto XIV così scriveva all’ Inquisi- 
zione spagnuola, che a tutta forza voleva censurarle: « Quod si 
ambigua queedam excederint auetori qui altoquim catholicus sit 
et integra leligionis doctrinaceque fama, aequitas ipso postulare 
viletur ut ejus dieta benigne quantum licuerit esplicata in bo- 
nam partem videtur ». 

Che se poi il S. Uffizio vorra, malgrado ciò, fare un processo 
regolare, ed ormai è necessario, poichè non è tollerabile che una 
Congregazione Romana lasci pesare gravi accuse sopra un Vescovo 
cattolico senza neppure darsi la pena di pronunziare una sentenza 
o di lasciargli libera la difesa, ricorderemo ai giornalisti di Parigi 
ed ai loro corrispondenti di Roma, non che al famoso altolocato, 
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che sono così ignoranti del giure canonico, che esiste una costi- 
tuzione so/licita ac proovida del grande Benedetto XIV, la quale 
ordina in modo perentorio all'Indice ed al S. Uffisio di non con- 
dannar mai alcuno senza prima sentirne le ragioni (1). Quindi 
risulta sempre più innammissibile che la lettera del card. Monaco 
possa essere dalla S. Sede ammessa come soluzione definitiva di 
quello che l'Obserrateur chiama semplicemente un « incidente ». 

Per la qual cosa il S. Uffizio dovra o assolvere senz'altro il 
Vescovo di Cremona dalle accuse molto generiche e davvero am- 
bigue ed incerte, che gli vennero mosse dalla lettera del card. 
Monaco, oppure procedere regolarmente, notificare le accuse spe- 
cificate all'autore delle note alle conferenze del Monsabré, e sentirne 
le ragioni e la difesa. Così vuole la costituzione So/licita ae Proo- 
vida, così vuole equità e giustizia. 

Malgrado le partiziane passioni, che si agitano violente a 
Roma, nel mondo ecclesiastico, come dovunque sono uomini, noi 
abbiamo troppa fiducia nella Congregazione del S. Uffizio per potere 
supporre che essa, che è chiamata a fare osservare le leggi della 
Chiesa, e a vigilare sulla purezza della dottrina cattolica, possa 
farsi violatrice delle costituzioni dei Papi e delle leggi del diritto 
canonico. Sappiamo bene che nella tristissima vertenza fra il S. Uff 
zio e l'illustre e compianto Canonico Audisio, queste regole furono 
violate, e l’esimio prelato, benchè membro della Congregazione 
dell’ Indice e canonico di S. Pietro in Vaticano, si vide condannare 
l’opera sulla Soccetà Cicile e Ieligiosa rispetto al secolo XIX, 
senza che neppure lo si avvertisse privatamente della cosa, e che 
sì ascoltassero le sue ragioni, come egli ne aveva pieno diritto, a 
norma della costituzione di Benedetto XIV; ma questo fatto fece 
gran rumore nel 1877 e fu cagione di non poco scandalo, e per 
ciò giova sperare che non si rinnoverà nel 1890, a danno di un 
vescovo insigne per pietà e dottrina, e noto per lo zelo col quale 


(1) Per norma dei lettori, il testo della costituzione sollicita et provvida 
si trova nell'/Index librorum phrohibitorum, in testa al volume. 
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adempie ai suoi doveri pastorali, non che pel suo affetto e sottomis- 
sione alla Chiesa ed al Papa. 

Noi abbiamo dettato queste poche pagine per gettar luce sul 
doloroso incidente provocato dalla lettera del P. Monsabré, ed ag- 
gravato da quella del Card. Monaco, perchè la stampa intransigente 
cerca per ogni maniera di arruffare la matassa d’intorbidare la ver- 
tenza con strazio dei cattolici e della buona fama di un prelato 
benemerito. Scrivemmo senz’ombra d'intenzione di mancar di ri- 
spetto al card. Monaco ed al S. Uffizio, desiderosi soltanto che 
giustizia sia fatta, e che le cose si appianino con imparziale ed equa- 
nime sentenza. 

LA DIREZIONE. 


Avevamo già scritto questo articolo, quando ci venne man- 
dato l’ Observateur Francais del 4 maggio, nel quale il solito 
corrispondente romano, organo del famoso prelato intrigante ed 
altolocato, così si esprime: « Il S. Uffizio, dicesi, condannerà 
prossimamente le note di mons. Bonomelli.... L'esame è vicino al 
suo termine. Si parla a questo proposito della rinunzia del vescovo 
di Cremona (sic) (1). Questo incidente ha preso qua (a Roma) una 


(1) È bene notare qua una curiosa coincidenza. Mentre l' Observateur, 
organo del famoso altolocato, annunziava come un si dice fa rinunzia del 
Bonomelli, il Corriere della Sera di Milano, sotto la data di Cremona, dava 
la stessa notizia, aggiungendo che l'egregio vescovo si sarebbe ritirato a 
Stresa I Tuttociò costituisce una congiura bella e buona per provorare un 
fatto, che è il desideratum massimo dell’ Osservatore cattolico e del suo 
redattore in Capo, noto pel famoso caffè e latte ante missam, pei fatti di 
Viadana e per mille altri scandali (leggasi In proposito la « Storia documen- 
tata dell’Osservatore cattolico » del nostro amico e collaboratore conte Gra- 
binski). Ora è noto che l'Albertario, oltre all’ esser intimo amico di gior- 
nalisti empii e radicali, ha | abitudine di servirsi di quei fogli per calun- 
niare i vescovi, éhe non gli vanno a genio. Così fece cogl’ Interessi cre- 
monesi, col Progresso di Piacenza, col famoso libretto di Pavia, il Rabagas eo. 
Egli poi riproduce cotesta bella roba sul suo giornalaccio. Questa volta però 
I° Albertario non è stato abile. L'annunzio del ritiro del Bonomelli a Stresa 
prova in modo lampante che egli è l’autore della notizia fantastica del 
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particolare importanza, E S1 COLLEGA COL MOVIMENTO POLITICO 
RELIGIOSO DEL PARTITO CATTOLICO » (!""!). 

Sempre ingenuo quel caro Obsercateur! Sembra proprio che 
non capisca che certe cose, se a dispetto di ogni legge di onestà e 
di giustizia, si vogliano assolutamente fare, si deve ad ogni costo: 
nasconderle. Son cose che si fanno, ma non si dicono. 

Noi pur lasciando intatto il testo del precedente articolo, perche 
vogliamo che i lettori abbiano piena contezza di tutti quanti i docu- 
menti e di tutte le manovre sleali ed oblique dei partitanti dell’ in- 
transigenza, faremo alcune osservazioni anche intorno a questa in- 
genua confessione dell’ organo del famoso a/to/ocato. 

1.° Il Sant Uffizio condannerà ! Forse senza sentire l’autore, 
disprezzando per tal fatta i sacri canoni e la costituzione di Bene- 
detto XIV su queste materie? A veder la fretta colla quale si 
monta questa macchina contro il vescovo di Cremona parrebbe di sì. 
Per tal maniera il S. Uffizio condannerebbe senza sentirne le ra- 
gioni un cardinale arcivescovo e quattro vescovi, oltre al recare 
offesa ad un illustre prelato defunto. Giova sapere infatti che, sebbe- 
ne mons. Bonomelli, come vescovo, ed a norma del diritto cano- 
nico, potesse stampare libri senza sottoporli a revisione ecclesiastica, 
pure nel consegnare il suo manoscritto all'editore Marietti vi pose 
per condizione di sottomettere i volumi a mano a mano che verreb- 


Corriere della Sera. Secondo il suo solito, quel degno campione dell intran- 
sigenza, oltre al Bonomelli, volle colpire l’Istituto della carità, fondato da 
Rosmiai; ma non rius ) che a svelare le sue bieche manovre. 

Noi non credevamo anzi che tal manovra venisse svelata così presto; 
ed ecco che il Corriere della Sera nel suo numero del 10-11 maggio scri- 
ve quanto segue: 


La pretesa dimissione del vescovo di Cremona 


Un pio desiderio. 


Abbiamo già detto che la notizia della dimissione di monsignor Bono- 
melli dalla sede vescovile di Cremona — che ha levato tanto rumore — 
era stata telerrafata da Milano al Corriere di Napoli dal suo corrispon- 
dente Vico Mantegazza. Infatti il dispaccio portava la sua sigla. 

Oggi, leggiamo in quel giornale una dichiarazione delio stesso Mante- 
gazza il quale assicura di non essersi mai sognato di telegrafare tale notizia. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 23 
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bero pubblicati al nu//a osta della Curia arcivescovile di Torino. 
E così i ventun volumi della traduzione e delle note del Bonomelli 
furono riveduti ed esaminati attentamente dall’autorità ecclesiastica 
di Torino sotto l'alta sorveglianza prima del defunto e compianto 
mons. Lorenzo Gastaldi e pei del suo successore sulla sede tori- 
nese, l’attuale arcivescovo, cardinale Alimonda. I revisori delegati 
dai due arcivescovi a dare il nul/a osta, previo esame, alla tradu- 
zione ed alle note, furono quattro, e tutti coprivano in allora la 
carica di vicarii generali di Torino. 

2.° Di questi quattro revisori, tre sono stati dal regnante Pon- 
tefice Leone XIII elevati alla dignità episcopale, e sono: Mons. Do- 
menico Cumino, ora vescovo di Biella, cbe rivide e diede il nulla 
osta ai cinque primi volumi pubblicati nel 1854 e nel 1883; Mons. 
Eduardo Pulciano, che rivide parimenti nel 1886 i volumi VI, VII 
ed VIII, e che presentemente è vescovo di Casale-Monferrato ; 
Mons. Giuseppe Re, che rivide nel 1889 i volumi XIV e XV, e che 
nel concistoro del 30 dicembre dello stesso anno fu dal regnante 
Pontelice preconizzato vescovo d'Alba. I rimanenti volumi poi por- 
tano il nu//a osta del canonico Roetti, vicario generale di Torino. 
Che colpa ci ha dunque il vescovo di Cremona se qualche pretesa 
ambiguità od inesattezza gli può essere sfuggita, quando questa non 
è stata notata da un car.linale, da un arcivescovo, da tre vescovi e 
da un vicario generale ? Se questi venerandi e dotti personaggi, 
al cui oculato esame il Bonomelli sottoponeva la sua opera, aves- 
sero osservato inesattezze od ambiguità, niun dubbio che Egli le 
avrebbe tolte. Ma non fecero osservazioni di sorta, ed anzi accor- 
darono il nulla osta. Adunque il S. Uffizio sarebbe nello stretto ob- 
bligo di consultarli prima di sentenziare in proposito, perchè 1 revi- 
sori non sono meno responsabili dell’eutore e forse più. 

3.° Ma la scoperta delle inesa'tezze ed ambiguità non sembra 
sia precisamente lo scopo degli orditori di questo indegno intrigo. 
Ce lo dice candidamente l’ Obserrateur Francais. Si vuole la ri. 
nunzia del Vescovo di Cremona, e perchè ? « perchè questo inci 
dente... si collega al movimento politico-religioso del partito cat- 
tolico ». Dunque non è la verità che si cerca dal famoso altolocato 
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e dai suoi complici, ma la vendetta ignobile contro un illustre ve- 
scovo, colpevole di aver scritto un opuscolo per consigliare la con- 
ciliazione, beochè egli, sempre deferente all'autorità, si sia solen- 
nemente sottomesso alla sua condanna. E questa è giustizia ? 
Francamente, un uomo onesto non può a meno di sentirsi rimesco- 
lare il sangue alla vista di così bassi intrighi e di così brutte pas- 
sioni. Per colpire un prelato dottissimo, piissimo, devoto alla 
S. Sede, si usano tutti i mezzi. Si promuove la violazione sfacciata 
del giure canonico, si offendono Ordini religiosi, cardinali, arcive- 
scovi e vescovi, e si afferma che tuttociò non è fatto per salvare l’in- 
tegrità della fede, ma pel movimento poZtico-religioso del sedi- 
cente partito cattolico! E non si esita a denigrar la fama di un ve- 
scovo per farlo rinunziare, se egli fosse tanto ingenuo da mordere 
all’amo, senza neppur riflettere al pericolo che il governo rifiuti 
assolutamente |’ eceguatur al successore di Lui, come lo negò al 
Nicora, eletto vescovo di Como! E tuttociò si ta alla chetichella, 
sotto pretesto di salvare la causa del potere temporale, che non ha 
certo probabilità di vittoria nè prossima, nè remota, e per la mag- 
gior gloria di un partito pseudo-cattolico, intransigente ad oltranza 
il quale non conta duecento seguaci in Italia fra la gente colta, ed 
è in infima minoranza nel paese, anche fra le classi meno istruite. 
Par di sognare, ma pure è tale realtà che si tocca con mano. 
Malgrado tutto questo affaccendarsi di intriganti, noi non 
vogliamo credere, fino a prova contraria, che il S. Uffizio voglia 
rendersi complice delle bieche manovre di poche fazioni. È già 
troppo che colle lettere del card. Monaco, essi abbiano potuto far 
colpire gravemente nella fama un Vescovo ed un generale d’Ordi- 
ne religioso. Giova quindi sperare che la S. Congregazicne esite- 
rà lungamente prima di gettare il discredito sopra un arcivescovo 
defunto, un cardinale e tre Vescovi, non meno responsabili del 
Bonomelli delle note così ferocemente attaccate dal solito partito 
intransigente. Si osservino le costituzioni dei Papi e le massime 
del giure canonico e non si sacrifichi la verità alla passione; è 
tutto quello che noi laici, ma credenti e devoti alla Chiesa, do- 
mandiamo. LA DIREZIONE. 
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Nel 1884, prima che Pietro Sbarbaro venisse a risvegliare 
gli animi, in Italia eravamo avvezzi da lungo tempo a un no- 
bile cibo. Giosuè Carducci imbandiva ogni anno un volume 
di Confessioni e ballaglie, e per bocca dei suoi profeti pareva 
bandire: - Tu, popolo d'Italia, non adorerai alcun altro avanti 
di me. Tu non desiderare altra manna di più dolce sapore o 
di più vitale nutrimento che non sia questa che io t' offro. - 
E i profeti s'accordavano a trovare in quella manna tutti i 
sapori. Ma gl'Italiani non se ne contentavano in tutto; non 
pareva loro di ricavare da quella lettura un grande insegna- 
mento, e a stringerne il succo pareva che tutto si riducesse 
a una passeggiata trionfale dell'70 per mille e una pagina. 
Ma l’autore, senza scomporsi, rispondeva : Che colpa ho io se 
i mici sfoghi personali interessano al pubblico? « A giudicare 
dalla fortuna mercantile dei libri e degli opuscoli dove la mia 
persona prima scorazza per ogni pagina.... che la gente si secchi 
non sì direbbe. » (1) Il pubblico veramente ha preferito sem» 
pre il discorso in morte di Garibaldi e la visita a Marghe- 
rita di Savoia. Ma la risposta è degna d'esser meditata. 
Ecco: un uomo viene in nomea dì santo; è assediato da 
gente che vorrebbe avere qualche brandello del suo abito, 
qualche filo della sua camicia. Cha fa il bravo uomo? Se l’in- 
tende con un sacrestano, per assicurarsi la sua parte di utile 
nella regolare distribuzione dei propri brandelli. 'Tale si sarebbe 
detto a un dipresso l’ impegno contratto da Carducci con Som- 
maruga. 


(1) Conf. e batt. III, p. 58. 
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Intanto Pietro Sbarbaro nelle veglie del carcere sognava 
dolorosamente a occhi aperti, e vedeva passare davanti al- 
accesa fantasia tutta una serie di tragici avvenimenti, a cui 
l'Italia era avviata. E a destare gli altri dormenti senza con- 
supevolezza del pericolo, dettava un libro, ove i casi immagi- 
nati da lui vivevano della vita dei fatti, e quelle assemblee, 
quei tribunali brulicavano d' una infinità di persone, tutte in- 
dotte a parlare e ad agire secondo l'indole loro, intuita mera- 
vicliosamente. E poco dopo cominciava la pubblicazione delle 
« Forche Caudine. A lesgere quelle pagine pareva di sentirsi 
sollevare a una vista più larga e più comprensiva della recente 
storia d'Italia. Giacchè una cosa è certa. Per quanto il nostro 
risorgimento sì sia compiuto ieri, nel novo ambiente bizantino 
i giovani avevano dimenticato completamente la storia degli 
anni gloriosi. Per un curioso fenomeno d'ottica, i fatti che meno 
avevano affrettato il compimento dei nostri destini grandeggia- 
fano davanti ai loro occhi d’ una grandezza accattata; il com- 
plesso invece dei fatti s'impiccoliva. Molti, sentendolo ripetere 
con sicurezza dagli serittori in voga, erano giunti a persua- 
dersi che l’Italia fosse opera di Mazzini, e Camillo Cavour non 
fosse altro che un Epimeteo tristo venuto a sfruttare l' opera 
di Prometeo. Questa illusione, mantenuta ad arte, disparve 
davanti al soffio potente dell’ instancabile scrittore. Pietro Sbar- 
baro non aveva dimenticato, e non aveva interesse a mentire; 
egli sapeva che l'opera lungamente preparata e in breve tempo 
compiuta appunto era grande perchè risultava dalla concordia 
di tutti gli uomini grandi di qualunque partito. Quantì nomi 
lasciati in oblio tornavano a risplendere onoratamente nelle 
sue pagine, e come a ciascuno era assegnato il posto suo! 
E riguardo al presente come la devozione alla monarchia, in- 
sita necli animi degli Italiani, trovava un interprete senza 
esitanze e senza paure in Pietro Sbarbaro! Eravamo ridotti a 
sentir parlare sempre di repubblica, tanto che, prima del ter- 
remoto d'Ischia, io non m'ero accorto che in Italia ci fosse un re. 
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Allora ebbe principio quel rafforzamento del sentimento mo- 
narchico, di cui vediamo gli effetti. Fin d'allora, il pubblico 
si disgustò delle vuote ciance letterarie, e tornò ad occuparsi 
di politica." 

Il Carducci, indispettito che l’attenzione del pubblico si fosse 
svolta da lui, credette di poter ricominciare su nuovo naviglio 
la vecchia corsa. E non contento di prendersela coi vivi, se la 
prese anche coi morti. Ma i morti si levarono; i morti vin- 
sero. Che cosa parve agli Italiani la vostra gloria, o Giosuè Car- 
ducci, quando tornò a risplendere la figura non mai dimenti- 
cata di Alessandro Manzoni ? 


Nell’Aprile dell’ 84 avevo pronte undici delle Odi barbare 
che poi pubblicai. Le mandai a Sommaruga. E come si con- 
tenesse la persona incaricata di presentarle apparisce da questa 
lettera: 

« Per la quarta volta mi sono recato oggi da Sommaruga 
ed ho finalmente trovato il leone nel suo antro; ed aspettando 


il mio turno per entrare, ho avuto tempo di fare una specie 


di rivista all’ anticamera e alle persone che vi erano. Ben ti 
apponesti nel ritenere che gli asini del Pascarella avrebbero 
fatto dalle loro cornici buon muso agli ospiti... Ma come, in 
relazione alla poesia naturalistico-paesistico-bestiale che per 
solito di lì esce, era giusto trovarvi degli asini, mi sono do- 
mandato perchè mancasse anche il più pallido viso di etèra |! 
Forse gli iniziati godranno in qualche recesso del tempio di 
quella vista, se non forse di quei contatti. Fatto sta ed è, come 
direbbe un notaio, che coì due asini si era in cinque in quella 
camera : un impiegato che ho osservato parlare con una certa 
tal quale non so se trepidazione o venerazione del suo capo e si- 
gnore, un giovane trentenne, ed io che mi dava le arie le più 
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spavalde dél mondo; ma che visto che con ciò non richiamava 
nemmeno l’ attenzione dei miei confratelli dipinti, ho ricorso 
al mezzo eroico di chiedere un numero arretrato della Bizan- 
tina, nel quale numero dovea ritrovare una poesia di Carducci 
così intitolata « Da Desenzano »: e seguitavo a dire all’ impie- 
gato come prestata quella Bizantina, non l'avessi più riavuta, 
e mi rincrescesse rimanerne senza ecc. In questo momen- 
to entra un uomo sui cinquant’'aani, basso, tarchiato, dagli 
occhi superbi, irrequieti, carico di libri e di giornali, che 
udendo nominare Carducci... Desenzano... si ferma. Fra lui! 
L’impiegato mi ammicca coll’ occhio, ed io impavido, ma sen- 
tendomìi fremere, seguito a dire qualcosa sui contenuto della 
poesia. Mi aspettavo intanto i libri sul viso, ma invece mi fa un 
mezzo cenno colla testa come saluto, ed entra da Sommaruga. 
Poco dopo viene il mio turno, entro e saluto. Cavo lo scarta- 
faccio (non prendere in senso cattivo questa parola) e presen- 
tandolo dico, come il signor Sommaruga fosse ben pratico del- 
l’ atto che io compiva, avendolo veduto fare chi sa quante volte 
e a quanti giovani, ma sempre con trepidazione; mentre io lo 
presentava francamente per due ragioni principalissime: perchè 
non era mio, e perchè ero sicuro del contenuto. Egli sorride, 
e mi domanda che cosa si dovrebbe fare di quelle poesie. 
« Un bel volumetto, rispondo io, che con questo titolo, e glielo 
mostro, andrebbe a ruba ». Sommaruga guarda un poco quel 
terribile titolo, e poi mi dice: « Ma sa che ci vuole del corag: 
gio a metterlo? « Ne convengo, rispondo, e comincio allora 
ad attaccare il grande argomento dello scandalo che quel libro 
avrebbe suscitato: 1.° per il titolo (Odi barbare), 2.° pel conte- 
nuto religioso accennato se non svolto compiutamente, 3.° per 
l’idealità messa nell'amore, e finalmente pei sentimenti aristo- 
cratici non celati, anzi messi innanzi e vantati, cose tutte che 
sotto quel titolo, che può promettere tutt’ altro, non avrebbero 
mancato di produrre una stonatura armonica. Angelino mi ha 
lasciato dire e poi ha soggiunto che tutto ciò che io avea detto 
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era giusto e che - prescindendo da altro - avrebbe, saputo 
bene giocare, fatto riuscire il libro; ma il lavoro di prepara- 
zione morale, mediante una ben combinata rec/ame, non sa- 
rebbe stato compensato dall'esiguità del volume: questo in tesi 
generale. Del resto egli non pubblica più poesie in volume, se 
non di autore gia conosciuto; e mi ha pregato di dirgli il nome 
dell'autore per sentire se già lo conoscesse. Ilo risposto che non 
poteva per ora averlo udito perchè quello era il primo lavoro 
per le stampe.... Dopo altre parole la conclusione è stata que- 
sta: Stampare le poesie in volume, no! Vedere se ve ne fossero 
di pubblicabili nella Cronaca, credere egli di sì, da quel poco 
che aveva potuto vedere nello sfogliare che faceva il cartello 
durante il colloquio. Perciò gli ho lasciato il lavoro, per ri- 
passare di qui a qualche giorno per sapere una qualsiasi de 
cisione e per dare o no il consenso dell'autore nel caso che 
s' intendesse di pubblicare qualcheduna delle poesie nella Cro- 


Questo è quanto ». i 1 

Sommaruga, mentre sfogliava il quaderno, di tanto in tanto 
suardava in viso il mio amico in atto di dubbio con un mezzo 
sorriso, credendo che fosse lui l’autore dei versi. E per un 
momento parve tutt'altro che alieno dal secondare la mia idea; 
solo esitò pel numero troppo esiguo delle poesie. Tuttavia s'era 
riservato d'esaminarle per vedere, diceva, se ve ne fossero pub- 
blicabili nella Cronaca. Quando il mio amico dopo parecchi 
giorni si ripresentò, Angelino lo accolse di cattivo umore e con 
queste parole: Gia le ho detto che io non posso, non posso 
(intendi pubblicare il volume); e pareva impaziente di lavar- 
sene le mani. A me questa ostentazione di non volersene im- 
pacciare parve strana. 

Io ho proposto a Sommaruga un affare puramente commer, 
ciale, e Sommaruga è stato in forse se dovesse accettarlo. Negli 
affari si risponde: sì o no. Che c'entra riscaldarsi ? Mi baleno 
l'idea che avesse temuto di disgustare Carducci, pubblicando 
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delle odi in opposizione alle sue. Quel viorno stesso scrivevo 
a Carducci a un dipresso in questi termini: - « Sono scorsi sette 
anni dalla pubblicazione delle Odi barbare, e in tanta abbon- 
danza di presunzione, che mai fu maggiore, non s'era trovato 
finora uno sì ardito che pensasse a pubblicare sotto quello 
stesso titolo poesie dettate da sentimenti opposti in qualche 
inodo ai suoi. Ho detto non s'era trovato, perchè appunto nei 
giorni ch' Fila fu a Roma ultimamente, si presentò alla dire- 
zione della Bizantina un giovane il cui contegno faceva mera- 
vigliare le stesse scale, salite con trepidazione da tanti altri 
per la prima volta, e offerse a Sommaruga un quaderno su 
cui si leggeva il titolo di Odi dbardare. — E qui narravo la ri- 
sposta avuta, e non tacevo il dubbio che Sommaruga avesse 
rifiutato per timore di offenderlo. 1 seguitavo : - All’ autore 
di quei versi è parso, per certe sue fisime cavalleresche, di 
doversi rivolvere a Giosuè Carducci, per chiedergli capo 
franco a combatterto. Vale a dire, siccome nessun editore in 
Italia rifiuterebbe di stampare un libro di cui Ella promet- 
tesse parlare, aspetta un suo cenno per mandarle quei versi. 
« Io mi sono fin qui espresso con disinvoltura, ma dentro mi 
sento fremere pensando per chi c'è il caso ch' Ella mi prenda. 
Dì gente iniportuna in Italia non ne manca. Per assicurarla 
che qualche studio l'ho fatto sono pronto a mandarle qualche 
mio lavoro ». 

- Uno di questi lavori era una critica dell'opinione di 
Carducci e di altri che protrae la Vita Nuova di Dante fino 
al 1300. Sul punto d’inviare la lettera, mi risovvenne che di 
lettere il Carducci ne riceveva anche troppe, e pensai di far- 
gliela avere per mezzo d’ un mio antico compagno, studente al- 
l'università di Bologna. Così ero sicuro che la lesgerebbe. 
E poi non era male che fosse informato dell’essere mio da uno 
che mi aveva veduto. Il giorno appresso l’amico mi rispondeva: 
« Parlai lungamente di te col Carducci. Non ebbe tempo di leg- 
gere la tua lettera in mia presenza, ma promise di darmi una ri- 
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sposta per.domani, quando ci vedremo a una lezione. Intanto le 
mmie parole, dette senza mentire, gli hanno fatto una buonissima 
impressione. » Letta ch' ebbe la lettera, Carducci disse al mio 
amico che aveva creduto si trattasse di studi, e invece si trat- 
tava di poesie, sulle quali io, non contento dell’ offerta fattami 
da Sommaruga di stamparle nella Bizantina, chiedevo un suo 
giudizio scritto, affinchè l'editore si decidesse a pubblicarle in 
volume, e che lui non si occupava di simili cose. 


Il. 

Nel novembre successivo intesi che Giuseppe Chiarini avreb- 
be fatto nell'università di Roma un corso di letteratura. Consi- 
derandomi già come suo scolaro, desideravo farmi conoscere da 
lui, e per ciò gli mandai uno scritto in cui mi pareva d’ avere 
meglio espresso l'animo mio. L'articolo era intorno a Gabriele 
d’ Annunzio, scritto da me nella primavera precedente, quando 
pendenti le trattative con Sommaruga, pensavo che la réclame 
dovessi farmela da me. V'aggiunsi un’ ode intitolata Pollice 
verso, scrivendovi al piede : dalle Odi barbare di prossima puh- 
blicazione. Nell'articolo dicevo tra le altre cose: 

« Dove sono ora giovani forniti d'ingegno, compiti di edu-' 
cazione, amanti di tutto ciò che è bello e generoso? Se ce ne 


fossero, è credibile che d’ Annunzio avrebbe cercato di essere 


come loro, e li avrebbe voluti compagni. Ma se invece non ci 
sono, se anche giovani di buone famiglie, chiamati forse a 
qualche cosa di meglio, preferiscono la compagnia dei ribaldi 
e ne adottano i gusti, io non saprei mostrarmi inesorabile con 
lui se, cresciuto in un ambiente molto singolare, non seppe 
toccare un' altezza che nessuno gli aveva mostrato. Si conten- 
tò di primeggiare nella maniera che vedeva tenuta dagli al- 
tri intorno a lui, e noi to vedemmo con quel famoso cane, a 
cui ci aspettavamo che un giorno o l’ altro dovesse tagliare 
la coda » 
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Nel 2.° numero della Domenica del Fracassa mi parve 
che alcune delle parole rivolte dal direttore Chiarini ai gio- 
vani si riferissero in particolar modo a me. Dopo aver discorso 
delle Memorie di Vincenzo Maisner, libraio veneziano impri- 
gionato dal governo austriaco conchiudeva : 

« E vorrei che specialmente i giovani le leggessero. Ogni 
speranza della patria sta nella gioventù: sono propri della 
gioventù l’ ammirazione e l’° entusiasmo per tutte le azioni e 
le opere belle, nobili generose. Io non dico che questa ammi- 
razione e questo entusiasmo manchino nei giovani d' oggi: 
dico che noi non abbiamo fatto quanto si doveva per educare 
e svolgere in essi cotesti naturali sentimenti ; dico che l’am- 
biente nel quale i nostri giovani sono cresciuti e crescono non 
è fatto davvero per accendere e mantenere vivo nell’ animo 
loro il fuoco sacro degli alti ideali. Che cosa abbiam fatto e 
facciamo noi per infondere nell’ animo dei nostri figliuoli il 
culto della virtù, non già di quella che stende la mano in 
piazza e grida forte chiedendo il prezzo dell'opera sua, ma di 
quella molto più meritoria che si nasconde agli occhi del 
mondo, paga dell’ approvazione della propria coscienza ? 

« La crescente generazione è venuta su in mezzo a questa 
fiera delle vanità, nelle quale la generazione che passa sembra 
aver riposto ogni scopo della vita, fiera interrotta di tanto 
in tanto da qualche mascherata o processione patriottica, con 
la quale noi, per tener tranquilla la nostra coscienza, facciamo 
in certe date occasioni le viste di pagare un acconto del nostro 
culto alla virtù, all’ ideale. Niente dunque di strano che la 
nostra gioventù sia quale noi l' abbiam fatta, dominata cioè 
da una voglia impaziente di prender parte alla fiera, di farsi, 
come si dice, una posizione nel mondo, di far parlar di sè, di 
arrivare. E nella fretta dell’ arrivare non si bada troppo per 
la sottile a’ mezzi, non si misurano troppo coscienziosamente 
le proprie forze. 

« Io non dico, per esempio, che sia un gran peccato che 
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un giovane, uscito appena dal liceo, o prima d' uscirne, scriva 
dei versi più o meno barbari, scriva dei bozzetti, e magari 
degli articoli di critica. Certo potrebbe fare qualche cosa di 
meglio. Ma quando cotesto giovane (supponiamo che abbia una 
certa svegliatezza d'ingegno) affacciatosi, prima di scrivere, alla 
finestra per vedere che vento spira, ed accortosi poi che lo scri- 
vere secondo il vento non basta a farsi notare, taglia la coda 
della rettitudine o del buon senso a qualche pezzo di poesia e di 
prosa, come Alcihiade tagliara per altre ragioni la coda al 
svo cane ; 0 quando (supponiamo che il giovane non sia di 
gran levatura), si rode perchè i suoi versi, i suoi bozzetti, la 
sua critica passarono inosservati, o un inesorabile direttore 
di giornale li buttò nel cestino; quando ciò avviene (e avvie- 
ne nun di rado)io vorrei dire a cotesti giovani: leggete un po' 
le Memorie del Maisner, lesgoete, meditate e fate dei confronti. 

-« 0 tu che ti affacci alla finestra e fai quell’ altre cose 
che ho detto, leggi a pag. 61 e seguenti la condanna ed ese- 
cuzione del Dottesio, e dimmi: Sai tu che senza il laccio che 
spezzò quella forte anima, tu forse non saresti un libero cit 
tadino d° Italia? Oh, se tu lo sapessi, faresti, credo, miglior uso 
di una libertà che costò sì cara! E tu che sogni d'essere un 
uomo perseguitato, asteegiato, perchè nessuno vuol saperne 
delle tue scempiazgini in prosa o in rima, leggi a paz. 68 e 
69, e dimmi: Che cosa sono i tuoi versi in paragone della ca- 
tena pesante che il Maisner trascinò per sei anni senza la- 
mentarsi ? Oh quelli erano uomini! Tu, civè noialtri, siamo 
dei vili imbrattatori di carta ». 

A me sembra verissima quest'ultima affermazione. Io 
scrissi al Chiarini: « La ringrazio degli ammonimenti che, 
con toscana finezza, ha trovato modo di darmi facendo le viste 
di parlare ai giovani in genere. L' assicuro che non ho mai 
coltivato l’arte con gli intendimenti che mi attribuisce. A lei, 
traduttore «di Orazio, mando un'ode in cui ho cercato di ren- 
dere l' ineffabile lamento oraziano sulla brevità della vita. 
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La prego di conservarla a quel modo che forse conserva i 
componimenti dei suoi figli, o dei discepoli più cari ».: 

Come faceva del resto il Chiarini a indovinare nell'opera 
mia tutta una rivoluzione contro le idee dominanti ? L' ode 
mandatagli non dilleriva molto da un’ ode carducciana, ) 
l'articolo su d' Annunzio, sebbene scritto con molta indipen- 
denza di giudizio, specialmente a carico d'una poesia di Swim- 
burne, poeta celebrato dal Chiarini, non peccava sensibilmente 
contro i criteri critici o estetici o morali professati aperta- 
mente da lui. | | 

Quest’ articolo era scritto a diciannove anni, ed è natu- 
rale che vi fossero ingenuità di pensiero e di stile, e massi- 
mamente un eccesso nella lode, che io stesso implicitamente 
riconoscevo. Ma molte di quelle osservazioni mi sembrano vere 
anche oggi. Nè so capire come fosse un male così grande l'es- 
sermi opposto al gusto dominante. Quando mai del resto op- 
* porsi al vento che tira da certe plaghe corrotte è stato un 
vizio e non una virtù ? E chi con tanta bonomia aveva assol- 
to d'Annunzio dai suoi peccati giovanili, chi non s'era pentito 
di averlo lodato anche dopo ricadute più gravi, chi solo quando 
l'inconsiderazione del giovane poeta passò ogni limite gli sì 
era levato contro, acconsentendo a entrare (non so quanto a 
proposito) in una polemica che, a detta dell'editore, ebbe per 
unico efletto di far spacciare più copie del libro, il Chiarini 
dico, che cosa trovava di così grave nell’ uso da me fatto 
della libertà ? 

Alla sua apostrofe potevo rispondere benissimo. O signor 
preside, sì rende Ella ben conto come nè il suo amico Car- 
ducci, nè Lei avrebbero facoltà di calunniare il Cristianesimo, 
se Luciano Manara, Emilio Morosini ed Enrico Dandolo non 
fossero morti sulle mura di Roma? Non vogliate dunque fare 
tale uso della libertà, che costò sì nobile sangue! 
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Nell’ aprile dell’ 85 i miei versi capitarono nelle mani di 
X... nel cui arbitrio l’ editore Loescher rimise se dovesse o 
no pubblicarli. Un mio cugino volle andare a sentire il parere 
del critico, e incontratomi poco dopo, mi disse: Sono stato 
da X... - E ha detto di non farne nulla - interruppi io. 
= Tutto il contrario. Abbiamo parlato a lungo delle tue poesie, 
e le loda molto. Fin qui era andato fantasticando chi mai 
potesse essere l’ autore, e s' è molto meravigliato quando ha 
inteso che alcune di quelle poesie le hai scritte a diciassette 
anni. Ci trova molto fervore d’immaginazione. Dice che la 
forma è ancora carducciana, mail contenuto indipendente. - E 
mi riferì alcune osservazioni di metrica molto minute. Soltan- 
to (e qui X. provava una certa |esitanza a dirlo) non gli 
pareva che io dovessi pubblicarle nello stesso formato delle 
suo odi dovendo in quel formato: apparire altri volumi di 
amici suoi letterati provetti, Chiarini, Panzacchi ; mentre io 
cominciavo allora. E sul titolo di odi barbare trovava qualche 
cosa a ridire. 

Quando il giorno appresso andai da X. alle mie prime 
parole di ringraziamento rispose con un mugolio che pareva 
dire nello stesso tempo: Certo non c' è di che, oppure: Certo 
non sono un gran che. Mi trattenne lungo tempo a discorrere 
di letteratura e, parve, con piacere, perchè in ultimo mi pre- 
go vivamente che lo andassi a trovare qualche volta. Dei 
miei versi poco parlò, e pure, non mancandogli la voglia di 
dare avvertimenti, questi potevano essere meglio intesi da me 
che da uno che non si occupava d' arte. Ciò che mi fece spe- 
cie sopra tutto in due volte che lo vidi, fu il gran male che 
disse di Carducci, e il gran parlare di sè. L'autore di Ca ira, 
di Legnano e delle Qui barbare si trovava in quel tempo sul 
pendio della più rovinosa decadenza, e per non darla a dive- 
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dere pubblicava continuamente poesie, le quali, invece di co- 
prirla, la manifestavano sempre più. Sentendo da me che ave- 
va pubblicato ultimamente una Sestina, X. contrasse il volto 
in atto di profondo disgusto, dicendo : Oh mio Dio, ma perchè 
non gli dicono che smetta! Capii che aveva speranza di suc- 
cedergli. Per certo deve avere pensato: Carducci è sfruttato, 
e non rappresenta i sentimenti delia maggioranza nell’anno 
che corre. Io invece sono leale monarchico, scrivo poesie per 
le occasioni patriottiche, e senza ricorrere a novità metriche 
ho saputo farmi uno stile tutto mio. Carducci ha avuto la 
Cronaca Bizantina; io ho a mia disposizione la Nuova Anto- 
logia. = Mi domandò con grande premura tutte e due le vol. 
te se avevo letto la sua ultima poesia per i soldati italiani 
che andavano in Africa. In discorso mi citava altre poesie sue 
che non conoscevo, e io mi trovavo imbarazzato, non avendo 
mai letto di lui altre cose se non quelle pubblicate nelle ri- 
viste. Ricorsi a un espediente di cui, come biblfotecario, po- 
teva bene misurare la falsità, e gli dissi che più d’una volta 
avevo chiesto i suoi libri, ma erano sempre in lettura. 

À me era parso un momento di vedere aperta dinanzi 
una strada, e con molto ardore mi sarei slanciato per quella, 
senza pensare a cogliere oziosamente il frutto della mia fati- 
ca passata. Il giorno stesso che le parole di mio cugino mi 
avevano dato quella mendace speranza scrissi in poco d'ora 
un articolo per annunziare al pubblico il bellissimo libro 
di Emilio Seelmann sulla pronunzia del latino. A Loescher 
il professore disse di non pubblicare .in nessun modo quei 
versi. Non restava che pubblicarli da me. Rinunziai al tito- 
lo di Odi barbare, prevedendo che il volume sarebbe stato 
Oppresso dal silenzio, e non volendo che in tal caso riceves- 
se piena sconfitta l’ idea che dirò in seguito. Lo lasciai però 
come secondo titolo, per farlo valere all’ occorrenza. Cercai 
alla meglio di fare annunziare la pubblicazione dai gior- 
nali: e di ll a poco mio cugino mi scriveva: « Sc tutti gli 
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uomini non hanno due faccie come le medaglie, ti dirò delle 
cose da riuscirti grate. Il direttore della Domenica letteraria 
è Luzzatto, giovane di bell’ aspetto ed elegante, il quale mi 
ha ricevuto ico et immediate, prendendo a cuore quanto gli 
ho detto e pregandomi da sè a lasciargli le bozze di quelle 
tre poesie. Gli ho fatto leggere anche i due sonetti. La con- 
clusione è stata che egli di motuproprio mi ha profferito di 
stamparne una nel prossimo numero della Domenica, quante 
volte il giudice ed arbitro Gabriele trovasse ciò di suo gradi- 
dimento. Io ho ringraziato in anticipazione e sono disceso 
dalla Tribuna ». 

D' Annunzio scelse fra le tre odi quella a/ confine della 
Bidassoa che, pubblicata immediatamente, scoppiò come una 
bomba inaspettata sotto il naso di alcuni malevoli che, creden- 
dosi da essa direttamente colpiti, si mutarono subito in cor- 
teggiatori. Dovette far loro effetto quella libera allermazione 
della mia personalità; ma se temettero di vedermi avviato 
per un sentiero di gloria, in breve dovettero accorgersi di 
avere avuto un vano timore (1). 


(1) Eccone il principio: 


Già de l'esiguo fiume su “1 margine salta a cavallo 


Il re di Francia con incomposta gioia. 


- Alfine io s:n libero - ei grida - son re un'altra volta! 


Ancora son re! questo è il gentil paese 


De la mia Francia, fecondo d' armati a vendetta, 
E d'indomabile fede ne la sventura. 
Oh non più il freddo di oscura prigione in Ispagna, 
Oh non il tedio delle giornate inerti, 
Tra l'ira invano impaziente, e i superbi fastidi 
Del vincitor, nemico d'ogni gentil costume. 
Questa è mia terra! galoppa, o mio forte destriero, 


Date le chiome ai venti ne la sfrenata fuva. 
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Nella Domenica del Fracassa del 21 giugno si leggeva, 
prima tra le Notizie, la seguente: « Abbiamo sul tavolino 
parecchi volumi di versi, dei quali vogliamo o poco o molto 
parlare ai nostri lettori; e non passa settimana che il mucchio 
non si accresca di qualche nuovo venuto. 

« Ne annunziammo due freschi freschi: Amnfe lucem, Udi 
barbare di Guido Fortebracci, Roma 1885; /ricordi e Monili di 
P. Turiello, Roma, Casa editrice Verdesi 1885. Come degli. 
altri così parleremo di questi quanto prima ci sarà possibile » 

Del resto fino dal 29 Marzo il Chiarini confessava che 
tra le poesie ricevute « con preghiera, o esplicita o sottintesa 
(era il caso mio), di pubblicarle, nei primi due mesi di vita 
della Dom. ce n° era delle passabili, e 7?:egZio che passabili (e 
qui non sorrida il lettore a veder sottolineate anche queste 
parole) ». 

Io non mi feci vivo nè allora, nè dopo, e feci bene. Da' 
momento che il Chiarini aveva così bene saputo indovinare 
nelle mie odi I° indole ostile al neo-paganesimo, doveva essere 
libero di pubblicarle o no, senza ch'io m’intromettessi. 


Ah ridemi il volto d' immensa gioia, ed il petto 
Liberamente l’aure propizie aspira. 

Oh nei vaghi giardini regina d'amor trionfante, . 
Lungo il gentile fonte delle belle acque! 

Bei premi d'amore, d’' imprese audaci, bei . tudi 
Di cortesia, riviverò per voi. - 
Tal, de le lunghe noie sul termine ambito, io mi getto 
Audacemente in groppa al mio destriero, 
Che lungi mi porta dall’ombre ch'eterne temetti, 
Ed ai beati campi mi riconduce, 

Genio, corsiero ardente, tu libero alfine mi porti, 
E già la turba livida d'invidia 

Non ha più possa su me; le nemiche tenebre 
Dal mio cammino splendido disparvero. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 24 
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Dal 15 al 30 agosto scrissi lode a Carducci. Uno scrit- 
tore tedesco, tra sorridente e fantastico, si figurò che l'om- 
bra di Goethe mi proteggesse, quando io a ventun anno 
ebbi ardimento d’indirizzare un'epistola di guerra al più 
famoso poeta italiano vivente. Ma veramente io pensai l'ode 
altrove, di contro ai poggi della Maremma pisana, ove fio- 
rì la triste primavera di Giosuè Carducci. Più volte la vi- 
sta che si apre dal lato settentrionale del monte valeva a 
calmare l’ ansioso alternarsi di speranza e di sgomento, in 
quell'ondeggiare incerto tra l'oscurità è la lode. Tra il ful- 
gore del tramonto brillava la stella di Espero: sorcevano in 
lontananza le montagne della Corsica e 1° Elba ; e il ricordo 
eroico di Napoleone errava pur sempre tra quei monti e il 
cielo e il mare. 

Nella Nassegna italiana di agosto il direttore Francesco 
Iacometti discorso a lungo e con benevolenza delle mie poe- 
sie. Quasi subito appresso la Domenica del Fracassa pubblicò 
il mio scritto su Scelmann, mandato da me quattro mesi prima. 
Pareva quasi un invito a presentarini. 


IV. 


Ora vediamo quale accoglienza facessero ai miei versi 
quelli che più avrebbero dovuto favorire il tentativo. E pri- 
ma faccio luogo a una lettera di Giacomo Zanella, il quale 
prese abbaglio su quello che gli dicevo, e versò su di me 
la sua mala contentezza della presente letteratura. Mi ven- 
ne in mente Nestore che si riscuote borbottando allo rv 
pressare di Atride, e dalla. tenda gli domanda: Chi sei tu 
che vai errando per la divina notte, quando dormono gli altri 
mortali? — Lo Zanella scriveva: « Io non ricordo bene ciò che 
io le abbia scritto sul suo volume. Certo non avrò approvato 
e certo non approverò in eterno i nuovi (nuovi? pegl’ieno- 
ranti) metri tentati e ritentati più volte e sempre caduti in 
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dimenticanza. Chi non ha cuore di battere le vie regali, si 
getta pe'distorti sentieri. Ella dice nell'ultima sua che assistia- 
mo allo scrolamento di un edificio che avea finora ingombra- 
to e aduggiato il suolo italiano. Che vuol mai dire? Perchè 
sono morti Manzoni e Leopardi e prima di loro Foscolo, Monti, 
Parini, Alfieri, si è purgato il suolo italiano ? Egregio signo- 
re! Intendo com’ella viva in un'aria assordata da canti bar- 
bari; ma chi coltiva le muse nel silenzio d'una stanza o al 
cospetto della natura, si ride di tanto schiamazzo. Nel seicen- 
to il Marini ebbe onori regali in Italia e in Francia; ora che 
si pensa di lui ? Creda, egregio signore, che l’arte non ha pro- 
gresso: i greci e i latini sono ancora insuperati e forse insu- 
perabilî. Ma lo stile, ch'è vita delle lettere, oggi poco si col- 
tiva e poco si apprezza, la parte sana nondimeno della nazio- 
ne col suo buon senso discerne la cornacchia dall'usignolo ». 

Fu in quell'anno una rovina di giornali e di riputazioni 
letterarie, un grande scempio che non ha avuto riparo. In 
un momento così bello e opportuno per farsi avanti ecco come 
ragionava il direttore di un giornale ostile a quella scuola 
letteraria che si sfasciava. - « Dunque Giosuè Carducci è 
suo nemico; nemico acerbo, feroce, eterno ; la loro è una 
guerra incruenta sì, ma terribile; o la tifa o la morte. Duel- 
lo a distanza con armi bianche, ma non per questo meno mi- 
cidiale. Carducci nei suoi scritti è arrivato (orrore !) a rega- 
lare al letterato nemico il nome di asin0/ (E dicendo questa 
parola il X.... ha abbassato la voce, mentre un fremito gli 
scorreva le membra). Di Giosuè non deve restare altro che la 
fama di erudito; come poeta sarà morto pei nostri figli, come 
era morto pei nostri padri, e morto senza fama. - Giunti così 
al ponte..... dell'asino, mi ha detto che, appunto perchè il loro 
odio e mortale, egli ha giurato di non scrivere neppure il 
nome del nemico, che egli ufterde al varco per dargli il col- 
po di grazia e finirlo. Il varco è la pubblicazione di « Legna- 
no » u/lima poesia di Carducci, secondo quello che ra decre- 
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tato Carducci stesso. Fino a che Legnano non uscirà, acqua 
in bocca ». 

Ma il più accorto di tutti fu G. Salvadori; il quale cercò 
pel primo di vedermi, e mi accolse con garbo asciutto, lodan- 
do i miei versi come persona competente. FE subito ammonì : 
= Ma non bisogna restare in ozio.... ! - Quindi entrò in un 
lungo sproloquio, rifacendo dommaticamente a suo modo la’ 
storia del genere umano; e mostro ambizione di caposcuola. 
E in ultimo ebbe la piacevolezza di considerarmi come già 
convertito alla sua scuola, e pretese di dare ordine ai miei 
studi. Rimase molto meravigliato quando, riparlandomi dei 
miei versi, io non promisi che glieli avrei mandati. 

Mi restava un'ultima cartuccia da sparare. In novembre 
del 1888 pubblicai l'ode a Carducci. Ma, per quanto fosse di ca- 
pitale importanza la prestezza e la simultaneità della pubbli- 
cazione, i librai ebbero l'ode venti giorni dopo che io avevo 
diffuso le prime copie; e apparve con ritardo, e quasi vergo- 
gnosa di mostrarsi, 

L'ode era questa: 


A GIOSUÈ CARDUCCI. 


Tu se' ferito, Enotrio! Con mente ostinata combatti, 
Devoto a morte, nella cruenta arena. 

Me dei commilitoni l'ardente clamore saluta, 
Che immenso intorno tino a le stelle arriva. 

Baciate dai venti, le insegne vittrici nel sole 
Superbamente fulgide si svolgono. 

E tu nel giorno fausto alfine, Gloria, sorridi 
All’ occhio triste, che t'anelava invano ? 

O dei molti schiva, superba, a tanti negata, 
Tu mi carezzi il volto scarno di viva luce. 

Non i volgari pispigli attento io ricerco, : 


Ubbidiente all’aure folli rumore vano. 


L'ULTIMA BATTAGLIA DI GIOSUE CARDUCCI 373 
Fama, ch' ai generosi prostrati insylti, ed cestolli 
Sol chi con villana forza ti fece sua, 
Io non ti voglio; ti chiamano i cupidi ingegni ; 
Dalle mie soglie, meretrice, vattene. 
Non tu sei la Gloria. Ma quando indomito al flutto 
Sopra incalzante cedere ricusava, 
Quando tra i ludibrii proseguivo il fatale cammino, 
A le ignorate lotte, ai silenzi oscuri 
Guardava una dea, cingendomi amante la fronte; 
Le cicatrici fiammee splendevano. 
Tale, dopo l’empio tumulto dei Peni, repente 
Dall’ insperato rise vittoria ai padri; 
Quando Nerone trasse l’esercito a corsa in sei giorni 
Dall’arsa Apulia nell' opposta Gallia. 
Andavan tra i voti e le lodi; nell’ inelite destre 
Stava la suprema speme della patria. 
Oh di quale strage di torme barbaro foste 
Voi testimonî piani del Metauro! 
Nei devastati templi in piede risorsero i Numi; 
L'are d’incensi tepidi fumarono. 
Ma tu, prostrato a terra, co’ gli occhi biechi traguardi ; 
Dei trionfali canti ti ficde il suono. 
Ove son ora i detti superbi ? ripiena la bocca 
Di trista spuma, rabido tu mormori: 
- 0 Galileo, vincesti! Mi preme colle unghie la strozza 


Questo leone della tribù di Giuda. 


Una sera fui fermato da G. Cellini, al quale avevo man- 
dato la nuova ode. Mi disse che, già prima di ricevere il mio 
dono, s'era rimesso a leggere le mie poesie, le quali ora gli 
piacevano infinitamente più di quando le lesse la prima volta. 
Allora nell'insieme non le aveva capite. Ora la nuova ode gli 
aveva, come un lampo, rischiarato le altre. E fermatosi un 
momento riprese: - La sua ode piace molto a D'Annunzio, a 
cui l'ho fatta vedere. Anzi D'Annunzio vorrebbe conoscerla -—. 
Io stesso avevo desiderato lungamente e romanzescamente di 
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conoscere Gabriele D'Annunzio, e il vedermi ora ricercato da 
lui a causa d'una mia poesia, doveva apparirmi cosa molto 
lusinghiera. Con tutto ciò mi nacque un pensiero doloroso: 
- Costoro credono che l'ode a Carducci sia per levare qualche 
rumore. Se gli amici di Carducci non ne parlano, e gli amici 
miei non la capiscono, che accadrà ? - | 

Io chiuderò questi appunti col ricordo di quella sera, in 
cui provai il sapore della vittoria. Il mio interlocutore mi ac- 
compagnò sottomesso fino acasae, come sela mia fortuna fos- 
se assicurata, cerco di mettermi in grazia qualcuno verso il 
quale mi sentivo poco inclinato. 


£ 


V. 


Arrivato a questo punto, dirò in due parole quale fosse 
l'intendimento mio, mettendo insieme quel volume di versi. 
Nella prefazione di G. Chiarini alle Odi barbare è notevole, 
tra le altre cose, la cura di porre in rilievo l'incredulità di 
quasi tutti i poeti moderni, concludendo che il Manzoni è una 
voce discordante in questo gran coro di poesia pagana. Da ciò 
si vede come la semplice esistenza d'un pocta cristiano ai gior- 
ni nostri servirebbe, più d'ogni altra confutazione, a render 
vana l'opera di Carducci. Romperebbe almeno il fascino per 
cui il trionfo delle idee antireligiose appariva qualche cosa di 
inevitabile e d’incontrastato. 

Ma finora gli oppositori di Carducci hanno seguito un’ 
altra via, che è parsa loro più semplice e più facile. Hanno 
negato addirittura che le odi barbare fossero poesia. 

A me parve invece sopra tutto bello di combattere Car- 
ducci nello stesso suo campo. I modi da lui introdotti nella 
lirica, quantunque per il momento abbandonati, non mi sem- 
brano destinati a scomparire dalla poesia italiana. L'effetto 
pernicioso delle odi barbare non si distrugge tornando addie- 
tro, riproducendo immutati i sistemi storici o estetici di tren- 
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ta o cinquanta anni fa; ma invece approfondendo sempre più 
gli studi sul mondo antico e sul medio evo, per trovarsi più 
avanti di Carducci. Il paganesimo delle odi dardbare è qual - 
che cosa non bene determinata, e che non puo adattarsi a 
circostanze di luoghi o di teinpi. Una conoscenza, non retorica 
o entusiasta, ma rigorosamente storica, del mondo antico, fa 
distinguere in esso epoche così diverse fra loro come ce ne 
sono nell'èera moderna. facile vedere come le città greche 
hanno un riscontro esatto nei comuni italiani, la democrazia 
ateniese nella democrazia fiorentina. L'Italia che respinse 
Annibale somiglia, più che non sembri, alla lega che vinse 
Federico; e quanto all'età turbolenta di Cicerone e all’ im- 
pero, è facile trovarvi riscontro, se non nella storia italiana 
almeno in quella di altre nazioni cristiane, in cui passo la pre- 
ponderanza politica. 

Al mondo pagano, veduto in una luce serena eguale, il 
Carducci contrapone le tenebre del medio evo. Guarda la ter- 
ra nella uniforme nudità dell'autunno, quando il seme è stato 
nascosto profondamente, e poi nella primavera novella non 
riconosce l’esplicazione di quel seme. I tempi da lui cantati e 
rimpianti dei nostri comuni, quando le donne gentili danzava- 
no in piazza, e coi re vinti i consoli tornavano, sono la prima 
fioritura dell'idea cristiana, potente a ringiovanire il mondo, 
e a ridare libertà e forza alle genti latine. Giacchè cio che 
vha d'inerescioso per noi nel medio evo è la servitù nostra ai 
nuovi dominatori. 

Ho accennato per quale via si potrebbe contrapporre alle 
Odi barbare una poesia tratta dalle viscere della storia, e non 
ostile alla religione cristiana. Ma tutto questo io non ho fatto 
nelle mie odi, e mi resta a spiegare come, prima di averlo 
fatto, io sia soltanto fuori a gridare con fiera esultanza. Tu 
sei ferito, Enotrio! Per spiegare questo, occorre ricordare 
come il Carducci non si fermo alle prime Odi barbare, ma se- 
guitò a farne, non mantenendosi certo alla stessa altezza. Con 
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tutto ciò poteva arregarsi l’arbitrio della nuova lirica, perchè 
tutti gli altri che tentarono le forme da lui rinnovate, non 
uscivano dal cerchio delle sue idee, delle sue immagini, del 
suo stile. Io invece, per qualche riguardo mi trovavo in una 
condizione più avvantaggiata degli altri. Avevo sentito in pic 
no l'influenza di Carducci, ma nello stesso tempo m'’era ap- 
parsa la vera arte classica di Tibullo e di Orazio. L'anno se- 
cuente studiai molto più i poeti latini e gli scrittori greci, 
che quelle nuove odi di Carducci che a me parevano molto 
inferiori alle prime. Mi piacque la teoria platonica dell'idea e 
della sua effettuazione, e questo mi faceva avere in disgusto 
la posa invalsa degli istinti bestiali. . 
Lessi in Erodoto la storia avventurosa di quei popoli Sciti 
che, tornando da una lunga scorreria, trovarono al ritorno la 
loro patria occupata. dagli schiavi, e fattisi avanti collo scu- 
‘ discio, li vinsero senza contrasto. Mi parve di veder raffigu- 
rata in quella storia la mia condizione. Sicché io sapevo bene 
di presentare al pubblico delle odi barbare non carducciane. 


VI. 


Se mi fosse permesso di chiamare una battaglia la mia (ove 


non è chi risponda alla sfida e non usa come negli assalti tra. 


centiluomini di dire toccato) dovrei confessare che la condizione 
di Giosue Carducci dopo la pubblicazione della mia ode fu molto 
somigliante a quella di re Ladislao dopo la battaglia dì Rocca 
Secca. - Nel primo giorno dopo la battaglia - sclamava La- 
dislao i nemici avevano in mano la mia persona; al secondo, 
il mio regno; al terzo nè la mia persona né il mio regno. - 
Il silenzio in cui si ritrasse, lontano dall'attività letteraria, gli 
giovò nell’estimazione dell’universale. Così non era più giudi- 
cato su ciò che veniva divulgando a mano a mano, ma su tutta 
l’opera sua. Più per necessità che per elezione imparò la sa- 
pienza del parlare a tempo e di rado. E così dopo due anni 
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potè ripresentarsi a suo vantaggio davanti a un uditorio più 
disposto che mai ad ascoltarlo, a leggere il discorso su l'Opera 
di Dante; poi davanti alle più elette gentildonne a parlare di 
Rudello. I suoi lunghi studi concorrevano a rendergli facile 
l'assunto, e la sua parola meditata aveva acquistato un'ele- 
ganza insolita anche ai migliori nostri scrittori. Ma sotto la 
gravità dell’abito rimanevano nascoste le tendenze peggiori 
degli anni battaglieri. Questo affrettò la sua fine. 

Per lui la lotta contro tutti non è stata soltanto un bi- 
sogno istintivo, è stata anche qualche cosa di più, un mezzo 
per farsi avanti e quasi l'adempimento d’un dovere. Come tanti 
altri fra i contemporanei, egli crede nella cattiva novella ban- 
dita dalla falsa Scienza moderna e si è adattato senza rimpianto 
“alla condizione che la legge della lotta per l'esistenza impone agli 
uomini. Questa credenza, ben più che la simpatia per le forme anti. 
che, costituisce il nuovo paganesimo. Un pocta il quale prediligesse 
le forme cristiane, ma nello stesso tempo praticasse la lotta 
per la vita come s'intende oggi, sarebbe pagano. Il cristiane- 
simo è la negazione della lotta di tutti contro tutti. Direte 
che questo contrasto c'è stato sempre. Anche la guerra c’è 
stata sempre; pure tra le guerre in cui si scannano i prigio- 
nieri e quelle dove sì rende onore alla bravura dei vinti, tra 
le guerre combattute a difesa della patria e quelle intraprese 
per rubare c’è una bella differenza. Così le lotte tra gli uo- 
minì sono feconde e sono nobili quando si tratta di far trion- 
fare un'idea; ma quando tutto ‘si riduce a dire via di qua, ci 
vo'star io, e ci voglio star io, non perchè mi creda più degno 
di occupare quel posto, ma unicamente perchè mi piace, è uno 
spettacolo che ripugna. Queste lotte ricordano da lontano il 
cannibalismo di certe tribù, e da vicino le provoche in uso 
alle scuole dei gesuiti. 

In quasi tutte le polemiche letterarie alle quali assistiamo, 
si tratta, non di far trionfare un'idea, ma di prendere il posto di un 
altro. Tutta la vita del poeta maremmano somiglia ai pro- 
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gressi d'uno scolaro che, trovandosi da prima tra i gregari; 
manda una provoca al graduato minore, l’eques rom, e, 
crescendogli l'animo dopo i primi successi sfida i senatori, 
fin che continuando in questo modo spera di posarsi sulla 
sedia imperiale. E forse vero che la folla dei letterati e del 
pubblico opponesse una forte resistenza al nuovo poeta, e tar- 
dasse a render giustizia al suo valore, costringendolo a farsi 
largo a colpi di gomito ? A sentire i suoi fautori parrebbe di 
sì. Il fatto invece è che il Carducci tardi fu salutato come 
grande poeta, perchè tardi uscì dallo stato di crisalide, pronto 
a volare pei cieli dell’arte. Ma, fatta eccezione dai duri prin- 
cipii, egli fu singolarmente fortunato nelle cose sue. Il volumetto 
delle prime poesie, giovanili di nome e di fatto, gli valse a ven- 
tiquattro anni la cattedra all'università di Bologna. Per allora 
sì poteva contentare. Il Chiarini mostra ingenuamente di me- 
ravigliarsi che i Levia Gravia non incontrassero gran fortuna, 
mentre proprio a quel tempo Giacomo Zanella veniva salutato 
nuovo poeta d’Italia. La ragione è semplicissima. I Leria Graria 
non sono le Odi barbare, e per queste soltanto il Carducci 
potè essere contraposto allo Zanella. Non solo quel libretto non 
esce dalla generale mediocrità della poesia italiana d'allora (da 
cui primo a levarsi fu il poeta vicentino); ma anche le Nuove 
poesie, pubblicate dopo il 70, per la più più parte sono molto 
lontane da quell’altezza che taluni si sognano, sono piuttosto 
una lieta promessa, che il compimento d'una promessa. Ci si 
vede l'uomo che per farsi scorgere s'agita fuori di modo, e, 
cosa strana, lo scwliero dei classici apparisce per la circo- 
stanza vittorughiano, e non felicemente. Non aveva ancora 
scritto le odi barbare. aveva scritto soltanto Marengo, l'Idillio 
mareminano e l'epodo in morte di Giovanni Cairoli, e già la 
Kevue des deua Mondes soccupava a lungo di due. Ma il Car- 
ducci di quell'articolo non si contentò. 

Giunto al culmine supremo che gli era concesso di toc- 
care, egli non dimenticò l'usanza vecchia. E levò gli occhi 
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a più superba altezza, che i fati gli negavano. Vide V. Iugo 
vecchio, e pensò: Io sarò il suo successore. Ma V. Hugo mo- 
riva, e la vena poetica del presunto successore si trovava già 
inaridita. La venerazione verso il vecchio Francese non trova 
riscontro nel modo con cui trattò i recenti poeti italiani, già 
cari alla nazione come patrimonio sacro. Sembra quasi ch'egli 
tentasse di abbassarli a uno a uno, a quel modo che aveva 
balzato di seggio i suoi coetanei. Ricercò la parte debole del- 
l'opera loro, fermandosi con compiacenza a metterla in rilievo. 
Ora nei numerosi volumi suoi è tanta e tale la parte scadente, 
che quell’uflicio conveniva a lui meno d'ogni altro. Guai a 
lui se i posteri lo giudicassero alla stessa stregua com’egli 
giudicò i poeti del nostro secolo! Cominciò dal Giusti, ch'egli 
ciovane ammirava, e si mostrò ricreduto. E in ultimo venne 
al Leopardi, un tempo ammirato e imitato molto da lui. Del 
Manzoni poteva bastargli quanto aveva detto nel 78 contro gli 
eccessivi e poco sensati panegirici; ma più tardi fece vedere 
che non aveva detto tutto. Meglio per lui se avesse taciuto il 
rimanen*e. Con tutto ciò il Manzoni non fu malmenato a fordo 
In una singolare comprensione sintetica, facendo seguire una 
riazione a ciascuna delle epoche più memorabili della nostra 
poesia, contrappone Petrarca e Dante, Tasso all’Ariosto, e giunto 
al Manzoni acconcia le cose in modo che viene chiaramente 
a designare sè stesso come capo della reazione seguita. Le 
parole sono modeste, ma il sistema no. 

Or dunque in quella conferenza su Rudello il Carducci 
dimenticò l’udltorio davanti al quale parlava, e dopo le prime 
parole d’introduzione, assali in modo irriverente e selvaggio 
il poeta infelice e grande di Recanati. Io non sono un ammi- 
ratore del Consalvo. Errò Francesco Desanctis a esaltarlo come 
capolavoro del Leopardi, non so per altro quanti convenissero 
con lui. 

Ma l’audace conferenziere fece più che prendersela con 
l'ideale morboso del Consalvo, ma facendo eco a quel che aveva 
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gia detto il Chiarini (it quale anche questa volta apparve il 
suo portavoce) lasciò intendere che il Bruto minore fosse la 
poesia più perfetta di Giacomo, ed esaltò gl'idillé e le altre 
cose scritte da giovane, come se i canti composti dopo il ri- 
sorgimento fossero tutti viziati di romanticismo. Confesso vo- 
lentieri che il supremo dell'arte consiste nel creare una fivura, 
che viva e si muova e senta come persona reale, e che Mar- 
gherita resta indimenticabile più di tutte le donne amate li- 
ricamente dai poeti. Ma il Carducci, accusando gli altri, come 
il solito dimenticava se stesso e le donne amate da lui. Vien 
voglia di domandare: Chi è quella sua Lidia, o Delia, o Lalage, 
dilettante di archeologia, che lo accompagna sempre nelle sue 
passeggiate, e ascolta le sue lezioni storiche? Proprio l'amante 
di un professore. Saremmo ingiusti dimenticando Maria, ma il 
poeta maremmano non fu ingiusto dimenticando Silvia e il 
primo amore? A ogni contesa tra poeti viene in taglio una 
terzina di Cecco Angiolieri. 


Sì che, lodato Dio, rimproverare 
Può l'uno all altro poco di noi due; 


Sventura e poco senno cel ta fare. 


(uinpo FORTEBRACCI 
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SomMario. — La inmifestazione operaia del 1.° Maggio in Italia e fuori. — 
Interpellanze alla Camera sui provvedimenti presi dal nostro Governo 
in tale occasione. — Il Ministero, le forniture dei tabacchi e la Masso- 
neria. — Le Opere pie e il voto del Senato sull'articolo relativo alle 
Confraternite. — Discorso dell’ Imperatore Guglielmo all'apertura del 
Reichstag. 

. 14 Magcio. 

La grande manifestazione operaia internazionale indetta pel 
primo giorno del mese corrente non ha giustificato i timori che il 
suo annunzio aveva destato. Essa è bensì avvenuta, più o meno 
imponente, in tutti i paesi d'Europa ed anche in qualche città del- 
l'America, ma in nessun luogo fu segnalata da gravi disordini. In 
Italia si ebbero tumulti lievi a Roma, a Milano, a Napoli ed altrove, 
e alquanto più gravi a Torino ed a Livorno. In Francia la mani- 
festazione ebbe una certa importanza a Parigi, dove circa trecento 
persone furono arrestate e ‘circa venti rimascro ferite in un conflitto 
colla polizia ; e fu seguita da un grande sciopero nei distretti car- 
boniferi di Lilla, Tourcoing, e Roubaix. Nella monarchia Austro-un- 
gheresc moltitudini di operai percorsero le vie di Vienna e di Budapest, 
e scioperi parziali scoppiarono in parecchie manifatture della Stiria, 
della Moravia e della Boemia. In Germania abbandonarono il la- 
voro gli operai di parecchie miniere della Vestfalia e della Sasso- 
nia ; in Belgio si videro passeggiate di migliaia di lavoratori nelle 
vie di Bruxclles e di Licgi, susseguite da qualche torbido nel bacino 
minerario di Charleroi; in Spagna avvennero disordini partico- 
larmente a Barcellona, dove il Governo dovette proclamare la legge 
marziale ; e finalmente in America si ebbe uno sciopero di 50,0u0 
operai a Chicago. I soli operai inglesi, come era stato annunziato, 
non obbedirono alla parola d'ordine il 1.° Maggio, ed attesero a 
fare la loro dimostrazione il 4, giorno di Domenica ; ma in compenso 
essa fu di gran lunga la più importante di tutte, avendovi parteci- 


pato ben 300 mila persone, senza che nascesse il minimo disordine. 
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Dall’esito di questi fatti, devesi cgli conchiudere che la manifesta- 
zione operaia non abbia avuto inportanza e che i Governi abbiano 
avuto torto nel prendere tante precauzioni contro di essa? Noi non 
lo crediamo. Come bene osservava fin dal 2 Maggio un autorevole 
giornale francese, il Journal des Débats, non si può considerare 
senza importanza il fatto che una parte considerevole delle classi 
lavoratrici di tutto il mondo civile abbia mostrato di saper ubbidire 
ad una parola d'ordine data da lungo tempo e di poter turbare 
ovunque e profondamente le condizioni ordinaria della vita sociale 
per 24 ore. Nella mente dei promotori, la manifestazione del 1.° Mag- 
gio non doveva essere che una specie di rassegna generale delle 
forze operaie, e, come tale, non può dirsi che sia fallita ; ma che 
sarebbe avvenuto se la parola d’orline fosse stata, non soltanto di 
astenersi dal lavoro e di far processioni pacifiche, ma di procedere 
a vic di fatto contro le persone e contro le proprietà ? Certo, non 
tutti gli operai si sarebbero acconciati a siffatti ordini ed anzi la 
gran maggioranza avrebbe ricusato di ubbidire : ma non basterebbe 
una piccola frazione di queste moltitudini enormi a spargere di ro- 
vine e di lagrime il mondo intiero ? Il problema è davvero degno 
delle meditazioni degli uomini di Stato, e noi non sappiamo biasi- 
mare davvero i varii Governi per i provvedimenti preventivi che, 
nell’ incertezza di quanto dovessc avvenire, essi credcttero di pren- 
dere affine d’impedire ad ogni costo il rinnovarsi dei disordini che 
giù più volte funestarono importanti città dell'Europa. 

Fra i Governi che si mostrarono più rigidi contro le manifesta- 
zioni del 1.° Maggio, va annoverato il nostro. Come faceva oppor- 
tunamente notare nell'ultimo di questi fascicoli il redattore della 
Rassezna economica, il Ministero Crispi oppose alle dimostrazioni 
operaie un divieto assoluto, imperioso. Tale divieto non poteva non 
guscitare vive proteste nel partito radicale della Camera, e le suscitò 
infatti. L’on. Maffi prima e poi l'on. Cavallotti diressero in pro- 
posito al Ministero duc successive interpellanze, alle quali rispose, 
a nome del Governo, il sotto-segretario di Stato per l’Interno. Le 
dichiarazioni fatte in quest'occasione dall'on. Fortis dimostrarono 
una volta di più che altro è declamare nei meetings e sui banchi 


. dell'estrema Sinistra, altro è sedere al Governo, e che i radicali in 
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teoria sono spesso i meno liberali nella pratica. Esse hanno eziandio 
dimostrato quanto sia vano ed improvvido il sistema di chiamare ai 
posti più gelosi del Governo i più spinti radicali nella speranza di 
attrarre a sè l'appoggio dei loro amici, di allargare, come suol 
dirsi con frase non meno infelice della cosa, le basi della Monar- 
chia. L'on. Fortis, difendendo i severi provvedimenti presi dal Mini- 
stero contro le recenti manifestazioni, e insieme pretendendo di ser- 
barsi fedele alle teorie e ai principii da lui sostenuti in altri tempi, 
non accrebbe davvero la forza e il prestigio del Governo. 

Non miglior figura dell'on. Fortis fece negli scorsi giorni alla 
Camera l’on. Scismit-Doda, chiamato nuovamente a rispondere in- 
torno alla concessione arbitraria di una enorme provvisione di ta- 
bacchi ad una Casa americana, rappresentata in Italia dal Grande 
Oriente della Massoneria. Questa quistione, come dicemmo a suo 
tempo, cra stata sollevata l’anno scorso e per ben due volte dal 
deputato Plebano ; ma il Ministero si era tratto d’impaccio, dap- 
prima trincerandosi dietro i pretesi interessi dello Stato, e poi rin- 
viando l’interpellante ai documenti che avrebbero accompagnato il 
renliconto consuntivo, Oggi però i documenti sono venuti alla luce, 
e dimostrano che la concessione in parola tu fatta contro le buone 
regole amministrative e che tale infrazione alle regole costò al- 
l’erario circa due milioni di lire. 

Rispondendo alle consure mossegli a tal proposito dall’ on. Im- 
briani, il ministro delle finanze protestò sdegnosamente contro ogni 
dubbio sulla sua integrità e buona fede e dichiarò di aceettare di 
gran cuore l'inchiesta da lui proposta. Ma nessuno ha mai messo 
in dubbio l’ onestà personale dell’ on. Doda; nessuno ha nemmeno 
sostenuto che egli, nel fare la concessione che ha destato sì vivaci 
commenti, abbia violato la lettera della legge. Il fatto che ha giu- 
stamente commosso l’ opinione pubblica di tutto il paese e che ha 
procacciato sì largo eco all’ interpellanza dell'on. Imbriani, è l'aver 
questi per il primo osato denunziare apertamente nella Camera an 
atto di favoritismo verso il capo di un’associazione segreta, la quale 
esercita in tutta l’amministrazione dello Stato una illecita ingerenza, 
tollerata dal Ministero con una debolezza crescente e vergognosa. 


Pur troppo di questi atti di favoritismo se ne commettono ogni 
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giornc e nelle piccole e nelle grandi cose; pur troppo ]’ appar- 
tenere alla Frammassoneria vieue oggi considerato in certi Ministeri 
come un titolo d'avanzamento superiore ai meriti personali ed ai ser- 
vizi rosi, o un titolo di merito per i concorrenti agli esami; pur 
troppo le fila dell’ associazione vanno per eiòù ogni giorno allar- 
gandosi, con enorme iattura del carattere e della moralità dei cit- 
tadini. Ecco perchè il pubblico italiano, il quale vide con disgusto 
il Gabinetto permettero ai Massoni di fare sfoggio delle loro ban- 
diere alla commemorazione di Giordano Bruno, e due sottoscgre- 
tari di Stato assistere al recente banchetto annuale della Società, 
applaudì all' interpellanza dell’ Imbriani o chiede che il Governo 
sia sottratto ad una così umiliante soggezione (1). 

Montre alla Camera dei Deputati si discutevano le citate in- 
terpellanze e si approvavano con maggiore o minor numero di voti il 
bilancio d'Agricoltura e Commercio e varii progetti di legge, fra 
cui notevoli quelli per la continuazione dei luvori del Tevere e per 
il regime alcoolico dei vini, il Senato proseguiva e terminava la di- 
scussione del progetto sulle istituzioni di beneficenza. Tale discus- 
sione fu verso la fino segnalata da un incidente, che per un istante 
parve destinato ad avere grandi cd immediate conseguenze politiche. 

Fra le modificazioni apportate dall’ Ufficio centrale al progetto 
governativo, importantissima era quella relativa all'art. 87, la quale 
consisteva nel sopprimere la parte di esso che assoggettava a tra- 
sformazione le opere pie di culto non più rispondonti ai bisogni 
delle popolazioni, o che, in altri termini, aboliva le confraternite. 
L'ufficio centrale giustificava la soppressione di parte di quest'arti- 
colo con argomenti di natura specialmente giuridica, sostenendo che 
la trasformazione delle opere pie di culto, qualora si reputasse neces- 
saria, andrebbe fatta con Jegge speciale, e non quasi di straforo con 
un articolo della presente legge. Giunta la discussione a questo 
punto, l'on. Presidente del Consiglio pronunciò in difesa del sno 
progetto un caloroso discorso, nel quale, fra molto cose buone e cat- 
tive, disse cho in quell’articolo consisteva l’ essenza di tutta la leg- 


ge, che egli non poteva assolutamente acconciarsi alla sua soppres- 


(1) Veli la Perseveranza del 12 corrente. 
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sione, e che, se il Senato non l'avesse accettato, il Governo avrebbe 
dovuto appellarsi agli elettori, sciogliendo la Camera elettiva. 

Questa minaccia sorti l’ effetto opposto a quello che l'on. Cri- 
spi se ne attendeva. Il Senato, che nella qui:tione dell’ esclusione 
dei parroci dalle Congregazioni di carità aveva, pur troppo, dato 
ragione al Ministero, mon ostante le ottime ragioni in contrario 
addotte dagli on. Lampertico, Zini, Vitelleschi, Alfieri e da molti altri, 
fra cui nominiamo a cagion d’onore l'on. Massarani, nella quistione 
delle Confraternite si mostrò più risoluto e con 93 voti contro 78 
res inse la proposta dell’ on. Crispi, senza darsi pensiero delle 
conseguenze del voto. E l'esperienza mostrò ancho in quest’ occa- 
sione cho la migliore delle condotte è sempre quella di mantenersi 
fedeli ai propri convincimenti e di andar diritti per la propria 
strada, tenendosi lontani da quelle esitazioni e da quelle transa- 
zioni che tolgono ogni sinccrità alle lotte politiche. 

Infatti l'on. Crispi, che dopo il voto aveva invitato il Senato 
a sospendere i suoi lavori, per riferiro a S. M. e al Consiglio dei 
ministri intorno all’ incidente, non tardò a. mutare attitudine. Sia 
cho il Sovrano od i suoi stessi colleshi ricusassero di seguire il 
Presidente del Consiglio nella via delle risoluzioni precipitate e vio- 
lente, sia piuttosto che egli stesso avesse compreso di essersi spinto 
soverchiamente avanti, il fatto è che il giorno dopo l’ on. Crispi si 
ripresentò ai Senato c lo pregò di voler riprendere la. discussione 
interrotta. Così fu fatto, e l intero progetto di legge venne fina! 
mente approvato -a scrutinio segreto con 105 voti contro 54. 

Ora il progetto di legge dovrà tornare alla Camera dei Depu- 
tati, dalla quale il Crispi cercherà, secondo alcuni, di far ripristi- 
nare nella sua forma primitiva l’ articolo 87, col fine di ritentare 
poscia la prova al Senato, dopo aver procurato di spostare la mag- 
gioranza mediante un' informata numerosa di Senatori nuovi. Noi 
però amiamo sperare cho, in tal caso, la Camera dei Deputati ri- 
cuscrà di aprire un conflitto col Senato per una quistione di forma 
e preferirà invitare il Ministro a separare le disposizioni relative 
alle Confraternite da quelle relative alle Opere pie propriamente 
dette. Così facendo, essa non si metterebbe in contradizione con sè 
medesima e non si renderebbe strumento delie ire improvvise di un 
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ministro che non sa dominare le proprie passioni e si espone in tal 
modo a ritirate poco giovevoli al prestigio di lui e del Governo 
ond' è capo. Giustizia vuole tuttavia che si dica che il Crispi, nel- 
l' invitare il Senato a riprendere l' interrotta discussione del pro- 
getto, facendo intera ammenda delle minaccie proferite il giorno 
prima, dicliarò che avrebbe fatto ogni sforzo per evitare il conflit- 
to fra i “ue rami del Parlamonte. 

Giustizia vuole eziandio che si riconosca il buon effetto prodot- 
to dall’ annunzio dei provvevimenti finanziari presentati in questi 
giorni alla Camera dal M'nistro del Tesoro. Questi provv,-dimenti 
consistono in econoinie per 26 milioni di lire sui bilanci della Gner- 
ra, della Marina, de’ Lavori pubblici e dell’ Interno, e in nuove 
entrate per 9 milioni, ricavabili per la maggior parte dalle tasse di 
circolazione e di borsa. E siccome i! Ministro del Tesoro stima il 
disavanzo dell’ esercizio 1890-01 a 55 inilioni, così, mediante que- 
sti provvedimenti, esso parrebbe vinto. si ccinprende facilmente 
come questo annunzio abbia procurato una gradita sorpresa alla 
Camera; ma pur troppo, secondo il giudizio delle persone compe- 
tenti, il disavanzo reale dell’ esercizio futuro sarà di gran lunza 
superiore alle previsioni dell’ on. Giolitti. 

Il 6 corrente, secondo 


cera stabilito, l' Imperatore Guglielmo II 


insugurava personalinente il nuovo /teickstug yermanico. Il discor- 


so da lui pronunziato in tale occarione, vivamente atteso, non con- 
teneva però nessuna di quelle rivelazioni improvvise che taluno im- 
maginava di dovervi trovare. Esso riassume per sommi capi il 
programma gia noto dell'Imperatore: miglioramento delle condi- 
zioni degli operai nei limiti del possibile mediante la riforma e lo 
sviluppo delle leggi sociali c specialmente delia le:ge sulle assicu- 
razioni contro gli infortuni del lavoro: fermezza incrollabile nella 
tutela dell'ordine; auuento degli stipendi dei piccoli impiegati 
dello Stato, consolidamento della pace snlla bare della triplice al- 
leanza e dela politica fin qui segnita; mantenimento delle colonie 
tedesche nell’ Atrica. Tutti questi pussi ciel discorso imperiale, a 
quanto dissero i giornali, furono vivamente app auditi: ma no. co- 
sì quello che annunzia una iaggiore spesa di molti milioni per 


aceresecre la forza dell’ es. rcito. E conviene riconoscere che, dopo 
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le speranze di vera pace e di disarmo che il cambiamento del can- 
celliere aveva fatto nascere, cotesto ritorno alla realtà delle cose 
doveva produrre ovunque poco gradevole impressione. 

Ai nuovi armamenti della Germania, il Governo franccse, ras- 
sicurato all’ interno dalla recente e compiuta disfatta del bulangismo 
nelle elezioni amministrative, risponde elevando alla carica di capo 
di Stato maggiore dell'esercito il generale Miribel, inviso ai radicali, 
ma giudicato l'uomo di guerra di maggior capacità che oggi pos- 
seda la Francia. Tutti questi provvedimenti bellicosi non sono troppo 
confortanti; ma noi non vogliamo oggi insistere su di essi, e pre- 
feriamo chiudere la nostra Rassegna segnalando le bolle accoglienze 
fatte in Russia al nostro giovane Principe ereditario, e quelle fatte 
in Roma agli ospiti francesi venuti a partecipare alla gara nazio- 
nale italiana del tiro a segno. Senza esagerare l'importanza di 
simili atti di cortesia internazionale, si può dire che essi dinotano 
le tendenze dei popoli, e che queste tendenze sono dovunque paci- 
fiche. Giova sperare che esse debbano un giorno prevalere e co- 
stringere i Governi a confermarvi la loro politica intera. 


X. 


NOTIZIE. 


— L'Ateneo di Tcrino pubblica nei suoi ultimi numeri articoli 
sul ‘Clero nel Parlamento Tedesco. 

— La Ditta A. Minelli di Rovigo ha pubblicato il famoso so- 
netto il Saluto di Beatrice coi commenti dell’ illustre prof. cav. Gio- 
vanni Franciosi, nome caro ai cultori degli studi Danteschi. Ne 
sono tirati 300 esemplari nùmerati, per sole lire due. 

— ll Consiglio Superiore Toscano della benemerita Società di 
San Vincenzo de’ Paoli pubblicava il rendiconto del 1859. Quaranta 
sono le conferenze di Firenze ec Toscana, ed esse contano cin- 
quecento membri attivi, c altrettanti circa bencfattori. Sono circa 
quarantamila lire annue distribuite ai poveri, in soccorsi di diversa 
natura. Non è molto, e certo una società eminentemente cristiana, 
nata in questi tewpi moderni, e ispirata alle più pure c spirituali 
fonti della democrazia lel Vangelo, dovrebbe avere più soci 6 
più soccorsi. 


— Da una lettera del cardinale Rampolla al commendatore 
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l’aganuzzi presidente generale dell’ opera dei congressi cattolici in 
Italia si rivela che quest'opera si propone di promuovere nuove 
feste per celebrare il Giubileo Sacerdotale del Papa ; di occuparsi 
delle istituzioni cattoliche di insegnamento; di dilatare Je Società 
Operaie Cattoliche, di celebrare il centenario di S. Luigi Gonza sa; 
di avvisare ai mezzi più acconci per ragziungere nel modo più 
perfetto l’unità di azione dei cattolici italiani. 

— Il Cit'adino di Genova annunzia che i risultati dello elezioni 
municipali di Parigi sono riésciti migliori dal momento che i con- 
servatori si accordarono con i candidati dell’ Unione Liberale. 

— I giornali del Veneto riportano con meritati elogi la noti- 
zia che monsignor Brandolini Vescovo di Cencda fa costruire un 
grandioso palazzo a Vittorio per il futuro Seminario, soccorrendo 
così in questi tempi di crisi a moltissimi operai. 

— In occasione della pubblicazione della centesima edizione 
del Libro Cuore di Edmondo de Amicis e della prima cdizione di 
un suo nuovo libro col titolo il ffomanzo di un maestro la casa 
Treves di Milano ha pubblicato un fascicolitto che riproduce foto- 
graticamente i frontespizi delle quindici traduzioni del Cuore. 

— La recente opera della marchesa di Dufferin e di Ava sulle 
Indie inglesi, già da noi annunziata, viene ora alla luce tradotta 
in francese dal signor Robert de Cerisy (Paris, Levy, 1399). 

— È uscito il secondo volume dell’ interessante libro di Albert 
Babceau sulla vita militare ai tempo dell'antico regime. Esso tratta 
specialmente degli ufticiali (Paris, Didot, 1590). 

— ll sig. J. Lair ha teste pubblicato un nuovo e voluminoso 
studio sulla vita del eelebre soprintendente Nicola Founequet, mini- 
stro di Stato di Luigi XIV (Paris. Plon, 1390). 

— Col titolo: Les origines de la Restanration des Bourbons en 
Espaqne, il sig. A. Houglton, cspone con molti particolari le vi- 
cende della Spagna dalla caduta della Regina Isabella all'assun- 
zione al potere di Alfonso XII. (Paris, Plon, 1890). 

— Si è pubblicata la 7.2 annata dell’'Anzuaire de la murine 
de commerce jrancaise, che si pubblica in Francia sotto gli auspici 
del Ministero della Marina. (Le Havre, 1890). È una utile raccolta 
di dati storici, legislativi e statistici sulla flotta mercantile e sul 
commercio marittimo della Repubblica. 


— 11 sig. Louis Leger ha riunito in un volume edito dall’ Ha- 
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chette di Parigi i guoi articoli sulla politica e la letteratura del 
paesi slavi. | 

- Im un libro intitolato: Les armées allemandes s0us Paris, 
il signor J. Joguct-Tissot rifà la storia dell’ assedio della metro- 
poli francese nel 1870-71. (Paris, Perrin). 

— La Nouvelle Revue del 1.° corrente pubblica un altro lavoro 
dei P. T.:ndini de Quarenghi sulla quistione del meridiano iniziale. 

— È uscita la prima dispensa di una nuova Vita del principe 
di Bismarck, scritta dal signor Hermann Jahnke (Berlin, Kittel, 
1850). 

— Il signor J. Joachim, in un recente opuscolo edito dal 
Dvuticke di Lipsia, esamina l'ordinamento della statistica indn- 
striale negli Stati Uniti, in Inghilterra e nella Svizzera. 

-- Segnaliamo agli studiosi di finanze economiche e sociali le 
opere seguenti, apparse da poco fuori d’Italia: Das Gewerdegericht 
(Il tribunale industriale. von Wilhelm Stieda (Lipsia 1590); Mie 
Kosten des Keres (La spesa per l’esercito) von Otto Effertz (Vion 
1835); Die Effektenbanken (Le barche di pegni) von Henrich Sat- 
tler {Leipzig 1590); Socialism in England (11 socialismo in Inghil- 
terra; by Sidnoy Welb (London 189). 

— L'uitimo mumero della Deutsche Revue contiene uno studio 
del nostro ex-ambasciatore conte Greppi intorno alla Scuola dei 
Diplomatici. 

— Notiamo ancora : nella Deutsche Rundschau del Maggio, un 
articolo di P. D. Fischer sulle condizioni presenti dell'Italia, 
nella Contemporay Review uno studio sull'organizzazione del Go- 
verno responsabile nelle colonie inglesi, c uno di Spencer Watson 
sulla soluzione pacifica della controversia operaia: nella Nortà 
American Review uno scritto del Presidente della Camera di Wa- 
shington, Thomas B. Recd, intorno alle riforme necessario della 
Camera stessa ; e finalmente nell’ Asiatic Quarterly Review dello 
scorso aprile, un articolo di Frank H. Tyrrell sul dominio turco a 
Creta. 

— Dl 1.° corr. moriva a Madrid il generale Cassola, gia ministro 
della guerra in Spagna. Fra nato nel 1838 e s’era segnalato nella 
guerra contro i Carlisti. 

— Inctà di 93 * nni è passato a miglior vita il decano dei pit- 


:tori francesi Henry, di Tolosa, membro dell' Istituto di Francia. 


RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Non si può proprio dire che il diavolo si sia fatto frate, ma si 
può con una certa meraviglia notare che vi è un principio di con- 
versione. Dopo tanto picchiare e picchiare sulla situazione finan- 
ziaria, dopo aver messi in mora i Ministri che avevano acccttato 
il programma delle economic e mostravano di non saper mantenere 
le loro promesse ; finalmente il Governo all’ ultimo momento pro- 
pone delle note di variazione ai bilanci che porterebbero una cco- 
nomia di 26 milioni ec mezzo ; dieci il Ministero della guerra, cinque 
quello della marina, cinque quello dei Javori pubblici ed il rimanente 
racimolati qua e là. 

Naturalmente non combattiamo, anzi lodiamo queste economie, 
ma nello stesso tempo vorremmo che non si creassero illusioni. 
Quando noi su queste pagine abbiamo proclamato la necessità delle 
economie, ritenendo le spese, a cui oggi si sobbarca l’Italia, supe- 
riori alla sua potenzialità economica, non abbiamo pensato a qual- 
che decina di milioni ottenuta con sacrifizio dell'organismo dei ser- 
vigi oggi esistenti; potremmo anzi di:nostrare che questa specie di 
economia è spesso fittizia, talvolta dannosa. Nel nostro pensiero era 
invece di trasformare gli organismi dei nostri servigi così che fos- 
sero ridotti a quelle proporzioni che la nostra politica può compor- 
tarc. Noi trovavamo e troviamo una enorme sproporzione tra quello 
che l'Italia spende per i suoi servizi civili e quello cho le costano 
i servizi militari; moi osserviamo che sc l’Italia ha da apparec- 
chiare le armi per respingere qualunque nemico esterno che potesse 


turbare la sua indipendenza e la sua integrità, ha anche da com- 
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battere i nemici interni che sono ancora molto potenti c che con- 
trastano il suo movimento verso la prosperità economica, vogliamo 
dire la ignoranza, il pregiudizio, la miseria che ne è la conseguenza. 
Ora lo spendere cccessivamente per esser pronti a cacciare i nemici 
esterni e lasciarsi poi divorare da quelli interni, non crediamo sia 
saggia politica. 

Appunto pr questo, parlando di cconomie, non alludevamo né 
potevamo alludere a due o tre decine di milioni; ma intendevamo 
di dimostrare la necessità di portare le spese inilitari ad una giusta 
proporzione, affine di impiegare una certa somma a tre scopi civili 
precipui : migliorare la giustizia e l' insegnamento ; trasformare i 
tributi; - sgravare le classi meno abbienti. 

Per noi adunque l'atto del Ministero di essersi sottomesso alla 
volontà del pacse, proponendo alcune economie, nen risponde al 
nostro concetto, ma è una prova di più che non si governa con eri- 
terio ben definito, e si va avanti giorno per giorno, sezuendo gli 
umori dei più, cd il Governo rappresenta la stessa incertezza delle 
macgioranze politiche. 

— I giornali portano notizie sul lavoro della Commissione par- 
lamentare pel riordinamento degli istituti di emissione, e crediamo 
necessario tenerne conto nella nostra rassegna. La Commissione 
adunque si adunò per discutere li relazione cd il contro-progetto 
preparato dall’ on. Ferraris Maggiorino. Questo contro- progetto è 
diviso in due parti; la prima contiene le disposizioni concernenti 
l'organamento normale; la seconda le disposizioni transitorie desti- 
nate a condurre senza scosse al periodo in cui sarà abolito il corso 
legale. In questo progetto, la proporzione fra il capitalo e la cir- 
colazione è fissata da uno a tre; la riserva al 50 0[0 della cir- 
colazione ; la durata ella concessione alle Banche è d'visa in 
duc quinquenni. 

Nel primo quinquennio la Banca Nazionale avrà 200 milioni di 
capitale ; il Baneo di Napoli 80; il Banco di Sicilia 20; la Banca 
Nazionale Toscana 50; la Banca Romana 50 e la Banca di Cre- 
dito Toscana 5. Nel secondo quinquennio la Banca Nazionale 201) 
milioni, il Banco di Napoli 100, il Banco di Sicilia 25, la Banca 


Nazionale Toscana 100, ia Banca Romana 100, la Banca di Credi'o 
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| Toscana 5. Nelle norme relative agli impieghi consentiti e vietati 
agli Istituti di emissione è stabilito che, all'infuori di operazioni 
strettamente commerciali, gli Istituti non potranno praticarne altre, 
e dovranno liquidare quelle già fatte, entro tempi determinati. 

I biglietti che gli Istituti emettono, di un unico formato per 
taglio, debbono essere controllati uno per uno dal Governo e le 
scorte dei biglietti dovranno essere custodite in apposita cassa, delle 
quale una chiave dovrà essere tenuta dal velegato del Governo. La 
vigilanza permanente è affidata ad un ispettore, responsabile della 
verità della situazione decadaria. Si dà facoltà al Governo di scio- 
gliere i Consigli di amministrazione dei Banchi meridionali, di no- 
minare un commissario regio, di porli in liquidazione. Sono poi 
comminate penalità per le infrazioni alle disposizioni delli legge. 

— Ed eccoci ora coi prezzi dei valori principali i quali segnano 
invero notevole aumento. 

La rendita a Roma cd a Genova 9.60, a Milano 96.50, a To- 
rino 96.57, a Firenze 96.65, a Parigi 95.60, a Londra 94 3[4, a Ber- 
lino 94.50. Il Consolidato francese 3 per cento 29.52, il 412 per 
cento 106.05; il consolidato inglese 93 114. 

La Banca Nazionale 1790, il Mobiliare 553, la Banca Gone- 
rale 460, le Meridionali 715, le Mediterranee 570, le Costruzioni 
Venete 134.50. 
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F. De RENZIS. Ananke (fatalità). Romanzo - Seconda edizione. 


Torino, F. Casanova, editore, 1889. 


Prima che il tetro romanze si chiuda nell’ cpiloro fatale, scrive 
l’autore: 

« Talora sull'orizzonte del mare immenso, appariscono due 
navi; una a settentrione pare un guscio di noce, l’altra dall’ oppo- 
sta parte, mostra inopinatamente le suo vele bianche, all’ occhio 
umano grandi come ali di colomba. Quelle duo navi non sanno 
l'una dell'altra; non si vedono. Ognuna tira diritto peria sua via, 
e cammina felicomento sotto il cielo azzurro, sull'onda tranquilla 
ed amica. Il vento può sospingerle migliaia di miglia lontano, sem- 
brano fatte per non incontrarsi mai, tanto sono piccine, sn quel- 
l'oceano che parce infinito. Ma il cielo sì copre di nuvoli:; nella 
notto paurosa, tetra, esse si avanzano confidenti nella loro forza, 
nelic sapienti lince della carena, nelle studiate curve delle loro 
vele, fatte per sfilare gli elementi avcersi. Per intanto si avviano 
per una linea sola. Viagginno per diverso cammino, e sembrano 
attratte l'una verso l'altra, finchè nella notte buia, ignoranti del 
pericolo si urtano, e si sfasciano in una medosima catastrofe ». 

Nel romanzo sì incontrano Fortunato Venturelli e Camilla For- 
neri, per finire essi pure come le duo navi. Fortunato è figlio di 
un antico ufticiale napoletano suicidatosi a Torino dove per lunghi 
anni stentò la vita di esule. Con felicissimi tocchi il De Renzis ci 
dipinge la vita del fanciullo a'unno nel collegio della Nunziatella 
prima del 1860: magro e patito non ha altra bellezza che lo sguardo, 
non ha altro conforto che la visita ebdomadaria della madre, fizlia 
di notissimo icttatore, quindi dileggiata dai compagni di Fortunato, 


fatto bersaglio di quello spregio. Triste è la sua infanzia, tristis- 
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sima la gioventù per la inorte di quella povera madre, ridicola al- 
l* occhio del mondo, santa per suo figlio. Cambia il governo c il 
giovine Veuturelli capitano d'artiglieria si copre di gloria e di 
ferite a Custoza. La lunga convalescenza gloriosa egli trascorre 
in Moncalieri. Quando tornano le forze, un bel giorno esce dalla 
modesta casetta c si accosta al bosco di Roversano dove è la villa 
del ricchissimo banchiere Forneri che vi pi.ssa la buona stazione 
coll’unica figlia Camilla. Un fosso sta al limitare dei bosco e il 
convalescente dopo lunga esitazione si prova a saltarlo. Nel salto 
le ferite si riaprono e il capitano resta sul ciglio opposto stramaz- 
zoni e si ridesta... in un letto signorile. Nella villa Forneri risana, 
ammalandosi però della dolce malattia di amore. Il padre di Ca- 
milla aveva conosciuto il padre di Fortunato, ne aveva ammirato 
l'ingezno e lo stoicismo con cuni durante l'esilio l’ufticiale napole- 
tano si era piegato fino ai lavori manuali per campare la vita. 
Camilla ricchissima e bella come lo sono tutte le fanciulle che ne 
romanzi hanno parto principale, è chiesta dagli eredi di antico 
sansuc piemontese... inutilinente. Nel mondo in cui fa le sue pri- 
me e adulate comparse non trova dezno di sè nessuno dei molti 
cicisbei: nessuno per doti fisiche e morali regge al confronto col 
ferito del bosco. E nell'albo dei matrimoni al Municipio di Torino 
si legge il nome del capitano quale promesso sposo della signorina 
Forneri. 

Tra i lettori di quella unione imminente v'è anche un tal 
Ferrario Timolcvone notaio. Quel nome era noto al capitano perché 
alla morte di sua madre aveva letto una lettera colla quale il ta- 
bellione torinese avrertiva Ja buona donna che nel suo studio no- 
tarile si trovavano alcuni oggetti senza valore di pertinenza legale 
desli eredi Venturelli. Il giovine non s' era però curato dell'avviso 
e, venuto a Torino d:po Custoza, non aveva fatto ricerca del de- 
positario. Ma questi rinnova dopo quella lettura dell'albo matrimo - 
niale, al capitano d'’arti.licria avvertimento fatto invano molti anni 
prima. Il fitanzato si avvia allo studio e riceve una cassetta tutta 
coperta di polvere e di mutfa, c ua lungo eneomio orale della virtù 
serena c stoica di suo padre neila vita di esule, encomio che il no- 


taio gli sussurra colla commozione delle antiche ricordanze. 
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— E quale ragione spinse mio padre al suicidio? — chiede al 
notaio il giovine capitano. 

— Tutti credette:o la miseria — risponde l’ interrogato — in- 
vece fu il tradimento o la perdita della donna amata. » 

L'ufficiale esita a lungo, tornato a casa, prima di aprire la 
cassetta, ripensando come a sinistro prognostico, a quel suicidio di 
cui la causa era colpevole poichè suo pare non poteva lccita- 
mente amare un’altra donra. 

La mamma di Camilla si chiamava Lucia Forneri ed cra nata 
Gentiletti: era morta a Parigi quando la bimba veniva al mondo. 

Dalla cassetta tutta coperta di muffa e di polvere, aperta final- 
mente da Fortunato, escono fuori molte lettere di donna, biglictti 
scritti a la pis, convegni segnati in fretta, piccoli ricordi di un giorno; 
tutta una storia di amore. E il giovine legge questa storia la quale 
finisce con due biglicttini. 

Dice l'uno: « — Questa notte, è nata una bambina. Come è 
bella! To mi reggo appena rn — Dice Valtro: -... Mi par giunto il 
momento della espiazione. L'ultimo mio sospiro è perte. «Lucera. » 

E qua-i la terribile rivelazione non bastasse, ecco un fe:rlio 
listato di nero: 

« Signore 

« Ferdinando Forneri ha il dolore di annunziarle la morte 
« della diletta sua sposa. Lucia Margherita Maria Forneri nata 
« Gentiletti avvenuta in Parigi il dì 5 gennaio, nel dare la vita a 
«una bambina cui fu imposto il nome di Camilla. » 

Un bagliore infernale, una luce tremenda si fa nell'animo di 
l'ortunato. Egli è dunque sul punto di sposare... la propria sorella ? 

Nel parossismo del dolore tutti i fune!ri ricordi della sua ado- 
lescenza, Je sventare della sua ziovinezza lo assalgono : la fatalità 
che mise in mano una pistola al padre deve metterla egualmente 
nelle sue: suicida il padre, suicida il figlio. E perchè nulla manchi 
per fare identica la fine di ambedue, dalla cassetta esce fuori una 
pistola, ancora carica, la quale senza dubbio faceva il paio coll’altra 
di cui sì era servito il padre. E il figlio si cacciò una pa'la nella 
parte destra del petto. 

Ma prima di darsi la morte, egli era andato da Camilla, colla 


faccia stravolta : la fanciulla indovina una sventura che uccide il 
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suo amore, il colloquio si chinde coll’ invito estremo della passione 
cui sta per soccombere la fanciulla, ma il giovine fugge come for- 
sennato nella via, e... va ad uccidersi, sozgiacendo alla fatalità 
dell'atavismo, 

Torna a casa il padre di Camilla e trovata stesa a terra tra- 
mortita la figlia, non ne ottiene risposta, ma scorge nello sgnardo 
di lci i segni manifesti di una grande catastrofe. Indovina che per 
cause inconccpibili, forse perchè Fortunato ce lpiva fulimmante paz- 
zia l’amore si era infranto fra i due fidanzati. E, pazzo egli stesso, 
dopo mille ansie e mille contrattempi penetra nella modesta camera 
de] capitano quando cgli non ha compito ancora la fatalità del 
proprio sacrificio, e il colloquio termina coll’ insulto gettatogli dal 
padre che a un tratto, supponend. quell'abbandono cansato da un 
altro colpevole amore, lo chiama « vigliacco ». 

Intanto la notte muore nel mattino e Camilla riavutasi, pro- 
saga di una orr'da sventura, a suna volta corre alla abitazione mo - 
desta del'o sposo. Ma non si avvia sola. 

Una sorella del padre di Camilla, alla cui esistenza rinchiu:a 
in un monastero di Parigi, sì accenna qua e Jà nel romanzo, stanca 
dell'ascetismo e dalla clansura è tornata in casa del fratello, alla 
vigilia delle nozze di sua nipote. Ancora formosissima, da giovine 
la sna bellezza era stata celebre e nei silenzi del monastero cera 
andata a ricordare un drainma lugubre compiutosi n Torino per 
essa. Si chiama essi pure Lucia Forneri ed è la Lucia delle let- 
tere! Giunta con Camilia nella stanza dove Fortunato si dibatte 
nesli spasimi dell'agonia, vede a terra l’.rma omicida e legze tre- 
mante sul pomo della pistola, il nome di Eugenio Ventrrelli, pa- 
are del fivianzato di Camilla. 

« Quale ravvicinamento terribile, fra quel nome obliato e la 
presente sciagura ? Quante memorie sopìite il nome di quell’ uomo 
risvegliava nella mente di lei! Quai dolori ignorati dal mondo, ve- 
nivano di un tratto a colpire la sna anima forte? Sapeva anch'ella 
dunque una parte del segreto, perchè il suo volto cosiffattamente 
ne fosse sconvolto ? n 

Fortunato sta per csalare l’ultimo respiro, ma la zia di Camilla 
è ziunta ancora a tempo per dirgli: 


u — No, no! Lucia son io... son io, intendi... io vivo tut- 
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tora... » E il figlio dell''esule suicida muore, perdendo per una al. 
lucinazione infausta, per un fatale errore, la felicità e la vita. 

Due anni dopo Camilla cessn di penare esca pure. 

Così, riprendenlo la pagina che ho traseritto più sopra .. « le 
due navi si urtano ce si sfasciano in una medesima catastrofe. ». 

Ha dunque razione il Mandsley — chiede il De Renzis al- 
l’aprirsi del romanzo — egli che escluma : 

« — Preme sull'uomo un destino, preparato dagli avi e nes- 
suno, fosse pure ardito di tentarlo, può siuggire alla tirannia della 
sua Datura. » 

E il sig. Mandsley ha ragione, ha pienamente razione, secondo 
il De Renziz, cho a quella interrogazione risponde con siffatto ro- 
manzo, in cui l’ croce dalla prima giovinezza in poi, dice a st 
stesso: « — For:e, anch'io, iguota vittima, sarò trascinato nel 
vortice, perchè paghi il debito che m' è toceca'o nascendo ? » 

E il giovine si fa uomo e eomiucia il vinggio sul mare de.la 
vita, mentre da altra spomia la bellissima Camilla essa pure si 
avvia a percorrere i primi passi della vita. Soffia il vento della 
tutalità e i duo viagziatori non resistono al soltio poderoso; si apre 
l'abisso e il naufragio si compie. 

Dire che il De Renzis sparso su per le pagine di questo libro 
molta seduzione di stile facile, di tocchi artistici, è inutile. Dire che 
il libro è immorale non è superfluo. Volli riassumerno l'argomento 
perchè la mia asserzione non sembri calunnia. 

Spira da quelle pagine quasi desolato soffio gelido che avviz- 
ziscc: si dibatte il personaggio principale e si piega al suicidio con 
tanto terrore dell'Anarkte cho il lettore rimane oppresso egli pure. 
nel libro intero pessimismo così sottile, vi si attingo tanto ab- 
bandono di ogni letizia della vita da riuscire quella lettura funesta 
ai giovani. 

Chi mi ridaà il Dc Renzis arguto, osservatore scherzoso e pru- 
fondo che scrisse delizios! proverbi ? Che bisogno aveva di piegarsi 
alla moda, la quale esige dagli scrittori di nomea un po’ di Dai win, 
di Lamark, di Ribot, di Bruce Thomson e di Mandslcy ; tutti ta- 
talisti, i quali — diec il De Renzis — gli fecero ricordare « que- 


ati storia pietosa ? n V. d'A. 
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CorbELIA. Zl mio delitto. — Romanzo — Milano, Fratelli Treves, 
editori, 1890. 


Il mio delitto è la narrazione di una storia, volgare, comune, 
mancante di descrizioni vivaci e potenti, di caratteri simpatici e 
freschi, e sopratutto onesti e dabbene, poichè, se talora scmbra qua 
e là apparire qualche sprazzo di sentimento, la leggerezza, la poca 
serietà con cui ci si presenta, non ci invita davvero ad una efficace 
imitazione. Portiamone un esempio: « non credo più in nulla ; ho 
soltanto fede nell’ amore materno, poichè lo credo il più santo, il 
più vero e quello che mai non trailisce. Ho appena trent'anni e la 
mia vita è spezzata, guai se non mi restasse il conforto della mia 
figliuola! Voglio dunque vivere per lei, per il suo avvenire, per la 
sua fclicità ». l’ure ammessa, con le debite riserve, la unicità escla- 


sìva del sentimento dell’ amore materno, ci pare lecito di domandare 


quale sorta di amore materno possa alimentare un cuore che non: 


crede più in nuila, quali frutti se ne possano legittimamente ripro- 
mettore, quale, in una parola, la felicità dell'avveniro dei figli che 
sì intende sperare. Non ci basta che Ilda ci dica, un po' più sotto, 
«mon vivrò che delle loro gioie, non soffrirò che pei loro dolori » 
mentre dichiara poi di « non avere abbastanza fede per credere «ad 
una giustizia al di là della nostra vita ». i 

Ilda, ragazza rimasta priva presto dei enitori, viene presa in 
casa da una zia di carattere molto volubile (il cui pensiero costante 
è di fuggire la noia), che d»po poco tempo erede bene di invitare 
la nipote a cercare e trovare un marito. E un candidato, che fa 
capire in tutti i modi come ssrcehbbe felice di unire la sua sorte a 
quella d' Ilda, non tarda a presentarsi. mentre Margherita, amica 
di collegio di Ilda, si promette sposa ad un barone. Ma i due ma- 
trimonii, brillanti per ricchezza e per sfarzo, non sortono esito 
felice. Margherita imuore nel dare alla luce un bainbino, e Ida, in 
breve tempo, si sente sorzere un dubbio che le avvelena l'es.stenza, 
sospetta ] infeleità del marito e conta le ore che egli rimane lon- 
tano: in casa, osserva la sua fison: mia, nota le sue parole, fintan- 
tochè, ‘attasi certa che ha upa rivale, la baronessa Sanvita'e, si 


nette in agguato a è un solito posto d' 0ss' rvazione » e un giorno, 


e _——_- ___.:;. t1t1 — -—_— ———_ 
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« spinta da una forza sovrumana » (?), tira fuori dal manicotto la 
rivoltella, fa scattare il grilletto, ec la ferisce: indi si ccstituisce, 
sperando cho le « sarà fatta giustizia » (!), non senza dichiararsi 
« non pentita di quello che ha fatto ». 

Ecco il mio delitto per cui si intitola il libro che abbiamo sot 
t' occhio. Non occorre dire che ci furono dei siurati, di animo troppo 
tenero o di mente troppo scientifica, i quali, escludendo la preme- 
ditazione evidente e accordando le eircostanze attenuanti, sì com- 
piacquero di giustificare il delitto e assolsero la contessa Ilda Man- 
fredi. E n Jlda, mandata libera, basta di essere scusuta dalla giu- 
stizia umana con quel verdetto che s' aspettava : non lc sovviene 
che un delitto vnole essere non scusato, ma perdonato da « una giu- 
stizia al di là della nostra vita » e che il perdono presuppone na- 
turalmente il pentimento. Non le preme che di abbandonare + que- 
sto inondo ciariicro per sempre » e ritirarsi in campagna a « vedere 
se la lasceranno vivere in pace ». 

Le novità letterarie di Cordelia, per la fama che gode la di- 
stinta scrittrice, hanno sempre il merito di attirare buon numero 
di scelti lettori, e così presso di essi, dalla dipintura dei caratteri 
di questo romanzo si dimostrerà ancora unn volta la necessità di non 
perder di vista lo savie massime che nei conflitti, nei turbamenti, 
nelle amarezze, che pur troppo affliggono | umanità, innalzano 


l'uomo d’infinito intervallo sopra la natura. FE. M. 


VITTORIO BaccI. - L'icordi del Risorgimento Italiano dal 1848 al 

1359. - Milano, Alfredo Brigola e C. 

Il chiaro A. si è proposto di offrire ai giovani un libro in cui 
sicno ricordati « alia buona, schiettamente, senza pretensioni e 
quasi in modo drammatico » i fatti del Risorzimento italiano : e 
ha immaginato di farii raccontare da un « affet'uoso testimone » 
un volontario salito via via da semplice soldato a capitano. Il diario 
del soldato tignra riveduto e corretto dal Bacci che di tanto in tanto 
ne sopprime o ne compendia qualche parte. Così dal febbraio 1561, 
dal famoso discorso del conte di Cavour su Roma capitale siamo 
condotti al tempo attuale, alla visita dell’ in peratore di Germania, 
alla rassegna della flotta nel golfo di Napoli. Non è poi mancato 
modo all’ A. di ricordare indirettamente anche i fatti della Iivo- 
luzione anteriori al 1861. 
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' 


Ottimo il concetto generale del ‘ibro, ottimi gl' intendimenti, 
degna la forma in tatto dell’ elegante scrittore già noto nel mondo 
letterario per lavori critici e per terse, affcttuose poesie. Il Bacci 
è tra coloro che meglio conservano, quanto a cultura classica e a 
finezza di gusto, le nobili tradizioni letterarie italiane ; e lo stile 
di questo libro scritto per i giovani e per il popolo, egli, toscano, 
ha pur saputo colorire con la vivezza della parlata natia. Il libro 
è dunque degno di lode ; ma nou taceremo che lo sarebbe ancor 
più qualora l'A. ci avesse veramente dato ciò che nella prefazione 
promette, qualora, cioè, l'affettuoso testimone si fosse in fatto molto 
più mescolato ai grandi avvenimenti nazionali, anche soltanto 
dal 1859, anche soltanto come spettatore ; se si fosse trovato, per 
esempio, a Torino nell’ aprile, a Milano nel giuguo del 1859, a 
Palermo o a Napoli nel 1350, L'A. ha saputo, come dicevamo, 
ricordare anche i fatti anteriori al febbraio 1561, ma quei ricordì 
indiretti hanno scarsa vivezza, nè può essere altrimenti. Se il pro- 
tasonista invece del grado di maggiore della territoriale avesse 
potuto vantare due anni di servizio attivo di più, fra il ’08 e il ’61, 
ciò avrebbe molto giovato a lui e anche al libro ; perchè vi è gran 
bisogno di ricordare ai giovani italiani, quanto vivamente è possiì- 
bile, con che fede, con che givin, con che furore di sacrificio e di 
gloria i giovani di trent' anni addietro abbiano prese le armi per 
la patria, e qual fosse in quei giorni il cuore della nazione, e quale 
coucorde, forte, felice Italia splendesse negli ultimi pensieri di 


coloro che morivano per lei. 
A. FOGAZZARO. 


La Controrivoluzione, - Scritto di A. Da FALLOUX con prefazione 


del traduttore. - Firenze (presso la Rassegna Nazionale, Cent. 30). 


Quest'opuscolo fu tradotto dal compianto nost'o amico il Cano- 
nico Mons. Guglielmo Audisio. Ne andarono moltissimo copie all'epo- 
ca della sua pubblicazione, ma ci pare meriti esser letto anche 
oggi che riprendono in Italia vita le speranze per la costituzione 
di un partito cristiano e liberale vale a dire conservatore. Noi lo 
raccomandiamo caldamente ai nostri lettori come quello dell'Alfani 


. . . ‘ . . La 
di cui abbiamo testè ripetuto l’annunzio. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile 


L'APPLICAZIONE DELLA MATEMATICA ALL'ECONOMIA POLITICA, 


I, 


Non dalla vana compiacenza di aggiungere una definizione 
alle tante che già esistono, nè dalla puerile pretesa di far 
progredire la scienza, che ha toccato, oramai, le vette più 
eccelse, ma soltanto dal desiderio di sintetizzare in poche pa- 
role il concetto e l’' indirizzo moderno di quest’ importante 
dottrina, siamo indotti a dare di essa una nuova definizione. 

Non è facile cosa il saper discernere, fra le discordanti 
opinioni e le sterili lotte di molti economisti, il concetto vero 
della scienza: e una definizione che, senza contenere una 
scoperta, sapesse dare questo concetto in poche e rigorose 
parole, recherebbe già un qualche vantaggio. 

Educato alla scuola positivista, avvezzo a distinguere le 
parole dai fatti, provo un senso naturale di esultanza ad ogni 
nuova pubblicazione che tende a portare l’ Economia politica 
sovra questo terreno fecondo di pratiche applicazioni e di se- 
vere risultanze seientifiche ; ma, nel tempo stesso, non mi 
nascondo nessuno degli inconvenienti, ai quali si può andare 
incontro con tale indirizzo, specialmente quando si è trasci- 
nati ad esagerare nell’ analisi troppo minuta. 

Accusato di voler portare troppa matematica nello studio 
dei fenomeni sociali (1), mi propongo in questo scritto di 

(1) 1 miei Appunti critici di Statistica storica e matematica, comparsi 
nel Giornale degli Economisti, vol. IV, fasc. 4-5, Bologna 89, furono ac- 
colti con qualche interesse dagli studiosi. E mentre alcuni me ne scrissero 
calde parole di consentimento, altri mi fecero comprendere, con tutta bene- 
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esporre il più largamente e chiaramente possibile i miei con- 
cetti e i miei intendimenti, che sono in aperta contradizione 
coll’ accusa che qualcuno m' infligge. 

Definirei ” Economia politica: quella scienza che stu 
dia i fenomeni della natura e della società per ricavarne, me- 
diante l'induzione matematica, il progressivo miglioramento 
dell'individuo. 

Analizziamo brevemente questa definizione. 

L' economia politica è una scienza - perchè ci dà la 
cognizione esatta e precisa dei fatti che studia; cominciò dal- 
l'essere un’ arte di osservazione, ma si andò sempre più per- 
fezionando, fino a saper ricavare dallo studio analitico dei 
fenomeni le leggi per le quali avvengono e si succedono ; 

I fenomeni della natura e della società - sono in nume 
ro molto vario e complesso, e meritano di essere nettamente 
distinti e raggruppati. Pongo tra i fenomeni naturali, che en- 
trano nel dominio dell’ Economia politica, le industrie estrat- 
tive (caccia, pesca, taglio delle foreste, scavo delle miniere), 
le quali ci procurano le materie prime. Ci sono, poi, altri fe- 
nomeni che si possono comprendere nelle due categorie - 
naturali e sociali - perchè l’ uomo, colla sua azione, favorisce 


volenza, che non sarebbe mai stato possibile giungere a quella meta, che io 
vaticinavo e vagheggiavo per la statistica; e ciò per due gravi inconvenienti, 
.che la matematica è poco coltivata dagli studiosi di scienze sociali, e che 
queste ultime non si prestano sempre alle trattazioni matematiche. La prima 
è un'obbiezione, che, scientificamente, non ha valore; alla seconda risposi 
già preventivamente con un altro mio lavoruccio - Introduzione ad una 
nuova teorica degli errori d'osservazione (Venezia, Ateneo Veneto, mar- 
zo-aprile 1889, ma lo farò ancor meglio in queste pagine. 

Intanto mi corre l'obbligo di ringraziare tutti coloro che, in questi 
primi tentativi, si compiacquero incoraggiarmi con parole di calda simpatia, 
e pongo, in prima linea: Luigi Luzzati, Angelo Messedaglia, Carlo F. Fer- 
raris, Fedele Lampertico, Luigi Bodio, Antonio Gabaglio, Luigi Perozzo, 
Gaetano Ferroglio, Giuseppe Majorana Calatabiano, Giuseppe Poncini, Gia- 


como Luzzatti, Leone Walras. 
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lo sviluppo delle forze della natura e le trasforma: vogliamo 
accennare all' industria rurale (agricoltura, silvicoltura, flo» 
ricoltura) e all'allevamento del bestiame (apicoltura, bachicol- 
tura, piscicoltura). Fenomeni esclusivamente sociali sono l’în- 
dustria manifattrice e la commerciale, nelle loro interessanti 
e larghe manifestazioni; 

Mediante ? induzione matematica : - studiati tutti questi 
fenomeni e ridotti in quantità concrete, bisogna ricavarne 
delle leggi fisse; ma legge è un fatto accertato, la certezza 
appartiene soltanto alle scienze matematiche - che si dicono, 
perciò, scienze esatte - quindi ecco la necessità di ricorrere 
all’ uso del calcolo. La matematica, però, non costituisce la 
parte peculiare dell’ Economia politica, ma serve soltanto co- 
me mezzo per giungere al fine cui tende la scienza. Quando 
la matematica ha ricavato le sue leggi dai fenomeni economk 
ci, l Economia politica si vale di esse per ritrarne le dedu- 
zioni sociali ; 

Il miglioramento progressivo dell’ individuo è lo scopo 
precipuo cui mira lì’ Economia, giacchè tutto fl mondo mo- 
rale è sottomesso alla grande legge dell'interesse ; e non v’ha 
bisogno di prendere questa parola nel suo volgare significato, 
ma in quello di utilità individuale e sociale (1). 

In questa definizione, che ha, non foss’altro, il merito 
della brevità, e che ho creduto di spiegare con qualche minu- 
zia, per prevenire le critiche di chi la trovasse o incompleta 
o insufficiente a esprimere il concetto moderno dell’ impor- 
tante dottrina, oppure in qualunque altro modo difettosa, ho 
ricordato il suo passaggio dal corattere primitivo di arte a 
quello odierno di scienza. E non sarà inutile intrattenerci sulle 
parole: arte, scienza, teoria, pratica, economia pura ed applica» 
ta, che si trovano in tutti i trattati ed in tutti gli autori. 

(1) « Se al soddisfare al dolore e la sollecitudine si dica interesse (ed 8 
infatti), è chiaro che l’uomo non opera naturalmente che per interesse ». A 
GexovesIi, Lezioni di Economia civile (Collezione Custodi), Parte I, cap, II, 
p. 34. 


404 L'APPLICAZIONE DELLA MATEMATICA 


Ed a tale proposito, sarebbe bene che molti meditassero sopra 
questa splendida sentenza del MESSEDAGLIA, che contiene un 
alto insegnamento: « Di scienza vera, ed anche praticamente 
efficace, non ne ha che una sola, la quale è pura od applicata, 
secondo il momento a cui si considera; e guai a scinderne l'in- 
tegrità | » (1). 

E davvero strano che uomini d'ingegno e di coltura si 
perdano ancora in queste disquisizioni, e discutano sul serio se 
l'Economia politica sia un’arte o una scienza ; e non è difficile 
possa avvenire di cadere in contradizioni, e di incarbugliare 
un concetto, proprio allora che lo si vuol rendere chiaro. Così 
‘Leone WaLRAS, dopo aver trovato d’una « justesse frappante » 
le considerazioni che su questo argomento ebbe a fare Charles. 
Coquelin, è poi costretto a manifestare la propria sorpresa nel 
vedere che l’autore stesso confonde, in seguito, malgradd le 
sue sottili distinzioni, gli elementi dell’arte con quelli della 
scienza (2. 

Del resto, noi non vogliamo contribuire a rendere più nu- 
merose le discussioni fra la scienza e l’arte economica; ma 
non possiamo nascondere la nostra meraviglia nel dovere ri- 
cordare che anche valentissimi scrittori vi hanno sciupato at- 
torno parecchie pagine. 

A primo aspetto, sembrerebbe giusto il concetto svolto in 
queste parole dal BoccaRpo : « Ad ogni scienza corrisponde un’ 
arte, e sovente un complesso di arti, e più spesso ancora un' 
arte si rannoda a più scienze diverse » (3); ma, riflettendoci 
bene, parmi riscontrare in esse una vera inesattezza. Non è che 
le artì corrispondano o si rannodino alle scienze, ma sono que- 
ste che, nell’applicazione delle loro teorie e dei risultamenti fina- 


(1) Dellu scienza nell'eta nostra. Padova, F. Sacchetto, 74, p. 40. 

(2) El/iments d’Econoinie politique pure, deuxiéme édition. Lausanne, F. 
Rouge, 89, p. 37. 

(3) Del inetodo e dei limiti dell'Econvinia politica. Prefaz. al vol. IV 
della Liblioteca dell'Economista. Torino, Unione tipografico-editrice, 73, 
p. XLIV. 
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li, costituiscono l’arte; la quale, poi, non potrebbe esistere 
senza la scienza, ma riceve vita e luce e sviluppo da essa, e 
forma con essa un tutto omogeneo e finito. Cosicchè riesce giu- 
stificato quanto scrive il LAMPERTICO : « La scienza insegna, 
l’arte eseguisce : che altro è l’arte nel linguaggio dei nostri clas- 
sici se non l’operare con ragione ? L’una e l’altra si armoniz- 
zano e si associano » (1). 

In conclusione, io fondo l'arte nella scienza, e distinguo 
questa in pura ed applicata: la prima studia i fenomeni nelle 
loro manifestazioni astratte e ne ricava delle leggi concrete, la 
‘seconda applica queste leggi alla vita pratica. 


Il. 


Venendo, ora, a parlare dell'applicazione delle teorie ma- 
tematiche all’Economia politica, sarà opportuno, anzitutto, un 
rapido e fedele riassunto storico, per comprenderne meglio le 
difficoltà e per conoscere le fortunose vicende che un tale pro- 
cesso dovette subire. 

L'idea di sottoporre i fenomeni sociali al calcolo matemati- 
co è nata col secolo. Nell'anno X della Repubblica francese, il 
sie. CANARD presentava all'Istituto delle Scienze di Francia, i 
suoi Principes d' Econoinie politique, ottenendone il premio. È 
la prima opera in cui si trova l'algebra applicata alle questio» 
ni sociali, ma i principii svolti in essa e le applicazioni dedot- 
te furono in seguito riconosciuti così erronei, e in qualche pun- 
to così ridicoli, che il giudizio dell’Accademia francese non val- 
se a salvarla dal meritato oblio. 

Questo primo infelicissimo tentativo, aggravato dal pre- 
mio dell'Istituto, provocò lo sdegno di illustri economisti, che 
gettarono i loro strali più acuti non solo sul disgraziato Ca- 
nard, ma ancora sul metodo da lui impiegato, che proscrisse- 
ro senz'altro. Un tale disprezzo, manifestato dapprima in G. 


(1) Econonia dei Popoli e degli Stati. Milano, E. Treves, 74, vol. I, p. 74. 
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B. Say e Ricardo, non impedì, per altro, che scrittori non 
meno valenti ritornassero a studiare l'argomento, con proton- 
de cognizioni scientifiche e colla massima serenità di vedute. 

E in Inghilterra, dove l'Economia politica aveva avuta la 
culla e il maggiore sviluppo, dovevano pure sorgere e diffon- 
dersi le prime nozioni fondamentali dell'Economia politica ma- 
tematica, in sul principio un po'confuse ed incerte e contra- 
dittorie con Whewel, quindi formidabilmente severe e difese 
contro le obbiezioni degli ipercritici con Jevons. 

Il dott. Guglielmo WHBWEL, in due importanti memorie 
lette alla Società filosofica di Cambridge nel marzo 1829 e 
nell'aprile e maggio 1881, si propone di dimostrare che « va- 
Tie parti dell'Economia politica possono essere presentate in 
una più sistematica e rigorosa forma, ed anche più semplice 
e chiara, coll’uso del linguaggio matematico, anzichè senza co- 
desto aiuto ». Quindi, dopo aver osservato che l'economia po- 
litica e la Meccanica sono siffattamente analoghe, che i van- 
taggi ottenuti da questa per l'applicazione della matematica 
si possono trasportare nel campo di quella, termina le sue me- 
morie con queste parole: « La matematica è la logica delle 
quantità, e diventerà necessariamente lo strumento di tutte le 
scienze, nelle quali la quantità è il soggetto trattato, ed il ra- 
gionamento deduttivo il procedimento adoperato. Io so bene, 
però, che le pretensioni dell'Economia politica a tale carattere 
scientifico sono fin'ora interamente incapaci di essere sostenu- 
te; qualunque tentativo per questo scopo potrebbe condurre 
soltanto ad una serie di puerili speculazioni, di vuote e sterili 
distinzioni e di vane logomachie » (1). 

Queste contradizioni sono invero d’una stranezza fenome- 
nale, e fanno comprendere come i primi passi in un terreno 


(1) Mathematical exposition of some economical doctrines, nei volumi 
IV e V delle Transactions of the Canbridge philosophical Society (1829-31). 
Vedi la traduzione italiana che. ne dà il Boccardo nella Biblioteca dell'Eco- 
nomista, serie III, vol. 2, e cfr. le pagine 1, 4, 34, 65. 
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nuovo sieno sempre soggetti a gravi difficoltà e ingenerino dif- 
fidenza e scetticismo anche nei più arditi esploratori. 

Nello stesso anno 1831, Anton Augusto WALRAS, padre di 
Leone, svolgeva con molta chiarezza e con varie applicazioni, 
questo concetto fondamentale : l'Economia politica è, in certi 
limiti, una scienza matematica (1). 

Pochi anni dopo, nel 1838, Agostino CourNoT pubblicava 
le sue classiche investigazioni sui principî matematici della teo- 
ria della Ricchezza. Fgli chiarisce con meravigliosa precisione 
lo scopo e l’essenza dell’analisi matematica, e scrive quest'as- 
sennatissimo periodo, che si può ripetere anche ai nostri gior- 
ni, e sembra dettato da ieri: « L'uso dei segni matematici è 
cosa naturale, allorchè trattasi della discussione di relazionî 
che passano tra le quantità, e quantunque non fossero rigoro- 
samente necessari, se essi possono facilitare la esposizione, ren- 
derla più concisa, porre sulla via di svolgimentì più estesi, 
prevenire le digressioni di una indefinita argomentazione, sa- 
rebbe opera poco filosofica il rigettarle assolutamente, per la 
sola ragione ch’esse non sono a tutti famigliari, e che a volte 
vennero usate poco esattamente » (2). 

Il Cournot non si accontentò di ricorrere all’algebra, ma 
volendo rivolgere la propria attenzione allo studio delle fun- 
‘ zioni arbitrarie, si servì delle prime nozioni del calcolo differen- 
ziale e integrale. Ma l'opera magistrale del Cournot passava 
tra la generale indifferenza, mentre alcuni scrittori inglesi pro- 
seguivano le teorie ed i metodi di Whewel. Basta, però, citare 
di questi soltanto il nome, non avendo essi recato nulla di ve- 
ramente nuovo alla scienza: Tozer e M' Leod estesero i risul- 
tamenti di Whewel ai salari e alle Banche, Fleming Jenkin die- 
de alcune illustrazioni grafiche delle leggi dell’offerta e della 


(1) Cfr. L. WaLRAS, Ln nuovo ramo della matematica, nel Giorn. d. 
Econ., Padova, 1876, a II, v. III, p. 31. 
(2) Cournot, Recherches sur les principes mathématiques de la theo- 


rie des Richesses. Paris, 1838, prefazione. 
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domanda, finchè Jennings, approfittando di tutti gli studj pre- 
cedenti, ricorse alle formole algebriche e alle rappresentazioni 
urafiche per determinare la natura e le leggi dei prezzi e de- 
gli interessi. 

Siamo giunti, così, a Guglielmo Stanley JEvons (1835-1882) 
che diede un indirizzo nuovo a questi studj, e che, insieme a 
Leone Walras, creò l'Economia matematica. 

Al professore di Manchester pareva impossibile il poter far 
progredire la scienza economica dal punto a cui l'avevano 
lasciata Adamo Smith, Malthus, Anderson, Ricardo, Stuart 
Mill, e siccome si agitava potente nell'animo suo il desiderio 
d'imprimere un’orma in quel campo così fecondo, pensò di giun- 
gere alle stesse risultanze dei sommi maestri precedenti, se- 
guendo una via tutt'affatto diversa. 

E valendosi delle sue cognizioni matematiche, cominciò a 
sottoporre le quantità dell'Economia politica alle trattazioni 
algebriche, anzichè servirsi del linguaggio ordinario, usato da- 
gli altri. Confessa egli stesso d'esser rimasto parecchie volte 
sorpreso di trovare « con quale chiarezza alcune delle nozioni 
più difficili, in ispecie la più intricata delle nozioni, quella 
del Valore, si prestino all'analisi ed all'espressione matema- 
tica » (1). 

E allora con quella chiarezza elegante e quella precisione 
rigorosa, che costituiscono le doti essenziali e indispensabili 
dei veri scienziati, dimostrò il carattere matematico dell’Eco- 
nomia politica, e determinò quali formole e quali concetti si 
dovevano applicare alle nozioni famigliari di ricchezza, utilità, 
valore, capitale, interesse, lavoro, alle leggi dell’offerta e della 
domanda, alle operazioni quotidiane dell'industria e del com- 


(1) The Theory of Political Economy. London, Macmillan, 71, prefa- 
zione. Nel 1879, il Jevoxs pubblicò di quest'opera capitale una seconda edi- 
zione, di molto aumentata e corretta, nella quale rese al Gossen, di cui par- 
leremo più avanti, la priorità del punto di partenza dell'Economia politica 


matematica. 
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mercio. La Teorica della Economia politica del Jevons sì può 
considerare il primo passo glorioso verso un’opera sistematica 
e veramente scientifica : qui non vi son nè dubbj, nè penti- 
menti, nè incertezze : l'Autore, economista profondo e mate- 
matico valente, procede diritto e sicuro, guidato costantemente 
da una verità elementare, e perciò stesso, infallibile : «1 sim- 
boli dei libri di matematica non sono per natura differenti 
dal comune linguaggio; sono semplicemente un sistema per- 
fezionato di linguaggio, adattato alle nozioni ed ai rapporti, 
che abbiamo bisogno di esprimere » (1). 

I risultati a cui pervenne ilJevons non restarono nè ignoti nè 
isolati, e la sua teoria fu studiata, discussa e commentata dagli 
economisti europei, malgrado che il CAIRNES, nella prefazione 
alla seconda edizione delle sue Letture sul carattere e sul meto- 
do logico dell’ Economia politica, dichiarasse che - dopo aver 
ponderata l’argomentazione del Jevons con tutta l'abilità di cui 
era capace, « ed in quanto ciò era possibile a persona non versa- 
ta nelle matematiche » - si atteneva sempre al suo antico modo 
di vedere, e riteneva ancora non potersi scoprire le verità eco- 
nomiehe usando a strumento le matematiche (2). 

Le questioni economiche, come le religiose e sociali, incon- 
trano ovunque apostoli e contradittori, che si disputano il campo 
con tenacia instancabile, senza mai accordarsi. 


II. 


« La coincidenza delle nostre due teoriche sul punto che 
voi m'indicate è meravigliosa ». Così scriveva LEONE WALRAS, 
il 23 maggio 1874 a Stanley Jevons (3), rispondendo all’osserva- 


(1) Op. cit., p. 4. 
(2) J. E, Carrxes, The Character and logical Method of Political Eco- 
nomy. Second and enlarged edition, London, Macmillan, 75. 


(3) Cie. Journal des Economistes, 15 giuuno 1874. 
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zione da lui fattagli che il grado di utilità, ch'egli aveva con- 
siderato nella teorica dello scambio, corrispondeva perfettamen- 
te all'intensità di utilità a cui esso era pure pervenuto. 

La sorpresa del professore di Losanna era pienamente giu- 
stificata. E valga il vero : lavorare per parecchi anni intorno ad 
un argomento, giungere, per vie nuove, a risultamenti insperati 
e che si credono ignoti ad altrui, comunicare al pubblico degli 
studiosi una nuova scoperta, per doversi subito persuadere - 
nella pienezza d’una legittima soddisfazione - che un altro gran- 
de ingegno è pervenuto alla stessa meta e ha, per di più, il con- 
siderevole vantaggio della precedenza nella pubblicazione dei 
suoi studj, non è certamente piacevole, per quanto l’amore alla 
scienza possa essere superiore alle compiacenze personali. 

Così toecò a Leone Walras. Egli stesso racconta che, fin dal 
1860, si era messo a studiare i vantaggi che offriva l’analisi ma- 
tematica nella determinazione di alcune importanti leggi econo- 
miche, e che, avendo ottenuto nel 1870 la cattedra di Economia 
politica nell'Accademia di Losanna, pervenne in breve tempo 
alla soluzione dei più difficili problemi dello scambio ; e quando, 
nel 1873, si decise a pubblicare la teoria matematica dello scam- 
bio e della produzione e comunicò all’ Accademia delle scienze 
morali e politiche di Parigi i primi capitoli del suo trattato sul- 
l'Economia politica pura, venne a conoscere da un suo allievo 
che il Jevons, due anni prima, aveva stampato dal Macmillan di 
Londra la Teorica dell'Economia pura, pervenendo alle stesse 
sue conclusioni. 

Certo: Jevons e Walras non hanno nulla da invidiare 
l’uno all’altro, e quando la disputa avviene fra due ingegni di 
tale levatura, la scienza ci ha sempre da guadagnare ; ma sta 
il fatto che Walras dovette accordare al Jevons quella prio- 
rità in ordine di tempo, sulla quale egli aveva accarezzata la 
fiducia di poter godere un qualche diritto. 

Il valoroso professore di Losanna ha pubblicato di recente 
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la seconda edizione de’suoi elementi di Economia pura (1), 
completando le teorie svolte ampiamente nella prima, correg- 
gendo qua e là la forma, migliorando la trattazione scientifica, 
e giustificando ancor meglio i suoi criterj sull’ applicazione 
della matematica ai fenomeni economici. 

L'opera del Walras meriterebbe uno studio attento ed un 
esame coscienzioso : i suoi pregi non sono pochi nè lievi, ma 
finchè restiamo nei campi teorici, non potremo mai convin- 
cere gl’incerti e i diffidenti dell'eccellenza del metodo positivo. 

Oramai se n’è parlato abbastanza dell'utilità, dell’impor- 
tanza e della legittimità del metodo razionale nello studio 
dell'Economia politica ; si è dimostrato con potenti argomenta- 
zioni che i fenomenî sociali possono assoggettarsi al calcolo al- 
gebrico e alla rappresentazione geometrica, come i fatti fisici. 


(1) L. Wacras : Eliments d’Economie politique pure. Lausanne, F. 
Rouge, 1889; un vol. in-8.* di pp. XXIV-523, con 6 tavole finamente incise. 

Fra le aggiunte, noto un'interessante e pregevole introduzione, che si 
occupa delle funzioni e della loro rappresentazione geometrica. Con molta 
chiarezza, con esatta cognizione della matematica, spiega i concetti fonda- 
mentali delle funzioni, considerandone le varie specie ; definisce la derivata, 
il differenziale e l'integrale, mostrandone le loro proprietà. Quindi, passa a 
studiare il fatto fisico della caduta dei corpi, ricavandone le leggi che l'espe- 
rienza ed il ragionamento ci orfrono, e cercandone l'espressione algebrica e 
la rappresentazione geometrica coll'applicazione diretta delle formole spie- 
gate precedentemente. Egli è condotto a presentare questo modello di appli- 
cazione della matematica ad un fenomeno fisico, perchè un eguale procedi- 
mento servirà nello studio dei fenomeni economici dello scambio. 

Questa breve introduzione, redatta con quella diligenza e quella parsi- 
monia di svolgimento che sono necessarie alla chiarezza, è, più che oppor- 
tuna, indispensabile. A renderla più efficace, io avrei posto a p. 8, dopo 
l'esempio numerico che spiega il concetto di derivata, la regola pratica di 
derivazione, e così pure avrei completata la p. 9 con maggiori schiarimenti 
sui casi più generali e più frequenti d'integrazione. Dopo di che, io rimando 
volentieri alla lettura di queste pagine quei miei contradittori che ritennero 
impossibile poter spiegare le formole analitiche, di cui si serve l'economista. 


e lo statistico matematico, con poche e semplici nozioni fondimentali. 
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Ogni altra discussione in proposito sarebbe semplicemente su- 
perflua. Ecco perchè noi attendiamo dall’illustre Walras l'adem- 
pimento di una vecchia promessa: la pubblicazione, cioè, del- 
l'Economia politica applicata. 

Sappiamo ch'egli vi lavora attorno da qualche anno ; anzi, 
in una lettera recente mi avverte, con una cortesia di cui gli 
professo devota riconoscenza, che l’opera è molto avanzata, 
ma che le sue forze, « en ce moment très-épuisces », gl’ im- 
pediscono di condurla a fine con quella rapidità che sarebbe 
ne'suoi desideri). 

Prima dî passare all'Italia, dedichiamo poche righe ancora 
agli economisti matematici stranieri. E sopratutti. non possia- 
mo dimenticare il grande economista tedesco, Ermanno Enrico 
GossEN che, prima ancora di Jevons, aveva determinato ma- 
tematicamente la condizione del massimo di utilità, spiegando 
e illustrando con essa i più importanti problemi dello scam- 
bio; ma l'opera sua (1) rimase per molti anni aflatto scono- 
sciuta, tanto che nè il Jevons nè il Walras poterono citarlo 
nella prima edizione delle loro opere (2). 

Pare, però, che l’opera del Gossen passasse inosservata 
per tutti gli economisti, tranne che per il prof. Carlo MENGER 
dell’Università di Vienna, il quale, ne’suoì teoremi fondamen- 
tali della dottrina economica (3), saccheggia con discreta di- 
sinvoltura il Cournot, il Gossen e il Jevons. 

E non vogliamo dimenticare il barone di THUNEN, che, 
nella pace invidiata del castello di Tellow, licenziava fin dal 


(1) Enticickelung der Gesetze des menschlichen Verkehrs und der da- 
raus flirssenden Regeln fur menschliches Handeln. Braunschweig, Wie- 
weg, ISS. 

2 Cfr. WaLras, Un economiste inconnu, nel Journal des Economistes, 
avril-mai 1854. 

(3) Grundsdtze der Volkswirthschaftslehre. Allgemeiner Theil. Wien, 
W. Braumuller, 1871. 
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‘1826 la prima parte del suo iso/irte Staat (1), e che, innamo- 
‘rato della formola da lui trovata per esprimere la misura 
‘naturale della mercede (der naturgemiisse Arbeitslohn= Vap), 
volle fosse incisa: sulla sua tomba. Diseraziatamente, le belle 
teorie del Thiinen rimangono circoscritte ad uno stato ideale, 
che si stende nel mezzo d'una fertile pianura, non intersecata 
da canali o da fiumi navigabili, e che termina lontano in una 
selva incolta, che lo divide completamente dal resto del mon- 
do. È una creazione della fantasia, che desta l’ ammirazione 
d’uno studioso, ma che passa inosservata agli occhi dell’ eco- 
nomista pratico. 

Più importanti, invece, sono i lavori del MANGOLDT (2), 
dell’EDGEWORTI (3), del LAUNHARDT (4), che ricordiamo in 


nota, e ai quali rimandiamo quei lettori che volessero appro-: 


fondirsi nell'argomento. 
Mentre stavo scrivendo queste note, mi giunse la quarta 
puntata di una pubblicazione del dott. Luigi GROSSMANN (5), 


(1) J. H. vow TuÙunen, Der isolirte Staat in Besiehung auf Land- 
cirthschaft und Nationalihonomie. Dritte Auflage, herausgegeben von Schu- 
macher - Zarchlin. - Berlin, Wiegandt-Hempel, 75. 

Tolgo dalla pr»fazione di questa terza edizione le prime parole, che 
racchiudono la storia dell'opera : « In erster Auflage erschien der erste Theil 
dieses Werkes 1826, dis erste Abtheilung des zweiten Theils 1850, die zweite 
‘Abtheilung des zweiten Theils un der dritte Theil 1863 ». 

(2) Volks:cirthschaftslehre. Die Lehre von der Giitererzeungung, von 
der Vermogenserhaltung und der Vertheilung der Giiter. Stuttgart, J. Miier, 
68; 2.a edizione postuma 187]. 

(3) Matematical psychics. An essay on the application of mathematics 
to the moral sciences. London, Spottiswoode, 1881. Nel fascicolo di dicem- 
‘bre 89 del Journal of the Statisticul Society di Londra comparve un im- 
portante articolo dell’ Edgeworth sulle ultime applicazioni della matematica 
all'’Economia politica. Lo vidi mentre stavo correggendo le bozze di stampa 
del mio articolo. 

(4) Mathematische Begrindung der Volkswirthischaftslehre. Leipzig, 
Hengelmann, 85. 

(5) Trascrivo fedelmente il lungo titolo di quest'opera, perchè esso ne spiega 
tatto lo scopo e l'indirizzo: Die matkematik im Dienste der Nationalokono- 


Ù 
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che esigerebbe un esame accurato da parte nostra, se la via 
lunga non c’incalzasse. Con questo fascicolo, il proprietario del 
primo Uffizio matematico viennese termina la prima e difficile 
parte teorica della sua opera, e incomincia a trattare dell’in- 
tegrazione generale delle equazioni differenziali di ordine su- 
periore. Risolto il problema nella sua generale trattazione, egli 
passerà poi all'applicazione di tutte le teorie e delle formole. 
fin'ora considerate. 

I Osservo subito che egli fa uso continuo delle matematiche 
superiori, colle quali gli economisti non hanno nessuna dime» 
stichezza. Però, le conclusioni a cui perviene entrano nel do- 
minio dell'Economia, e noi ci auguriamo che, nella parte pra 
tica di là da venire, il Grossmann possa fare delle nuove con- 
quiste anche nel campo dell’Economîa politica come si è ac- 
cinto a farne in quello delle matematiche pure. 


IV. 


Ed eccoci all'Italia. 

Ho già ricordato la pregevole prefazione del BoccaRDo al 
secondo volume (serie terza) della Biblioteca dell'Economista ; 
dovrei intrattenermi sulle splendide monografie del MESsSEDA- 
GLIA, nelle quali chiarisce, con meravigliosa lucidezza di men- 
te e incontestata competenza, il compito e i limiti dell'appli- 
cazione matematica alle teorie economiche e statistiche (1); 


mie mit Hinwei8 auf die allgemeine Integration der liuearen Differential 
Gleichungen hòherer Ordnung, einer neune wissenschaftlichen Errungenschatt 
auf dem Gebiete der reinen Mathematik: mit neuen Fundamenten filr die 
Finanzwissenschaft und Versicherungstechnik im Allgemeinen tir Versi- 
cherungs-und Bank-Institute, sowie auch Lehrkrifte hòherer Bildungsanstalten 
besonders geeignet. - Wien, im Selbstverlage des Verfassers, III, Sophienbrùc= 
kenstrasse Nr. 5. — Ogni fascicolo di una settantina di pagine si vende al 
prezzo piuttosto elevato di sette franchi. 

:l: Della teoria della popolazione. Verona, 58. Cfr. pure le prolusioni 
lette all'Università di Roma e pubblicate nell'Archivio di Statistica. Ivi 


trovasi pure: Il calcolo deî valori medii e le sue applicazioni statistiche, 
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non dovrei neppure dimenticare il PEROzzo (1), il PoncINI (2), 
il GARDENGHI (3), che, valenti nelle discipline matematiche, 
hanno coltivato con efficaci risultamenti alcuni rami speciali 
dell'Economia politica. 

Ma Il desiderio e il bisogno di restringere, per ora, le mie 
considerazioni su coloro che hanno studiato il problema nel 
suo generale indirizzo e svolgimento, mi costringono a parla- 
re di due soli autori, l’Antonelli e il Pantaleoni. Il primo, in 
un opuscoletto comparso tre anni fa a Pisa (4), ha fatto un 
primo tentativo, che, quantunque riuscito felicemente, non 
ebbe alcuna continuazione ; il secondo ha dato ora alla luce 
un manuale (5), dove per la prima volta tra noi comparisce in 
un libro elementare il metodo matematico applicato all’Econo- 
mia politica. 

L'’ANTONELLI, dopo aver dimostrato con serrato ragiona- 
mento, la legittimità di una teoria matematica dell'Economia 
politica, « anche se fn un primo studio si debbono supporre 
condizioni ed ipotesi in parte più semplici, o non conformi 
completamente alla realtà », passa a studiare il concetto di 
Utilità nelle sue varie manifestazioni sociali. L'autore suppone 
nel lettore una larga e sicura conoscenza delle matematiche 


(1) Bilancio tecnico del Monte Pensioni per gli insegnanti pubblici 
elementari. Roma, tip. elzeviriana, 87. 

(2: Prolusione ad un Corso libero di Calooli Finanziari. Parma, Fer- 
rari, 89. ° 

(3) Teoria matematica della Previdenza. Parma, Battei, 89; 1 vol. di 
300 pp. in-8.* gr., nel quale il Gardenghi fa la più estesa trattazione che si 
abbia finora nella nostra lingua delle applicazioni delle tavole di sopravi- 
venza alle assicurazioni sulla vita. 

(4) AnToNnELLI G. B., Sulla teoria matematica dell'Economia politica. 
Capitolo I: Concetto di Utilità. - Pisa, tipografia del « Folchetto », 1886, p. 31. 

(5) Marreo PantaLEONI, Principii di Economia pura, VIII Manuale 
Barbera di Scienze giuridiche, sociali e politiche. Firenze, G. Barbèra, 89. 
Di questo libro abbiamo letto di recente una buona critica nel Giorn. d. 
Econ. (novembre 89) dettata dal prof. Bertolini dell'Università di Camerino, 
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e ricorre di frequente alle funzioni, ai determinanti, alle forme 
invariantive e al calcolo differenziale e integrale, trascurando 
tutti gli svolgimenti graduati delle operazioni. 

È una monografia densa di matematica superiore applica- 
ta allo studio di alcuni fenomeni economici: è condotta nel 
modo più rigoroso, ma si tratta, anzitutto, di un primo incom- 
piuto tentativo in un campo puramente teorico, e poi si rivol- 
ge, per essere intesa, più ai matematici d’inclinazione che agli 
economisti. 

Il PANTALEONI prende pure le mosse dalla teoria dell’Uti- 
lità, spiega con larga dottrina filosofica ed economica il prin- 
cipio edonistico, e giunge a determinare il grado finale di Uti- 
lità, che il Walras denominò: întensite du Dernier besoîn sa- 
tisfait, il Jevons: Final Degree of Utility, il Gossen: Werth des 
letzten Atoms, il Menger: Grensnutzen. 

Questa teoria, che fu trattata dapprima con tutto il rigo- 
re del calcolo da matematici insigni (1), ed entrò, quindi, nel 
dominio dell'Economia politica, costituisce ora, per generale 
consenso, il perno di ogni dottrina economica e finanziaria. 

Il Direttore della Scuola Superiore di Commercio in Bari 
rivendica al Gossen la priorità e la perfezione nello svolgimen- 
to di questo concetto, sviluppa e commenta i principali teore- 
mì gosstani, valendosi delle rappresentazioni geometriche ele- 
mentari e delle prime nozioni di geometria analitica, senza 
troppo addentrarsi nelle leggi matematiche e rifuggendo, anzi, 
dalle difficoltà dell'analisi superiore. L’A. stesso dichiara (p. 98 
n. l) che non può citare il Walras, dovunque sarebbe dovero- 
so, perchè questi presuppone nel lettore delle cognizioni ma- 
tematiche ch’egli non ha. Dimodochè il Manuale del Panta- 
leoni può essere facilmente inteso e utilmente consultato da- 


(1) Bernouilli, Laplace, Quetelet studiano la teoria del Grado finale di 
Utilità nei teoremi sulla speranza matematica, che fanno parte ‘delle loro 


opere magistrali sul Calcolo delle Probabilità. 
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gli studenti di legge delle nostre Univ ci ai DE in IDE 
cialità, si rivolge. 

Ed è strano che proprio un economista non matematico 
ci abbia dato In Italia il primo trattato di Economia politica 
a base di matematica; e se qua e là sl riscontra qualche ine- 
sattezza o imprecisione di linguaggio matematico, non si ha 
che a lodare la felice e chiara esposizione di tutti gli argo- 
menti, l’erudizione' vasta e precisa nelle dottrine economiche, 
la serena ed equa imparzialità nei giudizii. 

? Certo, se l’Italia possedesse un forte ingegno, della cultura 
matematica dell’Antonelli e dello studio economico del Panta- 
leoni, fusi armonicamente insieme, potrebbe anche vantare ciò 
che manca ancora, non solo da noi ma all’estero : un trattato 
compiuto e fondamentale sulla Teoria matematica dell’ Econo- 
mia politica pura ed applicata. 

Intanto possiamo constatare, con legittimo orgoglio, che 
anche in Italia si tentano felicemente queste difficili questioni. 


V. 


È 


Giunti a questo punto, possiamo soffermarci un momento, 
per riguardare il cammino percorso e trarne la secura e 
fidente ispirazione per l' avvenire della scienza. 

I primi passi in un campo nuovo, sovra un terreno ine- 
splorato, sono sempre incerti, pericolosi, irregolari. Si cam- 
mina brancolando, fermandosi ad ogni intoppo, girando attorno 
lo sguardo ; si pone ogni cura nel tasteggiare il terreno per 
scoprirne l’ intima natura, si prova qualche volta la neces- 
sità di ritornare sulla via percorsa per ritrovare il diritto 
sentiero che ci conduca alla fine. E non è raro il caso, per 
cui, giunti abbastanza felicemente alla meta desiderata, si 
senta il rimorso di aver perduto un tempo troppo superiore 
al compenso ottenuto, e sorga nell’ animo la sfiducia, l’abbat- 
timento, lo sconforto. 

Precisamente così : in tutti gli economisti da noi studiati, 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 27 
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e che abbiamo ricordato nelle pagine precedenti, troviamo in 
sul principio delle loro opere un entusiasmo ed una fede che 
sollevano il cuore, vivificano l'intelletto e ci lasciano sperare 
di grandi vantaggi; ma, in sulla fine, qualche parola di ama- 
rezza ci rattrista, quando un singulto di disillusione non ci 
tolga addirittura tutte le nostre idealità. 

Abbiamo già notata la strana contradizione del WHEWEL, 
che, dopo aver posto come base fondamentale che l’ applica- 
zione della matematica all’ Economia politica avrebbe avuto 
lo stesso grado di certezza e di utilità che si ebbero a riscon- 
trare per la Meccanica, terminò coll’ affermare che l’Econo- 
mia non può aspirare ad un carattere rigorosamente scienti- 
fico, e si avvilì fino a porre i suo studj, arditi e laboriosi, fra 
i passatempi e le logomachie. 

Così agli occhi di JEvons, l’ Economia politica è dappri- 
ma una scienza essenzialmente, naturalmente, inevitabilmente 
matematica (1), mentre în altra opera dimostra che le equa- 
zioni risultanti dall’ analisi economica sono di una complessità 
assolutamente superiore ai nostri mezzi di matematica inda- 
. gine, e dubita, perciò, se il metodo scientifico possa fare ra- 
pidi progressi in questa via (2). 

Come si vede, il dubbio e lo scoragciamento non rispar- 
miano nessuno, neppure i giganti dell’intellizenza. È quindi le- 
cito ricavarne la conseguenza, che la prima radice di questo 
male deve esistere nel metodo stesso, deve trovarsi nella 
stessa dottrina. 

Giacché non bisogna partire da concetti troppo teorici, 
non bisogna neppure lasciarsi dominare da troppe illusioni : 
il ritenere e considerare l’ Economia politica come una scien- 
za puramente matematica è un grave errore, che conduce 
necessariamente a conclusioni contrarie al vero, per le quali 
s'ingenera nello studioso e scoraggiamento e diffidenza. L'esempio 
di Whewel e di Jevons è di un’eloquenza incontestabile. Essi 


(1) The Theory of Political Economy, introduzione. 
(2 The Principles of Sciences. London, Macmillan, 1874; vol, II, p. 457. 
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hanno chiesto alla matematica più di quello ch’ essa poteva 
loro concedere, ed hanno creduto d'aver sciupato una parte 
preziosa del loro tempo. 

Prendendo a guida delle loro ricerche un concetto as- 
solutamente nuovo, si attendevano logicamente un successo 
meraviglioso ; partendo da un punto fondamentale, che non 
era ancora scientificamente giustificato, volevano pure dimo- 
strarlo rigorosamente esatto. E siccome le risultanze finali 
non furono quali essi avevano previsto e sperato, così comin- 
ciarono a disperare dell’ opera loro, furono i primi a_misco- 
noscere il loro merito. 
| , Esagerarono nelle premesse e dovevano esagerare nelle 
conclusioni: partendo da un errore dovevano finire con un 
altro errore. L' Economia politica non è una scienza pura- 
mente matematica, ma le applicazioni, che di questa si pos- 
sono fare opportunamente a quella, sono tutt'altro che vane 
logomachie e non incontrano neppure ostacoli insormontabili. 

Il giudizio che noi possiamo dare sulle opere di Whewel 
e di Jevons, stenebrando la nostra mente da ogni pretesa ir- 
ragionevole, è ben diverso da quello che scaturisce, doloroso, 
dalle loro ultime pagine. Il Jevons, particolarmente, recò alla 
scienza economica un contributo così prezioso ed efficace, che 
la seppe portare verso quell’ indirizzo vero e preciso, da cui 
non si dovrà, in seguito, discostare. 

Ho detto che non bisogna farsi neppure troppe illusioni: 
è necessario tener sempre presenti le difficoltà che si mani- 
festano, passando dalle astrazioni teoriche alle applicazioni 
‘pratiche, dalle idealità metafisiche alla realtà umana. 

E se ne accorse subito anche il CouRNOT, che fu il primo 
a studiare, con sereno criterio e retto discernimento, la teo- 
ria matematica dell’ Economia politica, riconoscendo che ri- 
mane a fare un immenso cammino per passare dalle teorie 
alle applicazioni governative (1). 


(1} Op. cit., introduzione. 
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L' Economia politica pura, scrive Leone WALRAS (1), 
deve precedere l’ Economia politica applicata, e quest’ Econo- 
mia politica pura è una scienza fisico-matematica, e quindi 
non deve temere di ricorrere ai metodi ed al linguaggio delle 
matematiche. | | 

D' accordo: l’ applicazione della matematica si deve tare 
senza timori, ma anche, non bisogna mai dimenticarlo, senza 
audacie e senza esagerazioni. Una bella formola, un’ elegante 
dimostrazione, un semplice diagramma non recano agli studj 
economici nessun vantaggio reale se non trovano subito una 
applicazione facile, chiara, precisa. 

L’ Economia politica è la scienza dell’ Utile, ed è condi- 
zione indispensabile che l' utilità si manifesti sempre, anche 
nello svolgimento dei calcoli, armonizzando, così, la teoria col. 
la pratica. Solo partendo da questo principio, noi potremo dire 
se e quando sì devono applicare i metodi e il linguaggio delle 
matematiche all’ analisi dei fenomeni economici. 

L'entusiasmo eccessivo può condurre all’ errore come il 
crudo scetticismo : la storia, che è sempre la. maestra della 
vita, è lì a provarlo. 


VI. 


Dopo quanto ho creduto necessario di, esporre  sull’interes- 
sante argomento, nessuno vorra ora meravigliarsi delle poche 
considerazioni che mi rimangono ancora a fare, a modi conclu- 
sione. L'Economia politica è una scienza sociale, sia che studi i 
fenomeni della società nelle loro svariate e complesse mani- 
festazioni, sia che consideri gli avvenimenti della natura nelle 
loro intime relazioni colla vita umana. L'oggetto ch' essa deve 
aver sempre di mira, lo scopo cui deve tendere, sarà, quindi, 
costantemente la società. 

Chi studia i fatti economici astrattamente, sottoponendoli” 
alle teorie matematiche, come fossero quantità ideali, e ne 

(1) Op. cit., 2.2 ediz., p. ol. 
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ricava delle leggi rigorosamente esatte di fronte alle regole 
del calcolo, senza preoccuparsi delle loro applicazioni sociali, 
fa puramente della matematica. Chi, invece, prende i feno- 
meni economici come avvengono realmente, tenendo conto di 
tutte le circostanze di tempo e di luogo a cui vanno soggetti, 
e ne ricava col calcolo la legge che li governa, riducendoli, 
infine, al denominatore comune a tutte le teorie economiche, 
il miglioramento progressivo dell’individuo, fa dell’ Economia 
politica. Da ciò si capisce che non sempre si può applicare la 
matematica all'Economia, giacchè non tutti i fenomeni econo- 
mici si prestano al linguaggio ed alle formole del calcolo. 

Il sostituire le notazioni algebriche alle parole: popo/a- 
zione, capitale, rendita, prezzo, acquisto, vendita, ecc., e rap- 
presentare con una curva geometrica l'andamento d’un feno- 
meno economico, riuscirà di grandissimo vantaggio ogniqual- 
volta si saranno sottopesti i concetti espressi dalle suddette 
parole ad un esame rigoroso e minuto, il quale conduca alla 
conclusione logica che i risultamenti a cui si perverrà coll’ana- 
fisi algebricao colla rappresentazione geometrica potranno es- 
sere sostituiti esattamente col linguaggio comune. | 

Qualora, invece, il fatto economico, considerato nella sua 
realtà pratica, si trovi in contradizione colla legge matematica 
che se n'è ritratta, dovremo subito cavarne questo dilemma: 
o si sono commessi errori nel calcolo, per non aver tenuto 
conto preciso di tutte le circostanze fisiche o sociali che si ac- 
compagnano al fenomeno studiato ; o il fatto stesso non era 
suscettibile di una trattazione matematica. Nel primo caso, si 
potrà vedere se convenga rifare i calcoli, correggendo gli ele- 
menti coi nuovi dati scoperti; nel secondo caso, bisognerà 
accontentarsi della formola comunemente usata dapprima per 
esprimere quel fenomeno. 

Il voler insistere in un'analisi lunga, intricata, difficile, per 
arrivare alla stessa meta che è già stata raggiunta dalla scienza 
«economica, può sembrare una vera e inutile logomachia, spe- 
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cialmente se si pone mente al principio fondamentale della 
dottrina medesima. Ma non è giusto il rimproverare o il mi- 
sconoscere i tentativi che si vanno facendo in proposito, come 
non è da incoraggiare l'entusiasmo incosciente dei semidotti. 

Le leggi dell'Economia politica sono dovute alla vita pra- 
tica, al buon senso, al ragionamento logico : potrebbero, quindi. 
contenere degli errori che la pratica, il buon senso, la logica 
non sono riusciti a scoprire, e che la matematica sola può ri- 
levare e correggere. Ecco un vantaggio segnalato e fecondo di 
utili applicazioni, che dev'essere accolto con gioia dagli stu- 
diosi non accecati da preconcetti chiesastici o partigiani. Il 
Jevons e il Walras possono giustamente vantare parecchi di 
questi successi, e la loro parola merita di essere ascoltata con 
attenzione (1). 


(1) Non sarà inutile citare alcuni fatti che servono ad avvalorare lumi- 
nosamente le nostre affermazioni. 

Sull'origine del Valore vi sono tre note soluzioni: Smith e Ricardo la 
riscontrano nel lavoro, Condillac e G. B. Say nell'utitità, Burlamacchi e 
Walras nella rarita. Smith diceva che tutto ciò che ha valore e che si può 
scambiare è una forma di lavoro, cosicchè il lavoro costituiva, per lui, tutta 
la ricchezza sociale: come si vede, le due asserzioni sono inesatte, giacchè 
vi ha di molte cose che valgono e si scambiano senza essere lavoro. Secondo 
G. B. Say: qualunque cosa utile è desiderabile, l'uomo fa un sacrificio per 
averla, quindi ha valore. La prima parte è vera, la seconda subisce molte 
restrizioni, alle quali va quindi sowgetta la conclusione - (l’aria l'acqua, ecc. 
sono utili e si hanno senza sacrificii). Burlamaqui, invece, dà giustamente, 
il significato di valore alle cose utili e rare: utili perché si desiderano, rare 
perchè costano sacrific). 

Le ragioni filosofiche di questi scrittori non approdarono ad un risul- 
tato definitivo e sicuro; soltanto dopo i tentativi matematici di Gossen, 
Jevons e Walras, si dedussero i prezzi delle mercanzie, la determinazione 
simultanea dei prezzi dei prodotti, delle rivendite fondiarie e dei capitali 
fondiari. 

Leone Walras, guidato dal retto criterio scientifico, che prescrive di 
procedere nella soluzione dei più complicati fenomeni dal semplice al com- 
posto, determinò, anzitutto, matematicamente il prezzo dei servizi produttori 


- e pervenne, in tal modo, alla formula scientifica della legge dell'offerta e 
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Ma quando un fatto è accertato da prove, che hanno tutti i 
caratteri della verità e dell’esattezza, se la dimostrazione ma- 
tematica non viene subito, senza gravi difficoltà e intricate lun- 
gaggini, allora non è soltanto inutile, ma dannoso, l’insistere 
nell’applicazione del calcolo. 

Sopratutto, bisogna aver sempre presente che la matema- 
tica dev'essere uno strumento dell'Economia politica e non co- 
stituire la scienza stessa, dev'essere un mezzo per scoprire il 
vero e non il fine e la natura essenziale della dottrina. Riget- 
tarla a priori è un assurdo, come accoglierla incondizionata- 
mente è un errore. 

Quando i conti più disparati sull’incidenza delle imposte di- 
rette e indirette corrono impunemente nelle assemblee politi- 
che e legislative, e qnando vediamo questi medesimi conti 
comparire nelle riviste scientifiche e nei giornali popolari, in- 
sieme alle stime più bizzarre dell'ammontare della ricchezza 


della domanda ; quindi, considerando che le mercanzie non sono altro che 
prodotti risultantì dell'associazione dei servizi produttori, come la terra, 
l'uomo, il capitale, determinò matematicamente il prezzo dei prodotti - per- 
venendo alla formola scientifica della legge del costo di produzione. 

Cosicchè, mentre gli economisti precedenti ponevano queste due leggi 
in concorrenza e quasi in contradizione fra di Ioro, il Walras assegnò ma- 
tematicamente il compito preciso di ciascheduna, in modo da togliere ogni 
idea di contrasto. Ì 

E così tutta la teoria della moneta dimostrò il Walras essere una teo- 
ria matematica, giacché se l'esposizione si può fare col linguaggio comune, 
la dimostrazione si deve fare matematicamente. 

Così pure Jevons riusci a mostrare coll’indagine matematica tutte le 
cause per le quali va soggetta a variazioni la somma della domanda o del- 
l'offerta, e scoprì gli errori scientifici commessi da Stuart Mill nella sua teo- 
rica, che non si era peritato a chiamare ormai perfetta e completa. Dimodo- 
chè, le importantissime leggi dell'offerta e della domanda, inadéguatamente 
spiegate e incompletamente rese dai precedenti economisti, poterono perve- 
nire alla loro inconfutabile precisione ed esattezza colle teorie matematiche 
di Jevons e di \alras. 


E non sono questi i soli esempj che si possono opportunemente citare. 
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pubblica e privata, deve sorgere legittimo il desiderio che i 
principii di queste determinazioni vengano fissati da una mente 
superiore. Ma fino a che si rimane, da una parte, nel campo 
teorico e si osteggiano, dall’altra, i laboriosi tentativi di eletti 
ingegni, i teoremi economici non potranno mai trovare la loro 
completa ed efficace applicazione. 

Ed è perciò che noi, mentre troviamo parole di caldo elo- 
gio e di sincero incoraggiamento, sfrondate da ogni feticismo, 
per i cultori dell'Economia politica a base di matematica, sen- 
tiamo il bisogno di spingerli ad uscire dalle loro concezioni 
teoriche per addentrarsi nel campo ben più interessante della 
pratica. 

L'Economia politica deve subire la salutare evoluzione che 
ha accompagnato il Calcolo delle Probabilità, da cui originò, 
quindi, la Statistica e la Scienza matematica delle Assicura- 
zioni. Malgrado i lavori di Pascal, di Bernouilli, di Huygens, 
il Calcolo di Probabilità non avrebbe acquistato il grado di 
scienza, se il genio immortale di Laplace non ne avesse fatto 
una creazione nuova. 

Così l'Economia politica, elevata alla dignità di scienza 
esatta dalle pubblicazioni di Cournot, Gossen, Jevons, Walras, 
attende ancora il suo Laplace, che raccolga i tentativi prece- 
denti e li componga in un'opera magistrale, destinata a segnare 
«li ultimi progressi della scienza nostra. 

Quando tutti i principii saranno nettamente e inconfuta- 
bilmente stabiliti, quando questa guida severa avrà determinato 
gli ultimi confini, sì rendera necessaria la compilazione dei 
trattati popolari e dei manuali scolastici, affinchè tutte le in- 
tellivzenze possano dedicarsi con profitto a quello studio salutare. 

Soltanto allora non avremo più a lamentare gli errori 
economici che si diffondono nei parlamenti e nella stampa; e 
i professori, dalla cattedra e nei testi, non saranno più tor- 
mentati dai dubbj, dai pentimenti, dall'incertezza. 

FiLippo VIRGILII. 
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La pace per mezzo della Libertà. 


“Nessuno ignora certamente come il pubblico inglese ab- 
bia sempre seguito e segua ancora con interesse tutto quanto 
si riferisce al nostro paese ed alle sue condizioni. Così il ripe- 
tuto lamento della mancanza di partiti politici compatti e ben 
definiti, i tentativi di restaurarli fatti dall’on. Depretis, dando 
luogo a quello che vennechiamato « trasformismo, » la sussezuen- 
te reazione - o quanto meno fu spacciata per tale - che diede il 
potere in mano all'on.Crispi,el'impotenza diquesto, pur riputato 
uomo tenace ed energico, a trovare un punto di consistenza sta- 
bile e deciso così nel Parlamento come nel paese, non potevano 
che vivamente interessare il pubblico inglese il quale, anche nel 
proprio Parlamento, vide per la questione d'Irlanda disgregarsi 
gli antichi, tradizionali partiti e formarsi alleanze tra uomini che 
qualche diecina d'anni or sono si sarebbero ritenuti assoluta- 
mente incompatibili per tendenze e per convinzioni. 

Non è a meravigliarsi quindi che la stampa inglese volesse 
far conoscere ai propri lettori qualche notizia intorno alla 
Federazione Cavour, che si è costituita allo scopo, più che di 
organizzare subito un partito parlamentare, di creare in paese 
la base di un partito parlamentare avvenire. Da Londra ven- 
nero domandate al Senatore Alfieri, notizie sulla Federazione 
di cui è stato tra i primi e più tenaci propugnatori, e sulle 
ragioni ed origini del nuovo partito. 

Le notizie scritte dal senatore Alfieri, videro la luce qual. 
che tempo fa nella « Nineteenth Century » e noi crediamodi fare 
cosa grata ai nostri lettori dando loro di quell'articolo un breve 
riassunto, cosicchè essi saranno meglio informati degli intendi. 
menti e del programma di questo nuovo partito. 
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Il Senatore Alfieri ricorda come sino dal 1872, nella in- 
troduzione al suo scritto L'Italia liberale - considerasse il pro- 
blema che stava dinanzi al nuovo Regno insediato nella sua 
Capitale, Roma, - secondo il concetto della separazione della 
Chiesa dallo Stato, concetto che era fondamentale dottrina 
della politica del conte di Cavour. 

Il Senatore Alfieri nel 1872 (e si noti che allora nessuno 
certamente pensava sul serio a mettere innanzi la forma re- 
pubblicana dello Stato, mentre più tardi, in causa di una po- 
litica saltuariamente fiacca o violenta, ma quasi mai vera- 
mente e saviamente liberale, tale questione venne pure solle- 
vata) nel 1872, diciamo, il Senatore Alfieri così poneva il 
problema che egli riteneva fondamentale : - « Come potesse 
« l’Italia, cattolica di religione, negli ordini sociali democrati- 
« ca, governarsi colla libertà ». 

Ora egli crede che, se bisogno vi è di riforma nei partiti 
e nel governo della cosa pubblica, sia necessario ritornare oggi 
alla stessa questione, cercando di risolverla coll’applicare la 
dottrina ed i metodi di Governo del Cavour. E distingue subi- 
to il giacobinismo dal vero governo rappresentativo: questo 
può essere o diventare democratico senza limiti, poichè, come 
la democrazia, ha per fondamento il raggiungimento del pote- 
re da parte di coloro che veramente ne hanno i meriti ; quel- 
lo tende a dare o mantenere il potere nelle mani di pochi, 
col pretesto che questi pochi, meglio degli altri, comprendano 
quali sieno i bisogni più urgenti e le idee più vive del « po- 
polo ». - Non si può disconoscere che non è diverso l’argo- 
mento col quale si giustifica il « diritto divino dei re », il « po- 
tere temporale dei papi », l'eguaglianza tra il capace e l’'inca- 
pace; e perciò appunto il sistema rappresentativo, fortificato 
dalla discussione parlamentare, venne riconosciuto come un 
mezzo termine tra due estremi e la forma colla quale le na- 
zioni potevano avere assicurata la maggior copia di quella 
libertà, senza della quale, nè un popolo nè un individuo pos- 
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sono dirsi in possesso della necessaria dignità, nè, a lungo an- 
dare, possono rimanere degni di rispetto. 


E gli italiani che hanno cominciata trent'anni or sono la. 


loro vita politica colla leale applicazione del vero spirito delle 
liberali istituzioni sotto il saggio ed energico impulso di un 
uomo superiore quale era Cavour, hanno imparato a loro spe 


se tutto il danno di un deviamento ; è pertanto opportuno: 


che si tenti di resistere a malsane tendenze, e si cerchi di ri- 
tornare al vero spirito della costituzione col nome appunto di 
Cavour, che alla vita politica del nuovo regno diede il primo 
movimento. Dall’eminente uomo di Stato era troppo lontana 
ogni idea di particolarismo, di prevalenza di interessi partico- 
lari sui generali, di predomini regionali, perchè coloro i quali 
studiano e seguono i suoi ammaestramenti, non comprendano la 
urgenza di ripristinare il concetto di Cavour, che non vede- 
va se non l’Italia amministrata, diretta e vigilata da un Par- 
lamento, nel quale tutte le differenti influenze ed i diversi in- 
teressi dovessero essere onestamente rappresentati. Nessuno fu 


meno dottrinario e meno rivoluzionario di Cavour, che aveva 


per divisa « il Governo nella legge » e non ammetteva nè ec- 
cezionalità, nè sospensioni, nè coups d’état; se la legge pa- 
reva errata o non più conforme ai bisogni dei tempi, voleva che 
si modificasse per mezzo di una regolare discussione parlamen- 
tare, non con l’arbitrio di decreti o coi voti di affastellate 
maggioranze obbedienti a personali interessi. 

Da queste considerazioni appare giustificato, che se un 
gruppo di cittadini liberali intendono di mettersi in lotta con- 
tro il governo autoritario del loro paese, prendano a vessillo 
il nome di Cavour, il quale ha lasciato tanti documenti, ormai 
troppo dimenticati, intorno ai. suoi intendimenti, intorno agli 


atti che compieva, e intorno a quelli che aveva in animo di com-. 


piere, così nella interna come nella estera politica, da fornire 


argomento non facilmente esauribile allo studio del pensatore - 


ed all'opera dello statista. 
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E qui il Senatore Alfieri, di cui abbiamo riassunto fedel- 
mente il pensiero, si riporta ad un libro che il signor Ww- 
liam de la Rive ha pubblicato nel 1865 (1), e che, sebbene di- 
menticato, giudica il più degno ed utile scritto che sino a qui 
sia stato dedicato alla memoria di Cavour ; tanto più prezioso 
in quanto veniva scritto quasi subito dopo la morte dell'’illu- 
stre statista, ed in quanto dalla corrispondenza pubblicata 
dal sig. Chiala e dai due volumi di Domenico Berti, venivano 
in certo modo corroborati i fatti, i giudizi e gli apprezzamenti 
esposti dallo scrittore ginevrino. Ed emerge da quello scrit- 
to quanta parte del genio suo proprio il Cavour aveva tra- 
sfuso nell’edifizio politico della patria da lui costruito, e quan- 
ta ed illimitata fosse la sua fede nella forza onnipossente della 
libertà. Questa fede non gli permetteva alcun atto di intol- 
leranza, ma gli permetteva di distinguere rettamente nella de- ‘ 
licata questione romana la differenza tra il sentimento re- 
ligioso e quello politico, così da poter conciliare i destini della 
patria e il progresso del pensiero moderno, col rispetto inalte- 
rato verso il sentimento della religione ingenito nella umanità. 
E fucosi solida la base sulla quale edificò la politica del nuovo 
regno, che i tentativi, pur fatti, per scalzarlo non riuscirono. E qui 
il Senatore Alfieri rende omaggio ai successori diCavour, i qualî 
tutti non gli furono secondi in patriottismo, sebbene in alcuni 
mancasse quel grado eminente di solidità di carattere che 
è necessario all'uomo di Stato nei momenti fortunosi di una 
nazione, e ad altri come al Sella, mancasse la ferma ed incrol- 
labile fede nella libertà. - Uno ve ne fu tuttavia, il quale aveva 
convinzioni opposte allo spirito politico ed al genio di Cavour: 
- il conte di Robilant, uno dei pochi rappresentanti dello 
spirito, direbbesi « savoiardo » feudale, militare, autori- 
tario, che s'intromise senza assimilarvisi nelle tendenze 
manifestatesi nei tempi moderni. Durante il breve periodo 


(1) William De la Rive « Le Comte de Cavour » Recits et souvenirs. 
Paris 1863. 
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nel quale fu consigliere della Corona, il conte di Robilant si 
trovò nel più perfetto ed intero accordo col principe di Bi- 
smark, il quale può essere considerato come ildegnoantagonista 
nelle idee e nei metodi del conte di Cavour; quell’antagoni 
smorisultando dai dueconcetti: in uno l’autoritarismo, nell’altro 
la libertà. Cediamo qui la parola al Senatore Alfieri: « È ap- 


« 
« 
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punto, egli dice, alle deviazioni, ai contradittorii pensieri, 
alle battagliere influenze degli uomini politici, successori 
di Cavour, che sono dovuti gl’imbarazzi e le incertezze della 
nostra vita politica in Italia. Malgrado il talento e l'onestà 
di propositi, che non sì devono negare, le deplorevoli condi. 
zioni della politica del governo italiano in questi ultimi tem- 
pi, la parte di responsabilità che esso porta per l’ansia nel 
la quale oggi vive il mondo, sono indiscutibilmente da at- 
tribuirsi sopratutto agli uomini politici che per una ragione 
o per l'altra hanno perduto la piena fede nella tradizione 
eloriosa dell’ immortale capitano del loro partito. Sotto 
l'incubo di reali preoccupazioni sorse appunto tra un ma- 
nipolo di quelli, che veramente credono che Il ora della 
riscossa sia giunta, un nuovo sentimento. In mezzo ad angu- 
stie economiche ed a seri imbarazzi finanziari, tra le per- 
plessità di una politica misteriosa ed ognor vacillante (irri- 
tante all'estero, capricciosa e presontuosa all’interno), in 
mezzo alla commozione della pubblica opinione, chedopo lun- 
go assopimento si ridestava, si manifestavano segni di nuova 
ed insperata vitalità ». 

« Ciò che rimane della gloriosa « Decima legione » dei vete- 
rani di Cavour, rinforzata da più giovani truppe, i cui studi 
furono fatti nella medesima scuola, e.che aveva imparato i 
suoi principii e la sua disciplina, si unisce nel desiderio di op- 
porsi alla mala corrente e di-ritornare agli ammaestramenti 
del passato. 

« Sembrò a tutti vicino il tempo e l'ora in cui la dottri- 
na e la legge scritta dovessero essere proclamate alle genti,. 
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essere tratte fuori dal tempio dove contro ogni contatto, ogni 
intrigo, ogni compromesso profano erano state custodite. E 
quella dottrina, che era stata conservata come una bandiera 
di giustizia, doveva ora nuovamente dispiegarsi fidando che 
nel cuore di tutti gli italiani avrebbe risvegliato una parte 
dell’antico entusiasmo, e che fra le libere nazioni avrebbe 
raccolto l'universale simpatia e più di tutte quella della li- 
bera e grande nazione inglese, che fino da principio aveva 
risposto all'appello dei patriotti italiani, e aveva loro accor- 
dato senza riserva, la sua attenzione, la sua pubblica opi- 
nione, il suo stesso cuore. 

« Io non sono che un alfiere, al quale nessuno può chiede- 


« re nè l'ispirazione dello stratega nè l'autorità del capitano, 
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ma soltanto, fino all’ultimo, la fedeltà alla bandiera. 

« Per varie ragioni pubbliche e private, i miei compagni 
di lavoro, nell’attuale nostro campo d’azione, hanno scelto 
me, ed il mio dovere nel sostenere le dottrine di Cammillo 
Cavour è quello di dimostrare chiaramente ciò che erano 
queste dottrine, e la ragione per la quale l'Italia deve ritor- 
nare ad esse, od andare incontro a pericoli, la cui gravità 
non si può ancora prevedere. È a questo scopo che mi sono 
azzardato a scrivere queste pagine, non per mettermi in evi- 
denza, ma per mostrare alla generazione politica d’oggi, chi 
fosse l'uomo che creò ciò che ora chiamasi - il Regno d’Ita- 
lia - in virtù di quali principii, lo abbia creato e lo abbia 
potuto creare, e come la salute dell’Italia, dipenda sopratut- 
to da un leale e pronto ritorno a quell’arte di Stato alla 
quale egli aveva dedicato tutto l’esser suo. 

« L’idea sulla quale Cavour basò l’edificio dell'Italia unita 
era quella di una moderata monarchia costituzionale che fos- 
se governata colle istituzioni parlamentari; è quindi evidente 
tale appunto essere la forma alla quale si deve ritornare; 
poichè nella sincera pratica di queste istituzioni, sta l’unica 


« speranza «di salvezza, ed ogni associazione la quale abbia 
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« per iscopo il bene nazionale, e non tenda a mire di partito, 
« deve adottare per sua parola d’ordine il nome di Cavour. 

« È perciò appunto che, l'associazione in nome della quale 
« io sono autorizzato a parlare, s'intitola Federazione Cam- 
« millo Cavour ». 

E ricordate le leghe inglesi di Cobden e di Bright, le quali 
per la perseveranza dei promotori nei principii e per la loro 
fede nella libertà, ebbero tanto successo a favore della causa 
del bene generale, il Senatore Alfieri trascrive i punti fondamen- 
tali del programma della Federazione per significare altamen- 
te il proposito di tornare alla pratica schietta e leale del gover- 
no parlamentare dal quale l’Italia si è ora tanto allontanata. Non 
che il nome di Cavour basti senza più a dare una adeguata idea 
di tutti i principi di scienza di Stato e di tutti gli esempi di 
arte di governo, ma esso rappresenta la pietra angolare di tutto 
l'edifizio, giacchè la politica di quel grande statista, considerata 
nel suo complesso, non ha d’'uopo di nessuna deduzione od in- 
duzione, di nessuna amplificazione od aggiunta o trasformazio- 
ne per essere adatta alle applicazioni dei tempi nostri. E molti 
problemi, di diplomazia e di semplice amministrazione, di rap- 
porti tra la religione e la politica, tra potestà laiche, ed ecclesia- 
stiche come quello della soppressione del Potere Temporale, 0 
problemi economico sociali, come il protezionismo ed il libero 
scambio, il pauperismo, il mutuo soccorso, oquelli sulla proprie- 
tà od industria collettiva, che molti credono sorti in questi ul- 
timi anni soltanto, erano già stati, quasi si direbbe, divinati da 
Cavour, il quale ne aveva fatto argomento di studio e di discus- 
sione. 

La già invocata testimonianza del signor De La Rive, ri- 
schiara un altro punto delicatissimo della politica di Cavour 
che venne troppo spesso trascurato anche da molti dei suoi 
amici. Il Ties parlando della cessione di Nizza e Savoia usa 
la espressione: la forzata cessione; forzata si, în quanto 
era inevitabile e logica conseguenza di tutta la politica 
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italiana seguita da Cavour, politica che solo poteva dare af- 
fidamento a chiunque pensasse sulserio a fare l’Italia. Colla scorta 
del signor De La Rive, l’' Alfieri ricorda che fin dal 1837 
Cavour aveva tanto chiaramente presagito, che la Savoia 
potesse diventare francese, che discuteva la possibilità, date 
certe condizioni, che diventasse invece un cantone Svizzero ; 
nè gli era sfuggita la convenienza per l'Italia di confinare per 
un lungo tratto con un paese neutro. E questo pensiero Ca- 
vour esprimeva venti anni prima del Congresso di Plombiéres, e 
quando Luigi Napoleone era ancora prigioniero ad Ham, per 
chè l’idea Italiana martellava sino da allora nel cervello di 
Cavour come alla vigilia di Magenta e Solferino. Anzi appun- 
to in quel tempo il concetto unitario che Cavour vagheggia- 
va era, come opinano il sig. De La Rive ed altri, « in con- 
« trasto, fino al 1858 circa, colla vecchia tradizione dinastica 
« Savoiarda che voleva rimanere a cavalieri delle Alpi, aspi- 
rava alla supremazia sull'Italia settentrionale e forse sulla 
media, ma non vi è cenno nella storia che abbia sognata 
la dominazione sull'intera penisola. Molti tra i più leali e 
rinomati servitori della corona Sabauda dividevano questa opi- 
« nione, ed io per parte mia ebbi dalla bocca di uno dei più 
« intimi di Cavour, molti anni. dopo la morte di questi, da 
« sir James Hudson, piena conferma di quanto ho asserito più 
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« sopra; mentre lo stesso personaggio faceva testimonianza 
« che Cavour era convinto della ineluttabile necessità della ces- 
« sione. E non si dimentichi che, per quanto possa essere sta- 
« ta dolorosa la necessità del personale sacrificio di questo ere- 
<« dîtario possesso della Casa Reale, e di quello della patria di 
« Garibaldi, solo da tale sacrifizio dipese la possibilità di libe- 
« rare ed unire in un solo stato italiano le provincie meri- 
« dionali e la Sicilia ». 

Il sentimento di italianità che ispirava Cavour forse non 
fu sufficientemente apprezzato particolarmente in Inghilterra 
perchè, di fronte alle più mistiche e più romantiche figure di 
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Mazzini e di Garibaldi, quella di Cavour appariva alle fanta- 
sie fredda e dura. Veramente in lui non prevaleva alcun « senti- 
mento » che non fosse quello del dovere, il quale era la creazio- 
ne di una Italia grande e forte. Potersi dire italiano da Brindisi 
a Torino parve a Cavour meta così alia che nessun prezzo posto 
per raggiungerla fosse esagerato. In pari tempo il suo libe- 
ralismo non gli permise di imitare il Cancelliere Germanico 
che spingeva l'Imperatore francese ad annettere il Belgio alla 
Francia, come un compenso. Con procedimento più franco 
e più retto, rifiutossi a manomettere i diritti di altre nazio- 
nalità e sottopose le annessioni al plebiscito, in modo che 
la Corona avesse a ratificare soltanto quei fatti che il paese 
stesso aveva liberamente consentiti. « Ed è un tale sistema 
« di annessione che Cavour stabilì nel diritto internazionale, 
« titolo imprescrittibile dell'Italia al pieno possesso di se stessa, 
« consolidando così quell’edificio che egli stesso aveva eretto. 
« Ed i principì di diritto pubblico sui quali l’unitàitaliana fusta- 
« bilità, hanno un' immutabile guarentigia nel sacrifizio, peno- 
« so sì per i suoi effetti dinastici, ma pure profittevolissimo 
« alla dinastia medesima e glorioso per la corona, sacrificio 
« poi inevitabile, al quale acconsenti il Re di Sardegna, mal- 
« grado il dolore, che il suo fedele ministro, non occorre dire, 
« divideva ». 

Dopo aver osservato che in questa nostra epoca la qua- 
le vanta la serenità sovrana del criticismo, se è forza am- 
mettere, come pure lo ammette largamente il principe di Bi- 
smark, che una parte del successo degli uomini di Stato sia 
dovuta al caso, è altrettanto razionale riconoscere la superio- 
rità del genio politico valutandolo dalla nobiltà degli scopi 
prefissi, e dalla moralita dei mezzi adoperati, il Senatore Al- 


fieri viene a toccare più davvicino una importante questione 


italiana ed a lui lasciamo la parola. 
« Prima che la storia avesse a registrare il nome del Con- 
« te di Cavour, quale il più illustre servitore della Casa Sa- 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 28 
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voia ed il suo più saggio consigliere e lo celebrasse {Îl più 
grande dei piemontesi, si può dire che egli fosse per natura 
tra i più liberali del mondo, un ardente patriotta e, per la 
sua tendenza spiritualista, e per l’animo suo profondamente 
caritatevole, se non un devoto cattolico, certo un vero cri- 


« stiano. 
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‘ « Ma il sincero liberalismo aveva fin dal primo tempo 
impedita nella mente di lui ogni usurpazione sulla politica 
della teologia e di qualsivoglia dogma, fosse monarchico 0 
repubblicano, fosse diritto divino dei re o diritto divino della 
folla. Così sì accoppiava in lui il pensiero del filosofo ed il 
sentimento della dignità umana. 

« Nelle lettere dettate nella prima gioventù, già si 
può notare la speciale antipatia, (si potrebbe dire il di- 
sprezzo) che egli nutriva per i partigiani della famosa allean- 
za del trono coll’altare, per mezzo della quale i legittimisti 
(che allora erano chiamati î Cartistî) si sforzavano di dare 
alla monarchia assoluta la consacrazione religiosa, e di sot- 
tomettere la coscienza umana, non solamente alla infallibi- 
lità degli Unti del Signore, ma alla impeccabilità politica dei 
re, che venivano riconosciuti in possesso di quel sacro amu- 
leto quale reputavasi la « legittimità », 

« Non possono essere che giudici superficiali o di malafede 
quelli che confondono il Conte di Cavour coi volgari nemici 
della religione o cogli avversari del cattolicismo. Invece era 
precipuo suo pensiero di restituire alla Chiesa, per mezzo 
della libertà, (possibilmente così ampia come quella di cui 
essa gode agli Stati Uniti), quella influenza esclusivamente 
morale sugli animi colla quale, nella sua origine, conquistò 
le nazioni alla fede cristiana. 

« Poichè gli « zelanti » nel loro ardore, dimenticano troppo 
spesso che la virtù religiosa, non dalla protezione del potere 
civile crebbe di vigore, ma dalle persecuzioni. Le religioni 
cominciano a declinare invariabilmente proprio quando un 
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« eccessivo favore officiale, esercita l’azione deleteria d’inde- 
« bolire la virtù e di intiepidire la fede. 
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« La storia del Papato conferma peculiarmente questa 0s- 
servazione : lo stesso Papa ispira quasi eguale ammirazione 
così ai ferventi cattolici, come ai veri liberali. Tanto per gli 
uni che per gli altri, sebbene considerino il fatto da diverso 
punto di vista, l'ideale del papato incarnossi inconte- 
stabilmente in San Gregorio VII: poichè Ildebrando fu ad 
un tempo e l'avversario più formidabile della supremazia 
imperiale, ed il più austero tra i pontefici, il più rigido ri- 
formatore della corruzione sacerdotale. 

« Il Conte di Cavour adunque era favorevolissimo al libero 
esercizio dell'autorità spirituale della Chiesa, ma appunto per 
questo volea scioglierla dai legami di qualunque sovranità 


« temporale, che l'avrebbe necessariamente tratta sotto la di- 
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pendenza dei poteri politici. 

« Non è questo appunto Îl concetto, l’idea inglese del « Di- 
sestablishment ? » Rammentisi altresì che i liberali di quel 
tempo erano molto più preoccupati di un ripristino del di- 
spotismo dei re, che del pericolo di precipitare sotto la ti- 
rannia delle plebi. - Cavour studiosissimo come egli era della 
osservazione storica - s'impensieriva più di tutto che l'autorità 
monarchica si facesse oppressiva col subordinare a sè la ec- 
clesiastica ; perciò appunto voleva ringiovanire l'autorità 
morale che la Chiesa esercitava sulle coscienze cristiane, poichè 
nessun'altra autorità può meglio resistere alla potenza dello 
Stato, quanto quella che si ritemprò nel sangue dei martiri 
e raddoppia ognora di energia sotto i colpi delle persecu- 
ZIONiaana ì 
« E infatti quale fu il potentato (1) che opponesse serie 


(1) L'autore nel fornire al traduttore inglese il testo di questo articolo 


perché fosse pubblicate nella « Nineteenth Century » non aveva sott'occhio 


1 documenti, perciò deve rettificare due date. Quando venne comunicato alle 


tenze il provetto di levre delle guarautigie, il governo Prussiano o Ger- 
pro: EE g E 5 
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obiezioni al sistema della « legge delle guarentigie, » la quale 
poi non fu che la applicazione dei principii posti da Cavour, 
il compimento degli impegni morali e positivi presi, a nome 
della Corona e della Nazione, verso i cattolici del mondo in- 
tero nel suo famoso discorso del 1861, considerato a ragione 
come il sun testamento politico ? Chi se non il principe di 
Bismark allorchè, nel più forte della Kulturkampf presentiva | 
il Papato in qualche mode « corazzato » come disse, dallo Stato 
italiano contro ogni attacco straniero ? Ed in Italia chi fu- 
rono coloro che con più pertinacia resistettero al piano con- 
cepito da Cavour? A destra, Sella, capo degli autoritari, 
degli « statolatri », come li chiamano i liberali italiani; a 
sinistra, i giuristi della scuola di Giannone, di Tanucci e 
di Giuseppe II, ai quali P. S. Mancini recò l'aiuto della sua 
facondia e della insigne sottigliezza sua nei ragionamenti di 
giureconsulto. Al Mancini si unirono i « giacobini » dei quali 
l’onor. Crispi, malgrado la sua professione di fede monar- 
chica, era il capo. I Frammassoni venivano alla riscossa, 
come sempre, quando trattasi di dar battaglia al cattolicismo 
ed al Papato. | 

« Tale coalizione degli avversari alla legge delle guaren- 
ticie può sembrare strana sulle prime, per la disparità de- 
gli elementi di cui era composta. Un movente comune pe- 
rò li coaculava : dal Principe di Bismark - che desiderava 
al Papato una sovranità territoriale che lo mantenesse sempre 
accessibile alle pressioni diplomatiche ed occorrendo anche 


manico non fece che riservare completamente la propria opinione sulle con- 


seguenze che tale leuye avrebbe potuto avere nei rapporti tra la Santa Sede 


e le potenze straniere. Non fu che più tardi, cioè nel momento più aspro 


della Kulturkampf che quel Governo rimproverò all'Italia di avere colla 


abolizione del potere temporale e colle guarentigie assicurato la persona 


sovrana del Papa e l'esercizio del suo p tere spirituale, e messo il papato 


fuori della portata di ogni attacco e di ogni materiale minaccia come sa- 


rebbe stato, ad esempio, altra volta una dimostrazione navale dinanzi Ancona 


o Civitavecchia ecc. ecc. 
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alle dimostrazioni armate, lo riducesse in balia di protezio- 
ni spesso non meno incomode seppure non tanto infeste, 
delle ostilità dichiarate; — ai « giacobini » - che volevano 
subbordinata allo Stato, come tutto il resto, anche la Chiesa ; 
- ai Frammassoni, - che sognavano l'abolizione del Papato per 
esaltare al suo posto, in Roma, il « Grande Oriente » - 
tutti questi coalizzati erano nemici della libertà. Fu sol 
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tanto in grazia degli sforzi dei liberali fedeli alle idee di 
Cavour, quali Bonghi, Berti, Peruzzi, Visconti-Venosta, che 
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la leere venne approvata, ma a prezzo di gravi concessioni 
fatte ai pregiudizi dei vecchi giureconsulti cesariani, alle 
intolleranze dei radicali e dei settari. 


A 
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Accenna quindi il Senatore Alfieri al contegno di una parte 
della società francese verso la questione del potere temporale 
e si rammarica come anche di questo argomento alcuni si sieno 
serviti per le lotte interne di quel paese; crede che se più 
addentro avessero esaminate le ragioni storiche e politiche del- 
l'avvenimento, avrebbero facilmente ricavata la convinzione che 
una restaurazione del potere temporale è inamissibile, nè sa- 
rebbe loro sfuggito che la visita fatta recentemente dall'Impe- 
ratore di Germania a Roma e al Vaticano dimostra la irrevo- 
cabilità dei fatti compiuti. 

« Il modo col quale l'Imperatore Germanico fece la visita 


f 


al Vaticano attenendesi cioè scrupolosamente alle formalità 
« fissate dalla leese delle guarentigie, importò l'adesione a 
« quella legge; adesione significante, anche nelle relazioni in- 
« ternazionali il trionfo della politica di Cavour sul sistema ce- 
« sareo della germanica Kulturkampf. 

« La repubblica francese dovrebbe colorarsi in rosso più 
« cupo del famoso berretto che Ie sovrasta, accorgendosi da quali 
« politici retrivi e bigotti si faccia inceppare. Per essi la Fran- 
« cia manca a quel posto d° onore che le spetterebbe ogni 
« qual volta l'Europa fa un passo innanzi nella via del pro- 
« gresso. 
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« Che è avvenuto della Francia di Enrico IV? Della Fran- 
cia che combattè per l'indipendenza d'America contro l’'In- 
ghilterra Della Francia degli Stati generali, della Costituente, 
del Codice Civile? Della Francia della Crimea, e del Con- 
gresso di Pace del 1856? Ah! si gli Italiani non ingrati 
rammentano uomini e cose, eventi e nomi coi quali la storia 
risponde! Ma la Francia liberale alla sua volta (se havvi an- 
cora unaFrancia liberale) non deve mai dimenticare quali nomi, 
quali intrighi, quali occulte influenze, o di Corte, o di sa- 
crestia, o di caserma, la storia ha svelati e registrati nella 
vindice sentenza che èssa pronunziava contro «i colpevoli 
ed i complici delle grandi catastrofi nazionali ». 

« Molti dei miei lettori saranno sorpresi di sentirmi in- 
sistere sulla separazione della Chiesa e dello Stato, questione 
che in verità non è più discussa in Italia; ma le ragioni di 
questa insistenza sono ovvie. In primo luogo era la pietra 
angolare dell’ edificio politico eretto da Cavour, quella da cui 
trasse il diritto di essere considerato come il primo cittadi- 
no di Europa, come il campione del liberalismo del secolo 
XIX ; in secondo luogo, l’idea alla quale tenacemente si at- 
taccò con la logica più rigorosa fu l’ abolizione del potere 
temporale, questo essendo in contraddizione evidente ed as- 
soluta con la costituzione liberale dell'Italia unita. È quindi 
impossibile ammettere che un partito od un gruppo politico 
qualunque possa pensare con compiacenza alla teoria del potere 
temporale, per quanio attenuato, senza essere incompleta con- 
traddizione coll’ attuale esistenza dell’ Italia come nazione e 
come Stato. E molto meno è possibile conciliare la più lon- 
tana idea del ristabilimento del potere temporale con una” 
Associazione politica la cui parola d’ ordine è il nome di 
Cavour, e che in nessun caso può allontanarsi dal suo prin- 
cipio fondamentale. D'altra parte, sebbene non vi sia alcun 
testo autorevole, nessun decreto di Concilio, nessuna deci- 
sione promulgata « ex cattedra » o nulla che contenga una 
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conferma (che sarebbe del resto assurda) che il potere tem- 
porale sia un dogma - per quanto durante l’ ultimo conci- 
lio del Vaticano il gruppo ultramontano intransigente ten- 
tasse invano di ottenere una tale decisione - pure non è 
« men certo che un gran numero di cattolici francesi nutre 
« tale credenza, la quale vien loro instillata dai loro pastori ». 

E dopo questa vivace pittura della condizione della Fran- 
cia riguardo ad una così interessante questione italiana, il 
Senatore Alfieri ricorda come il vescovo Dupanloup virilmen- 
te oppugnasse il dogma del potere temporale. 
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Nell'ultimo Congresso per la pace e nella Inter - Parlamen- 
tary Conference ì delegati italiani, ai quali premeva dimostrare 
che la pace non poteva essere compromessa da parte dell’Italia, 
ma corréva pericoli dal lato delle pretese del clericalismo, pro- 
ponevano che fosse applicato al diritto internazionale il principio 
fondamentale della costituzione degli Stati Uniti che proclama la 
incompetenza dei poteri civili e politiciin materia di contro- 
versie religiose. Con ciò essi miravano a garantire l’ Ita- 
lia da qualunque interventonella questione romana. Questa pro- 
posta se trovò la adesioné degli uomini politici francesi lealmen- 
te fedeli ai principi liberali, trovò anche la opposizione di coloro 
che, o per fine politico interno, o per propiziarsi il clericalismo, 
riuscirono a rimandare le due questioni ad un venturo Congresso. 

« Queste considerazioni, e molte altre che se ne potreb- 
« bero ricavare, permettevano ad uno spassionato osservatore, 
« di notare quanto il sistema liberale di Cavour possa per 
« necessità di cose condurre ad nna vera e durevole pacifi- 
« cazione dell’ Europa, mentre il sistema Cesareo del Principe 
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di Bismarck che si basa sul dominio del più forte, non può 
« che condurci, come sventuratamente si vede, alla conser- 
« vazione della pace armata, in ogni caso precaria e forse più 


A 


costosa della guerra. » 

Passa quindi l’ autore a dire brevemente delle questioni 
economiche che dividono gli Stati e della lotta per elidere 
le concorrenze degli Stati più giovani, più tranquilli o più 
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ricchi; e la inferiorità di alcuni vede come conseguenze del 
sistema Cesareo che « pone quegli Stati che ha attratti nella 
sua orbita di fronte ai pericoli di problemi sociali che minac- 
ciano il mondo da ogni lato: » e nota quindi « la terribile 
responsabilità che si assumono tali Governi coll’ addossarsi il 
sovrumano incarico della giustizia distributiva tra i popoli. 
compensandoli della loro saggia obbedienza coll’ attrattiva di 
quei materiali vantaggi che una maggiore produttività natura- 
le potrebbe dare ma che non possono essere assicurati nem- 
meno dalla scienza ». Si domanda quindi se sia stato abba- 
stanza avvertito che nei tempi moderni, sotto l’ aspetto della 
sovranità si attribuiva ai popoli anche la responsabilità degli 
avvenimenti che si compiono e dei disagi che si rendono pos- 
sibili. Ed in ciò specialmente si rilevava la superiorità di Ca- 
vour, il quale aveva un giusto concetto del limite della so- 
vranità popolare della quale conosceva, valutava e prevedeva 
la inesperienza con quella bontà di animo che gli era parti- 
colare ed accoppiava così alla fede incrollabile nella libertà 
gli insegnamenti che la sociologia gli forniva. 

Ciò premesso il Senatore Alfieri anche nella questione 
economica e sociale vede il posto che compete al partito li- 
berale, quale lo stesso Cavour coi suoi atti e coi suoi scritti 
ha designato, col preferire « una monarchia liberale e demo - 
cratica all’autoritario radicalismo, 0 « giacobinismo », che non 
saprà mai evitare la completa anarchia se non dandosi in 
braccio al Cesarismo (1). E non esita l’ autore ad affermare, 
specie parlando ad un pubblico inglese il quale della libertà 
ha l'abito, i cavouriani essere convinti di poter far prevalere 
la libertà coi soli mezzi che essa fornisce. E eomeCavour nei 
suoi atti e nella grande opera della costituzione della nazione 
a nessuna altra forza volle appicliarsi che a quella della vo- 
lontà del paese liberamente manifestata, così la Federa- 


(1) Lo stesso indirizzo liberale che oggi sembra prendere la Germania 
può considerarsi una rivoluzione ed è frutto del cesarismo più che della vo- 


lontà legalmente espressa dal paese. 
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zione Camillo Cavour a « nessun altro tribunale che a quello 
della pubblica opinione fa appello sollecitando in onore dell'il- 
lustre statista îl lavoro: di tutti coloro che hanno fede nella 
libertà e che desiderano sinceramente il regno della giustizia 
c di una pace duratura ». 

E qui riassumiamo ancora più brevemente la parte sto- 
rica e ben nota in Italia nella quale il Senatore Alfieri ricorda 
le tradizioni liberati della sua famiglia; ricorda Vittorio Alfie- 
ri, a torto indicato reazionario perchè nel Misogallo manifestò 
il suo orrore per gli eccessi degli anarchici nel 1879, mentre 
aveva già esposto, nell’ Ode /rionfale per la presa della Basti- 
glia, tutto il suo amore per la libertà ; - ricorda la parte pre- 
sa dal padre suo, Cesare, nella formazione e promulgazione 
della Costituzione Piemontese che poi. mercìè i plebisciti, di- 
ventò Costituzione dell’ Italia unita ; - ricorda di avere avuto a 
maestri Cesare Balbo e Massimo d’Azeglio, e di avere assieme 
a Castelli fatto parte dello stato maggiore di Cavour quandv 
nel Risorgimento stimolava la pubblica opinione alle idee li- 
berali ; ricorda il detto del d° Azeglio « ora che st è fatto l Ita- 
lia facciamo gl’ italiani » ed afferma di essere stato sempre 
compreso di questa necessità, « giacchè se furonvi tempi nci 
quali stimavasi essere arduo sopra ogni altro l'ufficio di am- 
maestrare all’ imperio i principi nati al trono, che non devesi 
pensare dell’ educare alla libertà le nazioni fatte padrone di 
sè medesime e sovrane ? » Ed è perseguitando questa idea, che 
occorre fare gl'Italiani, che il Senatore Alfieri promosse ed 
assieme ad altri amici attuò la « Società di educazione libe- 
rale » il cui primo frutto fu la Scuola di Scienze Sociali, oggi 
Istituto Cesare Alfieri, della quale è inutile che intratteniamo 
i lettori italiani. 

Il tempo c’incalza, lo spazio ci costringe: eppure è rincre- 
sciosa la cerna tra i pensieri di uno scrittore che quasi sem- 
pre dall’idee generali scende alle applicazioni particolari. Segui- 
tiamolo però, quanto è possibile, d'appresso nel venire alla chiusa. 


4.12 CAVOUR E LA SUA POLITICA 

L'Autore spiega quanto sia urgente ravvivare nel popolo 
l’idea éd il senso del dovere insieme a quelli del diritto, poi- 
chè dai due, perennemente contemperati, sorge il concetto vero 
della libertà, il bisogno di possederla, la volontà di esercitaria. 
Egli non può concepire una libertà che appena armata dell’is- 
trumento del suffragio universale, si spegne per così dire affo- 
gata nel fondo bujo delle urne elettorali. | 

Questo, sotto la maschera del radicalismo, e il ritorno of- 
fensivo che la reazione tenta contro la libertà delle nazioni 
moderne. Quando le garanzie della libertà, delle quali la scuola 
politica di Cavour è così vigilante e sospettosa custode, ven- 
gono soppresse, i sovrani ricominciano le loro gare per allar- 
gare il dominio e contendersi il primato. 

Ciò spiega l'insistenza colla quale, nel rispondere alla ri- 
chiesta venutegli dai suoi amici d'Inghilterra, il Senatore Al- 
fieri pone in risalto nelle sue considerazioni la correlazione 
che la politica liberale, costantemente praticata all'interno dal 
Conte di Cavour, aveva coll’ indirizzo della politica estera da 
lui vagheggiata. 

Anch'esso aveva posto una « triplice alleanza » a base del 
riassetto dell’ Europa, nel quale chiedeva ed ottenne per 
l'Italia un posto importante sebbene meglio adeguato ad uno 
Stato giovane ed in via di costituirsi, l'alleanza dell’Italia colla 
Francia e coll’ Inghilterra. Essa gli sopravisse alcuni anni ed 
abbiamo visto che si disciolse pel trionfo della reazione cleri- 
cale in Francia. L'offuscamento della liberta nel regime degli 
Stati accompagnò la rinnovata supremazia imperiale. 

Rammentiamo che l'articolo « Italy Drifting » comparve 
il 1.° settembre 1889, pochi giorni dopacioè, che all’ occasione 
della festa del Tiro a Segno Nazionale di Germania in Mornico, 
il principeLuitgi di Baviera aveva inneggiato alla Triplice Allean- 
za quale ricostituzione del SAcRo RoMANO IMPERO. 

A questo pensiero, nè inaspettato nè recondito pel Se- 
natore Alfieri, egli contrapponeva, come ho detto or ora e 
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come aveva già fatto nello esporre la dottrina politica cui si 
inspirava la scuola da lui creata in Firenze, il concetto di 
un’ altra Triplice Alleanza vagheggiata dal Conte di Cavour, 
quella della Francia, dell' Inghilterra e dell’ Italia « rinnova- 
zione, egli diceva, del Grand Projet d'Enrico IV e di Elisabetta, 
avviamento a ciò che i nostri antenati nel liberalismo, nel se- 
colo XVI,auspicavano sotto il nome di «. Repubblica Cristiana ». 

Fra tuttavia sopraggiunto pure in quei giorni un fatto che 
stava in certo modo a contrapposto del discorso di Monaco: 
il Senatore Alfieri lo notò. 

« É vero che la Francia per i suoi errori durante gli ulti- 
« mi dieci anni del Secondo Impero, e per le sue capricciose 
alternative fra il dispotismo militare, quello dei Giacobini o 
quello dei preti è così scemata di influenza, che il suo peso 
« dalla parte della libertà © tristamente diminuito. Ma in Fran- 
« cia sorge una nuova generazione dalla quale, coloro che la 
« osservano attentamente, aspettano buone cose; intanto che 
« stiamo scrivendo ci perviene l’eco delle coraggiose parole pro- 
« nunciate «dal giovane e valente professore Lavisse in lode alla 
« indipendenza della coscienza senza di cui la dignità umana non 
« sarebbe altro che un nome. Il grande Congresso internazio- 
« nale dei giovani studiosi del mondo che si trovano in questo 
« momento radunati a Parigi, è forse la migliore risposta alla 
« strana profezia del Principe Bavarese, e nessuno era me- 
glio indicato per esserne l'espositore dell'uomo che meglio 
seppe a’ dì nostri spargere il lume della storia su ciò che 
« fu o che intendeva diventare il Sacro Impero Romano. 

« E abbastanza curioso, che da questo concorso di studio- 
« si alla Sorbona debba prodursi un movimento che potrebbe 
« aiutare a respingere il flusso «del Cesarismo coi mezzi stessi 
« che noi Italiani della Federazione Camillo Cavour speria- ‘ 
« mo di raccogliere allo stesso scopo con lV'illuminato siste- 
« ma di educazione pubblica che deve fare, non tanto scienziati, 
« o amministratori, o semplici professionisti tecnici, 0 diplomatici, 
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« ma formare uominiben persuasi che il dovere di ognuno verso 
« tutti è il più grande, e che per adempire completamente 
« questo dovere gli uomini devono, non solo esser pronti 
« a morire da prodi, ma essere atti a ben vivere per la patria ». 

Il cenno particolare che ne facciamo qui, anzichè scostar- 
si dalla esposizione fatta dal nostro scrittore della politica li- 
berale di Cavour in relazione coll’ assetto pacifico dell'Europa, 
compie il riassunto di quel lavoro dedicato principalmente, 
non’ bisogna scordarlo, ai lettori inglesi, quando il Principe di 
Bismarck, nonchè signoreggiare tuttora nel Governo Imperia- 
le di Germania, prodominava sulla Triplice Alleanza, nè alcun 
atto di Guglielmo II dava luogo di prevedere che egli avreb- 
besi recato in mano le redini dello Stato per mutare in breve 
termine l’ indirizzo della sua politica. 

Il discepolo fedele e fervente della scuola cavouriana, il 
custode austero e geloso di quanto egli considera proprio del- 
la tradizione dell’ immortale statista, non ha avuto occasione 
di palesare l’ animo suo, in riguardo ai mutamenti avvenuti 
ed a quelli che maturano nel palazzo imperiale di Berlino. 

Ma convinzioni profonde e tenaci come quelle che il Se- 
natore Alfieri aveva nuovamente affermate nello scritto di 
cui abbiamo discorso, non cedono ad una sola riprova, nè a 
breve esperimento. 

ARTURO. 
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XXVI. 
La regina di gelo. 


Eragiunto il mese di Marzo. I Brereton i quali eran rimasti 
a Londra durante la stagione invernale, si recarono ad Hawk- 
wood nel tempo delle vacanze parlamentari, per riposarsi, l'uno 
dalla fatica degli affari e l’altra da quella dei piaceri 

Quali erano gli affari dei Brereton ? Egli, al club, coi suoi 
amici parlava dei suoi impegni e delle sue faccende, credendo 
coscienziosamente alla loro importanza e considerandosi molto 
affaticato. È vero: era presidente di una società e membro del 
comitato di altre due o tre. Ma egli cercava abitualmente di ri- 
vestire colla dignità che si conviene agli affari, le più minute 
azioni della vita. Leggeva il giornale come se dal leggerlo o non 
leggerlo dipendesse qualcosa di grosso ; si accingeva a scrivere 
un biglietto o a fare una visita come se avesse compiuto un do- 
vere pubblico, portandovi la stessa puntualità, la stessa circo- 
spezione, la stessa cura di non compromettersi, come se da quel- 
l'atto dipendesse la salvezza di una nazione. Poi, ringraziando il 
cielo di essersi guadagnato il riposo, se ne veniva ad Hawkwood, 
cacciava un poco a cavallo e molto a piedi, riceveva e dava 
‘pranzi alla nobiltà della sua contea. 

A questa, sua moglie non era simpatica. La giudicavano 
troppo altera. Fortunatamente per lei era anche temuta. La 


(1) Continuazione, vedi fasc. 1.° Maggio 1890, pag. 120. 
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‘gente diceva male di Diana con un certo rispetto ed una certa 
riserva. « Abitudini forestiere », ecco il capo d’accusa princi- 
pale; e ciò voleva dire soltanto che vestiva bene e che nelle 
disposizioni interne della sua casa, nel suo modo di ricevere, 
aveva abbandonato qualche antica usanza dell’ Hampshire. E 
‘ nessuna persona era più osservata, più ricercata e in fondo più 
riverita della signora di Hawkwood. Una civetta, davvero! 
La bieca calunnia tramortiva dinanzi a lei. Bisognava che un 
uomo fosse sfacciato o cieco per arrischiarsi a battere la testa 
‘contro quella muraglia di altera e fredda indifferenza. Val 
aveva avuto ragione di chiamarla in cuor suo la Regina di 
gelo. Egli la conosceva meglio di tutti. Nonostante a volte è 
difficile distinguere tra gli eccessi di freddo e di calore. 

Era la Pasqua, tempo di svago e di allegria nell’Hampshire. 
Ma la Regina di gelo si seccava e Sir Adolfo se n’accorse una 
mattina a colazione mentre, pensieroso, sbucciava un uovo. 
Erano soli, cosa rara ad Hawkwood. Per quel giorno stesso 
avevano aspettato alcuni amici i quali purtroppo con una let- 
tera avevano annunziato di posporre la visita. Era la prima 
mattina che facevan colazione testa a testa e Diana si annojava. 
Che cosa doveva fare il suo povero marito ? 

Ma! Andar fuori ; cosa che egli fece appena si alzarono da 
‘tavola. Non era uno sciocco, Sir Adolfo. 

Diana se n’andò nel suo salottino, piccolo appartamento 
nel quale aveva speso tanti denari, tanto gusto e tante cure, 
da riuscirle finalmente quasi noioso il buon successo. Un altro 
tabernacolo così grazioso non si trova in tutto l’ Hampshire. 
« Non sta bene », pensava tra sè la moglie del pastore la cui 
anima puritana si scandalizzava che in quattro mura si po- 
tessero raccogliere tante delizie. E quella mattina pareva an- 
‘che alla padrona che tutto fosse vanità ed attaccasse i nervi. 
La Regina di gelo è seccata. Ci vorrebbe una cometa, un aero- 
lita, un fenomeno di qualunque specie per rompere la mono- 
‘tonia di quella sua esistenza. Un’inquieta smania di far qualcosa 
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di bello, una smania che in lei non si spenge mai del tutto, 
diventa un tormento, quasi un pericolo nelle ore vuote, ino- 
perose, e risveglia nel suo cervello privo di occupazione i più | 
strani desideri, le più pazze fantasie. Compiangete una Cleopa- 
ira, una Zenobia, nata fuor di tempo, e condannata a vivere 
tra le mura domestiche di una tranquilla casa inglese. 

Oggi peraltro era in aspettativa di qualcosa ; qualcosa che 
la trasse a passare tutta la mattinata a dipingere i suoi acque 
relli che il signor Romer lodava tanto. L'artista, che aveva 
veduto spesso a Londra nell'inverno, doveva arrivare ad Haw- 
kwood nella giornata. Era in Inghilterra da otto mesi e 
Diana voleva che la sya dimora si prolungasse. 

| Verso il tocco udì ,un rumor di ruote avvicinarsi alla 

villa e riconobbe che si trattava della bella carrozzina della 
signora Damian, coi graziosi pony. Diana mise da parte i pen- 
nelli con un sospiro. La morte e le periodiche visite dei 
Damian i quali avevano una villetta a poca distanza, eran 
due mali inevitabili ai quali bisognava soggiacere. E sicco- 
me era trascorso maggior tempo del solito dacchè quei buo- 
ni parenti non avevano invasa la sua casa, Diana si preparò a 
riceverli gentilmente. La signora Damian'e sua figlia entra- 
rono di slancio, la madre tutta piena di vivace malizia, aguz- 
zando gli occhi qua e là per il salottino in traccia di qualcosa 
da pungere. i l 

- Sola, mia cara Di, ed operosa sempre! - cominciò a 
dire con un impeto di tenerezza il quale mise Diana in guar- 
dia. - È stata una felice ispirazione quella di venire oggi. Hai 
per solito la casa piena; Amy ed io, meniamo una vita così 
tranquilla che quando pensiamo a te ci sembra vederti sempre 
in un turbinio di divertimenti e di allegria. Raccontaci tutto 
quello che hai fatto. Abbiamo una gran sete di notizie; di 
qualcosa che ci diverta, sai. 

Chi non la conosceva avrebbe potuto rimanere abbagliato 
da quell’abbandono; ma Diana aveva capito subito che invece 
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di venire a raccogliere notizie la signora Damian era venuta 
a comunicarne qualcuna che faceva segretamente esultare 
l'animo suo. | 

- Che diamine sia? - pensò l’ accorta Diana - Forse la 
principessa di Trebisonda ha offerto la mano a suo figlio ? 0 è 
‘morto il fratello maggiore del fidanzato di Amy? 

Dopo un quarto d'ora di svariatissima conversazione, la 
signora Damian si lasciò scappar di bocca, quasi incidental- 
mente : 

— A proposito, abbiamo noi una notizia, una buona notizia 
sone sicura che ti farà piacere per noi. 

Diana alzò il capo in aria d'interrogazione. La signora 
Damian, stringendo gli occhi maliziosamente, rispose : 

- Gervasio. 

- La fortuna l’ha nuovamente favorito ? — chiese Diana 
con indifferenza = Vuoi forse dire che sei riuscita ad accapar- 
rargli la ricca vedovella ? 

- No - rispose la madre - qualcosa di meglio. La vedo- 
vella era una cara creatura, ma male educata, sai, molto male 
educata. Per fartela breveti dirò che quel disgraziato affare del 
povero Ottone pare debba aver buona riuscita. Ti ricordi come 
andaron male sul principio le cose ? Io non avevo mai perduta 
ogni speranza; ma Gervasio era così convinto che fosse una 
bolla di sapone scoppiata, che pochi giorni addietro fu sul 
punto di vendere per pochi soldi tutte le azioni. Gli fu sug- 
gerito di aspettare ancora un poco; - e qui la signora comin- 
ciò a narrare con tutti i particolari le fortunate circostanze le 
quali avevano trasformato una proprietà relativamente senza 
valore in una sorgente di cospicua entrata per la sua famiglia. 

- È una fortuna davvero - rispose Diana, e questa volta 
sinceramente - La vedovella milionaria era una bellissima 
cosa, ma son d'accordo con te che il milione senza la vedo- 
vella è molto meglio. 

- Mi conosci, Di = riprese in tuono d'importanza la signora 
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Damian ; - io sono la persona meno interessata del mondo in- 
tero, ma nonostante non ti nascondo che questo fatto mì ha 
levato di sul cuore un gran peso. Ti dico francamente che 
Gervasio, dacchè è tornato in Germania, mi ha dato molto 
pensiero 

- E perchè? - domandò Diana incuriosita. 

- E inquieto e scontento. Pare che abbia preso a noia la 
sua professione. Dice che lo disgustano le cabale di corte ed i 
meschini intrighi e che è stanco a morte di essere conosciuto 
principalmente ed apprezzato nella qualità di direttore di co- 
tillon. La verità è, Di, che ha bisogno di prender moglie. Ma è 
tanto esigente! Ho imbastito per lui tanti matrimoni e tutti 
sono andati all'aria, come sai. Gervasio vuole scegliere da sè. 
Ora è libero di scegliere come gli aggrada. 

- Ah! - disse Diana - anche se scegliesse come il Re Co- 
fetua una mendicante ? 

La signora Damian si riscosse spaventata. 

- Che cosa intendi dire? Gervasio scegliere una ragazza 
di bassa condizione! Mi ammazzerebbe. Ma tu sai come sono 
ambiziose le ragazze oggigiorno o per se o per i loro genitori ; e 
Gervasio è orgoglioso come Lucifero; pensa come è migliorata la 
sua posizione! Se rimane in servizio, vi starà con maggior pro- 
babilità di fare una bella carriera. Se lo lascia, farà ciò per 
costituirsi una famiglia e fermarsi. Ora è un bel partito per 
qualunque ragazza, può fare la corte a chi gli piace e riuscire. 

- Se riesce a innamorarla - osservò Diana. 

- Non ho mai saputo che non sia riuscito, quando valeva 
la pena di riuscire. 

L'annunzio che il déjeuner era pronto tagliò corto al col- 
loquio che minacciava d’inasprirsi. Il déjeuner s'intende, era 
un avvenimento importante nella giornata di Sir Adolfo. Fu 
narrata daccapo la storia del fortunato mutamento avvenuto 
negli affari di Gervasio ed il Baronetto fece le sue felicitazioni 
elaborate e pompose. La conversazione si aggirò tutta su quel- 
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l'argomento finchè le visitatrici non sè n'andarono; in quel 
momento la signora Damianrinnuovò le sue espressioni di con- 
tentezza e di sorpresa per aver trovato soli il padrone e la 
padrona di Hawkwood. 

L’ingenuo Sir Adolfo s’affrettò a raccontare che i Topnotte, 
(i quali eran gente abbastanza ‘aristocratica per interessare 
vivamente la signora Damian) dopo aver promesso di venire 
in quel giorno, erano stati costretti a rimettere la visita per- 
chè uno di loro si sentiva poco bene. 

- E Romer, che veniva per conoscerli e che verrà oggi ! 
- esclamò a un tratto voltandosi alla moglie - L'avevo dimen- 
ticato. Come mi rincresce! Che disgrazia! 

- Il signor Romer, a conoscere i Topnotte! - ripetè la 
signora Damian in tuono di profonda sorpresa. 

- A loro speciale richiesta - le spiegò Sir Adolfo - Il 
vecchio Lord vuol fare alcuni cambiamenti importanti nella 
sua cappella e desidera che Romer gli faccia il disegno. Ma 
‘in fede mia, Diana, avremmo fatto molto meglio ad avvisarlo 
di venire la settimana prossima, quando dovrà assistere al 
lavoro della fontana che ha fatto per noi - seguitò a dire 
quasi volesse informare di tutto la signora Damian. 

Diana cavò fuori l'orologio. 

- Già, perchè non vi abbiamo pensato stamani ? - disse în 
tuono indifferente - Ora è tardi; - e Sir Adolfo cominciò a 
confrontare gli orologi di casa, a guardar l'orario, a far cal- 
coli complessi sui treni ed i telegrammi, mentre le signore si 
congedavano con affettuose dimostrazioni. 

- Credo che Diana dovrebbe usare maggior prudenza nel- 
l’invitare gente ad Hawkwood - osservò la signora Damian 
frustando indispettita il p0ry, quando essa ed Amy si allon- 
tanarono dalla villa - Sento che il signor Romer c’è ogni 
momento. A Londra le da lezioni. Dicono che lei è sempre 


al suo studio e che poi lo conduce continuamente in carrozza 
con sè. 
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- Non lo credo - disse la dolce Amy; - sono chiacchiere 
cattive. 

- Oh, sui gusti non si disputa. Ho conosciuta qualche altra 
signora che aveva la smania di star sempre con artisti e can- 
tanti senza curarsi se quella società la comprometteva. Ma è 
‘una cosa brutta e non avrei mai creduto che Diana...... 

. = Mamma, mamma, che vergogna! - esclamò la povera 
Amy, a cui le maligne esagerazioni della madre facevan tal- 
volta dimenticare la deferenza filiale - Perchè dici cose simili 
di Diana ? Perchè ne parli sempre con tanta amarezza ? 

- Amy, Amy, quanto sei sciocca? Non le perdonerò mai, 
no mai! Con una moglie a quel modo Gervasio sarebbe stato 
una volta o l’altra Presidente dei Ministri! 

. . . ù . . . . . . . . . . P 

Negli ultimi sei mesi Val Romer, per quanto non osservato 
dalla stampa dell'IIampshire, aveva anch'egli brillato a Londra. 
Secondo tutte le apparenze l'artista faceva eccellenti affari; 
ma l'albero è il primo ad accorgersi del guaio nelle sue radici. 

Era venuto a Londra per provare se avrebbe potuto do- 
miciliarvisi e vi era stato trattato da re. Gli piovevano com- 
missioni da tutte le parti e da persone altolocate. Una noto- 
rietà gradita gli aveva fatto girare un poco la testa. Sembrava 
ch'ei fosse sulla via di diventare l’espositore di moda dell’arte 
moderna, il fanciullo prediletto della società doviziosa, della 
gente colta e potente; pareva che in lui dovessero combinarsi 
il prestigio dell’uomo d’ingegno e dell'uomo di mondo. Era 
tutta una fantasmagoria. 

Per rappresentare un simile personaggio bisognava che 
struggendosi si lasciasse rifondere in un'altra forma. Di ciò 
erasi già accorto a sue spese. Il cardine della società è la re- 
pressione di sè stessi; la vitalità dell’arte è affermazione di sè 
stessa e libera espansione. Gli uomini di genio hanno rara» 
mente quella natura flessibile, simmetrica, levigata, la quale 
trova nella folla pazza e stolta il suo elemento omogeneo e 
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sano. Val era levigato come una quercie annosa e flessibile 
come i suoi rami. La sua natura ineguale s'inalzava certo a. 
grandi altezze, ma qua e là v'erano delle depressioni. Aveva 
dei periodi di astrazione, d’ irritabilità, di stranezza, i quali 
altro non erano che una reazione cagionata dalla eccessiva 
tenzione delle facoltà immaginative; certi stadi di disordine 
mentale in cui lo sforzo di mostrarsi cortese e piacevole .in 
conversazione gli costava tanto da renderlo il giorno seguente 
inabile al lavoro. A volte avveniva che lasciasse delusi i suoi 
mecenati. Il pavone era assicurato, una turba di cornacchie 
doveva venire a contemplarlo ; ma ohimè, il perverso uccello 
non voleva aprire la coda per farsi ammirare! Se bramava 
prendere la posizione che travedeva in confuso e che Lady 
Brereton avrebbe voluto fargli prendere, bisognava che soffo- 
casse quelle piccole insubordinazioni del suo spirito. La sua 
originalità era d'una specie tale da essergli sempre d’impaccio. 
Occorreva potare quella pianta ribelle, toglierle i pruni, e com- 
porne i rami a dovere. 

- Con questo sistema - diceva tra sè - tra pochissimi 
anni, sarò diventato addirittura un personaggio ordinario, un. 
alderman dell'arte, florido e grasso, il quale modellerà ritratti. 
lusinghieri a prezzi favolosi per tutti coloro che potranno pa- 
garli - Capiva che la forte tendenza pratica del suo tempera- 
mento, alimentata da quel sistema, avrebbe finito per schiac- 
chiare l'elemento ideale, togliendo al suo vero merito ogni 
vitalità. Vi sono artisti i quali non riescono a dare al mondo: 
il prolotto migliore del loro ingegno, altro che tenendosi lon- 
tani dall'influenza disturbatrice del mondo stesso. 

Che cosa ve lo teneva avvinto? Vi aveva un'amicizia, 
una relazione, per la quale avrebbe peraltro abbandonato il 
uiuoco appena incominciato, semplicemente perchè quella nuo 
va atmosfera non gli si confaceva ed il processo di acclima- 
tazione era troppo penoso. Con tali pensieri almanaccava recan- 
dosi dalla stazione alla villa di Hawkwood. 
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« Que diable allait - U faire dans cette galere ? 

Andiamo, andiamo, doveva incontrarvi il Topnotte , îl più 
«colto ed insieme il più generoso dei mecenati; eppoi doveva 
sorvegliare la sistemazione della sua fontana. Non c' era biso- 
gno di cercare altri motivi. 

Hawkwood era una villa di quelle che piacevano a Val; 
non grande nè fastosa, ma solida e comoda, una casa fatta per 
essere abitata e non per essere ammirata. Nel venire di fuori, 
dall’aria umida della sera, l'ingresso ben riscaldato aveva un 
aspetto ospitale, da cui il giovine ricevè buona impressione. Fu 
introdotto nel salotto, un modello di comfort inglese e di ele- 
ganza non inglese; ivi trovò seduta Diana, la quale stava 
leggendo un romanzo e che alzò il capo subito nel sentire an- 
nunziarc il suo ospite. | 

- Ah, signor Romer! - disse con un accento di sorpresa 
che lo sconcertò. 

- Come, non mi aspettavate ? - replicò il giovane - Avevo 
scritto... | 

Diana, sorridendo della sua incorreggibile semplicità, disse 
rassicurandolo e porgendogli la mano : 

- 0h, si, vi aspettavamo. Ma una delusione ci fa sempre 
temere di averne un’altra, e mi rincresce di dovervi dire che 
i nostri amici hanno mancato. I Topnotte non possono venire. 

Val espresse il suo dispiacere con una franchezza che a 
Diana non parve troppo cortese per lei; ma a tali sottigliezze 
egli non arrivava. Prese una seggiola, sedendosi accanto al 
fuoco, dirimpetto alla signora. 

- Ci son notizie? - domandò Diana - Si suppone sempre 
che le persone le quali arrivano da Londra sieno cariche di 
novità. 

Val aveva in tasca un giornale che cavò fuori subito. Gli 
uomini prendon tutto alla lettera. Le notizie contenute nel 
giornale parve non avessero per Lady Brereton alcun Înteresse. 
Le donne sono così perverse. 


454 È LA SUONATRICE DI ‘VIOLINO 


A poco a poco, seduti lì alla luce del camminetto, comin- 
ciarono ad esser meno gelati anche moralmente; Val fissava 
le legna che scoppiettavano, ed ogni tanto guardava la pa- 
drona di casa. 

- La primavera è fredda in campagna, non è vero? - 
disse quindi Diana - Rimpiangete forse Roma e la Villa Marta ? 

- Povera Villa Marta! - esclamò il giovane; - ora mi 
pare molto lontana. Quasi più lontana, direi, del paradiso e 
dell'inferno. 

- Le piante di limoni, i cipressi e le colonne di marmo 
- disse la signora con un leggero brivido - Non li desiderate ? 

- Non in questo momento, non con questa giornata fredda 
- rispose riscaldandosi le mani alla fiamma. 

- Quando ci tornerete ? 

- È affittata fino a Luglio - rispose evasivamente. 

- Ah! qualche volta penso che dobbiate aver già avuto 
abbastanza o forse troppo dell'Inghilterra... di Londra... 

-— Per me cè troppo frastuono - confessò il giovane dopo 
una breve pausa - Ho piacere di star largo... largo e libero 
per poter pensare. 

- Capisco - riprese lei - Volete dire che il cerchio è 
troppo largo, troppo compatta quella folla di gente ordinaria 
e sventata che vi circonda ed alla quale siete indifferente. Ma 
in fin dei conti che importa se è troppo largo il cerchio 
esterno delle proprie conoscenze ? Non possono mai in realtà 
avvicinarci. Ed il cerchio interno, quello delle persone che 
veramente possono influire sulla nostra felicità, è dappertutto 
e per tutti ristretto davvero. Sia a Londra, sia a Roma, si 
limita a pochissimi. 

- Verissimo. 

- Mi pare - riprese la signora, parlando con rapidità e 
franchezza, in modo da togliergli ogni soggezione - che qualun- 
que numero di persone si aggiunga alla nota delle visite, ciò 
non produca un effetto reale sulle nostre esistenze, appunto 
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come cinquanta persone più o meno in un teatro non produ- 
‘cono alcun effetto sul comico che è lì a recitare la commedia. 
Ma la cosa è diversa nel ristretto cerchio di amici di cui par- 
lavo. In quello, qualunque aggiunta segna un'epoca nella no- 
stra vita, come la scoperta di un piccolo mondo - concluse 
scherzando, alzandosi e andando alla finestra. 

Val, pieno di ammirazione, osservava i suoi movimenti 
aggraziati mentr'’ella piegava la persona porgendo l'orecchio, 
giacchè aveva sentito il rumore degli zoccoli del cavallo di suo 
marito. Tornò quindi a sedersi e gettando uno sguardo al suo 
ospite gli domandò: 

° = Non vi pare? 
- Si. Un’epoca, per disgrazia o per fortuna. 
- Siete molto prudente - osservò la signora - In quanto 
a me non penso mai al peggio. Un nuovo mondo ed una nuova 
conoscenza possono è vero avere dei pericoli, ma io li dimen- 
tico nell’incanto dell’avventura e della scoperta. 

L'arrivo di Sir Adolfo il quale coincise colla suonata di 
campanello che avvertiva la signora di andare a vestirsi per il 
pranzo, interruppe il dialogo e Val rimase a riflettere piacevol- 
mente per una mezz'ora alle ultime parole pronunziate dalla bella 
Diana. Il pranzo andò meno lietamente. Diana aveva invitato al- 
cuni amici del « cerchio esterno », cioè il pastore e sua mo- 
glie, un ufficiale in ritiro, prezioso compagno di Sir Adolfo 
nelle sue escursioni di caccia ; tutta buona gente, sempre pronta 
a far da riempitivo e che quella sera era proprio necessaria 
per armonizzare il circolo di famiglia. Sir Adolfo e Val non 
s'intendevano. Lo scultore non apprezzava l’ex-impiegato go- 
vernativo il quale in realtà non sapeva mettere in evidenza i 
suoi meriti. Dotato di pochissimo spirito, già tramontato come 
bell’uomo, il padrone di casa faceva contrasto con quella massa 
di energia organica che gli stava dirimpetto, pareva un pa- 
trizio Romano della decadenza il quale facesse gli onori della 
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tavola al suo conquistatore Visigoto. Sir Adolfo discorreva sem- 
pre di cose insignificanti ; Val invece le detestava ed ogni tanto 
scappava fuori con qualche idea strampalata che avrebbe messo 
a dura prova la bontà d'animo di qualunque altro anfitrione. 
Ma la bonarietà di Sir Adolfo era infinita, e si mostrava sem- 
pre tollerante, dicendo che a Romer bisognava perdonar molto. 

Val, nel vestirsi, aveva fatto cinquanta buone risoluzioni. 
Avrebbe parlato poco, senza dettar legge a nessuno, cedendo 
a Sir Adolfo quando poteva e quando non poteva conservando 
una dignitosa riserva. Ma perchè era venuta al pastore la 
voglia di entrare in politica ? Sir Adolfo discorreva come un 
balordo ben informato; Val come un ignorante intelligente, 
che è quanto dire ebbe la peggio. Sir Adolfo lo schiacciò colle 
statistiche, citando fatti « ben conosciuti », ma dei quali Val 
non aveva mai sentito parlare in vita sua; Sir Adolfo citò 
rapporti, corrispondenze diplomatiche, Libri azzurri, inoltran- 
dosi in un terreno sul quale Val non poteva seguirlo o lo se- 
svuiva barcollando maledettamente. Irritato e non convinto, 
l'artista si slancio nei paradossi e nelle esagerazioni. All’altro sa- 
rebbe riuscito facile allora imporgli silenzio con una parola sola 
o coll’umiliante condiscendenza che si usa con un fanciullone. 

Diana venne a salvare la situazione con una fr'ase o due, 
dando all'argomento una piega scherzevole e satirica ; incantò 
il marito colla prontezza del suo spirito, costrinse Val a sor- 
ridere ed ambedue a seguirla sopra un terreno più sicuro. 
Non contenta di aver fatto tornare il buon umore, portò in- 
sensibilmente la conversazione sopra un argomento nel quale 
Val era più competente di Sir Adolfo; la bilancia piegò dalla 
parte opposta con grandissimo vantaggio di tutti. 

Val, consapevole soltanto a mezzo del servigio che il tatto 
della signora gli aveva reso, sentì confusamente d’ esserle 
grato di qualcosa. La padrona di casa s'era messa in capo di 
rendergli piacevole il soggiorno di Hawkwood ed i giorni si 
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succedevano infatti uno più piacevole dell'altro senza che egli 
sapesse dire come passavano. 

E quindi lei, lei sola, simmaginò quanto dia riuscirgli 
noiosa la grande riunione di amici e di conoscenti che doveva 
aver luogo un certo giorno per inaugurare la sua fontana, scopo 
ostensibile della visita dell'artista. 

— Oggi nel nostro prato vedrete tutta la contea =gli disse ri- 
dendo al mattino del giorno fatale — Non siate troppo severo con 
noi e colla nostra rustica stupidità. Spero che saprete mostrar- 
vi magnanimo. | 

Val si sottomise a condursi bene dalle tre alle sei, a lasciar- 
si presentare a tutti, a non entrare in contese colla gente d'im- 
portanza, a discorrere colle persone colle quali doveva discorre- 
re ed a non discorrere punto con Lady Brereton. Sapeva ciò 
che doveva fare senza bisogno che lei glielo dicesse. Gli accenni, 
le piccole manovre, le mezze parole nelle quali non capiva nulla 
o peggio quando gli venivano da altri, egli imparò ad afferrarle, 
ad interpretarle, quando emanavano da lei, con accortezza de- 
gna di una donna o di un diplomatico. Davvero il discepolo di 
Diana faceva progressi meravigliosi 

Fu ricompensato. È vero che in quella giornata fece, re- 
lativamente alla sua celebrità, alcune singolari scoperte poco 
lusinghiere; capì cioè che anche un artista di merito può 
essere, fuori del suo cerchio, una creatura insignificante e che 
le persone per le quali i piaceri che procura l’ arte sono un 
valore apprezzabile nella vita, costituiscono la minoranza. Il 
signor Romer, essendo un'artista classico e non ancora defunto, 
la sua fama di scultore valse assai poco a procurargli il ri- 
spetto dei nobiluzzi della contea e delle loro signore. A lui 
era concesso soltanto di riuscir simpatico, se vi si prendeva a 
dovere, colle buone maniere e la conversazione piacevole. E 
vi si prese tanto a dovere che fini col divertirsi moltissimo e 
trovarsi bene con buona intenzione, ma con una goffa stu- 
pidaggine, rispose cortesemente ad interrogazioni sciocche 
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sull'arte sua, e soddisfece la curiosità di alcune vecchie signore 
descrivendo loro i processi della scultura. Tutti furono cor- 
diali, tutti furono allegri e vivaci. Val bramava forse diven- 
tare uno di loro? Voleva forse trasformarsi in proprietario di 
campagna e fare qualche volta il signorotto, immaginandosi di 
riuscirvi bene ? 

La festa volgeva al suo termine e gl’invitati cominciavano 
ad andarsene. Sir Adolfo accompagnava alla carrozza l’ultima 
vecchia signora grossa. Val, finita la prova, rimase colla fisono- 
mia allegra e sodisfatta e quell'espressione fece sorridere Lady 
Brereton che l’osservava attentamente. 

- Vado alle Sorgenti - disse la signora, indicando con quel 
nome il laghetto che adornavano le statue di Val - Sebbene 
jo abbia avuto le statue tutto il giorno sotto gli occhi per mo- 
strarle ai miei amici, vi confesso che mi pare di non averle 
ancora vedute. 

Attraversò il prato, accompagnata da Val; ed insieme 
passarono dai boschetti che conducevano al parco e quindi al 
lachetto. 

- Oggi siete stato molto buono con noi, signor Romer - 
disse la signora camminando. 

- Sono stato tanto felice - rispose Val con una ingenuità 
che fece rider Diana in un modo da eccitare lui ad aggiungere 
un po'stizzito : 

- È forse una cosa strana? E voi, nella vostra vita, non 
. Siete stata mai felice ? 

- Oh, sì; e sono stata bambina. Ma il volere che la feli- 
cità venisse a me così facilmente sarebbe lo stesso che deside- 
rare d'aver dieci anni di meno. 

- Dovete essere stata davvero molto disgraziata. 

- O forse sono stata nei miei gusti troppo esigente. Le 
persone che sono felici solo quando, dove e come vogliono loro, 
non possono esserlo spesso. Forse il loro godimento, quando 
riescono ad averlo, è più vivo e intenso. 
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- È una volgarità, si capisce - riprese il giovane - il sup- 
porre che le ricchezze e il lusso bastino a sodisfare un'anima 
umana. Nonostante... - Egli esitava. 

Secondo lui, a una regina come lei, padrona d' inalzare, 
abbassare, deliziare, spaventare e tiranneggiare a piacer suo la 
gente, la vita non doveva sembrar nojosa. Peraltro egli non 
aveva coraggio di esprimere questa sua opinione. La signora 
lo prevenne. 

- Vedo che le mie esigenze vi sembrano sragionevoli - 
disse - e che dovrei contentarmi di quello che sono, non è vero ? 

Eran giunti alle Sorgenti, uno specchio d’acqua tranquilla, 
circondato di lauri, e più indietro di alti abeti argentati. In 
fondo un gruppo di faggi, toccava l’acqua coi rami. Da un lato, 
in mezzo alla morbida erbetta, era stata inalzata la fontana di 
Val. Il giovane e la signora si fermarono a contemplarla da 
lontano attraverso al laghetto. 

- No - riprese Val - nessuna potenza potrà mai sodisfarvi 
se voi disprezzate i vostri sudditi. 

- Ah, voi credete che io disprezzi la gente ? 

- Lo so. . 

La sua audacia, lungi dal dispiacerle, suscitò in lei uno di 
quegli impulsi di franchezza e di serietà a cui si abbandonava 
così di rado. i 

- E non sono forse spregevoli, uomini e donne? Così 
deboli, meschini e vigliacchi. 

- Quelli che riempivano oggi il vostro piazzale ? - chiese 
lui burlandola. 

- Si, quelli che riempivano oggi il mio piazzale. Perchè 
dovrebbero essere eccezioni ? 

- Confesso che tra loro mi son trovato molto piccino - 
disse Val - Mi son meravigliato d’essere stato una volta tanto 
pazzo da credermi qualcosa. Parlano tanto bene, con tanto 
garbo ed hanno sempre pronte le domande e le risposte. Ho 
sentito tutta la mia inferiorità intellettuale. 
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- Signor Romer, se voi non aveste impiegato il vostro-tem- 
po assai meglio che nell'osservare la società in generale, vi sa- 
reste accorto, come mi sono accorta io, che in essa riescono a 
trovare il loro livello più che altre le menti ristrette. Le persone. 
eriginali ed indipendenti considerano la società con un certo diî- 
sprezzo o la trovano noiosa. Nove decimi di quei rapporti biso- 
gna di necessità che sieno volgari. L'incanto della società è di 
rendere attraenti le cose volgari e le persone che non sdegnano 
di consacrare a questo le loro facoltà sono individui preziosi. E 
questa è la ragione per cui le donne, più limitate e meno origi- 
nali degli uomini, governeranno sempre la società. In quanto 
agli uomini, tra quegli spiriti arguti e quei fecondi parlatori a 
cui accennavate, non ve n'è uno forse capace di fare qualcosa di 
veramente grande. Voi, signor Romer... ebbene voglio credere 
che voi siate diverso. Se sbaglio, vi prego di non togliermi d' in- 
ganno. : 

Era difficile resistere ad una adulazione così delicata. Peg- 
gio ancora era sincera, sebbene espressa in tuono scherzevole. 

- Vorreste dunque che io fossi in società uno stupido ? 
- disse il giovane sullo stesso tuono. 

- No, in società quel che vi piace; ma lontano da essa, 
capace di intraprendere cose come quelle avvenute nel passato, 
ma che fo ho ragione di considerare incredibili come le gesta 
di Sinibaldo il Navigatore. 

- Per esempio ? 

- Ecco — riprese la signora in aria riflessiva; - per me, 
Otello, Romeo o i loro originali, insomma tutti gli uomini i 
quali hanno arrischiato la vita per un sentimento, un'idea, 
sono, sotto ogni aspetto, veri e propri miti. Non hanno mai 
esistito ; in ogni modo, non esistono più. 

Val rispose, seriamente impressionato : 

- Furono sempre eccezioni. Forse sono più rari oggi di 
prima; ma se furon sempre pochi in tutti i tempi, hanno an- 
. cora i loro rappresentanti. 
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- Ne siete sicuro ? 

‘- Sicurissimo. 

- Perdonatemi se non lo credo - FEsitò un istante, poi ri- 
preso con crescente vivacità : - Avete sentito dire che io sono 
fredda e senza cuore, cinica forse. Confessate francamente di 
averlo sentito dire. 

Val abbassò gli occhi imbarazzato e sorridendo. 

- E se l’avessi sentito dire ? 

- O peggio, dite che sono egoista, insensibile all’ amicizia 
ed a qualunque sentimento. Ma la colpa è tutta della loro 
mancanza di cuore e non della mia. E vero che m'importa 
troppo poco della simpatia debole per accettarla. Io non potrò 
mai corrispondere che ad un'amicizia sviscerata e piena di de- 
vozione - Pronunziò quelle parole lentamente, ma con un si- 
gnificato ben definito. | 

Val fu preso da una specie di vertigine. Forse aveva te- 
nuto fisso’ troppo a lungo lo sguardo nell'acqua profonda. Gli 
pareva che venisse giù il cielo, che le marmoree figure dei 
suoi Fanciulli Marini sì movessero in distanza e sorridessero. 
Disse... che cosa poteva dire ? Qualcosa di sommamente sciocco. 
- Quell'idea.. varrebbe la pena di arrischiarsi, qualunque 
fosse. | 
"La maestosa figura di Sir Adolfo si vide comparire sotto 
i faggi, in fondo al laghetto. Diana lo chiamò perchè venisse 
a vaggiungerli: essendo il punto ove si trovavano lei ed il si- 
gnor Romer quello più adatto per veder bene la fontana. Il 
sangue freddo di alcune signore è veramente meraviglioso! 

Val, quella sera, aveva perduto la testa. Diana non 
lo aveva mai veduto così stordito e muto nel tempo del desi- 
nare. A Sir Adolfo invece parve che non fosse mai stato così 
amabile. Non lo contradisse mai ed ascoltò con una pazienza 
inaudita tutte le balordaggini del suo ospite. Val si sentiva la 
voglia di darsi dei pizzicotti per accertarsi se era sveglio o 
addormentato. Taceva, e quello era il miglior modo di nascon- 
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«dere la sua preoccupazione. V'erano due altri commensali, ma 
egli se ne tenne lontano. Nel corso della serata Diana lo vide 
stare per un pezzetto colla testa sopra un giornale e s’accorse 
anche che non leggeva. 

Ma a untratto, una notizia stampata richiamò l’attenzione 
del giovane. Involontariamente, gli sfuggì dalle labbra un’escla» 
mazione. Lady Brereton gli girellava d'attorno. Abbassando il 
capo sulla spalla di lui vide subito il paragrafo sul quale egli 
8'era riscosso. 

« La signorina Laurence Therval è a Bleiburg, per il 
Concerto di Pasqua, dopo il quale verrà in Inghilterra PRE 
trattenervisi il rimanente della stagione ». 

Val non andò più oltre. Quel nome pareva che avesse 
ancora una certa potenza sull’animo suo, a giudicarne dal. 
la espressione della sua fisonomia. Posò subito il giornale, 
ma Diana seguitò a leggere. C'era la nota dei grandi perso- 
naggi e dei principi i quali dovevano assistere al Concerto; 
istintivamente, cercò tra essi il nome del piccolo sovrano alla 
cui Corte era appunto allora incaricato d'affari suo cugino, 
»Gervasio Damian. 


(Continua) BERTA THOMAS. 
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Il signor Édouard Petit, già noto agli studiosi della sto- 
ria italiana per un lavoro su Andrea Doria (1), pubblicò recen- 
temente una assai particolareggiata biografia dello storico fran- 
cese Mignet (2). Questa biografia è in parte condotta su lettere 
inedite dello stesso Mignet, e ciò ne accresce il pregio e l’at- 
trattiva. Valendoci delle notiziebiografiche ampiamente raccolte 
in questo utile libro, e intrecciandole con la storia degli av- 
venimenti del tempo e con lo studio delle principali opere del 
Mignet, non crediamo perciò inopportuno ridipingere a brevi 
tratti la figura dell’eminente storico e accademico di Francia. 

La sua vita è così feconda d’opere e di ammaestramenti, 
che il rifarsi ad essa giova, se non altro, ad acquistar fede nel 
valore dell'ingegno e dell'attività umana. 


Quando Francesco Augusto Mignet l'8 Maggio 1796 nasce- 
va in Aix di Provenza, la Francia s'era da poco riavuta dai 
terrori della sua grande rivoluzione. 

Framezzo alle violenze rivoluzionarie, essa aveva veduto i 
suoi uomini migliori perire sul patibolo, o ritrarsi paurosi in 
disparte. Sieyès, il celebre abate rivendicatore dei diritti del 
terzo stato, richiesto da un amico che cosa avesse fatto du- 


(1) André Doria, un amiral condottiere au XVI sieccle, d'aprés des 
documents inedits. 


(2) Frangoîs Mignet par Edouard Petit. Paris, Librairie Académique 
Didier, 1889. 
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rante il Terrore, diede questa laconica risposta: « j'ai vécu » (1). 
Vivere, semplicemente vivere, era stato infatti il maggior fa- 
vore che la Rivoluzione avesse consentito a taluno degli uomi- 
ni che con intenti di alta civiltà le avevano dato la prima 
‘ spinta. Se non che, fra tante rovine, e dopo la caduta di un re- 
gime impossibile, la forza della Francia non parve diminuita. 
In quell’anno medesimo in cui il Mignet nasceva, Napoleone 
Bonaparte poneva con la prima campagna d’Italia i fonda- 
menti delle sue straordinarie fortune, e s'iniziava quella gran- 
diosa epopea, che, dopo aver meravigliato il mondo con vit- ‘ 
torte degne dell’antichità e con disastri non meno memorabi- 
li, chiudeva miseramente sè stessa in uno scoglio perduto nel- 
l'immensità dell'Oceano. 

Una sequela di avvenimenti sì rapida e straordinaria, era 
già di per sè stessa atta ad eccitare la riflessione di chiunque 
fosse disposto da natura a meditare sul corso degli eventi 
umani, e dovette senza dubbio esercitare grande influenza 
sulla mente giovanile del Mignet e di tutta quella pleiade di 
storici che fiorirono in Francia durante i regni di Carlo X e 
di Luigi Filippo. | 

La prima giovinezza. del Mignet ‘passò tutta nella città 
nativa ed in Avignone, in istudì tranquilli, regolari, nei quali 
ben tosto si distinse. Suo padre era un magnano, che col per- 
severante amore all'arte sua era però riuscito a fare degli 
importanti. lavori in ferro, che anche oggidì in Aix si addi- 
tano come modelli di finitezza elegante. . 

|. La condizione sociale in cui l'eminente storico nacque, non 
gli permetteva pertanto altre speranze di farsi largo nel mon- 
do, che quelle ch'ei derivava dalla coscienza del proprio inge- 

‘gno e dalla tenace fermezza del suo carattere. 
Se non che ad un giovane che entrasse allora allora nella 


. (1) V. Mignet, Notices et Mémoires Historiques, Notice sur la vie et 
les travave de M. le Comte Sieyrs. Bruxelles, 1843, I, p. 20. 
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vita, quelli anni del 1813, 1814, non erano certamente i più pro- 
pizii. Nel suo smisurato orgoglio Napoleone aveva creduto che 
per lui non dovesse mai’ venire l'ora della sventura: ma que- 
sta era giunta, e, peggio che peggio, egli non aveva saputo 
trarne alcun salutare ammaestramento. Dopo la tremenda 
campagna «di Russia, egli s'illudeva ancora di poter vincere 
mezza Europa congiurata a'suoi danni. Invano il governo au- 
striaco gli si porse mediatore con le potenze del Nord, seb- 
bene, cam'egli disldegnò ogni ragionevole proposta, gli si schie- 
rasse poi contro; invano i suoi diplomatici all'estero ilo avver- 
tivano dei gravi pericoli a cui andava incontro rinnovando la 
guerra, perocchè, a detta d'uno di essi, il conte Otto, « la 
Germania, la Polonia, la Prussia e forse l’Austria stessa, sa- 
rebbero tosto divenute un immenso focolare d’insurrezione, 
d'odio e di vendetta » (1): egli volle tentare la fortuna ad 
ogni costo, ed essa non gli arrise che momentaneamente, a 
Lutzen, a Bautzen, a Dresda, quasi per ingannarlo. 

Si avverò infatti quanto il conte Otto aveva preveduto. 
Un immenso entusiasmo patriottico si accese ad un tratto in 
Germania, dove, come fu giustamente notato da Albert Sorel 
nella recente sua opera: L’Europe et la Revolution franc'ai- 
se (2), i principii dell'89, rapidamente diffondendosi, eccitarono 
grandemente il sentimento nazionale, compiendo così l’opera già 
avviata dell'unità morale del po polo tedesco. 

L'effetto di un sì grande risveglio patriottico della Germa- 
nia lo si vide infatti nella battaglia di Lipsia, dopo la quale gli 
alleati varcarono il Reno, e, avanzando sempre, benchè qua e 
là battuti, poterono entrare nella stessa Parigi. Fu quello un 
momento veramente terribile per la Francia: e s'intende, 
che il sentimento nazionale dovesse esserne scosso ed agitato. 


(1) Cit. da E. Masi nel suo genialissimo libro: Le due mogli di Napo- 
leone I, p. 189. 
(2) Vedi il vol. I, livr. II, 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 30 


=--- = 


406 FRAN:(/0IS MIGNET 


Il Mignet, in quei frangenti, avrebbe voluto impugnare le 
armi e accorrere a combattere gli invasori; ma la madre, 
trepidando per la sua vita, pose ogni arte a rattenerlo, e ci 
riuscì. Egli entrò invece quale insegnante di storia nel liceo di 
Avignone, dove aveva percorso parte de’suoi studì : ma, dopo 
soli dieci mesi, abbandon: l'insegnamento, per seguire un cor- 
so di diritto, nel quale ottenne la licenza tre anni dopo, il 1818. 

Ciò che aveva influito su codesta sua risoluzione era stato 
l'esempio di un giovane suo amico, che doveva poi avere tanta 
parte negli avvenimenti politici della Francia: Luigi Adolfo 
Thiers. Il Mignet lo aveva conosciuto nel 1815, e fin da allora 
si strinse fra loro quella fraterna amicizia, che solo la morte 
del Thiers potè rompere. I due amici, insieme ad altre perso- 
ne, convenivano nella bottega del padre di Mignet, e tema or- 
dinario delle loro conversazioni erano gli avvenimenti e le 
questioni politiche del giorno, sulle quali il Thiers s'intratte 
neva con quella sua facondia inesauribile, con quella sua pron- 
tezza viva di pensiero e di parola, che alcuni anni dopo, in 
Parigi, dovevano fin dal primo momento attirargli l’attenzio- 
ne di quanti intervenivano agli splendidi ricevimenti del Laffit- 
te, da lui assiduamente frequentati. Assai differente, del resto, 
era la tempra dell'ingegno in codesti due giovani che s'erano 
legati in sì stretta amicizia. Nel Thiers apparivano già in ger- 
me le qualità che dovevano farne un politico, checchè si dica, 
eminente: e vi appariva sopra tutto quella che in un uomo 
di Stato è qualità principalissima, cioè, il voler rendersi ra- 
gione chiara ed esatta della società in mezzo la quale si vive, 
e il possedere l'idea non già dell'ieri o del domani, ma del- 
l'oggi: del che codesto suo vivo interessamento a tutto ciò 
che allora occupava l'attenzione pubblica in Francia, codesto 
suo bisogno inesauribile di farne oggetto di discorso e di di- 
scussione, era indizio precoce, ma sicuro. Il Mignet invece 
seguiva le vicende del suo paese, piuttosto con l’interessamen- 
to del patriotta, che con la curiosità e la passione del politico. 
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Egli aveva, infatti, contratto fin da allora le abltudini dello stu- 
dioso ; e, da altra parte, la vastità del suo intelletto lo portava 
naturalmente a spaziare in un campo più largo che non la vita 
politica contemporanea. Aggiungasi ch'egli era una di quelle 
nature calme, profondamente riflessive, compassate, che in un 
paese di passioni pubbliche assai vive com'è la Francia, pro- 
mettono più fortuna a chi, essendone dotato, segua la tran- 
quilla via degli studì, che a chi si getti nell'arringo aspro e 
ringhioso della politica. Una sì profonda diversità di tenden- 
ze doveva necessariamente far sì che codesti due splendidi in- 
gegni prendessero vie differenti. Ma ciò non accadde però su- 
bito: vicende comuni dovevano ancora per qualche tempo co- 
stringerli a battere la stessa via. 

La carriera letteraria del Thiers e del Mignet s'inizia coi 
concorsi. Due accademie di provincia, l'accademia Tolosana 
dei Giochi Floreali e quella di Aix, bandirono entrambe un 
concorso : l’una sui caratteri distintivi della letteratura roman- 
tica e sui sussidii che essa può fornire alla letteratura classi- 
ca: l'altra sullo scrittore francese Vauvenargues. Il Thiers 
prese parte a tutti e due, ed è noto come nel primo fosse 
battuto, e nel secondo s'aiutasse con l’astuzia a vincere la 
personale avversione de’suoi giudici. Il Mignet invece riuscì 
senza contrasti in un concorso bandito dall'Accademia di Ni- 
mes sul tema: Elogio di Carlo VII il Vittorioso. Sebbene, stan- 
do al rapporto di quel concorso, l'Accademia non trovasse la 
stessa perfezione in tutte le parti della composizione, sebbene 
non si accordasse interamente nella severità dei giudizì pro- 
nunciati su Luigi XI e il cardinale di Richelieu, nulladimeno 
dichiarava, che lo scritto del Mignet aveva în gran parte sod- 
disfatto la sua aspettazione, e che vi si rivelava un ingegno 
distinto, « propre à honorer la carrière que l'auteur doit 
parcourir ». 

Dopo questo primo successo, il Mignet prese parte ad un 
altro concorso, indetto dall'Accademia delle Iscrizioni e Belle 


468 FRANCOIS MIGNET 


Lettere, il quale versava sulla influenza e il carattere elle 
Istituzioni di San Luigi re di Francia. Riuscì anche questa volta 
vincitore, ma dovette dividere il premio con un altro concor- 
rente che ne fu ritenuto parimente degno, il Beugnot. Il giu- 
dizio che a proposito di questo suo lavoro diede del Mignet 
uno degli esaminatori, mostra l'impressione profonda che esso 
aveva destato. « Egli ha — così l'accennato giudizio + il colpo 
d’occhio e il bulino dello storico: egli non dice punto, dipinge ». 

Se non che, nel tempo stesso che questi primi e fortunati 
lavori avevano dato al Mignet la coscienza del proprio ingegno, 
gli avevano anche fatto nascere il desiderio di farlo valere in 
un arringo più vasto che non le città della sua nativa Pro- 
venza. 

Ora un francese che voglia farsi largo nel mondo, e se ne 
senta la forza e il caraggio, non può avere che una meta sola: 
Parigi. Nel 1750, un uomo certamente di spirito, il marchese di 
Mirabeau, riferendosi a Parigi, disse: « Le capitali sono ne- 
cessarie: ma se la testa diventa troppo grossa, il corpo di- 
viene apopletico e tutto perisce » (1). Nonostante il pericolo 
‘avvertito dal nobile marchese, Parigi ha sempre continuato 
a divenire la testa grossa della Francia, e il centro d'ogni 
sua più alta attività intellettuale. 

Il Mignet parti per Parigi nel luglio 1821, con lettere di 
raccomandazione per il Rover -Collard, l'Etienne e il Manuel : il 
Thiers, attrattovi anch'egli da grandi speranze, gli tenne die- 
tro poco appresso, nel settembre di quell’anno. 

La parte politica nella quale i due giovani dovevano tosto 
schierarsi, cioè la parteliberale, si trovava allora in piena scon- 
fitta. Il partito retrivo era riuscito a far passare l’anno avanti in 


Parlamento una legge, che stabiliva le elezioni politiche a doppio 


grado e un duplice collegio elettorale in ogni dipartimento. La 
discussione di questa legge provocò, come è noto, in Parigi pub- 


(1) V. Tocqueville, L'Ancien Rigimo et la Revolution. p. 134, Paris, 1859. 
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blici disordini. Numerosi assembramenti, in particolar modo di 
studenti, si formarono intorno il palazzo delle deliberazioni, algri- 
do di : Viva la Carta! Ne nacquero casi spiacevolissimi. Un giova- 
ne, ilLallemand, fu ucciso (1). Nè bastò. Avendo alcuni fogli così 
detti amicidella Corte oltraggiato la memoria di codesto giovane 
sfortunato, il padre ne rivendicò la memoria con una lettera, 
che diede occasione alla parte liberale di scagliare in Parla- 
mento le più fiere accuse contro gli avversarii. Fra tutti si 
distinse per violenza il Manuel, che, a proposito di quel fatto, 
lanciò in pubblica assemblea una frase tremenda: assassini ! 
Comunque, le elezioni fatte col nuovo sistema assicurarono ai 
retrivi una grande maggioranza parlamentare ; e quanto fos- 
se il potere che essi acquistarono sulla monarchia, lo dicono 
abbastanza le parole che Luigi XVIII si lasciò sfuggire: « Io 
abbandonavo loro i diritti della mia corona: essi non sanno 
che farsene, ed è una lezione ». Infatti, la lotta tra il potere 
elettivo e l'esecutivo, nonostante che Luigi XVIII e il suo go- 
verno avessero in tutto assecondato i desideri della parte feu- 
dale o aristocratica, riarse più che mai: nè il re seppe 
profittare della lezione, per volgersi al partito che rappresen- 
tava il progresso delle idee e raccoglieva le forze poderose 
del terzo stato. 

Battuto nella rappresentanza parlamentare, questo non 
posava intanto dall'azione. È noto come in questo tempo si 
moltiplicassero in Francia le sétte, quanta forza vi prendes- 
sero, e quanto fosse lo spirito di ribellione, prima nascosta, 
poi aperta, che eccitarono contro il governo dominante. 

Oltre che in questo lavorìo occulto, i liberali si agitava- 
no in altri modi, e specialmente nella stampa, la quale fu 
l'arme più terribile che venisse adoperata contro il governo 
della Restaurazione, particolarmente quando, dopo la morte 
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(1) V. alcuni cenni su questo fatto nel « Mon Journal » di Giulio Mi- 


.chelet, Paris, Marpon et Flammarion, 1888, p. 39. 
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di Luigi XVIII, la reazione infierì più che mai sotto il di lui 
successore Carlo X, aumentando di più in più l’irritazione di 
quanti, senza abbattere la monarchia, volevano ridurla alle 
rette norme costituzionali e metterla in armonia con lo spiri- 
to progressivo dei tempi. 

Fu in mezzo a queste prime agitazioni, che dovevano con- 
durre alla rivoluzione di Luglio, che il Mignet e poco’ stante 
il Thiers vennero a Parigi. Privi affatto di mezzi economici, 
la prima lotta che dovettero affrontare fu contro la povertà. 
I due amici presero stanza al quarto piano di una casa posta 
nel passaggio Montesquieu. 

Chi fu in quella abitazione e ne riportò vivo ricordo, il 
Losve-Veimars, così ce la descrive: « Con un vivo senti- 
mento di curiosità e d' interesse io aprii al quarto piano 
la porta affumicata di una piccola stanza, che merita di es- 
sere descritta. Un modesto canterale e un letto in legno di 
noce costituivano tutto l'’ammobigliamento, che era completa- 
to da alcune cortine di tela bianca, due casse e un piccolo 
tavolo nero malfermo sui suoi piedi. Una porta comunicava 
‘con una camera vicina; ma questa porta era stretta e mal- 
ferma, e nel vano erano state collocate alcune tavolette, dove 
c'erano pochi libri e una brutta incisione incorniciata rappre- 
sentante la testa di Corinna, giusta il quadro di Gèrard. La 
camera vicina era presso che simile ». 

Quivi, fra le strette della povertà, vissero parecchio tempo 
il Mignet ed il Thiers. 

Se non che, la collaborazione nel Courrier Francais, do- 
vuta alle raccomandazioni del Manuel, fece ben presto uscire 
il Mignet dall’oscurità : mentre il Thiers s'apriva una splendida 
carriera scrivendo nel Constlitutionne!. Nell'ufficio di redazione 
del Courrier Francats, il Mignet ebbe modo di stringere rela- 
zione con alcuni degli uomini più eminenti che avesse allora la 
Francia : fra gli altri, Beniamino Constant. 

In quel medesimo giornale, qualche tempo prima che il Mi- 
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gnet vi scrivesse, un giovane di grande ingegno, Agostino Thier- 
ry, aveva segnalato in alcune sue lettere il bisogno di rinnovare 
la storia di Francia. Egli vi invocava, per adoperare le sue stesse 
parole, « una completa restaurazione della verità alterata o mi- 
sconosciuta, e una sorta di riabilitazione delle classi medie e in- 
feriori » (1). Era venuto il momento in cui gli studi storici, tra 
il conflitto delle passioni politiche, dovevano necessariamente 
prendere un indirizzo nuovo, e il Thierry fu appunto quegli che 
in Francia spiegò primo la bandiera della riforma. 

È un fatto, si può dire costante, questo : che i periodi di 
maggior fioritura degli studi storici sono quelli nei quali la vita 
politica delle nazioni è più viva, e più profondo, più sentito il 
bisogno di innovazioni o di riforme negli ordinamenti dello Sta- 
to. In codesti periodi splendidi e fortunosi della vita delle nazio- 
ni, si direbbe che esse, prima di dare un passo innanzi nella via 
del progresso, sentano il bisogno di ripensare il cammino fatto, 
per misurare a questa stregua la portata e il valore del passo 
che muovono, o per trarre dalla coscienza esatta e sicura dei 
passi già fatti la forza di farne dei nuovi. 

Per ciò che s' attiene al movimento storico iniziato in 
Francia dal Thierry, deve considerarsi poi questo: che la filo- 
sofia degli Enciclopedisti, così come aveva cercato di subordi- 
nare ai propri principii tutto lo scibile, così aveva creduto di 
poter servirsi della Storia a comodo delle proprie teorie. Ora 
in questo momento avveniva ciò che il Guizot nella sua /7?- 
stoire de la civilisation en Europe ebbe occasione di notare 
relativamente alle generalizzazioni filosofico storiche non fon- 
date sull'esame sincero e profondo dei fatti: vale a dire, che 
i fatti, non potendo essere distrutti, rimangono a convincere d'er- 
rore codeste arbitrarie manipolazioni che vengono fatte di 
essi, e a condannarle (2). Il che, quanto fosse vero, sentì 


(1) Préface ai Dix ans d'Etudrs Historiques. 
(2) Lecon 12, p. 288, Rruxelles, 1850 
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profondamente il Thierry : e l’averlo sentito fu appunto causa 
del grande mutamento ch’egli iniziò nel modo di scrivere la 
Storia. 

L'esempio del Thierry, la di cui Histoire de la conquete de 
Angleterre par les'Normands uscì nel 1825, dopo aver co- 
stato al suo autore fatiche enormi, che egli stesso ci descrive 
nella belfissima prefazione ai suoi Dix ans d'eludes historiques, 
e in conseguenza delle quali poco appresso divenne cieco, do- 
veva necessariamente spronare altri ingegni ad uno studio 
profondo della Storia. « Io ebbi, scrive il Thierry, la compia- 
cenza di vedere ciò che più desiderava: i lavori storici pren- 
dere un alto posto nel favore popolare, e scrittori di primo 
ordine consacrarvisi di preferenza » (1). 

Fra i cultori di codesti studi, il Mignet, quando l’ opera 
del Thierry venne in luce, s' era già fatto strada, prima con 
due corsi di storia da lui professati negli inverni del 1822 al 
1323 e del 1823 al 1824 nell’ Ateneo, poi con la sua Zlistoîre de 
la Iterolution francaise. Nel primo dei detti corsi egli prese a 
trattare la storia della Riforma nel decimosesto secolo; nel 
secondo, la Rivoluzione e la Restaurazione inglese. La scelta 
del primo tema è assai notevole, poichè ci mostra come fin 
dalla giovinezza il suo intelletto fosse volto a quello che fu il 
disegno costante della sua vita - disegno che disgraziatamente 
non potè effettuare se non in piccola parte - essere, cioé, lo 
storico della Riforma: mentre la scelta del secondo ci mostra 
in lui il liberale e il patriotta che negli studî non dimenticava 
il suo paese. Poichè la Rivoluzione inglese, negli anni che pre- 
cedettero gli avvenimenti del 1830, fu il modello e l’ esempio 
a cui i liberali più culti di Francia s' ispirarono, senza av- 
vedersi, pare, nel loro eccessivo dottrinarismo, di una differenza 
radicale, profonda, che corre tra quella Rivoluzione e l’opera 
che essi si accingevano a compiere: che, cioè, l' Inghilterra 
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insorse contro la violazione di diritti consacrati da una seco- 
lare tradizione, mentre la Francia avrebbe dovuto insorgere 
contro la violazione di diritti di cui era sorta l'idea si può 
dire il giorno avanti, e da una rivoluzione, la quale, nell'atto 
stesso che li proclamava, li aveva in pratica disdetti, mo- 
strando una volta di più che la tradizione storica della Francia, 
checchè si dica, è essenzialmente dispotica. 

Il successo delle conferenze tenute dal Mignet nell'Ateneo 
iu grande, e l'impressione che ne rimase in chi le udì pro 
fonda: poichè egli era uno di quelli oratori, che non dicono 
soltanto parole hene accozzate fra loro, ma cose, e di più 
dinno rilievo a tutto ciò che dicono con quel contegno cor- 
retto e quella animazione moderata della persona, che è una 
orza dell'oratore, poichè rivela in esso la seria convinzione 
di ciò che dice, e non la vanità‘ di ottenere il facile plauso 
della parte più gonza dell’uditorio. 

Nel tempo stesso, evli attendeva a scrivere la Storia della 
Itiroluzione francese, la quale, infatti, venne in luce nel 1824. 
In essa egli volle piuttosto sviluppare le cause e penetrare 
nello spirito di codesto grande avvenimento, che descriverne 
i particolari. Codesta opera gia rivela potentemente l'intelletto 
del Mignet, la di cui eccellenza, secondo giudica il Thierry, 
consisteva in « un ammirabile ingegno per la generalizzazione 
dei fatti e per l'induzione storica » (1). Aggiungasi inoltre il 
pregio veramente raro di una forma, in cui si sente l'influenza 
profonda dello scrittore da lui più letto e studiato, Tacito, e 
che ha l'abilità di fissare in pochi tratti la figura di un per- 
sonaggio storico o il carattere di un avvenimento. 

L'idea che domina codesta Storia (2), è, che la Rivoluzione 
francese, così come nacque, non poteva tenere altra via da 
quella che tenne. « Ce qu'il y a de certain, egli scrive, c’est 

(1) Préface cit. 

(2) Edizione Didier, 2 vol. 
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que la Révolution, avec les causes qui l’ont amenée et les 
passions qu’elle a employées ou soulevees, devait avoir cette 
marche et cette issue » (1). Ed egli ne è così convinto, che, pur 
essendo compreso d’ammirazione per i Girondini, crede che 
essi non avrebbero potuto fare con leggi giuste quello che i 
Montagnardi fecero con misure violente. 

Quali poi fossero codeste condizioni della Francia sì ferree 
da provocare necessariamente ad un tempo tanto rinnovamento 
e tanta rovina, egli lo accenna nell’Introduzione, dove fa un 
quadro rapido e vivo delle vicende del governo monarchico 
in Francia prima della convocazione degli Stati generali, e 
nel corso dell’opera, dove parla dei disastri e delle dure ne- 
cessità contro cui la Francia rivoluzionaria dovette lottare. Se 
non che, in questa parte, a lui sfugge ciò che negli studì più 
recenti sulla Rivoluzione francese potentemente iniziati dal 
Tocqueville col suo bellissimo libro L’Ancien Régime et la Re- 
volulion fu largamente svolto e trattato : che, cioè, le ragioni 
per le quali la Francia rivoluzionaria cadde ben tosto nella 
violenza, non dipendono soltanto dalle necessità contro cui 
essa dovè lottare e dalla natura delle cause che produssero la 
Rivoluzione, ma altresì dal fatto, che essa proseguiva sotto altra 
forma i costumi e le tradizioni, troppo radicate per poterle 
svellere ad un tratto, dell'Antico Regime ; costumi e tradizioni 
ispirate ai principî di una ragione di Stato bassamente egoi- 
stica, e perciò ne’'suoi mezzi o subdola o violenta (2). 

Lo scoprire e mettere in luce codesto lato della Rivolu- 
zione francese difficilmente, del resto, poteva darsi nella ge- 
nerazione del Mignet, la quale viveva troppo in contatto coi 
tempi di quella rivoluzione medesima, per poterne vedere i 
lati più intimamente difettosi : perocchè sia certo, che il con- 


(1) Introduction, I, p. 4, ediz. cit. 
(2) Per formarsene un’ idca, basta leggere le Institutions politiques di 
Bielfeld, specialmente il tom. II, cap IV. 
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siderare codesto aspetto di quel grande commovimento politico 
e sociale fu in gran parte causa che agli occhi degli storici 
che ne trattarono poi il suo valore scemasse, essendosi veduto 
che esso innovò multo meno di quello che prima si credeva. 
Mentre con la pubblicazione della Storia della Rivoluzione 
francese il Mignet s'assicurava la celebrità del nome, egli non 
aveva trascurato il lavoro giornalistico, continuando a colla- 
borare nel Courrier Francais. Cominciava ora il momento 
più attivo della lotta contro la reazione governativa, e il Mi- 
gnet, negli anni che corsero dal 1823 alla rivoluzione di Lu- 
glio, vi prese parte attivissima, spiegandovi altresì un’audacia, 
che pareva constrastare col suo carattere piuttosto freddo e 
riservato. Così egli fu uno dei fondatori delle Tablettes Histo- 
riques, raccolta politica sorta in mezzo alla lotta per la guerra 
di Spagna, fra il Villele, il quale non avrebbe voluto che la 
Francia partecipasse a quella guerra, e lo Chateaubriand, che 
sperando, secondo l’espressione di Louis Blanc (1), ria/zare la . 
Restaurazione col porle in mano una spada, instava perchè 
Luigi XVIII vi prendesse parte, in favore di Ferdinando VII. i 
Dalla morte di Luigi XVIII in poi, gli articoli del Mignet 
nel Courrier Francais presero un tuono di più in più vio- 
lento. La reazione aveva raggiunto il suo colmo, e non era 
più tempo da osteggiarla con parole blande. L'odio al governo 
dava luogo inoltre a manifestazioni ostili della pubblica opinione, 
e il Mignet vi partecipava assiduamente, così come partecipava 
al lavorio delle società segrete. Ciò non era naturalmente senza 
pericoli, e unarelazione, da lui scritta e pubblicata, dei funerali del 
Manuel, uno dei perseguitati dal governo,nella quale invocava un 
prossimo risveglio del popolo e faceva appello ad esso per la 
rivendicazione dei diritti conculcati da Carlo X, gli costò nel 
1327 un processo, sotto accusa di provocazione alla rivolta e. 


(1) Vedi l'Introduzione alla sua Z/istoîre de dix ans. (1830-1840: Paris, 
Pagnerre, 1841, I. 
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d'oltraggio alle autorità costituite. Se non che, come le sue 
conferenze nell’Ateneo e la Storia della Rivoluzione francese 
avevano rivelato alla Francia l’altezza del suo ingegno, così 
codesto processo rivelò ad essa la elevazione morale del suo 
carattere. Comunque infatti si giudichi il Manuel e l’opera sua, 
egli era stato per il Mismnet quegli che lo aveva sostenuto 
nelle prime e difficilissime prove, e la difesa appassionata che 
il giovane suo protetto, divenuto oramai illustre, prese del suo 
nome e della sua memoria, mostrò come in lui fosse forte uno 
dei sentimenti che più onorano la natura umana, la gratitu- 
dine. S'aggiunge, che nel rendere omaggio al Manuel egli aveva 
voluto rendere omaggio alla causa liberale combattuta dal 
governo: anzi questo era stato il significato delle onoranze 
funebri solenni per concorso di popolo che Parigi rese al 
Manuel, e che il Mignet aveva avuto l’audacia di narrare in 
modo, che la sua narrazione suonasse sfida contro la reazione 
governativa. Ora, egli era appunto chiamato a rispondere di 
codesta sua provocazione, o in altri termini, delle convinzioni 
politiche da lui professate senza reticenze e senza paure. Pre- 
sentatosi alla settima camera del tribunale correzionale, il 
Pubblico Ministero chiese a'suoi giudici ch'egli fosse condan- 
nato a due mesi di carcere e a 2000 lire d'ammenda. Di fronte 
a ciò, il Mignet domandò la parola, e lesse un discorso, nel 
quale si rivela tutta l’intrepidezza del suo carattere. Fgli non 
mendicò scuse: non cercò minimamente di scemare la propria 
responsabilità : disse solo nobilissimamente le ragioni, per le 
quali l’onorare il Manuel gli era sembrato doveroso. Nè mancò 
di notare con parola franca e ferma lo stato d'oppressione in 
cui l'opinione pubblica era tenuta dal governo. « Certamente, 
esli disse, se avessi potuto comunicare la mia emozione e contri- 
buire con la mia penna ad aumentare il concorso, io l’ avrei 
fatto: ma i giornali non appartengono più a sè stessi. Non si può 
più rendere giustizia ad un cittadino commendevole, nè deplo- 
rare la perdita di un amico ».E soggiunse: « Gli amici del signor 
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Manuel volevano due cose : render pubblici gli omaggi all'amico 
che piangono, e mostrare i torti della polizia la quale veniva a 
turbare le ceneri dei morti. Noi volemmo stampare questa rela- 
zione, per sostituire per via di una pubblicità ancora permessa la 
pubblicità dei giornali. Io non temo punto d'incorrerne solo la 


responsabilità, e mi presento senza paura per soffrirne le conse- 


guenze. Ciò è ben poco danno, per rendere omaggio ad un ami- 
co ea un cittadino quale il signor Manuel... » Dopo una difesa 
eloquente dell'avvocato Maguin, il giudizio fu rimandato, e, ri- 
preso a suo tempo, finì con l’assoluzione del Mignet. 

Gli avvenimenti pubblici intanto precipitavano. Nelle ele- 
zioni politiche del 1827 la parte liberale riaveva il sopravvento, 
e il ministero Villéle era costretto a ritirarsi. La lotta tra 
Carlo X e il potere elettivo era giunta oramai al suo stadio 
acuto. Chiamando il Martignac a presiedere il nuovo ministero, 
Carlo X aveva detto: « il sistema di Villèle è il mio », e la 
Camera, nel suo indirizzo, giudicò il sistema di Villèéle deplo- 
rabile. Invano il Martignac cercò di comporre codesta lotta e 
con l'abolizione della censura ed altre savie disposizione riuscì 
a scemare l'avversione della parte liberale verso il governo: 
chè nessuna delle due parti era disposta a transigere a lungo, 
ed egli si trovava nella dura necessità di dover soddisfare ad 
entrambe. Così la sua caduta si rendeva inevitabile, e gli in- 
trighi di Corte la affrettarono. Il 9 agosto 1829 veniva creato 
ministro un uomo, che personificava le tendenze reazionarie 
della monarchia, il principe di Polignac. La lotta divenne acer- 


rima, e il 3 gennaio 1830 comparve in Parigi un nuovo gior- 


nale, il National, che ne fu lo strumento principale. Lo dirige- 
vano il Thiers, Armand Carrel ed il Mignet. 

" Scopo di codesto giornale non era già abbattere la mo- 
narchia, ma richiamare i Borboni alla esatta osservanza della 
Carta. Sono note, infatti, le parole del Thiers: « bisogna rin- 
serrare i Borboni nella Car/a, chiuderne perfettamente le 


porte, e costringerli a saltare dalle finestre ». Gli accenni. 
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frequenti che in codesto giornale si facevano alla Rivoluzione 
inglese, anche nella sua ultima fase del 1688, mostrano però 
che i redattori di esso avvertivano la probabilità che si ren- 
desse necessario un mutamento di dinastia. Il Thiers ed il 
Mignet vi scrivevano sovente gli articoli insieme, ed è inutile 
dire quanto codesti articoli eccitassero l'opinione pubblica in 
Francia. 

Venne il 2 Marzo 1830, giorno fissato per la convocazio- 
ne delle Camere, e Carlo X, indirizzandosi ad esse, minacciò, 
che, « se colpevoli maneggi suscitassero al suo governo osta- 
coli, che egli nè doveva, né voleva prevedere, avrebbe trova- 
to la forza di sormontarli », Tali parole parvero al potere 
elettivo una provocazione, e attirarono addosso a Carlo X il 
‘celebre indirizzo dei 221, che provocò pochi giorni dopo, il 
160 marzo, lo scioglimento della Camera. Ciò che ne seguì, è 
troppo noto, perchè dobbiamo rinarrarlo. Le elezioni del 3 
luglio misero in chiaro la triste condizione in cui la monar- 
chia si trovava di fronte al paese: e che cosa il governo di 
Carlo X ne pensasse, un documento ufficiale, il rapporto del 


sig. Chantelauze, ministro guardasigilli, ce lo dice nei termini . 


più espliciti (1). Le più gravi accuse che si contengano in quel 
rapporto sono contro la stampa, la quale vi è incolpata di 
aver creato principalmente un simile stato di cose. 


« In ogni epoca, vi si legge, la stampa periodica fu, ed è- 


sua natura l’ esser tale, uno strumento di disordine e di se- 
dizione . . + Essa cerca con isforzi gagliardi, assidui ed ogni 
dì ripetuti, di indebolire tutti i legami di obbedienza e di su- 
bordinazione, di logorare les ressoris della pubblica autorità, 
di umiliarla, di avvilirla nell'opinione del popolo, e di solle- 
varle dovunque inciampi ed opposizioni. 

Una densa nube innalzata dai giornali nasconde la verità 


—_____- — —_-_ _— 


(1) Fu pubblicato dal Blanc nella sua opera testè cit., appendice di do- 


cumenti storici al vol. I. 
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e intercetta in qualche modo la luce fra il governo e le popo- 
lazioni. . .... Nè questo è tutto. La stampa tende niente- 
meno che a soggiogare la sovranità, e ad invadere i poteri 
dello Stato. Interprete supposta della pubblica opinione, essa 
aspira a dirigere i dibattimenti delle due Camere, e non v'ha 
dubbio che vi esercita una influenza non meno molesta che de- 
cisiva.... » (1) E la conclusione di tutto ciò era, che conveniva 
oramai « ricorrere a misure, che stanno nello spirito della 
Carta, ma che escono dall’ ordine legale, i cui mezzi si sono 
inutilmente esauriti ». Tali misure, infatti, vennero tosto: ma 
l' ordinanza del 25 luglio, con la quale Carlo X e i suoi mi- 
nistri sperarono di aver dato il colpo di grazia alla Stampa, 
portò invece al colmo il suo potere. L' ufficio di redazione 
del National si trasformò in un vero campo di battaglia. Ivi, 
il 27 luglio, fu redatta la famosa protesta dei giornalisti, che 
iniziava la resistenza al governo. A capo di quella protesta 
sta il nome del Thiers, divenuto in quei giorni l’anima d' ogni 
cosa, e subito dopo viene il nome del nostro Mignet. Il mo- 
mento non poteva però essere più pericoloso per gli autori di 
un sì grand’atto, e il Mignet, per non cadere nelle mani 
dell'autorità giudiziaria, il dî dopo dovette fuggire a St-Denys, 
benchè ancora il 29 ritornasse in Parigi, al posto di combat- 
timento, nell'ufficio di redazione del National. 

Quel giorno 29 segnò la decisiva sconfitta dei Borboni. La 
monarchia di Carlo X fu surrogata dalla monarchia elettiva. 
Un famoso proclama, dettato dalla penna del Thiers, propose 
la elezione del duca d'Orléans rifugiatosi a Raincy. Le rilut- 
tanze della parte democratica, la quale avrebbe voluto ben 
più che un mutamento di dinastia, furono sopraffatte dalla de- 
strezza del giovane giornalista marsigliese, che in pochi anni 
era pervenuto a signoreggiare l'opinione pubblica in Francia. 
L'ideale politico del Thiers e del Mignet, cioè il vero gover- 
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(1: Op. 495-497. 
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no rappresentativo, sembrava ad un tratto raggiunto. Comin- 
ciava così per il nostro storico un periodo di vita tranquillo, 
nel quale egli, che nella politica s'era gettato più per senti- 
mento patriottico che per desiderio ambizioso di segnalarvisi 
e acquistarvi un posto eminente, avrebbe potuto dedicarsi li- 
beramente ai suoi studì. 

Nei diciott'anni che corrono dalla rivoluzione di luglio a 
quella di febbraio, noi lo troviamo infatti occupato presso che 
esclusivamente nelle sue ricerche storiche. Il posto di Diretto 
re degli Archivi diplomatici, al quale nell'agosto 1830 fu no- 
minato, gli offriva a quest'uopo ogni possibile agevolezza. Rior- 
ganizzata nel 1832 sopra proposta del Guizot l'Accademia di 
scienze morali e politiche, egli ne fu tosto nominato membro 
e cinque anni appresso segretario perpetuo ; ed È a questa sua 
carica che si devono le classiche sue Notices, nelle quali, den- 
tro i limiti modesti della biografia, egli riuscì a tratteggiare 
al vivo tanta parte della storia del movimento intellettuale 
de'suoi tempi. È veramente ammirabile l’arte con la quale 
egli ci ritrae i contemporanei più illustri, ponendo ciascuno 
nella sua vera luce, e determinando con un senso scrupoloso 
di giustizia il contributo da essi recato al progresso delle idce 
e della civiltà umana. Trascurando tutto ciò che è curiosità bio- 
grafica volare e piccina, egli ne fissa in poche pagine i li- 
neamenti, indaga lo spirito delle loro opere, coglie quei tratti 
essenziali della loro intelligenza e del loro carattere, in cui 
consiste la ragione della loro importanza storica e del durare 
della loro fama. In ciascuna figura che ci dipinge è ritratta 
una parte delle forze eternamente vive dello spirito uma- 
no, e vi sì scorge meno l'individuo come individuo, che come- 
‘parte di un tutto che è la civiltà e la scienza. 


(La fine ul prossimo numero). 


AGOSTINO ROSSI. 


ENRICO POGGI. 


Quando le future generazioni, studiando la storia gloriosa 
del nostro risorgimento, vedranno spiccarvi le figure di tanti 
uomini insigni, i quali - sia nel campo del pensiero, sia in 
quello dell'azione - cooperarono tutti all'unità e alla indipen- 
denza italiana, comprese di stupore insieme e di ammirazione 
sì convinceranno che se è vero che ogni popolo ha la sorte 
che si merita, alla Patria nostra non poteva non toccare il 
vanto di realizzare in questo secolo quell’ eccelso ideale che 
aveva formato per tanto tempo il sogno di ogni grande pen. 
satore e poeta. 

Le scienze, le lettere, le arti, la politica, ebbero tutte nu- 
merosi e segnalati cultori che al fine comune, sebbene per 
diverse vie, concordemente e tenacemente tendevano. Nè in 
questo coro si udirono voci dissonanti, se non per cagione 
della scelta de’ mezzi e dei momenti più adatti al consegui- 
mento dello scopo desiderato. E quando un paese conta nume- 
rosi figli, i quali, elevandosi molto al di sopra della comune 
degli uomini, con unanimità e fermezza di propositi, prendono 
a patrocinare una causa nobile e santa, il trionfo di questa 
diventa prima o poi storicamente inevitabile. 

Fra gli uomini veramente degni della pubblica estimazio- 
ne che hanno avuto il merito invidiabile di contribuire a com- 
porre in un tutto organico e vigoroso le sparse membra 
della nostra Italia, occupa un posto eminente il Senatore En. 
rico Poggi, or non ha guari modestamente sceso nella tomba. 
come modestamente aveva vissuto. 
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Era Enrico Poggi nato a Firenze il 24 luglio del 1812 da 
Giovan Pietro, Dottore in legge e Notaro reputatissimo, e da 
Anna Mazzoni. Com’ egli stesso ebbe a scrivere (1), ricevè in 
famiglia un'educazione severa, la quale certo grandemente 
contribuì a formare in lui quel carattere fermo e risoluto che 
fu una delle sue più pregiate virtù. « Lo studio e il dovere, 
il dovere e lo studio » ecco i precetti quotidiani che Gio. 

Pietro Poggi dava, e non indarno, ai numerosi suoi figli, fra i 
| quali non può non ricordarsi Giuseppe, divenuto poi architet- 
to celeberrimo, e tuttora vivente per buona ventura dell’Italia 
e dell’ arte. 

Nello studio ben presto si distinse Enrico. Entrato di buon' 
ora nelle Scuole Pie, vi compiè in nove anni il corso di let- 
teratura e di filosofia; poi, nel Novembre del 1828, si inscrisse 
come alunno della facoltà legale alla Università pisana, di cui 
erano allora splendide illustrazioni il Carmignani ed il Del 
Rosso. 

Ottenuta il 14 Giugno 1832 la laurea dottorale e tornato 
in Firenze, Enrico Poggi attese alle pratiche necessarie per 
conseguire l'avvocatura. « Avido d’'operare, ai divertimenti 
della gioventù non proclive » - son queste sue parole - egli, 
sotto l’ abile guida del maggior: fratello Girolamo, si diè ad 
imprendere un corso di studj complementari, non solo giuri- 
dici, ma eziandio politici ed economici, dei quali doveva più 
tardi, e così sapientemente, giovarsi. 

Fu Girolamo Poggi uno dei più dotti e stimati giurecon- 
sulti toscani. In soli 34 anni di vita travagliata dai martiriì e 
dalle sofferenze di una malattia che non perdona, egli seppe 
dare alla luce opere somme fra le quali basta citare una Sto- 
ria del diritto enfiteutico, cui tenne dietro poco .dopo un trat- 
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(1) Queste ed altre notizie biovrafiche delle quali si è giovato l’autore 
di questi cenni, furono tratte dalle Memorie storiche del governo della To- 


scana o «la altri scritti del Senatore Poggi. 
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tato giurisprudenziale sull’ enfiteusi toscana. Uomini, quali il 
Romagnosi e lo Sclopis, encomiarono grandemente questi la- 
vori che servirono poi di testo a Magistrati e curiali. E Ro- 
berto Savarese, celebre giusperito napoletano, nel 1857 consi- 
gliava la lettura e lo studio degli scritti di Girolamo Poggi, 
giudicandoli i migliori libri legali pubblicatisi in Toscana du- 
rante questo secolo. 

Qual meraviglia adunque se il futuro Ministro di Giustizia 
e Grazia del Governo provvisorio toscano, facendo tesoro de- 
gli ammaestramenti e dei consigli che con grande autorità e 
competenza gli dava il fratello, profittasse ben presto e dive- 
nisse alla sua volta eminente nella scienza del diritto? Ed il 
Governo d'allora, che nella nomina dei funzionari, specie dei 
Magistrati, aveva cura di scegliere i migliori, riconobbe i me- 
riti di Enrico Poggi e il 8 Maggio 1838 lo chiamava come 
Sostituto procuratore Generale a prestar servizio presso la 
Ruota criminale di Firenze. Entrato così nell’ordine giudizia- 
rio, quest’ Uomo di cui oggi vivamente deplorasi la perdita, fu 
subito degnamente apprezzato per la integrità e la dottrina 
e nel Novembre dello stesso anno 1838 passò col grado suin- 
dicato alla Corte Regia; nel 1845 fu nominato Consigliere di 
Appello ed in tale ufficio lo trovò l'alba sospirata del 27 apri- 
le 1859. 

Nè durante questo lungo periodo di tempo il Poggi si 
contentò di attendere solamente ai propri alti doveri di Magi- 
strato. L' impiego, che per altri costituisce la méta, consegui. 
ta la quale gli studj si limitano a quel tanto che è stretta- 
mente necessario ; l’ impiego per Enrico Poggi non era che il 
mezzo onorato per provvedere onoratamente ai bisogni della 
vita: ma il fine per lui era il proprio perfezionamento e per conse- 
guenza lo studio, che doveva agevolargli la via per raggiun- 
gerlo. Perciò egli indefessamente lavorò nelle ore che le cure 
dell’ ufficio gli lasciavano libere e così nel 1840 dava alla luce, 
con molte aggiunte e note, una nuova edizione del fraterno trat- 
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tato sul sistema livellare ed enfiteutico toscano ; negli anni 
1845 e 1848 pubblicò i Cenni storici sulle leggi dell’ Agricol- 
tura dai tempi dei romani fino ai nostri, e dal 1850 al 1859 
stampò numerosi e pregevoli lavori sia nel Giornale Agrario, 
sia nell’ Archivio Storico del Vicusseux. 

Se le modeste proporzioni di questo scritto lo consentis— 
sero, sarebbe certo utile esaminare se non tutti, almeno i prin- 
cipali lavori che si debbono all’ eletto e fecondo ingegno di 
Enrico Poggi; riferendo pure i giudizi dati da uomini insigni 
ch’ ebbero a tenerne parola. Ma volendo rimanere dentro i 
ristretti confini d’ una biografia, bisogna contentarci di una 
semplice enumerazione, tanto più che la via lunga ne sospinge. 

Prima di procedere oltre in questa succinta narrazione. 
occorre tornare un passo indietro per ricercare in Enrico 
Poggi i germi del patriotta, dell’uomo politico che doveva così 
potentemente cooperare ad uno dei più grandi eventi storici 
dei nostri tempi. Egli, come sopra fu accennato, aveva di buon 
ora nutrito la mente di forti studj economici e politici. Edu- 
cato alla scuola del Prof. Del Rosso, il quale - com’ egli me- 
desimo afferma - « fu il primo che seppe trarre fuori dalle 
teorie giuridiche le teorie economiche e mostrare i legami 
indissolubili delle une e delle altre colla morale » - Enrico 
Poggi non poteva non coltivare con amore grandissimo la nuo- 
va scienza di cui Adamo Smith può dirsi il padre. 

La Toscana era senza dubbio il più favorevole ambiente 
per determinare un ingegno vasto e sereno, come quello del 
Poggi, a dirigersi a siffatti studj. In Toscana infatti le dottrine 
fisiocratiche ebbero numerosi e valenti cultori e quivi la scuo- 
la Smithiana ebbe non pochi discepoli, i quali dal culto per 
la libertà economica traevano argomento per confermarsi in 
quello della libertà politica. 

Nè le aspirazioni del Poggi per quest’ ultima ebbero bi- 
sogno che il sole del rinnovamento italico fosse già alto sull 
orizzonte per manifestarsi. « Il culto e l’amore per la libertà 
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e per l’indipendenza d’Italia - son sue parole - si fecero 
strada ben presto nel mio cuore ». Ma come la più parte dei 
Toscani, il Poggi pensava che l’ èra nuova dovesse preparar- 
si, non già colle cospirazioni e con altre mene settarie, 
bensì colla proclamazione e diffusione di quei principj che, 
traendo la loro origine dal diritto e dalla giustizia, sono atti 
a preparare gli animi alle ultime conseguenze che dai princi. 
pì stessi logicamente derivano. A questo miravano il Lambru- 
schini, il Capponi, il Ridolfi, il Salvagnoli, il Meyer e quanti 
altri si erano schierati all’ ombra della bandiera dei Gergofili. 
« In Toscana liberi pensatori erano i Georgofili » così dice il 
Giusti nelle Memorie (1) fino a poco fa inedite, ed ora pub- 
blicate per cura di Ferdinando Martini. E l’ Accademia dei 
Georgofili ebbe Enrico Poggi fra più attivi e competenti suoi 
collaboratori (2). Basterà citare, fra le altre, una Memoria da 
lui letta all’ Accademia nel 1802 e relativa agli ostacoli frap- 
posti all’ esercizio della libertà economica. Quivi sosteneva la 
necessità «di ricostituire gli Stati secondo le nazionalita loro 
e «di renderli indipendenti, sotto liberi reggimenti. E per un 
Funzionario pubblico ci voleva coraggio a far cotali franche 
professioni di fede, in tempi di reazione e mentre imperava 
un Governo che, per quanto mite, simpersonava pur sempre 
in un Arcidluca d’ Austria, 

Era ben giusto e naturale che un Uomo siffatto fosse chia- 
mato a rappresentare una parte importante nel nuovo Governo, 
quando Leopoldo II, il 27 aprile 1859, paurosamente fuggiva 
da Firenze e dallo Stato, nella fiducia che le armi austriache 
lo avrebbero presto ricondotto glorioso e trionfante sul tro- 
no. Il giorno di Venerdì 6 maggio, alle 4 ‘|, pomeridiane, il 
Poggi riceveva un biglietto del Comm. Bon-Compagni, già 


(1) Memorie inedite di Giuseppe Giusti ec. - Milano, Treves, 1800. 
2: Nel 1859, prima della sua nomina a Membro del Governo, il Poggi 


era Vice presidente dei Georgoiili. 
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Ministro del Re di Piemonte presso la Corte toscana ed in 
quel momento Commissario straordinario di Vittorio Emanue- 
le, che lo pregava a recarsi subito da lui. Aderì tosto a quest” 
invito il Poggi e, ricevuto da Bon-Compagni, ebbe da questo 
l'offerta «della Direzione del dipartimento di Giustizia e Grazia 
e degli Affari ecclesiastici nell''amministrazione che si doveva 
sollecitamente istaurare. 

La cosa era grave ed una risoluzione in quel momento 
difficile. La guerra imminente coll’ Austria dava a sperare che 
l'antico avversario «della italica indipendenza potesse esser 
fra breve costretto a rivarcare le Alpi. Ma chi può mai pre- 
vedere gli ultimi resultati di una impresa militare? Pur 
troppo la storia ci dimostra che non sempre le migliori cause 
son quelle che trionfano sui campi di battaglia. E se per ma- 
la ventura l’ esercito franco-piemontese fosse rimasto soc- 
combente nella prossima lotta, qual forza umana avrebbe po- 
tuto impedire una seconda restaurazione della Casa di Lorena 
in Toscana, con tutte le vendette e le persecuzioni che ne 
sarebbero state la conseguenza ? 

Enrico Poggi - « ricco di figli e povero di sostanze » -— 
lo dice lui stesso (1) doveva ben riflettere prima «di fare un 
passo si ardito, qual’ era quello che gli si proponeva. Dappri- 
ma pregò il BonCompagni a tenerlo fuori da ogni combina- 
zione, poi quando vide quest’ ultimo scoraggito per i molti 
rifiuti che andava ricevendo, subordinò la propria accettazio- 
ne a talune condizioni, fra le quali principalissima questa: 
che invece di costituire, come il Bon-Compagni voleva, tante 
Direzioni puramente amministrative, si costituisse un vero e 
proprio Ministero. 

La proposta lì per lì non fu accettata ed il Poggi si era 
omai convinto che il suo desiderio, di rimanere estraneo al 


(1) V. l'opuscolo intitolato Giulia Pogyi nuta Romagnoli - Firenze, 
Barbéra, 1887. 
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nuovo Governo, sarebbe stato soddisfatto, quando nel pome- 
reggio del dì 8 maggio, fu nuovamente chiamato dal Bon- 
Compagni; ma questa volta presso il Salvagnoli. Quivi era- 
no raccolti Bettino Ricasoli e Cosimo Ridolfi oltre lo stesso 
Salvagnoli ed il Bon-Compagni. Quest’ ultimo non appena ve- 
duto giungere il Poggi gli disse essersi verificate le condizio- 
ni da lui poste per l’ entrata nel Ministero ; ritenere dunque 
ch' egli non avrebbe rifiutato d'assumere il portafogli di Giu- 
stizia e Grazia e provvisoriamente anche quello per gli affari 
ecclesiastici. Ed Enrico Poggi con quell’ abnegazione di cui 
solo i forti caratteri son capaci, accettò senz’ altro il grave 
ufficio cui era chiamato, posponendo così ogni considerazione 
d’interesse proprio a quella suprema dell'interesse della patria. 

Di quale e quanta importanza sia stata l’ opera del Poggi 
nel Governo provvisorio della Toscana, lo dirà la storia, 
quando il tempo - cancellata ogni traccia di adulazioni per- 
sonali - renderà a tutti i Membri del Governo provvisorio il 
merito che loro spetta. Ma quello che nessuno può neppure oggi 
revocare in dubbio si è che il Ministro di Giustizia e Grazia 
del Governo provvisorio, fino dalla sua assunzione al potere, 
ebbe in mente il concetto che la Toscana dovesse unirsi al 
Piemonte e formare così il primo nucleo del futuro Stato che 
avrebbe compreso tutta la Penisola italiana. E in questa opi- 
nione coì suol colleghi rimase anche quando, da un lato la 
diplomazia tendeva ogni sorta d' insidie per indurre la To- 
scana ad appoggiare la formazione di un regno dell’ Italia 
Centrale, mentre dall’ altra parte Napoleone III e per un mo- 
mento lo stesso Piemonte, parvero inclinare verso questo con- 
cetto che pur sorrideva a molti, i quali all'unità non crede- 
vano. A rendere più accettabile la proposta da taluno si faceva 
presentire che la Casa di Lorena non sarebbe più tornata; che 
la corona del nuovo Stato sarebbesi poggiata sulla testa di 
un Napoleonide o d’un Principe di Casa Savoja ; che finalmente 
Firenze avrebbe grandemente cresciuto d’ importanza poichè 
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sarebbe divenuta la Capitale di un vasto regno, comprenden- 
te non solo la Toscana e le Legazioni, ma Modena e Parma 
e forse, in un avvenire non lontano, anche le Marche e 
l'Umbria. 

Ognuno comprende agevolmente che in tali difficili mo- 
menti un Governo non avrebbe potuto resistere a tante e sì 
potenti pressioni, se i suoi Membri non avessero avuto la stes- 
sa incrollabile fede nei destini d' Italia e la stessa ferrea sal- 
dezza di propositi. Ed è appunto questo il più inoppugnabile 
documento che costituisce pel Governo toscano collettivamen- 
te e pe suoi componenti individualmente, l’invidiabile diritto 
alla imperitura riconoscenza degl’ italiani. 

Raffaele Busacca - altro Membro del Governo provvisorio 
- così riassume ciò che fece il Poggi durante quel periodo in 
cui l’ ebbe a collega: « Non soltanto col suo zelo e colla 
sapienza giuridica egli in quei tempi difficili curò la retta 
amministrazione della giustizia in Toscana, ma gli affari più 
importanti generali trattandosi in consiglio de’ Ministri, in 
consiglio discutendosi e adottandosi le deliberazioni d’ ordine 
politico, il Poggi, completata col suo nome la unanimità del 
xoverno nella dichiarazione dello scopo unitario cui la Toscana 
mirava; ai rapporti tra il Governo provvisorio e il Governo 
subalpino, alle trattative diplomatiche il Poggi partecipò ed 
influi » (1). 

Oltre a ciò Enrico Poggi ebbe il non facile compito di 
modificare la legislazione toscana, al fine di metterla a poco 
a poco in armonia coi tempi nuovi, avendo però sempre pre- 
sente che trattavasi di un ordinamento provvisorio, il quale 
non doveva in alcun modo pregiudicare quello che sarebbe, 
a tempo opportuno, decretato dalla rappresentanza legale della 
Patria composta ad unità di Nazione. Ed anche in ciò il Pog- 
gi riuscì egregiamente. Ma il carattere franco ed indipendente 


(1) V. Resoconto ufficiale della seduta del Senato del di 17 febbraio 1890. 
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non consentì a lui di dare la propria adesione a riforme che 
non gli parvero ispirate ai sublimi dettati della giustizia e 
così, per esempio, egli combattè sempre e strenuamente la 
legge sull’affrancazione dei livelli, quale l'avevano proposta il 
Salvagnoli e l’ Andreini. Il Poggi pensava che quella legge, in 
alcuna delle sue disposizioni, conculcasse diritti manifesti e, 
non volendo in ciò consentire, rifiutò la propria firma, anche 
come Guardasigilli, quando la legge stessa, dopo lunghe e rei- 
terate dispute, fu approvata dalla maggioranza del Governo 
e pubblicata mentre stavano per cessare i poteri del Governo 
medesimo. Esempio davvero lodevole di quel fermo e costan- 
te carattere, di cui Domenico Farini ebbe a dire in Senato 
non aver mai piegato, nè. pencolato. 

Ad Enrico Poggi toccò, per cagion d’ ufficio, l'ambito 
onore di pubblicare nella notte del 15 marzo 1860, dall'alto 
della ringhiera di Palazzo Vecchio, il resultato del plebiscito 
toscano. E di quell’atto ‘solenne, col quale si gettavano le basi 
granitiche dell'unità italiana, Enrico Poggi andò sempre - e 
giustamente - orgoglioso come ne fanno fede le pagine calde 
di giovanile entusiasmo con cui egli rende conto di quel su- 
premo momento (1). 

La fermezza e l’' indipendenza spiegata come membro del 
Governo provvisorio, mentre pareva dovessero essere un titolo 
di merito pel Poggi, gli recarono invece amarezze infinite, 
poichè lo resero, se non inviso, almeno poco accetto , al par- 
tito che ben presto divenne l'arbitro della pubblica cosa. Seb- 
bene addolorato , egli non si disanimò per questo, ma rientrato 
nella vita privata, continuò lavorando a servir la causa per 
la quale aveva militato e militava. 

Eletto Senatore, partecipò subito ai lavori dell’ Assemblea 
vitalizia e quando, nell'ottobre del 1860, fu approvata la legge 
per le annessioni, il Poggi pubblicò una lettera a Silvestro 


1) Vedi E. Poaci, Memorie storiche del Governo della Toscana, Vol. II, 
ag. 244 e segg. 
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Centofanti su/ dominio temporale dei Papi, nella quale espose 
ciò che non aveva potuto dire in Senato, a causa della troppa 
sollecita chiusura della discussione. In quest'opuscolo l'Autore 
dopo essersi professato - come fu sempre - cattolico ferven- 
tissimo, tesse a larghi tratti la storia del dominio temporale 
e dimostra come questo sia stato più di danno che di vantaggio 
alla Chiesa. | 

L’idea non era nuova, poichè fin da'suoi tempi l’aveva 
espressa con memorabili versi il divino Alighieri. Ma non ostante 
questo, lo scritto del Poggi riscosse il plauso di molti , fra i 
quali - non volendo citare alcuni tuttora viventi - basterà in- 
dicare il Centofanti, il De Gori, il Carbonieri, e finalmente il 
Lambruschini che scrisse al Poggi la seguente, lettera tuttora 
inedita : 


« S. Colomba, 3 Novembre 1860. 


u Amico Carissimo. 


a Ho ricevuto il vostro opuscolo che il Vieusseux si è affrettato 
« a mandarmi qui. Ve ne ringrazio di cuore e mi congratulo con 
« Voi. Le cose che dite sono vere e dette convenientissimamente 
« ed efficacemente, con quello spirito che vorrei sempre trovare 
« negli scritti politici ma che oggi è raro. Si declama e si punge. 
« Voi ragionate e parlate sincero e con benevolenza e rispetto. 
« Così va bene. 

« Le cose dette e ridette Voi le avete ringiovanite eon qualche 
« considerazione nuova. 

« Così il Centofanti accettasse il vostro invito! 

« Lunedì sarò a Firenze e nella settimana ci rivedremo. 

« Salutate caldamente per me la Sig.r2 Giulia. Addio. 


« Vostro aff. Amico 


u RAFFAELLO LAMBRUSCHINI ». 


Alla lettera indirizzata al Senatore Centofanti tenne dietro 
pochi mesi dopo (marzo 1861) un pregevolissimo studio sulla 
legislazione mineraria , il quale unitamente ad altro, d’ indole 
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tecnica, dovuto alla penna dei celebri Professori Meneghini e 
Savi, fu stampato e pubblicato a cura del Ministero di Agri- 
coltura e Commercio. Nel successivo mese di Novembre il 
Poggi raccolse in un volume della Biblioteca Nazionale del Le 
Monnier i propri Discorsi economici, storici e giuridici ed a 
quelli già editi, ne aggiunse alcuni altri che non erano stati 
ancora dati alle stampe. 

Nel marzo 1862, Urbano Rattazzi incaricato della forma- 
zione del Ministero che doveva succedere a quello presieduto 
dal Barone Ricasoli, offrì al senatore Poggi il portafogli della 
Pubblica Istruzione. Ma questi - per eccessiva modestia - ri- 
fiutò l'onorevole ufficio, dicendosi non atto a dirigere quell’im- 
portante Dicastero e preferì appartenere al Gabinetto come 
Ministro senza portafogli. 

Caduto e ricostituito dopo brevi settimane il Ministero 
Rattazzi, Enrico Poggi rientrò nella Magistratura e fu nomi- 
nato Presidente della Sezione dei ricorsi alla Cassazione di 
Milano. Questo posto eragli stato esibito dal Ministro Cassinis 
due anni prima, allorquando fu sciolto il Governo provvisorio 
toscano. Il Poggi nort aveva voluto, in quel tempo, abbando- 
nare la città natia a cagione dello stato di salute della diletta 
consorte; ma adesso credè di non potere nuovamente rifiutare 
ed accettò, sebbene gli paresse, e non a torto, che non si do- 
vesse imporgli l'abbandono di Firenze se non per chiamarlo 
nella Capitale di quello Stato che egli aveva così etlicacemente 
contribuito a formare. Questa legittima aspirazione non potè 
essere appagata che quattro anni più tardi, e cioè nel 1866, 
allorchè fu chiamato a presiedere una Sezione della Cassazione 
in Firenze, dove frattanto era stata trasferita la Capitale del 
Regno. 

Nel 1869, pei tipi del Nistri di Pisa, Enrico Poggi pubblicò 
in tre volumi le Memorie storiche del Governo provvisorio 
della Toscana. Questo lavoro, principalmente diretto a mettere 
in chiaro che non all'opera individuale ed esclusiva del Ba- 
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rone Bettino Ricasoli, ma a quella di tutti i membri del Go- 
verno toscano - eguali fra loro di grado, nessuno avendo po- 
teri maggiori degli altri - dovevasi il grande resultato otte- 
nuto, sollevò molto rumore e destò forti ire. Come giustamente 
‘osserva il Farini nella splendida commemorazione di Enrico 
Poggi al Senato, le Memorie storiche non sono scevre di di- 
fetti. Principalmente dovrebbe notarsi il carattere troppo indi- 
viduale di questo scritto, il quale potrebbe meglio sembrare 
un brano di autobiografia, che un vero e proprio lavoro sto- 
rico destinato ad illustrare gli avvenimenti d' indole generale 
che andarono svolgendosi in quei dieci mesi durante i quali 
il Governo provvisorio ebbe vila. Ma anche su questo punto 
vanno concesse al Poggi molte circostanze attenuanti, dappoi- 
chè deve aversi ben presente che parecchie pubblicazioni, pre- 
cedentemente fattesi, avevano parlato in modo poco favorevole 
del Ministro di Grazia e Giustizia. D' onde il desiderio più che 
legittimo, di giustificarsi e la consequenziale necessità di dif- 
fondersi in particolari concernenti più la persona che l'ente 
di cui essa fu parte. ‘ 

Astrazion fatta da questo e da poch?P altri difetti, le Me- 
morie storiche vanno caldamente encomiate, anzitutto perchè 
veridiche - e questo non è piccolo merito per una storia che 
in qualche modo ha carattere di difesa personale - e poi perchè 
offrono al futuro istoriografo del Risorgimento italiano larga 
messe di materiali preziosissimi ed inoppugnabili. 

Ma l'opera più importante che il Poggi abbia dato alla 
luce dopo il 1859 è senza dubbio la Storia d’Italia dal 1814 
al dì 8 agosto 18-46 (1). Muovendo i passi dal punto a cui si ar- 
restò Carlo Botta, la storia del Poggi - fondandosl su docu- 
menti con grande amore e paziente studio ricercati nei varj 
Archivi italiani - narra gli avvenimenti che si compierono in 
quell’importante periodo di tempo nel quale si ebbe il trattato 


___. PT 


ff Firenze, G. Barbéra IClitore, 1833; 2 volumi. 
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di Vienna del 1815, i moti del 21 e del 31, la elezione di Pio IX 
e la celebre amnistia da lui concessa il 16 Luglio 1846, la 
quale, senza ch’ ei lo pensasse, fu preludio agl’'insperati eventi 
succedutisi con vertiginosa furia sotto il pontificato di Gio- 
vanni Mastai Ferretti. Per questa storia, senza dubbio prege- 
volissima per sobrietà, chiarezza e precisione, ebbe l’ Autore 
molte lodi dagli imparziali, mentre gli avversarj, non osando 
biasimare, si limitarono a tacerne. Il silenzio dei nemici è spesso 
più eloquente della lode degli amici. 

Compiuto il 75.° anno, il 1.° agosto 1887, Enrico Poggi 
dovè domandare il proprio collocamento a riposo, in ossequio 
ad una legge che stabilisce a priori l’ età in cui l’ uomo di- 
venta incapace a sostenere certi uffici. Ma anche dopo uscito 
dalle file della Magistratura attiva il Poggi continuò a lavo 
rare indefessamente, poichè, nonostante la disposizione suac- 
cennata, egli conservò fino all' ultimo istante di sua vita la più 
completa lucidità dell’ intelletto. Fd i lettori della Rassegna 
Nazionale ben lo sanno avendo in questo periodico veduta la 
luce non pochi scritti del Poggi, anche dopo il 1887. Così, per 
esempio, quando il March. Costa du Beauregard pubblico il 
suo notevole lavoro su La Jeunesse de Charles-Albert, l'Uomo 
venerato di cui ora piangesi la dipartita, impugnò la penna 
e scrisse per la Rassegna un importante articolo nel quale 
trasfuse tutto il suo grande affetto per la Casa di Savoia e per 
lo sventurato Principe, cui il nobile ardimento del 1849, costo 
il trono, la patria, la vita e financo la fama. Ed il Marchese 
Costa ebbe in tanto pregio il Poggi che proponevasi dedicare 
a lui un’altra Monografia su Carlo Alberto, la quale era 
d'imminente pubblicazione allorchè lo stesso Poggi venne a 
morte. 

Del resto innumerevoli sono gli scritti da quest'ultimo pub- 
blicati, in ogni tempo, nei giornali, nelle Riviste e in separati 
opuscoli. Ed è davvero sorprendente l' attività e l’ energia di 
un Uomo che dopo aver disimpegnato con grande zelo e con rara 
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dottrina il proprio eminente ufficio di Magistrato, sapeva trovar 
tempo per dedicarsi alle cure della famiglia, per scrivere di 
argomenti disparatissimi e finalmente per attendere ai lavori 
del Senato, sia col partecipare alla discussione di alcune fra le 
leggi più importanti, sia col riferire intorno ad altre. 

Giacchè è occorso parlare della famiglia del senator Poggi, 
sarà opportuno ricordare come di questa egli fosse amantis- 
simo, mostrando così una volta di più come nell' affetto di 
famiglia stia il primo germe dell’ amor di patria. 

Avendo egli avuto la sventura di perdere nel 1883 l’ado- 
rata consorte, Giulia Romagnoli, cercò di lenire il proprio 
dolore collo scrivere affettuosi cenni biografici, pubblicati poi 
« per render noti le virtù ed i pregi di lei » e <a perpetuare 
fra i figli e discendenti la memoria preziosa di quel che fu la 
sua vita ». Oggi che gli uomini saliti in fama si vanno studiando 
nella intimità degli affetti loro, si legga questo libro del Se= 
nator Poggi e mentre vi si troverà un nuovo argomento ad 
ammirare e stimare l’ Autore, vi s' imparerà a conoscere una 
donna veramente esemplare per alti sensi e per forti virtù. 

Pur troppo il marito non doveva lungamente sopravvivere 
alla perdita della cara compagna che sempre l’ aveva sovve- 
nuto di consiglio e di conforto nei momenti più tristi della 
vita, come in quelli lieti l' aveva circondato di ogni cura pre- 
murosa e gentile. Il 14 febbraio di quest’ anno la morte improv- 
| visamente colpiva Enrico Poggi e lo spengeva prima ancora 
che tutti i figli potessero essere avvertiti della tremenda scia- 
gura che sovrastava loro. 

Colla stessa fulminea rapidità colla quale una vita tanto 
preziosa era venuta a mancare, la notizia del doloroso avve- 
nimento si sparse per Firenze e fu un subito accorrer di amici 
e di ammiratori alla casa del venerando vegliardo, quasi mossi 
dalla speranza di udire una smentita alla notizia che correva 
per la città. E quando la sera dipoi la salma fu accompagnata 
all’ estrema dimora silenziosamente, senza alcuno apparato of- 
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ficiale in ossequio alla volontà dell’ estinto, si videro quanti 
più eletti conta Firenze per nobiltà e per ingegno, seguire 
mestamente il feretro, neppure adorno della toga e del tocco. 
In verità quel silenzio e quella mestizia erano più eloquenti 
interpreti del dolore comune di quanto spesso -non sia il fra- 
gor delle bande o il profano codazzo di chi è dal proprio uf- 
ficio costretto a partecipare ad ogni solenne cerimonia. 
Enrico Poggi lasciò in tutti profondo desiderio di sè, come 
ne fanno fede le innumerevoli e spontanee testimonianze di 
cordoglio pervenute alla famiglia, fra le quali va annove- 
rata una nobilissima lettera fatta scrivere l'indomani della 
morte da Sua Maestà il Re Umberto. La Magistratura - cui egli 
aveva appartenuto per oltre 49 anni - pianse in lui uno de’suoi 
luminari, uno dei suoi più integri campioni ; il Senato, con no- 
bili parole del suo Presidente, alle quali fecero eco l’on. Crispi e 
l’on. Busacca, degnamente commemorò colui che per ben tren- 
t anni era stato Membro attivissimo dell’ Alto Consesso, e final- 
mente la stampa d'ogni colore politico pubblicò calde parole 
di cordoglio e di rimpianto per l’intemerato cittadino, per l’il- 
lustre patriota rimasto ognora fedele alla propria bandiera di 
monarchico-unitario, di liberale e di credente. 
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IV. 


Quando Valentina entrò in camera di Bice la trovò im- 
pensierita a cagion sua. Le raccontò l’ accaduto, e, questa volta 
toccò alla sorella di starle attorno per toglierle quei vestiti 
molli di acqua, e fargliene indossare altri. Valentina si lasciò 
acconciare i capelli e vestire senza porvi mente: era tutt’as- 
sorta in un solo pensiero, e non poteva staccarsene. Bice pro- 
fittando dell’ insolita distrazione di sua sorella, l’adornò con 
maggior cura del solito, e le fece indossare un vestito di mer- 
letto nero che le stava d'incanto. Quando ebbe finito, le volse 
uno sguardo sodisfatto : i 

- Ora scendiamo per il pranzo, che Arturo ci attende giù. 
Sai tu chi è giunto durante la tua assenza, Tina ? Il deputato 
Rodrighi, quel giovane amico di Arturo, ricco, e tanto cono- 
sciuto nel mondo politico. Te ne rammenti ? 

- » Si, mi pare di avere udito questo nome da tuo marito 
- rispose la fanciulla distratta - Ma ti prego, Bice, discendi tu 
prima : io ti raggiungerò tra poco. 

Andata via la sorella, richiuse l’ uscio della sua cameretta, 
e lasciatasi andare su di una seggiola, poggiò il gomito sul 
tavolino accanto, poi il capo alla mano, e rimase assorta nei 
suoi pensieri. Le risonava all’ orecchio come una melodia la 
voce di Giorgio, e le ritornavano insistenti alla memoria quelle 

(1) Cont. vedi fasc. 16 Maggio 1890, pag. 309. 
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due parole « Grazie Valentina » ! quelle due semplici parole 
che la commovevano tutta. « Valentina » l’ avea chiamata lui, 
per la prima volta! E quello sguardo lungo, carezzevole, amo- 
roso che si era posato su di lei, durante la via! Ogni cosa in 
lui, voce, sguardo, accento, le dicevano ch’ egli l’amava, e la 
preferiva ad ogni altra donna; e se l’amava così, certo non 
avrebbe tardato a chiederla in isposa. 

Ella, dunque, poteva finalmente pensare a lui, e dare li- 

bero adito a quei dolci sogni, che fin’ ora aveva allontanati 
con tanta fatica. E come un torrente a stento rattenuto netli 
argini, irrompe da ogni parte, nell’ istante che questi cadon 
giù, così il cuore, la mente, l'immaginazione di lei furono 
inondati da un fiume di affetti e di pensieri teneri e lieti. 
. Come voleva rendergli cara la vita! Un dolore, che dico, 
un lieve disgusto, non avrebbe avuto cuore di darglielo mai! 
Circondarlo di cure, di affetto, consigliarlo e spingerlo a no 
bili azioni, ad alti studii, consolarlo nelle ore di sconforto, e 
dargli animo nelle lotte della vita; non pensare che a lui, e 
non vivere che per lui, ecco ciò che le appariva, in quell’ora, 
la suprema felicità della sua vita. La loro casetta non certo 
sfarzosa e ricca, ella sognava di farne un gioiello di gusto e 
di modesta agiatezza; un nido di pace e di conforto, al quale 
egli penserebbe con un intimo sentimento di gioia e di felicità, 
durante il tempo che sarebbe costretto a starsene lontano. E 
dopo una giornata di lavoro e di separazione, con quale ansia 
e con che sorriso di gioia l’ avrebbe ella atteso sull’ uscio di 
quella cara dimora! 

La vita che le si schiudeva dinanzi non era certo di svaghi e 
di sollazzi, chè ella non avrebbe voluto distrarlo da quegli studii 
che dovevano sollevarlo in alto; ma che importava cotesto ? 
Era forse nelle feste ch’ ella si aspettava di rinvenire la feli- 
cità ? Le lunghe sere d'inverno, accanto allo scrittoio di lui, 
le sarebbe bastato che egli, di tratto in tratto, levando gli occhi 
dal libro, l'avesse affissata con quello sguardo d’ amore e di 
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tenerezza, che le aveva rivolto pochi istanti prima: in quello 
sguardo era tutto un tesoro di dolcezza e di felicità, che niente 
altro avrebbe saputo darle. E pensare che questa felicità di 
vivere per lui e con lui, le sarebbe non solo permesso, ma co- 
mandato, come un dovere! Tra tanti dolci sogni della mente 
nessun pensiero di vanità e di ambizione: la sua fantasia non 
si inebriò di nessuno di quei falsi ideali d’ impossibile felicità : 
solo dall'accordo dell'amore col dovere pareva a lei che do- 
vesse venirne fuori la vera armonia della vita. Non era nel 
suo amore, nè quel sentimentalismo esagerato ed esaltato, che 
piace tanto alla più parte delle fanciulle, nè la freddezza di 
alcune che ne pesano come in una bilancia i vantaggi e gli 
svantaggi. A quell’anima schietta e candida di Valentina, l’'amo- 
re era apparso tutto nobile e puro!... Mentre pensava a queste 
cose, fu distratta dal suono di una voce, che giù nella sala 
sottostante intonava le prime note di una canzone allora assai 
in voga. Era uno stornello toscano, spirante la più fresca e 
gaia letizia, e la musica scherzosa ed appassionata rispondeva 
perfettamente alle parole. Erano le parole di una fanciulla che 
sfozava la felicità del suo cuore, poichè il suo damo le aveva 
detto che l’amava: dicevano così: 


M°' ha detto che mi vuole tanto bene 

E che me ne vorrà fino alla morte; 
Perchè l’ha detto non me ne sovviene, 
So che dcl cielo ho viste aprir le porte. 
E voglio far del bene ai poverelli, 

E voglio aprir la gabbia degli uccelli ; 
S' ei m' ama, no, nessun deve aver pene, 


E tutti han da goder ch’ ci mi vuol bene. 


Quelle parole, quella musica non eran proprio l’ interpreta- 
zione vera dei sentimenti che in quell’ ora la comprendevano 
tutta? Nello stesso punto avverti intorno a sè un dolcissimo pro- 
fumo: voltasi vide sulla mensola accanto, un mazzettino di 
gelsomini con una bianca cardenia nel mezzo, che Giorgio le 
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aveva inviato quella mattina, come soleva tutt’ i giorni. Prese 
in mano quei fiori, li guardò amorosamente, ne aspirò la dolce 
fragranza. Quante volte, più tardi, quel profumo, quella mu- 
‘sica, le ridestarono la memoria di quel luogo, e di quel giorno, 
e le fecero palpitare il cuore degli affetti che la signoreggia- 
vano adesso ! 

Stava per appuntare il mazzolino al petto, quando udì un 
leggiero picchio all’ uscio, ed una vocina che gridava: 

- Aprimi, sono io, zia! - Ella corse ad aprire l’uscio al 
suo nipotino. 

- Zia Tina, mamma mi manda a vedere perchè non sei 
più discesa giù: forse che non ti senti bene ? 

- Ora scendiamo insieme, Guido - ed appuntava il bianco 
mazzolino sul suo vestito nero, e lo fissava con tanta diligenza 
come avrebbe fatto di un prezioso gioiello, che avesse temuto 
di smarrire. 

- Te li ha donati Giorgio, l'amico del babbo, quei bei 
fiori, zia ? 

= Sì, caro, e tu come lo sai? 

- Perchè lo vedo tutte le mattine quando va in giardino: 
esso sceglie i più bei fiori, ne fa un mazzolino, e dice a Nina 
che li porti su nella tua camera. 

- Dimmi, Guido: gli vuoi tu bene al signor Giorgio? 

- Oh! gliene voglio tanto tanto : ed anche a te, zietta mia, 
- aggiunse subito, per tema di dispiacerle - A te ed a lui, a tutti 
e due voglio assai bene. 

Valentina prese il bambino tra le braccia, lo strinse forte al 
cuore, e lo colmò di baci e di carezze. « A te ed a lui » aveva 
detto il piccino: non era forse la voce di Dio che si faceva 
udire per le labbra di quella innocente creatura? 

Quella sera, quando Valentina comparve in sala, un mor- 
morio di ammirazione si levò da ogni parte. Forse la ricer- 
cata acconciatura fattale da Bice la faceva parere così bella, 
o piuttosto il riflesso di quella commozione che le riempiva 
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l'animo, ed aggiungeva tanta soavità a quegli occhi neri, e 
le tingevano le guance di un così gentile incarnato ? 

Il certo è, ch'ella era bellissima e affascinante, quella sera. 
Giorgio non era ancora in sala; e appena ella comparve, le 
si fece innanzi suo cognato in compagnia di un bel giovane 
alto e biondo, che quegli le presentò come il deputato Rodrighi. 

Valentina assorta nei suoi cari pensieri, che la rendevano 
indifferente a tutte le cose circostanti, senza farci caso, accolse 
il giovane deputato assai graziosamente. Quello non se ne ma- 
ravigliò, perchè aveva un alto concetto di sè e dei suoi me- 
riti; ma gli piacque di essere trattato con tanta deferenza al | 
cospetto di tutti, da quella bellissima fanciulla così ammirata 
da ognuno. Lui, naturalmente, fece un mondo di convenevoli, 
e sì chiamò fortunato d’ essere capitato in quel luogo che al- 
bergava tanta squisita gentilezza e beltà. 

Proprio in quel momento, Giorgio col cuore leggiero, e 
tutto raggiante di felicità, scendeva prestamente le scale, e 
si avviava verso la sala da pranzo, inebriandosi al pensiero 
di rivedere colei, che già considerava come la sua fidanzata. 
Giunto sull’uscio, s'arrestò e girò intorno lo sguardo. Ritta 
avanti ad una finestra aperta, sul fondo luminoso della cam- 
pagna, rischiarato dal rosso infocato del sole in sul tramonto, 
si staccava la snella figurina di lei: accanto le stava il bel 
giovane biondo ed elegante, che le s’inchinava sorridendo e 
parlandole con calore. Giorgio con un occhiata vide tutto, e 
particolarmente notò l’acconciatura insolita, il maggiore in- 
canto della bellezza di Valentina, il sorriso dolcissimo che le 
scherzava sulle labbra: gli parve di non averla veduta giam- 
mai così graziosa ed incantevole com°era in quel momento. 
Ma chi era quel giovane che le parlava tanto familiarmente ? 

Un sospetto,.un timore come un baleno gli attraversò la 
mente: un' angoscia indescrivibile gli strinse il cuore: rima- 
se lì inchiodato, incapace di distaccare gli occhi da quella im- 
provvisa apparizione, incapace di pensare ad altro. A un trat-. 
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to, una mano si posò sulla sua spalla, e udì pronunziare il suo 
nome. Si riscosse, e vide Arturo che gli stava accanto. 

- Tu guardi quel giovane che parla a Valentina, sai tu 
chi è lui ? Se non lo conosci di persona, il suo nome almeno 
non ti giungerà nuovo: è il mio amico Rodrighi, mio collega 
al Parlamento, prossimo segretario generale, e non lontano 
ministro della Pubblica Istruzione. Ho piacere che egli ti co- 
nosca da vicino, perchè la sua protezione potrà riuscirti pre- 
ziosa. Lascia ch'io ti presenti a lui. Ch'è ? non ti muovi? 

- Adagio, Arturo: dimmi prima una cosa : è quel medesi- 
mo Rodrighi, che fu eletto deputato or sono cinque anni, 
quando io era ancora a Napoli ? 

- Sicuro è proprio lui: di che ti maravigli ? 

- Di udirti parlare in questa maniera d'una persona che 
«cinque anni fa tenevi per un ragazzo vano e leggiero, che do- 
veva la sua elezione a niente altro, che ai quattrini e alla po- 
polarità di suo padre nel paese natale. Mi pare anche di ram- 
mentarmi i commenti che facevi intorno al suo curioso pro- 
gramina, dal quale, secondo il tuo giudizio, non si cavava al- 
tra conclusione, se non che egli fosse pronto a voltare a drit- 
ta o a manca, di dove sofflasse miglior vento. Bisogna ben dire 
ch'egli si sia mutato da quel tempo in qua, e che abbia date 
nobili prove d’incegno per essersi cattivata la stima universale! 

- Che grandi cose vuoi che abbia fatte? Basta che egli 
ricco, giovane, padrone di godersi allegramente la vita, si sia 
dedicato anima e corpo alla politica, e che lavori dalla matti- 
na alla sera, come il più povero alunno del ministero. Non è 
un merito questo ° 

- Un merito tale da dovere aspirare ad un ufficio che 
non sarà mai buono a sostenere ? 

- Meglio lui che altri: se non è una cima d'ingegno, è 
per altro laborioso e onesto, due cose che non s'incontrano ad 
ogni passo. 

- Oh poveri noi! siamo davvero caduti tanto in basso da 
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l'animo, ed aggiungeva tanta soavità a quegli occhi neri, e 
le tingevano le guance di un così gentile incarnato ? 

Il certo è, ch'ella era bellissima e affascinante, quella sera. 
Giorgio non era ancora in sala; e appena ella comparve, le 
si fece innanzi suo cognato in compagnia di un bel giovane 
alto e biondo, che quegli le presentò come il deputato Rodrighi. 

Valentina assorta nei suoi cari pensieri, che la rendevano 
indifferente a tutte le cose circostanti, senza farci caso, accolse 
il giovane deputato assai graziosamente. Quello non se ne ma- 
ravigliò, perchè aveva un alto concetto di sè e dei suoi me- 
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avanti ad una finestra aperta, sul fondo luminoso della cam- 
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essere costretti ad affidare i più delicati ufficii a cente a cui 
tu non commetteresti la più leggiera faccenduola di casa tua? 
Son questi i degni successori di quelle grandi anime, di quei 
nobili intelletti, che spesero vita ed ingegno, a rendere libero 
ed illustre il nostro paese? A costoro si affida l'avvenire di 
esso, che è costato tanti sacrifizii, tanto lavoro e tanto sangue! 

- Come ti scaldi, amico! Mi pare che te la pigli troppo 
a cuore la cosa. 

- Sicuro, perchè voialtri per non pigliarvela a cuore, per 
lasciar correre l’acqua alla china, per mancanza di energia 
o di coraggio, mettete con una leggerezza imperdonabile, a 
repentaglio la pace e la prosperità della nostra patria. 

- Senti, Giorgio, io non so che ti frulla per il capo oggi, 
ma ad appiccar teco una quistione col caldo che fa, e a denti 
asciutti, non me la sento. Per ora andiamocene a pranzo : sen- 
to appunto la campanella che c’invita. 

In quel momento, il deputato Rodrighi, offriva il braccio 
a Valentina, la quale sorridente l’accettò. Giorgio vide la bella 
manina di lei posarsi sul braccio di quell'uomo : vide gli oc- 
chi di costui fissi sull'amato viso così come egli solo credeva 
di aver diritto di poter fare, ed un cieco impeto di gelosia, un 
cocente dolore gli invase l'animo così improvvisamente, che 
incapace di padroneggiarsi, prima che la fanciulla gli passasse 
da presso, volse le spalle alla sala ed uscì a precipizio. Valen- 
tina che l'aveva scorto di lontano, si maravigliò un poco che 
egli non le si avvicinasse, ma quando non lo vide compa-. 
rire a mensa, e nemmeno la sera nella sala da ballo, la sua. 
ansietà divenne pungente e dolorosa. 

Si cantava esi sonava intorno a lei ma ella non badava 
più a nulla. Pure venuta la sua volta, non potè esimersi dal 
cantare come al solito. Scelse a caso un pezzo, era la Casta 
Diva : la sua voce bellissima aveva quella sera un non so che 
di così tenero e di così commovente, che ricercava le fibre 
del cuore: tutti l’ascoltavano commossi: Rodrighi era affasci- 
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nato. Ma terminata appena la musica, con grande maraviglia 
di tutti, si vide Miss Madge attraversare la sala, gettarsi ad- 
dosso a Valentina, stringerla tra le braccia, coprirla di baci 
esclamando: - La canzone che cantava lei, la mia povera 
Lucy ! - Valentina sentendosi soffocare da quella stretta, ten- 
tava invano di liberarsene ; ed a tempo accorse Bice a distac- 
care le mani che l'inglese aveva intrecciate al collo della 
giovinetta. 

Tutti gli sguardi erano rivolti a quel gruppo: miss Madge 
tornata in sè, s'accorse di certi sorrisi a stento celati sul viso 
degli astanti, e rimase tutta mortificata ; tanto che Valentina 
dopo un poco chinatasi all'orecchio, le propose di lasciare am- 
bedue la sala. La vecchietta accettò volentieri, ed uscirono 
insieme. Dopo che ebbe ricondotta la vecchia disopra, la fan- 
ciulla corse a rinchiudersi nella sua cameretta. Sentiva uno 
schianto nel cuore, che il simile non aveva mai provato. Lei 
poverina, non sapeva ancora come l’amore e il dolore sì ten- 
gano sempre strettamente congiunti quaggiù ! Perchè Giorgio 
‘ era scomparso senza rivolgerle una parola, perchè quell’im- 
provviso cambiamento © 

- Oh Dio mio! che ho io fatto di male ? - esclamava dolo- 
rosamente la fanciulla - che male ho fatto io poveretta ? 

E pianse, per la prima volta, di quelle lagrime amare, 
che vengono proprio dal cuore; di quelle prime lagrime del- 
l'amore, che sarebbero troppo cocenti, se non fossero pure 
facili a rasciugarsi. 

Il suo cuore giovane e pieno di speranza, non si la- 
sciò sopraffare dallo sgomento, che per brevi istanti: come 
il cielo Ai estate non rimane a lungo abbuiato da quei grossi 
nuvoloni minacciosi, i quali non fanno che attraversarlo 
rapidamente, e svanire. 

Pensò che Giorgio poteva avere avuto chi sa quali ca- 
gioni di noia, nelle quali ella non entrava per nulla, o che 
qualche urgente lavoro gli avesse impedito di farsi vedere: 
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pensò infine che il mattino appresso rivedendosi sarebbe sva- 
nito ogni malinteso, se pure ve ne fosse qualcuno. Con questo 
pensiero nella mente ella si acquetò : e andata a letto dormi 
di quel sonno calmo, che anche in ben più tristi congiunture 
non vien meno a chi è giovane ed innocente. 


V. 


Quando Valentina si destò il giorno appresso, contro la 
sua abitudine, si lasciò andare in preda ad un lungo fantasti- 
care. Pensò a tutto quello che, per il passato, aveva occupata 
ed interessata la sua giornata; e disse fra sè medesima, che 
tutto ciò era ben mutato in un sol giorno. 

Ora un solo desiderio l’occupava tutta: di rivedere pre- 
sto Giorgio. Le conveniva aspettare fino all'ora della cola- 
zione... che fare intanto? Si rammentò ad un tratto di Stella 
e della promessa fattale da miss Madge rispetto ai due gio- 
vani: e contenta d’aver trovato qualcosa di bene da fare, 
così com'era vestita del suo semplice accappatoio bianco, 
corse in camera della buona vecchietta; e non trovatala la 
raggiunse in giardino. 

Passeggiarono parlando lungamente, e furono d’ accordo 
in quello che si avesse a fare. Miss Madge manderebbe, quello 
stesso giorno, la sua cameriera a Napoli, a comprare tela o 
altro che occorresse a Stella per il corredo, che Valentina 
s' impegnò di cucire. 

Da questo lato la faccenda era assai spedita. Si trattava 
ora di trovar modo che Tonio gualagnasse qualche cosa di 
più per sostentare la futura famigliuola. Qui le due donne si 
trovarono impacciate. 

- Orsù — disse alla fine miss Madge, - domanderemo con- 
siglio al sig. Giorgio. Se sapessimo dove trovarlo a quest'ora 
potremmo parlargli da soli a soli. 

In quel momento entrarono in un viale ombroso, che finiva 
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in una specie di terrazzino tappezzato di musco, onde si do- 
minava largamente il mare sottostante. 

Là, ritto innanzi a quella veduta, con le braccia conserte, 
in atteggiamento pensoso stava Giorgio. 

- È lui - esclamò miss Madge traendosi appresso la 
fanciulla, che si era fermata perplessa e turbata. 

Di lì a poco le due donne gli furono vicine: ma egli non 
se ne addiede. Il cuore di Valentina le batteva forte da to- 
glierle il respiro. 

- Signor Giorgio, proprio di lei andavamo in cerca - disse 
miss Madge. 

Giorgio si volse di schianto, e si vide innanzi colei che 
riempiva della propria immagine il suo cuore e la sua fanta- 
sia, Con quella veste bianca e succinta, con le morbide e lunghe 
trecce che le scendevano mollemente giù per le spalle, ed 
il viso ovale incorniciato dai riccioli neri, ella se ne stava 
là un po’ più pallida del consueto, un po'tremante, e con 
gli occhi bassi. 

Spirava dalla sua. persona una grazia così inconscia ed 
ingenua, che avrebbe attirati a sè gli animi più indifferenti. 
Con che vcchio non dovette guardarla quel povero Giorgio, 
che oltre alla gioia di rivederla tanto inaspettatamente, sen- 
tiva come per incanto, svanire a solo guardarla, quei sospetti e ti- 
mori, che le avevan fatto soffrir tanto dalla sera precedente! 
Quando poté ritrovare la parola, si volse a miss Madge, strin- 
gendole la mano con tanto calore, che quella lo guardò tutta 
stupita., 

- Oh che dolce sorpresa è mai questa! e come la devo 
ringraziare ch’ ella abbia pensato a me, buona miss Madge! 

- Gli è perchè abbiamo bisogno d’un suo consiglio. Met- 
tiamoci a sedere qui, davanti a questa incantevole veduta, e 
discorriamo un poco. 

Il panorama che si godeva di lassù, incantevole sempre, 
si rivestiva di bellezza nuova a quelle prime ore del mattino. 
Il mare vasto si stendeva innanzi queto e piano, pieno di luce 
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e di colori. Qua presso la scogliera aveva un color verde 
tenero e sì limpido, che avreste veduto guizzare i pesciolini 
nel fondo; più in là pigliava un colore di turchino che veniva 
sfumando a mano a mano fino ad un cupo azzurro. A levante 
appariva vicinissimo il capo Miseno, e parte della sinuosa 
costiera; in mezzo, l’isola di Procida; più lontano il Vesuvio, 
col suo bianco pennacchio, che si elevava al cielo. A ponente, 
tra cielo e mare, si scorgeva l’isola di Ponza e quella di 
S. Stefano; e laggiù a settentrione, velati da una nebbiolina 
rosea, s'intravedevano i contorni vaporosi dei monti di Gaeta. 
La pioggia del giorno avanti dava alla campagna un aspetto 
fresco e primaverile, ed all’ aria un non so che di molle ed 
affettuoso. L'odore dei fiori e della terra si mescolava a quello 
acuto dell’acqua marina, ed il canto degli uccelli al mormo- 
rio delle onde, che lambivano dolcemente li scogli. 

Ritti, l'uno accanto all’altro, i due giovani guardarono 
per un istante commossi quella scena così piena dell'armonia 
che risonava in fondo ai loro cuori: poi levato lo sguardo 
quasi nel punto istesso, si guardarono negli occhi... 

Miss Madge espose a Giorgio i loro dubbi, e, dopo lunga 
discussione, si concluse che il miglior partito fosse di acqui- 
stare per lo sposo di Stella una barca, con la quale egli potes- 
se fare la pesca a suo profitto, ed a tempo dei bagni traspor- 
tare a Napoli l’acqua minerale, ch' era per i marinai dell’ isola 
una industria lucrosa. 

- Che ne pensi tu Tina? - chiese Miss Madge alla fan- 
ciulla, che non aveva aperto bocca, durante il colloquio tra 
i due. 

- È il meglio che si possa fare per quel giovane - rispose 
ella semplicemente. 

Ma nel suono della sua voce doveva esservi qualche cosa 
d’insolito, perchè miss Madge si volse a guardarla. 

- Che hai per amor del cielo, figliuola mia, come sei 
pallida! - esclamò toccandole la fronte. 

Giorgio che le stava vicino, tolta una mano che la 
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fanciulla aveva abbandonata lungo la persona, stringendola 
tra le sue, figgeva inquieto l'occhio in lei. 

Valentina non pensò a ritrarre a sè la mano, ma sorrise 
dolcemente e riassicurò la buona amica; ma miss Madge 
impensierita, volle che tosto si rientrasse in casa. 

I due giovani si levarono, loro malgrado ; e prima di ab- 
bandonare il terrazzo, volsero un ultimo sguardo a quel mare, 
a quel cielo, che erano stati i muti ma eloquenti interpetri 
del loro amore. i. d 

Giorgio promise, per via, che si sarebbe recato, quello 
stesso giorno a Forio, per discorrere col fidanzato di Stella, 
e si accomiatò da loro, a piè della scala. i 

Intanto Rodrighi vestito con grandissimo studio, con un’aria 
non meno disinvolta che annoiata, fumando una sigaretta, 
discendeva dal piano di sopra. 

Appena riconosciuta la fanciulla, gettò la sigaretta, si cavò 
in fretta il cappello, scese prestamente i pochi scalini che gli 
restavano a fare, e giunto accanto a lei dopo un profondo” in- 
chino, le strinse fortemente la mano, e ritornò su di nuovo 
discorrendo con lei. 

Giorgio li guardò finchè potè, poi tutto rannuvolato in 
viso, tornò in giardino, e messosi per un viale ombroso, pas- 
seggiò su e giù per un pezzo. 

- Proprio qui aveva a capitare colui = diceva seco stesso. 
- Pare venuto apposta con un divisamento !... Appena giunto, 
eccolo accanto a lei, come quello fosse il suo posto... E una 
testa vuota, piena di fumo e di boria; ma è un bel giovane, 
alle donne deve piacere, così ricco, così elegante !... Or via! 
che importa a me di costui? perchè devo tormentarmi con 
simili sospetti? Son divenuto una femminetta io, a lasciarmi 
sopraffare da timori, da presentimenti vani, proprio nel mo- 
mento che dovrei non pensare ad altro, che a ringraziare 
Iddio della immensa felicità che mi ha data? Valentina, la 
dolce e soave creatura, la più nobile ed eletta fanciulla che 
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viva sulla terra, mi ama. Posso io dubitarne ancora ? non -ho 
letto chiaramente il suo cuore in quei begli occhi ingenui che 
mi guardavano commossi ? Dov' è l’uomo più felice e fortunato 
«di me ? 

E Giorgio sedutosi sull’ erbetta molle accanto alla siepe 
viva, che divideva quel viale da un altro parallelo, si lasciò 
andare ad uno di quei sogni soavissimi d'amore, riandando ogni 
atto, ogni parola di lei, e abbandonandosi alle più dolci spe- 
ranze dell’ avvenire. 

Ad un tratto, udì un rumore di passi nel viale accanto, 
e un parlare sommesso di due persone le quali pareva che 
discorressero di un argomento pieno di vivo interesse. Giorgio 
pensando che non conveniva starsene lì come ad origliare, era 
per allontanarsi, quando un nome pronunziato a voce più alta, 

lo fece restare lì inchiodato. 
| -, Pensa a quel che ti dico, Bice. Rodrighi è giovane, bello, 
ricco, e per giunta, ha un grande avvenire avanti a sè, che 
altro di meglio potrebbe aspettarsi Valentina? È una fortuna 
insperata che le si presenta, ch' ella non dovrebbe lasciarsi 
sfuggire. 

— Tu dici bene Arturo; purchè ella non abbia messo il 
cuore altrove, come credo fortemente! 

- Tu parli di Giorgio; ma sai tu s egli dal canto suo 
l’ami veramente ? 

- Oh! di questo non dubito punto; anzi mi maraviglio 
che a quest'ora non abbia già chiesto la mano di Valentina. 

- Or bene, se non l'ha fatto finora non t’aspettare che 
lo faccia più! 

- Oh! perchè mai? i 

- Io conosco la sua indole meglio di tutti. Egli sprovvisto 
di beni di fortuna, non avendo altro da offrire alla sua com- 
pagna, fuori di un modestissimo avvenire, sentirà ribellarsi 
‘tutto il suo orgoglio al pensiero di rivaleggiare con Rodrighi. 
Dall'altro lato è tanto generoso che non avrà cuore di frap- 
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porre ostacoli tra Valentina e la sua buona fortuna. Appunto 
se l'ama veramente non la chiederà più in isposa ora. 
Giorgio non udì altro perchè le due voci si erano allon- 
tanate. Immobile, trasognato, il poveretto era in preda ad un 
crudele tormento. Nel suo interno lottavano fieramente due 
violente passioni : l'amore giovane, fresco, appena sbocciato, 
e la generosità esaltata, che era il sentimento predominarite 
della sua indole. Rinunziare alY amore era per lui come pre- 


cipitare dalla cima d'un monte luminoso, in una valle buia, 
e cieca; era rinunziare ad ogni gioia per tutta la vita, era 
volere di propria elezione un avvenire solitario, triste, scon- 
solato, che al solo pensarci gli metteva i brividi. Ed intanto 
doveva essere così vile, così egoista da non pensare ad altro 
che alla propria felicità, e togliere a lei la ricchezza, gli onori, 
l'avvenire gaio, brillante che l’aspettava, per chiuderla in una 
modesta casetta ed imporle i più duri e noiosi ufficii di fami- 
glia? No giammai: a costo di qualunque dolore, a costo di 
tutta la propria felicità! Egli non voleva rendersi così spre- 
gevole: non. voleva avere questo rimorso! Arturo aveva ra- 
gione: appunto perchè l'amava veramente, non doveva mai 
chiederle un simile sacrifizio. 

Era proprio l'amore che consigliava a Giorgio una tale 
decisione, o piuttosto un falso orgoglio ed una falsa pietà ? Se 
Valentina l'’amava veramente, che le giovavano le ricchezze, 


- 


il lusso, gli onori senza di lui? Chi veramente poteva render- 
le lieta la vita, se non solo colui a cui ella aveva donato il 
cuore ? Ma Giorgio si strappò con una energia disperata ai rim- 
pianti, ai ricordi, alla folla delle dolci immagini, e delle soavi 
speranze perdute. Levatosi risolutamente, deliberò di partire, 
di fuggire lontano, poichè non aveva il coraggio di rivederla! 
Ma intanto mentre attraversava il giardino si rammento della 
promessa che aveva fatto di recarsi a Forio quel giorno, e però 
non volle partirsene prima di averle reso questo ultimo servigio. 

- Andrò via domani: e stasera rivedendola non le parlerò | 
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altrimenti e la guarderò di lontano. Partirò domani, e non la 
rivedrò mai più, mai più.... - 

La sera Valentina non comparve all’ora del pranzo, e nem- 
meno la mattina seguente; non istava bene. Giorgio non sep- 
pe distaccarsi di là, finchè non la seppe risanata. Dopo due 
giorni, la rivide, e tutta la sua risoluzione andò ir fumo! Pen 
.s0 che non era necessario d’imporsi quest'altro sacrifizio, e che 
durante i pochi altri giorni di dimora nell'isola, poteva ben 
godere la felicità di vivere sotto l’istesso tetto, guardarla di 
lontano e udire almeno la sua voce, e restò! 


VI. 


Intanto Valentina aiutata dalle sue amiche, si era messa 
di voglia a lavorare intorno al corredo di Stella, ed avevano 
scelto a questo fine la sala di marmo, che tutte le mattine ri- 
sonava delle voci giulive di tutte quelle vispe ragazze. Il de- 
putato Rodrighi non mancava mai, e faceva sfoggio di nuovi 
gioielli ed eleganti vestiti. A dire il vero la presenza di quel 
giovane che, secondo la voce diffusasi, era in procinto, per 
contentare la mamma, di scegliersi una sposa, metteva in agi- 
tazione e faceva fantasticare più di una di quelle testoline. Ma 
lui, pavoneggiandosi, gira e rigira, veniva sempre attorno a 
Valentina: e le rivolgeva certi complimenti, certe lodi così 
sperticate, così scipite, che la poverina ne sentiva un fastidio 
insopportabile: e per levarselo di torno senza rendersi scorte- 
se, gli si mostrava fredda e riservata, evitava ogni discorso 
intimo con lui. Ma questa tattica non le giovava a nulla, anzi 
è da credere che avesse l’effetto contrario, poichè il giovane 
maravigliato, messo al punto da quell'insolita ritrosia, s'inca- 
ponì di volerla spuntare. Giorgio in quelle ore che gli conve- 
niva trovarsi per forza con gli altri, era testimone di quelle 
gentilezze, e non osando più avvicinarsi a lei, e rivolgerle la 
parola, per tema di tradirsi, andava via fremendo di gelosia 
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€ di dolore col fermo proponimento di non durarla più a lun- 
go in quello strazio dell'animo suo, di voler partire ad ogni 
costo, e di frapporre marl e monti tra sè e la giovinetta. Poi 
gli tornava al pensiero il viso pallido di lei, l'evidente soffe- 
renza di quell’anima diletta: ed una pietà, una dolcezza gli 
entravano in cuore, e lo rendevano fiacco, debole, incapace di 
qualunque risoluzione. 

E Valentina soffriva veramente, la povera creatura, in 
silenzio. Sui primi giorni, la strana condotta di Giorgio l’ave- 
va maravigliata e punta nel tempo stesso. Però nen tardò mol- 
to ad intendere la vera causa di quella strana condotta, e ne 
fu addolorata tanto maggiormente che non vedeva la via di 
chiarire, in alcun modo, la cosa. La sua naturale dignità di 
donna le impediva il più piccolo passo, il più leggero cenno ver- 
so di lui: ed in quanto ad aprirsi con Bice e con suo cognato, 
non osava nemmeno. 

Il primo palpito d'amore nel cuore innocente d’una fan- 
ciulla, è simile a una tenera violetta che ama restar celata nel 
riposto ed ignorato cantuccio ove nacque, per tema che l’aria 
e la luce non le rapiscano il suo tenero colore e la delicata 
f'agranza. La condotta di Giorgio le appariva sotto varii aspet- 
ti: ora diceva seco stessa che l’amore di lui doveva essere ben 
fiacco, se si lasciava intimidire e abbattere dal primo ostacolo: 
com'era diverso dall'amor suo così coraggioso ed incrollabile! 
Altre volte gli appariva così generosa e nobile la condotta di 
lui, che a starsene muta, indifferente innanzi a lui, mentre il 
cuore le palpitava di un ilmmenso affetto, le riusciva ìinsop- 
portabile. E intanto come giungeva ella a calmare lo strazio 
del suo giovane cuore straziato dall'amore e dal dolore ? Ella 
sola lo sapeva, quante volte nel segreto della sua cameretta, 
caduta in ginocchio affranta dalla passione, si rialzava con la 
pace nel cuore! 

Bice di questa calma di sua sorella non sapeva darsene 
ragione. « Che non si sia accorta di nulla, pensava alle vol- 
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te », ovvero ch'io mi sia ingannata a credere che ella ami 
Giorgio: forse la non si cura più dell'uno che dell'altro ». E 
intanto non osava entrarle in nessun discorso su quell’argo- 
mento. Miss Madge aveva notata quest'aria stanca della sua 
cara fanciulla, ed il sorriso non più gaio e spensierato, ma 
mesto e forzato, e temendo che ella si affaticasse troppo intor- 
no al corredo di Stella, la pregava ogni momento di smettere. 
Quel lavoro al contrario era l'unico svago della fanciulla: 
preparare con le sue mani ed affrettare il compimento della 
felicità dei due giovani, le riusciva assai dolce. Spesso Stella, 
ora che la mamma era guarita, veniva a passare alcune ore 
con Valentina: conduceva seco il suo sposo, e tutti e due, che 
avevano presa a considerarla come il loro buon angelo, le con- 
fidavano ingenuamente tutte le loro speranze e le semplici 
gioie del loro amore. 

Così trascorsero i giorni. Si avvicinava la fine di luglio, 
termine fissato per la partenza della famiglia Donati. Il cor- 
redo di Stella era terminato, e ogni cosa era allestito per le 
nozze, che dovevano celebrarsi prima che Miss Madge e Va- 
.lentina lasciassero l'isola. Intanto il deputato Rodrighi dopo 
aver titubato un pezzo se dovesse o no scegliere Valentina, 
poichè gli conveniva d'ammogliarsi, prese finalmente la ma- 
gnanima risoluzione di sollevarla fino alla propria altezza, of- 
ferendole di dividere seco le sue ricchezze ed il suo nome. 

Se qualcuno gli avesse accennato alla possibilità di un ri- 
fiuto per parte della giovane, avrebbe sorriso di compassione. 
A lui così corteggiato dalle mamme, così desiderato da tante 
belle ragazze, pareva già di veder la gioia e la riconoscenza, 
con le quali Valentina avrebbe accolta la sua offerta. 

Era una serata incantevole: la luna regnava nel campo 
azzurro del cielo, e dal monte spirava una brezzolina sottile 
e ricreante, che faceva increspare le onde del mare, e ridonava 
il vigore alle membra rilassate per l’ eccessivo caldo del gior- 
no. Una di quelle sere, nelle quali riesce impossibile a star- 
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sene rinchiusi tra le mura della casa, e un bisogno irresisti- 
bile spinge tutti a riversarsi per le vie, pei giardini, pei campi, 
all'aria libera. 

La sala da ballo, quella sera rimase quasi vuota, salvo 
qualche vecchietta che sedutasi comodamente a una seggiola 
a bracciuoli, aveva finito coll’addormentarsi. 

I giovani s' erano avviati giù alla marina a passeggiare 
in riva al mare. La lucida arena, al riflesso della luna, pareva 
seminata d’infiniti granelli di diamante. La più schietta alle- 
gria regnava nella brigata; solo Valentina silenziosa, non sa- 
peva distaccare lo scuardo da una coppia che andava su e 
giù a braccetto: era la Duchessa che impadronitasi del brac- 
cio di Giorgio, gli veniva facendo non so che discorsi, inchi- 
nando il capo verso di lui, con certi sorrisi e certe moine, 
che ferivano il cuore della fanciulla. 

Quando si avviarono per tornare all'albergo, Valentina 
si vide accanto Rodrighi, che le offerse il braccio. Ella vi 
appoggiò il suo, e seguirono lentamente gli altri, che si av- 
viavano innanzi cantando in coro una canzone popolare gaia 
in una ed appassionata. 

Valentina taceva: un dolore acuto e pungente le si era 
fitto nel cuore. Rodrighi ruppe il silenzio. 

- Sa ella a che cosa pensavo testè, signorina? alle gran 
maraviglie che farebbero i miei amici, se mi sapessero così 
mutato d'animo ad un tratto: io che fin’ ora sono stato sordo 
alle più vantaggiose proposte che mi son state fatte da ogni 
parte, ora eccomi risoluto in un momento a pigliar moglie. 
E un miracolo cotesto che han potuto operare solamente la 
vostra grazia squisita e la singolare vostra bellezza, Va- 
lentina ! 

In così dire, il giovane aveva stretto al suo il braccio di 
lei, e la guardava soddisfatto, senza l'ombra di titubanza o 
timore. 

Valentina ritrasse a sè il braccio, @e svincolata la mano 
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da quella di lui, con un moto rapido ed istintivo, si allon- 
tanò alcuni passi. Quell’arditezza del giovane, quell'aria di si- 
curtà con che l’associava al suo disegno, senza nemmeno con- 
sultarla, le fecero ribollire il sangue nelle vene. Un lampo di 
alterezza brillò nel suo occhio nero, e rivolta al giovane gli 
rispose con un tuono di voce che l’altro non aveva mai no- 
tato in lei: 

- Sicnor Rodrighi, chi le dà il dritto di parlarmi a que- 
sta guisa ? 

Lo siupore e la maraviglia del giovane non si potrebbe 
descrivere. Rimase muto, interdetto a guardarla per qualche 
istante; finalmente gli parve di aver capito ed esclamò: 

- Sciocco ch'io sono! Ella ha ragione: avanti di parlare 
a lei, avrei dovuto rivolgermi, com' era debito, a suo cognato 
ed a sua sorella, e chiedere a loro la sua mano. Ma ho cre- 
duto che con lei non fossero necessarie tante formalità. Via, 
mi perdoni la mia franchezza. 

Valentina intanto vinto quel primo impeto di orgoglio, 
e riacquistata la calma e la padronanza di sè (cosa punto 
difficile quando nelle faccende non entra di mezzo il cuore) 
pensò che le conveniva parlare ben chiaro per essere intesa 
da lui. 

- Ella ha fatto bene, signor Rodrighi - gli rispose con 
voce pacata - e la ringrazio anzi che si sia rivolta a me di 
rettamente. Cento altre fanciulle accoglierebbero oggi queste 
sue parole con gioia e con orgoglio: ma io non lo posso. 

Era un colpo, al quale il giovane non era punto pre 
parato : un colpo che se non gli feriva il cuore, lo toccava 
però nel lato più vulnerabile che era la vanità. Valentina 
capì il male che le sue parole potevano cagionare, e d'animo 
gentile com’ era, ne intese rimorso. 

- Se io le parlo così, signor Rodrighi, aggiunse con voce 
dolce e insinuante, è perchè non voglio ch'ella sia infelice 
per cagion mia. 
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- Infelice ? - la interruppe egli bruscamente. 

- Quando due esseri si legano l'uno all'altro, e promet=- 
tono di sostenersi e compatirsi a vicenda, se manca quella 
forza che rende dolce e possibile questa unione non può ri- 
sultarne altro-che infelicità e miserie. Non me ne voglia male, 
signor Rodrighi, se le parlo schietto schietto, e non cerco di 
ingannarla. 

Ma colui pieno di stizza, fremeva in cuor suo, e sen- 
tiva mutarsi in rancore tutta quella inclinazione, che aveva 
creduto, pochi momenti prima, di provare per quella fan- 
ciulla: quella fanciulla che osava rispondere in tal modo alla 
generosa offerta di lui. s 

Incapace di padroneggiarsi più a lungo, dimenticò ogni 
più elementare dovere di cortesia e di riguardo, ed inchina- 
tosi davanti a lei con tuono ironico le rispose: 

- Io le sono infinitamente obbligato, signorina, e la rin- 
grazio vivamente della sua schiettezza. Per essere anch'io 
franco con lei le devo dire che mi sarei ben guardato dal 
farle la mia proposta, se avessi saputo che ella era una donna 
poetica e sentimentale. Che vuole? Ho avuto sempre in ug- 
gia la poesia ed il sentimento: e prego il cielo che me ne 
scampi come dal fuoco ! 

E fattole un inchino si allontanò. 


(La fine al prossimo numero). 


VIRGINIA FORNARI. 


EMANUELE. 


VI. 


Se non fosse Divino, sarebbe pur sapientissimo il detto di 
San Paolo: luomo carnale non sa niente delle cose spirituali. 
Filosoficamente parlando, per carnale s'intende chi pone tutta 
la Scienza ne sensi del corpo, e ne'fenomeni materiali. Tal- 
chè, se un amore alto, qualunque sia, di consorte, d’amico, 
di qualche nobile impresa, si leva nell'animo, allora si ri- 
desta il sentimento delle Verità eterne. Questo mi sembra 
il fine, diceva Emanuele, propostosi dall’ Autore. Vi si parla, 
inoltre, del tedio. Propriamente parlando, fedio © piucchè 7067, 
benchè l'una sì prenda per l'altro. L’ozio genera noia, ch'è 
sentirsi privo d'attività e d'un fine. I ricconi sbadigliano piu 
de’ poveri. Ma il tedio è un più profondo disgusto della vita, 
è un rincrescimento di non trovar cosa che piaccia. La noia 
degli Scettici è fedio; chè per essi niente, nel viver nostro, ha 
pregio che valga, né vedono il fine del viver loro e di nessuna 
cosa. Lo descrive Giacomo Leopardi, lho provato anch'io. 
Chi crede, chi ama, chi ne’ proprj doveri e in Dio scorge il 
fine del vivere umano, prova dolori, come ciascuno quaggiù; 


ma noia, tedio non mai. 


CHIARA. 


Sul vertice d'un monte, vicino al Colle di Sant'Ubaldo 
in Valtiberina. 


Delle anime leggiadro urtista è Ainerve. 


Chiara. Nei fulgori del tramonto e per l’etere puro, qua- 
si trasmutata ne’tenui soffj vespertini, diffondesi da queste al- 


(1; Contin., vedi fasc, 16 Magrio 1800, pag. 240. 
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ture l’anima; e i cieli mi paiono insolitamente più vasti e la 
luce più serena, perchè, o Marcello mio, da ogni cosa riceve 
bellezza il cuore innamorato e ad ogni cosa la cresce, come 
arpa che mossa dall'aria, laricommuove di tremiti armoniosi. 

Marcello. Spirito soave, deh! m’abbellisci l'animo contur- 
bato, chè dell'anime ieggiadro artista è Amore. 

Chiara. Aura di pace qui respiriamo, immersi su questo 
vertice nel cielo azzurro, mentre le selvette dei pini manda- 
no aliti odorosi, e gli alberi contro la luce di ponente sem- 
brano lievi ombre; ora, che pispigliando, gli uccelletti nascon- 
dono il capo sotto l'ala e saddormentano. 

Marcello. Puoi tu guarire i tedj della vita, o intelletto 
d'amore ? Se disteso sulle verdi erbe, te, curva sul mio capo, 
suardo in fronte, dagli occhi tuoi esce virtù che mi rinnova. 

Chiara. Languore di tedio non affligge gli amanti: voglio 
bastare alla tua giocondità, o gaudio mio. In fidente alterezza 
di rendervi felici sta l'umile affetto grande di noi donne, pie- 
ne dell'amoroso pensiero e contente. 

Marcello. Dai labbri, dolce serpeggianti, radia un sorriso 
che mi rischiara il cuore ; ma, tornando a me stesso, ritrovo 
tenebre, come occhio illuminato che si chiude. 

Chiara. Ahime ! 

Marcello. Una fiera Filosofia m'insegnò il nulla universa- 
le, e come il tempo, trasformando senza posa l’ombre che si 
chiamano mondo, sia non terminabile inutilità. Mi cadde al- 
lora nel vuoto accidioso del niente ogni speranza, perfino il 
desiderio; sentii ssomento di eterna solitudine, ed.esclamai : 
perchè vivere? Poi, entro lo spirito riverberò la tua lumino- 
sa pupilla, quasi astro in mare burrascoso, e, fra gli antichi 
sbicottimenti, gridai: salvami con l’amore, tu moglie mia, so- 
rella e amica e madre; il Dio che adorai, mi sfavilla di nuo- 
vo in te. 

Chiara. O Dio nostro! > 

Moarcetlo. Dall'alte cime di questo Appennino mira la cre- 
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scente oscurità; non vedi tu a mano a mano imbrunire la 
terra, e sulla rotondità di lei cupa e silenziosa brillare tutta- 
via di porpora e d’oro i crepuscoli estremi ? 

Chiara. Sento là dentro i sospiri dell'infinito. 

Marcello. Dubbj e tristezze si dilatano così nel profondo 
dell'anima foscamente; ma se, aiutato dall'Amore, levo i miei 
sguardi all’altezze dello spirito, vi splende il cielo. 

Chiara. O raggio di verità e di virtù! 

Marcello. Quando entrarono i dubbj nel ricetto del cuore, 
i pensieri primi si mossero contro, resistendo affannosamente ; 
ma le forze mi caddero, e ivi regnò silenzio come in casa 
deserta. 

Chiara. No, non tace mai l’anima. 

Marcello. Da'suoi occulti recessi parlano talora i dolci 
pensieri ; ma il dubbio, quasi notturno vento fra le rovine, va 
mormorando : Nè la natura, nè l’uomo, nè la virtù han pre- 
gio che valga un sospiro..... non la medesima infinità.... se fos- 
se.... me misero! Ignorando allora che amare o pregiar più, 


- 


indi la noia mia e il terrore. 

Chiara. Avvezzo ai fantasmi del nulla, pur nulla ti fingi 
l’Infinito. Che dimandi oltre l’Immensità ? Da ogni parte il 
mar dell’essere ci batte ai lidi dell'anima, e tu cerchi la real- 
tà, nè sai ove quietare l’affetto! Noi semplici donne, amando, 
passiamo di cura in cura, nè ci angustiano tedj. Vanità so- 
pr'ogni vanità, da ogni parte raccogliere desolazione. Fa gran- 
de ogni menoma cosa il retto Amore : questo è sapere non vano. 

Marcello. Da te non parli; com’aura in organo sacro, 
Dio ti spira. 

Chiara. Dio! se l’hai dimenticato, perchè lo rammenti ° 

Marcello. Sento in me due uomini opposti, due parti ne- 
miche d’un uomo solo; in ogni lume di bellezza adorare qual- 
cosa, che trascende l'universo; spregiare tutto e anche me stesso. 

Chiara. La voce nativa dello spirito sai distinguere tu in 
sì dura contesa ? 
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Marcello. I naturali giudizj m’accorgo di contraddire, e 
nego gli spontanei pensieri col ripensamento fallace ; ma sco- 
perti gl’inganni d'una ragione artificiosa, non posso, fiaccato 
dai vecchi abiti, confidare nella mia intellettuale natura. Pro- 
mise rinnovarmi la Scienza dubitatrice ; ed- eccomi vecchio 
d'anima, senz'affermare o volere più nulla, increscioso e de- 
bole..... Sì; l’uomo nuovo è l'antico uomo della coscienza : fam- 
mi ringiovanire tu, dolce sorriso. 

Chiara. Riprendi, Marcello mio, virile proposito, forbisci 
da straniera ruggine la lucente forma dell'anima. Quel bale- 
nare divino, che scorre per l'universo, ti lampeggia neeli oc- 
chi, quasi accolto splendore. La bellezza del tuo gentile spiri- 
to confonde il cuor mio: pensava tua madre i fiori, quando ti 
concepì, pensava tuo padre la luce, quando ti generò. Tu, si 
alto, me pure sollevavi, e or ti soccorro. Il cuore mi raflinasti, 
nè potrei dirne la gentilezza da poi che t'amo, e ogni cosi 
bella mi ricorda te, e ogni ricordo di te mi fa sempre più buo- 
na. D'aliti non puri s’appannò il cristallo scintillante: l'ardo- 
re dell’affetto mio li dissiperà. 

Marcello. Come il candido raggio che ora s'alza, e fra i 
rami de’pini t'illumina il viso, sei amabile, o Donna mia. Quan- 
to mai rallegrò la mia mente, verzura nuova dei campi, onda 
sfavillante de’ mari, giardini e selve melodiose, tutto, quasi na- 
turale richiamo, mi risorride a un tempo quand’io ti miro. Nei 
penetrali della coscienza suonano queste armonie di bellezza 
e di bene: porgendovi orecchio, potrò ascoltare i concenti 
della Verità. ° 

Chiara. Nel tempio interiore mireremo insieme la stella di 
Dio. 

VII. 

Offre terribile argomento al Dialogo seguente un Giovine 
Suicida, non che la Disputa, se nîmna opinione sia « moralmen- 
te », imputabile ; quella, in particolar modo, che conduce al 
Suicidio. 
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Le Opinioni, su questo, si possono ridurre a due, a quella 
degli Stoîcî, a quella degli Epicurei. Lo Stoico dice : fine della 
vita è la virtù, e sela virtù non si può conservare, ottima cosa 
e darsi la morte. Giovenale, infatti, sentenziava: Vuol reputarsi 
colpa suprema, preferire al pudore la vita, e, per la vita, perdere 
le cagioni del vivere, ef propler vilain, vivendi perdere cau- 
sas. Conviene distinguere. Se l'altrui violenza, invincibile, im- 
pone la scelta fra peccare o morire, bisogna scegliere questo, 
chè, altrimenti, la vita non ha più ragione o fine. Ma, invece, 
per violenza propria non si può; perchè la ragione della 
vita è intima, cioè l'Amore della Verità e della Giustizia, nè 
questo, per forza esterna, può cessare mai. Costretti a pie- 
vare dinanzi agl'Idoli le ginocchia, i Martiri con fronte se 
rena esclamavano : il corpo si genufletto, non l'anima. Il Fine 
vero esclude la fine o la morte. Cosa positiva è il Fine; la fine, 
poi, è negativa. Perciò i fini che possono mancare, o i tran- 
sitori, hanno ragione di mezzi, non di fine 0 compimento. 

L’ Epicureo, invece, assegnando alla vita per fine unico la 
voluttà, pone la fine di quella nel terminare di questa: fine 
che, dunque, non puvessere il Fine vero. La sentenza degli Stoici, 
falsa, pur contiene qualche dignità: oggi prevale l’ ignobilis- 
sima degli Epicurei. Mi ricorda, che Lucrezio, seguace d'Epi- 
curo, nel quarto Libro, diceva: Qual male sarebbe stato a 
noi di non esser creali? Tullavia, chi è nato, dee riina- 
nere în vila, finchè vel tiene la carezzevole voluttà (blanda 
voluptas). Chi poî non guslava mai alcuna gioia, costui non 
è da computarsi nel numero dei viventi (nec fuit in nu- 
mero). Più specialmente, nel /erzo Libro, dove Lucrezio finge 
luomo disputante con la Natura sul perchè si viva o si muoia, 
le fa rispondere: Se l'è gravoso vivere, perchè non dai fine, 
piuttosto, alla vita e a' travagli (non potius vitae finem facìs 
atque laboris ?); giacché t0 non posso altro macchinare o fare 
che ti piaccia ; tulto va sempre nel modo stesso (eadem sunt 
omnia). Mi giova citare il vecchio Epicuro per mostrare gli 
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efletti medesimi delle stesse opinioni, che si divulgano an- 
ch’ oggi, quasi Scienza odierna e benefica. Quindi moltiplicano 
i Suicidj). | 

E poi certuni sostengono, che nessuna reità può cadere 
nelle Opinioni, neppure in quelle che assassinano il corpo, e 
contristan l’anima; non in quelle, neppure, di chi predica 
l'Anarchia, scompigliando la coscienza e il vivere civile! Chec- 
chessia dell’ Opinatore, sottoposto a più alto Giudice, noi dob- 
biamo giudicare malvagia l'Opinione, che porta effetti mal- 
vagj. Contristan l’anima, segnatamente col /edio della vita, 
com'è dimostrato nel precedente Dialoghetto, e dal tedio la 
morte. Sicchè uccidono il corpo ; e, celato nei cavilli dell’Atei- 
smo, sta il coltello, come sotto le vesti dell'’Omicida. L'Au- 
tore di detto Dia/ogo non poteva immaginare, che dopo al- 
cuni anni, nel crescente novero dei Suicidj, avrebbe fatto così 
tristo romore pel mondo quello d'un Giovane, non oscuro, 
come il protagonista del Dialogo seguente, bensì dell’Erede di 
un potente Impero: esempio non occultabile della terribilità 
sanguinosa «di certe Opinioni, che fanno dell'anima un carcere 
tenebroso, come l'Inferno. ‘Si narra, che Democrito s' ucci- 
desse, com’ altresì Lucrezio, cessata per gli anni la lusinga 
del piacere. Che cosa poteva tenerli? Forse il Dovere? Ma, 
se tutto è materia, e l’uomo si dilegua come un fiato, chi 
merita rispetto, e che cosa è il Dovere? O a qual mai Legisla- 
tore rendere conto di ciò che si deve? O qual mai Legge 
lo comanderà, reale, non astratta, non fittizia? Chi porrà 
freno alle passioni, mentre l'appetito, aiutato dal Sofisma in- 
sidioso, invita il senso e l'orgoglio a godere, ripetendo: Af- 
ferra il tempo che fugge, carpe diem 

Le Opinionì non imputabili! Ma il principio della morale 
imputabilità è nel pensiero, che la volontà, secondo i retti o 
pravi desider) del cuor nostro, dirige al bene o al male. Ri- 
fuegiamo con la mente dalle verità spiacevoli, la fermiamo 
nelle immagini dilettose; volentieri consentiamo alle opinioni 
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gradite. Malvagio è il pensiero che offende nel cuore dell’uomo, 
ancorchè non palesato, la Legge morale; perchè dentro di 
noi si concepisce il male, che poi nasce di fuori. Non dal 
cibo, disse Gesù a'Farisei, ma dal cuore dell’ uomo escono 
gli omicidj, gli adulterj, e ogni peccato. Disse ancora (e 
lo sappiamo dall'esperienza), che per non fare il bene, non 
si vuole intendere la Verità, e si chiudono gli occhi per non 
vedere. Scusare tutte le Upinioni, e accusare i fatti che ne 
procedono, è contradittorio; e la contraddizione si scioglie, 
assolvendo tutti fatti, come non imputabili: conseguenza 
tirata ormai generalmente. La pestilenza, descritta da Tuci- 
dide, da Lucrezio, dal Boccaccio, dal Manzoni, non può pa- 
ragonarsi all'appestamento de’cuori per l’alito mortale, ch’esce 
dalla bocca de’ Maestri, de'Legislatori, degli Scrittori, diffuso, 
quasi miasma, sulle nuove Generazioni: e chi l’ha patito, lo 
sa; e chi vive tra’ giovani, non l’ ignora, e n'ha cruccio pro- 
fondo. 

Badisi, concludendo, a una Verità, implicata negli errori 
sopraddetti, ed è questa: che il giudizio sulla licitezza © 
pravità del Suicidio dipende dal concetto che abbiamo in- 
torno al fine della vita. E tal’ è, difatto, il criterio in tutte 
le questioni che risguardano l'Uomo e la Società umana. 


a) 


IL GIOVANE SUICIDA. 
A Livorno. 
Dal pensare il fare. 
Giulio. Di grazia, entriamo in più sereni ragionamenti, 0, 
piuttosto, fermiamoci a considerare la bellezza dei piani e de' 
colli, del cielo e del mare. Oh! bello il mare! la sua voce mi 
suona profonda nel cuore. L’ anima nell’ ampiezza dell'oceano 
si perde mesta e desiosa. 
Un Materialista. Ma cerchiamo definire... 
Giulio. Quand’ io, tornando a Livorno, da questi bei colli 
di Montenero giro gli occhi attorno, li poso, quindi, sulla città 
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o sull’ antenne del porto, e li mando più oltre, più là dell’acque 
fuggenti, per cercare con l’ anima mia lidi occulti e umane 
sembianze, provo piucchè mai quanto alla mirabile vita ch’ 
entro noi alberga, e non si vede, ma sempre sentiamo, parli 
di cose invisibili l' Universo. E ora che gli occhi ci presentano 
bellezze, non sottoposte a cupidigia di senso, i segreti dell’ 
Anima son pieni di raccoglimento e di luce. Questa terra, ove 
abitarono i miei Antichi, mi parla profondamente al cuore co’ 
suoi Cimiter)j, perchè amo gli Antenati, che i miei occhi non 
hanno veduti. Miro il Santuario della Madonna, salutato da' 
Naviganti, e il mio sguardo s' incontra con quello de'Padri 
miei; e mentre l’ apparenze muoiono al senso, tutto vive allo 
Spirito. 

Materialista. Come poesia, loderò forse quello che dici, non... 

Giulio. Ho capito, non gli darai lode di Verità, perchè la 
Bellezza, secondo il parer tuo, è falsità. Pur, ti dico, che l’es- 
serti, ciò che ho detto, sembrato poesia, mi piace ; benché io 
abbia voluto esprimere la Storia di quello che provo necessa- 
riamente io, e che provi tu. Se poi la Storia, ch'è verità di 
fatti, può rifulgere com’ estro di poeta, benedetti sieno i rac- 
conti della coscienza. 

Materialista. Per la terza volta m' hai impedito di par- 
«lare: anzi hai voluto rigirare il discorso, e levarmi dal segno. 
Tuttavia non mi quieto, giacchè parerti disonesto, com’ hai 
detto, chi non creda in Dio e nella Vita futura, mi pare ac- 
cusa nè giusta nè urbana. | 

(riulio. Quantunque opposti di pensare, non ho lasciato 
d'amarti e lo sai, e sempre anzi ho evitato parole che ti sa- 
pessero agre; ma poichè, passeggiando sulla spiaggia, e men- 
tre ci splendeva innanzi tant'allegria di cielo, mirammo gente 
accalcata sull’ uscio di quella vedova, che perdè l’unico figliuo- 
lo, bello, già lieto e amabile a tutti, sul fiore di giovinezza, 
quand'ogni cosa più ride al cuore sereno; lo perdè ucciso di 
crudel morte da sè stesso, per istanchezza di vita, per iscon- 


DEL EMANUELE 


torto di dubbj ; allora, vedendo l'effetto di Opinioni sconsolate, 
ho esclamato: Ah! eneste non dirò mai Opinioni desolatrici ! 
Sicché, poni mente: miscredere chiamai disonesto, non chi mi- 
screde. Tutte le anime sono rispettabili, non sono rispettabili 
tutte le Opinioni. Rispetto gli uomini tutti, non devo rispet- 
tare le assurdità; e a ben altro Giudice, che giudicherà me 
pure, lascio il giudizio di chi le pensa e le propaga. 

Maleriatista. Vale lo stesso. 

Giulio. Se tu dicessi, ch' io fo qualche atto non buono, di- 
resti forse che io sono scellerato ? Com' adunque chi crede in 
Dio, fa bene, ma può essere disonesto per altre cagioni; così 
‘voi, per altre cagioni, potete essere onesti, ima onesta l' Atei- 
simo non dirò mai finchè avrò anima d'uomo. 

Materiatista. Questo mi pare un Dogmatismo baldanzoso, 
intollerante, intollerabile. 

Giulio. Tu,.che l' opinioni tuttequante credi rispettabili, 
rispetterai dunque pur la mia. Se tollerabili tutte, tollera 
questa. 

Malerialista. Sia errore l' Ateismo, ma può essere sen- 
za colpa. 

(riulio. Fatto l’ abito all’ incredulità, non rilevarsi tosto, 
purchè non recalcitriamo contro gli avvisi della coscienza in- 
quieta, può essere non reo; ma cadere in quella, oh! non è 
senza imputazione, benchè Dio solo sappia i gradi e le scuse. 
Ogni moralità sparisce dal mondo, se non chiamiamo bene il 
bene, o male il male. 

Materialista. Che ciò sia male, questo va provato. 

(ziulio. Concedi tu, che, fra’ miscredenti, discredano alcu- 
ni per leggerezza d' animo, per andazzo di tempi, per più li- 
bertà, per vanità di separarsi dall’ opinione comune, per in- 
curanza «di cose non sensibili, per uggia di raccoglimento ? E 
che altri, poi, discredano per via d’' argomenti o per esame 
speculativo ? 

Materialista. Concedo. 
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Giulio. Ebbene; dire incolpevoli que’ primi tu certo non 
vuoi, mossi non da ragione, bensì da cause contro ragione; i 
quali, senza saper dire il perchè, negano cose che hanno già 
credute sì degne, tanto eccelse, tanto doverose, fondamento 
anzi d'ogni Dovere. Fosse anco errore ciò, ch’essi credevano, 
lasciarlo senza ragioni che lo mostrino, è operare contro co- 
scienza. Però questa bruzzaglia, lieve qual piuma, irrisori di 
ogni Fede, mettiscandali, palloncini di petulanza, in parole ar- 
diti, paurosi dentro, riescono fastidiosi ad ogni galantuomo. 

Materialista. Six pure; ma io tratto di chi miscrede, per- 
che n° ha le ragioni. 

Giulio. Tratti, cioè, della seconda maniera d'Increduli, 
ossia degli Speculativi. Or negare, per argomenti esteriori, co- 
me a dire: Non vedo, non comprendo abbastanza, non so ri- 
solvere queste difficoltà, non approvo queste illazioni, 0 so- 
miglianti; negare quello che ozni anima umana si naturalmente 
ha in se, la Fede di cose soprannaturali, ciò (ripeto) non è 
unesto, perchè non è onesto operare contro natura, e, uomini 
essendo, ridursi a condizione di bruti, che non credono, perchè 
non intendono. Quindi la miscredenza venne sempre in tempi 
corrotti. Errore non colpevole, adunque, può darsi là dove 
la Natura non favelli chiaro: ma dove la Natura dica sì, tu 
rispondere 70, questo è disconoscere la verità conosciuta, è 
contro ragione, quindi è non buono. | 

Matlerialista. Ma ì giudizj son liberi forse? 0 non dipen- 
derebbero invece da cagioni necessarie ? 

Giulio. Come, mio caro !; voi chiedete libero il pensiero, 
poi gli negate ogni libertà interna, e lo sottoponete alla ne- 
cessità ? Ma quale più raffinata Dialettica mostrerà mai, contrv 
la coscienza di tutti, questo: che la passione non àltera il giudi- 
zio? Talchéè, nelle Verità sì palesemente naturali e che sono 
preamboli ad ogni altra verità, si mantiene retto il giudizio, 
‘se tu reggi l’afletto. Sono imputablli alla volontà i traviamenti 
del pensiero, se la Natura lo ehiami da un lato, ed esso cor- 
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ra da un altro: imputabili, come del traviare l'opera esterio- 
re, anzi più imputabili assai, giacchè pensare fa fare, e, torto 
il pensiero, si torcono i fatti. Truce sentenza, o caro, non ri- 
conoscere la bontà o la malizia ne’ giudizj, dacchè ogni de- 
litto potrebbe assolversi, dicendo: Credei buona l’azione mia; 
ovvero, essa è internamente costretta. Però, discorrendo qui 
d' interiore imputabilità, non di civile, affermo risolutamente, 
che tolto il divario tra buone Opinioni e cattive, si confonde 
ogni cosa. Senza rispetto umano, cattivi chiamo gli errori 
che, liberamente voluti, conducono ad annientare VP Uomo e 
la Conpagnia umana. 

Materialista. Provare questa libertà bisognerebbe, o que- 
sti effetti. 

Giulio. Compatisci franchezza d’amico : bisognerebbe che 
tu mi provassi, che io non l'ho provato. E se libero non è in- 
ternamente il pensiero, perchè v’ adirate voi di chi pensa di- 
verso da voi, e v'infiammate per modo, da scagliare contro 
di noi epiteti contumeliosi ® La necessità interna ci assolvereb- 
be, noi come voi. O non è vero? Ma se ti piace, rispondimi 
piuttosto a una dimanda. 

Materialista. Dì su. 

Giulio. De’ Miscredenti speculativi, chi dubita d'ogni cosa, 
pur di sè stesso, e chi dubita solo d’un Dio provvidente: non 
è egli vero? 

Materialista. Così è. 

Giulio. Or via, lo Scettico è egli certo de’ suoi dubbj ? 

Materialista. Ah! mi ritorni con l’ antico argomento! Tu 
opponi, cioè, che lo Scettico, per manifesta contraddizione, af- 
ferma di niente affermare, o che è certo nulla essere certo | 

Giulio. Veramente non pensavo a codesto, quantunque la 
non mi sembri una bagattella. Ma rispondimi, ti prego: Sono 
essi certi di non errare, dubitando ? 

Materialista. Certi no, perchè il dubbio, essendo univer- 
sale, cade ancora sulla verità del proprio dubbio. 
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Giulio. Va bene. Teniam fermo, adunque, che i Dubitato- 
ri dubitano, se Il dubbio loro sia errore, o che risguardi cose 
non dubitabili. Quanto poi a' Miscredenti, che non professano 
lo Scetticismo universale, arrivano forse, contro le naturali 
tendenze, a tale certezza del miscredere, da far tacere ne' pro- 
fondi del cuore la domanda: 0 se fosse vero? Parlami since- 
ro; che cosa ne pensi? 

Materiatista. Un qualche dubbio non può mancare anche 
a loro sui loro dubbj, e io lo so per esperienza. 

Giulio. Concludiamo pertanto, gl’Increduli tutti dubitare 
che sia falsa la loro incredulità. Ora, ti par'egli onesto, a te 
dico che sei per ogni altra parte onestissimo, con sì fiera ostina- 
zione cercar di smuovere l'altrui certezza e condannarla, voi 
dubbiosi d'essere nel falso, e però di commettere un male?; una 
certezza, che riguarda cose sì gravi e da cui si stima pendere le 
sorti dell’uomo? Rispondi, prego, ti par'egli onesto? 

Materialista. La è obbiezione da meditarla, te lo confesso. 

Giulio. Ma v'è altra cosa da notare. Che Dio non sia, e 
noi ritornare nel nulla, e tra i beni e i mali della vita non 
entrare la Provvidenza, e di quel ch' accade quaggiù manca- 
re il riparo lassù: affermare tutto ciò, par'egli giocondo 
agl’Increduli, o amarissimamente doloroso ? 

Materiatista. Sostengono alcuni esser giocondo. 

Giulio. Ma i più, i molti più, lo confessano amaro je dei 
loro lamenti han pieno Libri e Cattedre. Non dico io bene? 

Materialista. Certo, è così. 

Giulio. Ora, ti par'egli onesto, desolati, comunicare altrui 
la propria desolazione, comunicarla nel dubbio, pensaci bene, 
nel dubbio d' errare, di malfare, spargendo affanno in tanti 
giovani cuori? E poi, a qual fine? a qual mai utilità? Per 
provare, che bisogna disperarsi e tornar nel nulla. Ti par'egli 
onesto ? Che mi rispondi ? 

Materiatista. Oh!, sai tu di buon luogo, che quel Giovine 
sì uccidesse per dubbj affannosi ? 
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Giulio. Certamente, lo so da tale, che gli era familiarissimo. 

Materialista. O come andò egl'il caso? 

Giulio. La Madre, che respirava solo per lui, s'accorse, 
come a poco a poco egli perdesse la solita giocondità, segna- 
tamente dacchè praticava un loro Vicino, per fama non pio. 
Consigliava il l'igliuol suo, lo ammoniva l'infelice donna; ma 
invano: e poichè la taciturnità di lui cresceva, in lei più cre- 
sceva l'accoramento. Essa gli badava dietro, gli faceva badare, 
in casa non gli levava mai gli occhi d’ addosso, alzavasi not- 
tetenipo per sentirlo dormire, e lui addormentato benediceva 
e, ginocchioni a piè del letto, sembrava la Madonna de' Dolo- 
ri. L'altra notte il Libeccio imperversava, e la romba del mare 
pareva il finimondo; quand'ella, ch'era sull’addormentarsi, udì 
tra il rumore delle finestre, che pareva si fracassassero, un 
lamento fuori. Balzò Adi letto la sventurata, corse alla camera del 
fizliuolo, vide il letto di lui vuoto, spalancata la finestra, e, a 
piè della casa nel buio profondo, un che bianco. Il cuo- 
re materno lo riconobbe. Mise uno strido; e giù per le sca- 
le: ma la servente che dormivale appresso, gridava a cielo, 
tutta la famiglia si desto, e soccorsero la madre, che aveva 
preso in grembo la testa del figliuolo e, senza pianto, lo baciu- 
va, e diceva: Ah mio Dio! ah mio Dio! e null'altro. Egli non 
era morto, si moribondo, nè la caduta da un secondo piano 
sui lastrici dava speranza. Fatto giorno, il misero apri gli oc- 
chi, vide la madre, sospirò e li richiusej ma ella sùbito gli 
sorrideva, e soavemente gli disse all'orecchio : Figliuol mio, ah! 
ti perdono con tutta l’anima mia, chiedi perdono al Signore 
misericordioso, che ti riceva nelle sue braccia. Una lacrima 
grondò dagli occhi del morente, che più tardi, riavutosi me- 
glio, baciò l’ Immagine di Gesù e strinse la mano al Sacer- 
dote in segno di pentimento. La madre intanto, rovistando la 
camera, trovo tra muro e capezzale l'Ortis, Giacomo Leopardi, li- 
bri di Materialismo, e sulla scrivania non pochi Romanzi, ne 
quali per lo più era scritto il nome del Giuda che glieli pre- 
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stava. Il quale, saputa la notizia, corse alla casa; e la madre, 
che lo senti entrare, gli andò incontro con le braccia levate, 
quas’ in atto d’imprecazione; ma sùbito, placata, si volse ad- 
dietro e le abbassò a’ piedi del figliuolo, e disse con voce di 
pianto: Tu m' hai ucciso la consolazione unica mia, Dio ti 
perdoni. Egli, chiusa la faccia tra le mani, uscì di là come 
trasognato. Intanto il Giovane, stanotte, ha reso l’ anima. La 
Madre gli ha chiuso gli occhi, lo ha benedetto, poi s'è genu-- 
flessa, nè vuol partirglisi di camera; ma solo esclama ogni 
tanto: Ah mio Dio! ah Dio, Dio mio! 

Materialista. Intelicissima! Ti prometto, Amico, che non 
usciranno più dalle mie labbra parole d’incredulità e di dub- 
bio. Le terrò chiuse in cuore. 

Giulio. Il tuo cuore ascolterà in sè poi altre Parole, per- 
chè dov’ entri l'Amore della Giustizia, entra insieme la Verità 
e la Pace. 

I due Amici tornavano a Livorno lungomare, mentre annot- 
tava; e quando furono alla Chiesa di Sant'Iacopo, uno splendore 
di faci lontane dava indizio del Mortorio. Fra il mormorio delle 
acque marine suonava il Salmo: Miserere di me, o Signore, se- 
condo la grande misericordia tua ; e, dietro i vetri d’una fine- 
stra, era il volto di una donna genuflessa, che sperava di se- 
guire presto la sua Creatura. 


VII E IX. 


Co' Dialoghetti, ottavo e nono la celestiale Visione di un’ 
Anima santa, nel primo, la voce soave d'un Monaco nel secondo, 
l’Autore si proponeva di far levare a Dio la mente, impedita dal 
senso, da’ fantasmi, dall’ intolleranza del mistero di Cose so- 
vrintelligibili, dalle remote loro analogie con la nostra Natura, 
dalle concettuali astrazioni. Questo complesso di cause oscura 
l’ intelletto, quasi nebbia fumante dalle Paludi Pontine. Come 
pugnano due Leggi nel cuore umano, Legge dello Spirito, e 
Legge della Carne, con tanta etficacia descritte da S. Paolo, 
e poetate dal Racine, i cui versi ascoltando, Luigi XIV escla- 
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mava, conosco quest'uomo; così l'anima nostra, speculando, 
viene attirata da due inclinazioni : o di starsene all’apparenze 
sensibili, a'fantasmi, alle astrettezze vuote, all'ombra idoleg- 
giata di sè medesima; o di sollevare l' intelletto alle Cose 
spirituali e divine. Le due Leggi pratiche, nemiche ‘fra loro, 
sostanzialmente s° immedesimano con le due contrarie incli- 
nazioni speculative. Chi tenga l'animo fisso agli oggetti sen- 
sibili e alle loro immagini, non potrà mirare le Sublimità in- 
tellettuali. Chi non sappia nulla pensare, che non sia l’' im- 
magine dell’uomo, non saprà mai travalicare al Sovrumano. 
Egli non lo intravede nelle naturali ana/ogîe per modo, che 
la somiglianza degli afletti con la prima Cagione non escluda 
mai la sovragrande diversità essenziale. Taluno impugna 
Dio, perchè non intuito scopertamente. Costui, per odio del 
mistero, cade nell'assurdo: aflerma una serie d'effetti senza 
Causa prima. Finalmente altri non s'acccorge, che l'idea dell’In- 
finito si riferisce a un termine, trascendente ogni comuni- 
cabilità di natura col Finito ; tantochè unificando l’uno e l’al- 
tro nella concezione astratta dell'Essere indefinito, quas' in un 
Genere, che si specifica negli enti mondani, si confonde tra loro 
Dio e il mondo. 

Perciò la Maestra del Viatore, nel primo dialogo, lo esorta 
di sollevare l’afletto sopra questi limiti fittizj, sursu7: corda ; 
chè all’effetto terrà dietro l'intelletto, e indi la Scienza. Co- 
me le rondini calano verso la terra per beccare gl’ insetti, 
e con rapidissimo volo risalgon sùbito nell’aria pura; così 
l'anima spirituale concede l'affetto e il pensiero a' sensi, quanto 
bisogna : poi rivola in alto. Questi è i’uomo non animalesco : 
non animalis homo. | 

Talchè il Monaco, nel Dialoghetto nono, fa considerare 
al Giovane lombardo, come gli stessi fenomeni del senso de- 
stino nelle menti, non ottuse per abituale volgarità, conce- 
pimenti di Cose altissime: quasi divinazioni, ovvero significati 
divini entro i segni sensibili. Soltanto i loschi d' intelletto non 
possono mirare diritto a quell’Altezza. Oppure lo stato loro si 
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può assomigliare al viluppo, che fa dinanzi all'occhio di chi 
legga o scriva, uno sciame di zanzare, volato su nella stanza 
da un orto annaffiato, e danzante qua e là, su e giù, con 
incessante zufolio : così la moltitudine delle passioni e de’ so- 
fismi, ballando confusa dinanzi all’ intelletto, gl’ impedisce di 
leggere la sapienza di Dio, Verità suprema e Geometra eterno, 
nel Volume dell'Anima e del Mondo. Succede poi questo, che 
volendo scuotere la pigrizia dell'animo proprio, e correre con 
generosa operosita d’intelletto e d'amore al Vero, al Bello, al Buo- 
no, voltate le spalle agli antichi errori, succede, dico, e io l’ho 
provato, una tenzone terribile dentrodi noi: più o meno, secondo- 
chè gli errori sono inveterati, e l'animo avvezzo. I pensieri 
dell’uomo nuovo, e quelli dell’uomo vecchio, sembrano due 
battaglioni avversi, che si combattano, direi, col ferro e col 
fuoco. Pure, come nella Vita morale la Ragione, alzati gli 
occhi a Dio, costringe le passioni all’obbedienza; similmente, 
nella Vita speculativa, la Ragione stessa, elevando sospiri îne- 
narrabili, vince le falsità ingannatrici: e allora, come supera- 
ta la guerra delle passioni, viene la pace della coscienza; così, 
vinto l'inganno de’sofismi, viene la tranquillità delle ricerche 
progressive, fidenti, vigorose. Anche i luoghi, ove. si tenevano 
le belle conversazioni, simboleggiano la Fede in Dio e la ra- 
gione, armonizzate in una vita operosa, che lasciò segno del- 
l'una e dell'altra ne' Monumenti maravigliosi. 


LA VERGINE E IL VIATORE. 
Monte alle Croci. 


Su tl cuore, fratello, e col cuore l'intelletto 


e, con l'intelletto, la scienza. 


Alla Signora Amalia Paladini, già Direttrice della Scuola 
Normale delle donne a Firenze (1864). 


Pregiatissima Signora e Amica, 


Quant’ Ella dovesse accorarsi dell’ Jole Vannetti, che le 
fuggiva dagli occhi per andare al Cielo, accorarsene come so- 
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rella e, direi, come madre, io piucchè saperlo dal dolente suo: 
volto, quando a notte la vidi seguire il dolce corpo e udii 

per la Cupola scura del Brunelleschi salire il requiescat in 
pace, lo so dalla notizia lunga, che ho di lei e del suo affetto 

per le discepole; e'questa era tale che l’amavano tutti, così 

buona, d'ingegno soave, d'amorosa speranza. Ohimè, il dolore 
de’Genitori sconsolato, che a lei, Signora, fa più amaro il de- 
siderio e la memoria! Ma confortiamoci di Speranze immor- 
tali. Ella sa che il mondo non suol essere troppo amoroso ; 

e a Lei, che ama Religione e Patria con tanto cuore, per abito 
antico, non mutato mai, v'ha pur de'tristi, che gettano spine di 
calunnia tra'piedi! Su dunque, avanti; lavoriamo con pertina- 
cia santa, e Dio ne conceda di lavorar bene: poi riposeremo 

nella Città, dove si raccolcono quelli che amammo nè più ve- 
diamo, per ora. Ma intanto le narrerò un sogno, una Immagi- 
nazione, una poesia, una visione (non so che nome dargli), ve- 

nutami sul Monte alle Croci presso alla Chiesa di San Miniato, 
dove il corpo verginale della Jole aspetta l'esci fuori di Gesù. 

Alle fine d'ottobre, quando s'avvicina la Commemorazione 

de’ Morti, guardavo da San Miniato il sole, che cadeva, e Fi- 
renze velata di lievi nebbie: le Sepolture mi sonavano sotto i 
piedi. Ed ecco uscire del Tempio mestissima donna, e l'animo 
mi disse con certezza: Ell'è una madre, venuta qui a piange 
re una sua Creatura. Ne domandai a' Guardiani del luogo, e 
lei seppi madre della Jole, piangente la Creatura unica sua. 
Sentii al cuore una stretta, seguitai la donna di lontano; 
e poi, mentr'ella scendeva giù a Firenze per l’Erta del Mole 
alle Croci, fermatomi avanti la Chiesa de'Frati, sedei nel bo- 
‘ schetto de’cipressi, sul piedistallo d’una Croce. E li stetti lun- 
gamente (chè già tremolavano le stelle), appoggiato a piè del- 
la Croce il gomito, e chinato il viso sulla palma. Non mi sov- 
viene chiaro, ma parmi di pensiero in pensiero io m'assopissi; 

pure in tal modo, che le cose di fuori m'erano presenti anco- 
ra: nè meglio so dire, chè i misteri dell'anima son sempre 
misteri. 
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Allora sentii fra'cipressi leggerissima e quasi di lontano, 
una.... che dirò io ?.... armonia quasi d’arpa, e arpa non era, 
nè altro; ma un soffio armonioso, e la sua dolcezza non ha 
paragone. Dopo alcun tempo mi pareva innanzi a me, un po’ 
sospesa da terra e trasparente, una figura di Vergine bella, 
quasi Angelo di Dio. La sua bellezza era terribile ad occhi mor- 
tali; ma un raggio de’suoi occhi mi toccò, e potei guardarla. 
Erano albore di luce le vesti, la cui estremità svaniva in isplen- 
dore, i capelli una luce inanellata, lineamenti di luce le fat- 
tezze, generate com’aspetto visibile dall'interna santità e come 
parola dal pensiero; e una fiammella le brillava in fronte. 
Allora quel suono misterioso, e soave, si convertiva in parole... 
parole io le dirò, ma ch'elle sonassero e quali, non so per 
appunto: il cuore le sa, e, com’egli può, le ripeta. 

7 Vergine. Per la grande pietà che sentivi della Madre mia 
Dio ti concede l’alta apparizione. Di’ a quel povero cuore ch' 
ella pianga; ma non come gl’infelici che non hanno speranza. 
L'Jole sua non istà sotto quei marmi, o in un mucchio d’ossa 
che non rispondono. Se all’amore vuol risposta d'amore, guar- 
di a'Cieli, dove l’aspetto.... E te, o Viatore, salutano i tuoi 
Figliuoli. 

Viatore. Gli Angeli miei! | 

Verg. Non se’ degno ti salutino i Santi; ma poichè gri- 
di: Peccaî, misericordia o Signore; Dio t'ha compassione. 

Viat. Oh! benedetta! 

Verg. Che intercederò io per te dal Padre Celeste ? 

Vial. Misericordia per me, per la mia famiglia, pel mio 
Paese: Dio ne salvi la Religione, la libertà..... E da te vorrei, 
tu saziassi una sete dell'anima mia! 

Verg. Parla; che mi domandi? 

Vial. Ah! vedo innanzi a me bellezza celeste, una luce che 
fulge agli occhi miei, e più alla mente: pure non vedo quel- 
lo che, veduto, mi parrebbero nulla tutt’'i mali della vita... E 
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tu mi guardi, o Santa, e quel tuo sguardo beato pur m'atter- 
risce..... Ah! potess’'io vederti te, Spirito puro, vita e pensiero, 
senz'effigie sensibile, nell'essenza tua, con l'intelletto mio inna- 
morato | 

Verg. Deh! che dimandi! 

Viat. Vedere col pensiero il tuo pensiero, col mio amore 
il tuo amore, l’intima vita tua con la mia vita, quest'intima 
vita mia ch’io sento, e non vedo, e m’è si arcanamente palese. 

Verg. Il tuo cuore di creta si spezzerebbe. 

Viat. Si spezzi... 

Verg. Taci: la Volontà di Dio è bene unico. Egli prefisse 
il punto che la mente ti s'aprirà, e vedrai l’invisibili cose, com' 
or vedi col tuo pensiero i tuoi pensieri: allora, l'interiore spi- 
rito tuo, fonte de'pensieri e dell'amore, ti si manifesterà sen- 
z'ombra, e col tuo spirito gli spiriti fraterni e ogni spirito nel- 
la Verità. Ì 

Viat. Quale spettacolo ! 

Verg. Ora l'aspetto mio ti figura il segreto splendore ; 
come le stelle, che traspariscono a te dal mio lucido velo, ti 
figurano i segreti di Dio. Gl'intelletti vostri, uniti pel senso a 
un'abitazione di carne, vedono le intellettuali cose fra l'ombra 
delle sensibili, e ogni vostro concetto si veste d'immagini; 
benchè un’impronta d'eterne idee, che si stampano in voi 
con suggello di luce, sfavilli per ogni dove. 

Viat. Deh! quando vedrò io apertamente gli Esemplari 
eterni e il divino Suggellatore ? 

Verg. Prega ed aspetta. Sl t'ammonisco, che a voi, scru- 
tatori di recondite cose, dee un'amorosa Scienza impedire gra- 
vi pericoli 

Viat. Ammoniscimi, t’ascolto. 

Verg. Come all'occhio della fronte appariscono Cielo e 
Terra, uniti e distinti, e la loro unione vien simboleggiata 
dall’orizzonte; così al vostro spitito, più o meno chiari, ma di- 
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stinti, non divisibili e fissi, splendono due pensieri, Natura e 
Ciò che la supera. Terra e Cielo, il Naturale e .il Soprannatu- 
rale, ecco la vista, ecco il pensiero. 

Viat. Così è, lo riconosco. 

Verg. Or come tenendo la faccia in giù, non più vedete 
il Cielo, ma Terra soltanto, anzi un palmo di terra : così chi 
scruta la Natura, nè leva mai la mente più su, a poco a poco 
ignora l'altro termine dell'intelletto, disconosce il Divino e ciò 
che più gli assomiglia, s'immiserisce ne’sensi, e l’Immensità gli 
pare uno spazio indefinito, l’Eternità un tempo che scorre, 
l'Infinito un fantasma di confini che s’allontanano, Dio un’in- 
venzione ; Dio, ah! l'eterno Amore infinito, gli sembra un im- 
possibile.... Infelici! nè s'avvedono, che tanta semplicità non 
può immaginarsi con ombre sensibili, e che per inventare 
Dio, bisognava inventare il pensiero. Senza l'Eterno che dà 
principio, eternità è il mondo; senza l'Immenso, che misura, 
il mondo è immensità ; senza l’Infinito, che definisce, il mon- 
do è infinità ; senza Dio, Iddio è la Natura. Quel ch'essi ave- 
vano fuggito, lo ritrovano nel pensiero inevitabilmente. Su su 
il cuore, o fratello, e col cuore l'intelletto, e con l'intelletto 
la Scienza. 

Viat. Lo farò; aiutimi Dio. 

Verg. Altri, pur fisso a sensibili cose, s'accorge bensì che 
il Naturale chiama il Soprannaturale, l'Umano il Divino ; ma 
tuttavia lo nega; perchè Dio s'asconde quaggiù. Come princi- 
pio sommo d'ogni pensiero, Egli v'illumina; ma segretamente. 
Ogni concetto di lui è obliquo, non diretto ; è in armonia di 
sublimi corrispondenze, non mai da sè solo e di faccia: Causa 
prima e cause seconde; Assoluto e ciò che dipende, Infinito e 
finito, Eterno e temporaneo, l’Ente, ch'è da sè, l'Ente per 
eccellenza, gli enti, che sono enti per la creazione dell'Ente, 
tutto è sì correlativo, che l’ un pensiero non si distacca 
dall'altro, chi non dîisfaccia l'animo umano. Talchéè, dove del 
finito, da voi appreso scopertamente (uomo, animale, albero, 
pietra), non solo avete correlazioni mentali, ma pur diretta no- 
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tizia e come unintellettuale diseeno; di Dio, invece, se dalle 
correlazioni ne disgiungi l'idea, niente ti resta. Quindi lo ne- 
gano essi, o affermano di nulla saperne. Su su il cuore, o fra- 
tello, e col cuore l'intelletto alla mirabile armonia del tuo pen- 
siero. Non serv’ella dunque a palesarvi, che il mondo non istà 
senza ciò che non è mondo? E quest’armonia viene dall’armo- 
nia: e la ragione del pensiero echeggia dalla realtà. 

Viat. Quest'eco mi suona nell’anima, e n’esulto. 

V'erg. Altri, ammirando la Natura, l’inclite possanze che 
dentro e fuori di voi continuamente operano, con effetti sì gran- 
di, e, avvisando nella mente due termini, Dio e universo, que- 
sto poi confonde con quello, e spregia la relazione di assoluta 
causalità che li congiunge. Li congiunge, perchè li distingue. 
Chi li confonde, li nega : è un Dio che non è Dio, una Natura 
che non è natura, un Infinito che non è Infinito, un finito che 
non è finito, e tutto si perde, chè di tutto vi fugge il concetto 
suo proprio. Or tu considera, o fratello, che la Natura esterio- 
re vi dà sensibili apparenze, non altro; nè trovate là il con- 
cetto di Dio, nè di là lo prendete, sì dal vostro pensiero : e voi 
ricevetelo tal quale, in compagnia, non in confusione della 
Natura; nè vogliate mutare le leggi dell'intelletto, come non 
dell’acqua, del fuoco e del sangue, imparate e, imparando, segui- 
te con l'arte. Chi studia l'uomo, se il pensiero suo immedesimi 
con Dio, annienta il pensiero che vi attesta Dio creatore. 

Viat. 11 riflesso non si confonda col Sole; la ragione mia è 
riflesso di Dio, e adoro la fonte della mia luce, della mia spe- 
ranza... 

Verg. Sì, delle vostre speranze; ma bàdati da un'altra 
miseria. 

Viat. Quale, o Santa. T'ascolto, ammoniscimi. 

Verg. La Vita immortale ch'è termine d’ogni speranza, voi, 
per l’obliquità del divino concetto, e per l'unione coi sensi, 
apprendete in fievoli analogie, o tra immagini e figure. A que- 
sto non si ferma l’animo pio, corre più su; nondistingue chiaro, 
ma pure indovina. Agli scrutatori poi, se fermati nell’analogia 
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e nell'immagine, par Dio cosa terrena, non desiderabile l’Im- 
mortalità ; chè il riposo eterno sembra un tedio, la contempla- 
zione dell'Infinito una immobilità gelata, un chiudersi agli oc- 
chi la varietà delle cose, unità uniforme. solitudine. Su su il 
cuore, 0 fratello : queste analogie non v'ingannino, queste im- 
magini di fantasia non annebbino la mente, perchè nulla può 
arrivare tant’alto; ma i cieli dell’Alighieri, la Gerusalemme 
stessa di Giovanni beato, son simboli, non più, segni di lonta- 
nissime cose. É un’operosità suprema e riposata, una sete con- 
tinua e sempre soddisfatta, un bene intero che non annoia, un 
vedere l'unità nell’immensità, un leggere il significato delle 
apparenze di quaggiù, ma non cessando lor verità, un godere 
la bellezza degli Spiriti, ma non cessando la bellezza degli Astri 
e della Terra, una società universale dell'anime in Dio e nel- 
l'universo, una cittadinanza dove nessuno ha bisogno e tutti 
si rallegrano di luce mutua e d'amore. Quanto mai si può pen- 
sare, quanto mai si può amare, quanto mai sentire, quanto 
mai dire, i gaudj del sapere, dell'amore, della bellezza, del 
moto, del correr d’astro in astro, là tutto è insieme ; ma più, 
più, più.... nè la parola de'Santi ci arriva. Qui tutto è spec- 
chio ed enimma, nulla è veduto in sè stesso: abbi l'umile al- 
terezza del pensiero, umile che si riconosce, alterezza che sa 
indovinare i segreti della figura ; umile non invilito, chè l’oc- 
chio di carne, sì piccioletto e che pur mira Cielo e Terra, è 
simbolo della mente, che levasi a Dio e per esso è nata. 

A queste parole gli occhi di lei fissarono il Cielo ; da 
cui, come un raggio di sole da nuvole rotte, scendeva una 
luce che la investi, e, ritirandosi, la ritrasse velocissimamente 
al Paradiso. 


IL CERTOSINO E UN GIOVANE. 
Sepolcreto degli Acciaioli. 


Sepolcro e l'anima che non 
sente quella vita. 


Visitò nella Certosa di Firenze le tombe degli Acciaiuoli 
un Lombardo d'alto animo e di sapere raro; e lui accompa- 
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gnava un cugino, monaco ivi, anima bella e mansueta. L'oscu- 
rità dei Sotterranei e l’austera bellezza di quei Sepolcri occu- 
paron l’anima tutta del Lombardo, che s’inchinò sopr'essi, me- 
ditando. 

Monaco. A che pensi tu, Gluseppe ? 

Lombardo. Al sepolcro. 

Mon. E che preme pensarvi ? Aprilo; è mucchio d’ossa e 
di ceneri: torna egli conto di pensare a si poco ? 

Lomb. A si poco ®? Vado più là co'pensieri, o io voglia o no! 

Mon. Intendo. Ma, e non dicevi tu jersera, che, fuori del 
mondo, nient’ altro v'è di certo? Pensi tu dunque a cosa 
vana ? 

Lomb. Padre, non ti chiarii forse l'animo mio abbastanza. 

Mon. Perché ? 

Loinb. Ho abito a dubitare, abito vecchio ; ma, nel segre- 
to della ragione, m’accorgo, che vanità di pensieri è dalla par- 
te mia, non dalla vostra. ll cuore profondo lo sente; però 
credere vorrei, e non posso. Prega per me. 

Mon. Credi tu alla preghiera ? 

Lomb. Ci credo con l’anima; con la rifiessione, no. 

Mon. E non credi tu in Dio? 

Lomb. Ogn’'incredulo prega talvolta : pregano, se non altro, 
i sospiri. Un tale s’adirò, accorgendosi d'aver pregato. M'ac- 
corgo anch'io di pregare, chiedendoti preghiere. V'ha in me 
un combattimento. Il dubbio dice: Chî preghi tu ? Risponde 
il cuore: C'è Chi ascolta. Affermare, che prega invano il cuo- 
re di tutti gli uomini, è gran vanità. Pure, non so vincermi 
ancora; talchè, arrendendomi al dubbio, non oso pregare da 
me: chiedo le tue preghiere, arrendendomi al cuore. 

Mon. Pregheremo insieme, così: A Dio non può unirci 
che Dio, aiutaci o Dio. - Ti par buona preghiera ? 

Lomb. Buona. La via corrisponde alla meta : io lo sento, 
e mi manca la via, non il desiderio. 

Mon. Sta'di buon animo: la preghiera viene dall'alto, però 
non cade nel deserto. Aspettando la Fede, che stilla da Dio , 
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prepariamole il terreno con la ragione. Tutta la Natura è 
un’eco di Vita eterna ; non lo senti tu, fratello ? 

Lomb. Un dubbio antico m’impaurisce: non sarebb’ella 
istinto cieco ? 

Mon. Come! fratello; se lAgo si volge alla Stella, nessuno 
dubita che non l’addirizzi una legge di natura, cioè una reale 
attinenza: e se una cosa qualunque tende col moto a certa via, 
chi dubita mai esserci del moto reali cagioni e termine reale ? 
Anzi, nell'indagarlo sta la Scienza. E puoi tu dire, viceversa, 
della mente tua, e del cuore : corrono senza legge a termine 
vano, han relazione col nulla ? 

Lomb. Il cuore? Che cosa è il cuore? 

Mon. È l'affetto naturale, ch'è attività di ragione: così la 
fiammella, illuminando, non istà mai ferma. Non vuoi tu cre- 
dere alla ragione, che sovrastando a ogni potenza dell'anima, 
tutte le volge, consapevoli o no, alla sua Stella? 

Lorb. Le tue parole mi son care. Ricorderò sempre que- 
sto giorno e questi luoghi. 


Mon.DaGenova navigando aLivorno,guardasti tu il mare? 


Lonib. Lo guardai lungamente. Mi sembrava ch'e’ parlassi 
all'anima cose infinite. 

Mon. Ti pareva immenso ? 

Lomb. Mi pareva. 

Mon. E non è: l'occhio n’abbraccia non grande ampiezza; 
il mare curvasi presto, e si nasconde dietro la sua curva. 

Lomb. È vero; io bensì l'immaginavo senza confini. Ve- 
devo il Mare nell’Anima mia. 

Mon. Ma questo tuo mare, il mare dell'immaginazione 
tua, può egli essere infinito veramente? Non iscorgi tu parti 
e possibilità di più e di meno in tanta ragunata d'acque, o 
in tanta distesa che ti s’offre alla fantasia ? 

Lomb. Così è. 

Mon. Dunque nè mare nè spazj sono infiniti, non possibi- 
bili, non pensabili come infinitudine. L'Infinito non si partisce,- 
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non ha possibilità di confini. Che cos'era, dunque, il tuo con- 
cetto che t'innamorava?. 

Lomb. Un mistero. 

— Mon. Era l'Infinità, che s'adombrava nel mare, o, piut- 
tosto, nell’immaginazione di spazio indefinito. Questi erano 
segno, ma il significato ti stava ne’recessi della mente che, 
inconsapevole, adorava e sospirava. 

Lomb. L'anima t'intende ; sento, che la manifesti a sè me- 
desima. 

Mon. Così avviene a chi guarda fl Cielo. L'ho mirato si 
spesso scintillare sulla chiostra del Convento, e mi pareva un’ 
Immensità ; poi ho detto: Egli è sì piceolo in paragone del- 
l’Infinito ! 

Lomb. E anche mirato da’culmini eccelsi dell'Alpe, vedo 
limiti; ma dal velo di quell’idea traluce un’Immensità vera, 
in cui se penso confini, ella non è più immensità. 

Mon. Quando per le volte antiche del Coro echeggiano 
i Salmi e gli accompagna l' Organo, la mente si perde nel- 
l' Infinito, che opprime di dolcezza. 

Lomb. L' armonie stesse de’Teatri, se belle davvero, ci 
affannano di desiderio interminato. 

Mon. Parlan di Dio le fragranze, che si spandono nel- 
l’aria serena; e i Popoli tutti perciò dan ghirlande agli Al- 
tari. L’incontentabilità del tatto e del gusto palesa più lon- 
tanamente un’altra felicità. Ne'sensi medesimi, dunque, la 
Ragione soffia un alito di vita eterna. 

Lomb. Beato chi n' ha la speranza, ch'è pane dei mi- 
seri. E siam tutti miseri guaggiù. i 

Mon. Ha l'intelletto relazione viva con l’ Universo; 
ma si sente maggiore d’ ogni tempo e spazio determinati. 
È unito pe' sensi a piccole membra; ma, per sè medesimo, 
n’ è sciolto, chè nessun corpo limita il pensiero. Provo pe' sensi 
continuo moto di cose; ma nè i moti limitano la mente. Da 
uno ad altri spazj, da uno ad altri tempi, da uno ad altri 
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corpi, da un moto ad altri moti per la serie loro incessabile, 
l'animo guarda ognora più oltre. Si sente fatto per l'Im- 
mensità, e per l’ Eternità. 

Lomb. Vive nel presente ogni cosa, l’anima nel futuro: 
misteriosa natura! 

Mon. Ha relazione con sè l'intelletto; e la sua perso- 
nalità scopresi a lui dentro la coscienza com'atto sì semplice, 
siffattamente uno, che non può dileguarsi nel filutto della 
corruttibilità materiale. Indi gioia e terrore dell’ Immortalità. 

Lomb. Il mio me! parola cara e terribile! 

Mon. E l'intelletto ha relazione con Dio. Che v'è mai 
nell'uomo e nell’ universo da poterci dare idea dell' Infinito? 
In questa idea è chiuso e parvente Iddio: chiuso, chè “non 
si mostra svelato; parvente, chè tal concetto sorge nell’ani- 
ma per una Legge di Lui, e ogni legge altro non è che è 
attinenza. Per questa Legge portentosa, l’anima, in ogni 
Vero, Bello e Buono, pensa, confusamente o no, Verità Bel- 
lezza e Bontà senza confini. 1 

Lomb. Hai ragione, Padre; indi un’ esemplare d’eccel- 
lenza recondito, che sempre c’invoglia, nè mai s'arriva. 

Mon. Dunque, fratello, l'unione tra finito e Infinito che 
tutto crea, è Legge suprema del mondo; il manifestarsi di 
questa unione a noi, è Legge suprema dell'intelletto ; amare 
la stessa unione, che in noi sì palese, è suprema Legge alla 
volontà. | 

Lomb. Mirabile cosa! 

Mon. Orsù, rispondete, o Sepolcri: la Vita interiore, a cui» 
è legge la conoscenza e l'amore dell’ Infinito, si spense, dun- 
que, nella cenere muta entro di voi? 
| Lomb. Ahimè, Padre, sepolcro è l'anima, che non sente 
quella Vita? 

Mon. Fa’ cuore, rîsorgerà, come Lazzaro, chiamata dal 
Redentore. 

(Continua) AUGUSTO CONTI. 


NÉ ELETTI NÉ ELETTORI. 


(a proposito del voto del 5 Maggio). 


Il Senato del Regno, col voto del 5 Maggio, ha dato una 
bella lezione all'on. Crispi. I tentativi di intimidazione non son 
valsi a nulla ; e quello,fra gli articoli della nuova legge sulle 
Opere Pie, che a molti cattolici dispiaceva di più, è stato re- 
spinto. Il nobile consesso ha voluto mostrare un’altra volta che 
non vuole ridursi al troppo umile ufficio di ratificare sempre 
tutto quello che la Camera elettiva ha approvato, e non vuol 
dire di sì tutte le volte che il presidente del Consiglio pretende, 
battendo il pugno, che si dica di sì. È stato bene: noi ce ne 
rallegriamo di cuore, non tanto perchè è caduto quell'artico- 
lo, quanto per questo risveglio e quest’atto di fermezza, che 
siamo certi darà buoni frutti. Ma non possiamo non esprimere 
la nostra maraviglia per il contegno del giornalismo clericale 
in questa occasione, e non rilevare ancora una volta la con- 
tradizione aperta e stranissima, nella quale il partito così detto 
intransigente pare che non si accorga di aggirarsi. 

Pochi giorni fa in un giornale clericale, leggemmo, nell’ar- 
ticolo dî fondo, i soliti avvertimenti « che i cattolici debbono 
essere uniti in tutto e per tutto, che non debbono prendere 
iniziative non approvate dal Pontefice, che debbono astenersi 
da ogni partecipazione alle cose politiche finchè non sia co- 
mandato altrimenti ec. » ; insomma, il solito discorso : nè elet- 
ti nè elettori. Ma nello stesso numero e nella stessa pagina si 
diceva che, a proposito delle Opere Pie, gli occhi di tutti i 
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buoni cattolici italiani erano rivolti al Senato, e si esprimeva 
la speranza che il Senato avrebbe emendato, avrebbe miglio- 
rato, avrebbe respinto etc. etc. Va benissimo: ma, e la vostra 
formula? Dunque, i Senatori fanno bene a prender parte alle 
discussioni parlamentari in Roma? E posson farlo? E se pos- 
sono, dove se ne va il vostro « né e/etti..... ? ». 

Respinto l'articolo 86, gli inni di lode al Senato, sono stati 
molti ed entusiastici. Uno dei massimi organi clericali ha chia- 
mato memorabile la seduta del 5 maggio, e s'è rallegrato della 
vittoria riportata contro gli artifizit delle sètte. Anche questo 
va benissimo: ma dov'è la coerenza coi vostri principì ? Non 
ricordate dunque più che il non expedit significa non licet? 
Non pensate che gli onorevoli Senatori (1) hanno disubbidito a 
un divieto formale di una sacra congregazione ? 

Non so come a queste domande potrebbe darsi risposta 
soddisfacente. Più volte è stato osservato che dichiarare un 
Parlamento illegale e scomunicato, e poi presentargli delle 
petizioni e pretendere che ne tenga conto, è per lo meno cosa 
ridicola, e più volte abbiamo chiesto delle spiegazioni chiare 
su questa singolare politica, ma inutilmente. Perfino nell’opu- 
scolo La verità intorno alla questione Romana, abbiamo cer- 
cato invano qualche risposta a queste domande così facili e così 
naturali (2). 

Del resto, delle contradizioni e del silenzio noi non ci dor- 


(1) Del resto, non c’è pericolo che neppur con questi Senatori mode- 
ratissimi quel partito venga a patti. Certi scritti chiarissimi e schiettissimi 
dell'on. Lampertico, alla Civiltà Cattolica son parsi ainbigui ed insidiosi! 

(2) Nell'opuscolo citato, abbiamo trovato soltanto che « bisogna obbedi- 
re » e che la proibizione è voluta dalle solite ragioni di altissimo ordine. 
Ma perchè non dirle, una buona volta, queste ragioni? In altre quistioni an- 
che più importanti, vi degnate di discutere il pro ed il contra; e perchè 
di questa sulle elezioni politiche, vi c- ntentate di poche frasi così generali 


e così insignificanti? 
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remo; perchè ci provano che anche fra gli intransigenti sono 
ben pochi quelli che osino sostenere la formula « nè eletti nè 
elettori » fino alle ultime mostruose conseguenze logiche. Quel- 
la infatti dice ai cattolici : « State in disparte e lasciate fare. 
Peggio faranno e meglio sarà, perchè affretteranno la propria 
fine. Se li aiutaste, ritardereste quel dissolvimento e quello 
sfacelo, dal quale soltanto possiamo sperar salute...! » Questo 
e non altro significa ; e non so se (portata così, come ho detto. 
alle ultime conseguenze /ogiche) potrebbe immaginarsi o sia 
stata mai immaginata una teoria più immorale o più anticri- 
stiana. Se (per un supposto impossibile) alle prossime elezioni 
generali tutti obbedissero a quella parola d'ordine del Vatica- 
no regio intransigente, il giorno dopo avremmo la rivoluzio- 
ne e l'anarchia. Abbiamo dunque ragione se ci rallegriamo 
piuttosto di quelle contradizioni. Quando i clericali lodano il 
Senato se respinge un articolo illiberale od irreligioso, quando 
dicono di riporre speranza nel senno di quell’Assemblea, quan- 
do alla Camera Elettiva presentano petizioni, quando anche si 
dolgono di qualche cattiva legge approvata, mostrano co! fatto 
che essi stessi sono i primi a riprovare la trista massima del 
lasciar fare, ed a respingere quella formula nefasta, che pure 
da più di trent'anni è stata ed è il cardine ed il principio 
supremo di tutta la loro politica ! PIER. 


LONDRA. 


III 


The Season. 


L'Inghilterra è di tutti i paesi che io conosco il solo in 
cui è possibile godersi la campagna nei mesi d’ estate. È una 
continua primavera. Ma non una primavera rigida, piovosa, 
noiosa come sono tutte le primavere da un pezzo a questa 
parte. Il caldo non vi è mai eccessivo ; i prati smeraldini con- 
servano la loro freschezza e il loro profumo; l’aere risuona 
di gorgheggi di migliaia d' uccelli che il fanciullo inglese è 
educato a rispettare. Il villevgiante può cavalcare, scarroz. 
zare € giocare all'aria aperta tutto il giorno, senza pericolo 
di prendersi un colpo di sole ; e se per caso i raggi ne sono 
un po'troppo cocenti, tale e tanta è la ricchezza dei boschi e 
dei viali fiancheggiati da grossi alberi, che nulla è più facile 
che trovare un riposo ombroso, dove l’aria tepida è profumata 
dall'olezzo delle ginestre, delle mammole, delle fragole, e di infi- 
niti fiori: una vera arcadia, un vero idillio in secolo decimonono. 

Strano a dirsi l’' Inglese che abita la campagna gran parte 
dell’anno, quando il cielo è grigio e cupo, quando la neve cade 
fitta, o il vento Nord-Est sembra sconvolgere l'universo intero, 
l'abbandona per stabilirsi a Londra proprio in questo momento. 

Perchè mai l’ Inglese ha scelto proprio questi mesi del- 
l'estate primaverile per la Season che corrisponde in parte. 
alla nostra stagione di carnevale ? Per la semplicissima ra- 
cione che questi sono i mesi in cui nè si caccia, nè si pesca! 
La cosa può sembrare inverosimile. Ma provi uno a doman- 
dare a un Inglese perchè abbandona la campagna proprio 
quando è nel suo bello, e vedrà che non sa dargli altra ra- 
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gione. E non gliene può dare nessun'altra, perchè questa che 
ho esposto è la sola plausibile. 

Nei due mesi che precedono la Season i quartieri del 
W'est End che l'autunno e l'inverno appaiono in parte squal- 
lidi e disabitati, si popolano di operai che rimettono le fac- 
ciate delle case a pulito. La nebbia invernale le ha mezze an- 
nerite, e hanno bisogno di una nuova mano di tinta. 

Le house heepers riaprono le finestre rimaste tanto tempo 
chiuse, e pensano a farne decorare con molta civetteria i. 
davanzali con piante di fiori in eleganti cassette di maiolica. 

La vigilia del 1.° maggio, apertura della season, i quar- 
tieri del IWes! End sono affollati di vetture private, di rcagonet- 
tes cariche di bagagli, di fiacres, e di cabs, che riconducono 
le migliaia della beauty and fashion di Londra. 

Hyde Park e Aensinglon, rimasti deserti dal 1.° avosto 
dell'anno precedente tornano ad essere il ritrovo di tutta la 
Londra elegante. Grazie appunto alla mitezza del clima i due 
parchi del Wes End presentano durante tre mesi d’ estate 
uno spettacolo che non ha l' uguale in tutto il mondo. 

Ne’ giorni feriali il concorso delle amazzoni e dei cava- 
lieri in Rotten Row, dalle 12 alle 2 pom. e dalle 6 alle 8 
pom. è uno -dei più bei spettacoli che si possano immaginare. 
Rotten Row, la passeggiata dedicata esclusivamente ai cavalli 
è fiancheggiata da viali ombrosi dove ogni giorno si raduna 
il fiore della Società Londinese. Saranno un cinquanta o ses- 
santamila persone che seggono in crocchi sotto gli alberi o pass 
secgiano su e giù ammirando tutti lo spettacolo che offrono 
i quattro o cinque mila cavalli montati da ardite amazzoni, 
da brillanti cavalieri, e da biondi fanciulli. Generalmente par- 
lando la donna Inglese che s incontra sul continente non 
brilla per eleganza, nè fa onore alla proverbiale bellezza del 
suo sesso. Il forestiero che iminagina le donne Inglesi tutte 
dello stesso stampo non può non rimanere dolcemente sor- 
preso trovandosi a un tratto fra la folla delle helle signore 
e signorine che prima del Z#nel e prima del pranzo sì af- 
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follano lungo i viali di Hyde Park. Specialmente nelle prime 
settimane della season, quando l’aria rarefatta di Londra, e 
le fatiche imposte dalla moda non hanno ancora impresso 
su molti bei visetti l'impronta della stanchezza, il forestiero 
non può non ammirare la freschezza, e la trasparenza di 
quei volti. La vita di campagna, all'aria aperta, nonostante 
le intemperie della stagione, ha dato nuovo vigore e nuova 
vita alle migliaia che l'anno precedente lasciarono Londra stan- 
che ed esauste, e ora sono tutta salute e pronte a soste 
nere le fatiche di una London season. 

E le fatiche per chi si trova travolto nel vortice della 
vita mondana sono veramente improbe. Bisogna essere per 
tutto, aver veduto tutto. Non si tratta solamente di balli e 
feste. Nei tre mesi che dura la season anche la vita artistica 
e intellettuale di Londra reclama il concorso della moda. Inau- 
gurazioni di esposizioni artistiche nazionali ed estere: esposi- 
zioni industriali e di floricoltura; concerti pubblici e concerti 
privati: corse di cavalli e regate sul Tamigi, gare dei four 
în hand in Hyde Park, e Polo a Hurlingham, o Cricket a Lords. 
Opera Italiana: commedia Francese e commedia Inglese : ope- 
rette, e balli all'A4/a;:dbra o all’Empine. 

E poi a /uncl da una parte, a pranzo da un’altra. Affer 
noon teas alle cinque. Ricevimenti la sera, e balli privati o 
di beneficenza, o nei c/ubs di moda la notte. E con tutto ciò 
almeno due o tre volte la settimana a cavallo in Rotten 
Row, o a passeggio in Hyde Park. 

FE prima del passeggio una corsa in Bond Street o nelle 
vicinanze di Piccadilly, e una capatina da madame Nicoll, 
da Redfern, o qualche altra sarta o modista di moda. E una 
piccola sosta da Charbonnel per sorbire un gelato e ordinare 
delle paste: e un momento da Solomon per ordinare dei 
fiori per la drawingroom a Corte o per un ballo privato. 
Basta dare un'occhiata ai fastionable arrangements della set- 
timana pubblicata dal Morning Post per realizzare il fatto 
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come un uomo di società possa trovarsi, il primo di maggio, 
con tutte le giornate e tutte le ore impegnate fino al 31 luglio. 

La season è preceduta da alcuni drawingroom tenuti 
dalla Regina, e più spesso per Lei dalla bella e buona Princi- 
pessa di Galles, dove fanno il loro debutto le fanciulle che nella 
season dovranno comparire a tutti i balli e a tutte le feste. 

Lo spettacolo di quei ricevimenti è oltre modo interes- 
sante. Prima del tocco‘i viali che conducono da St. James 
Park al Palazzo di Buchingam sono stipati da un folla di 
curiosi che non vede che il passare di una lunga fila di equi- 
paggi chiusi e di Broughams, che sembrano ripieni di ricche 
stofle e di fiori, anzichè di esseri umani. Le signore che si 
recano al drawingroom portano il Court dress che prescrive 
una coda di una lungliezza spropositata, e giganteschi mazzi 
di fiori che armonizzino coi colori dell'abito. Si capisce che 
quando in un legno chiuso si riesce a disporre tutti que- 
sti metri di stoffe e questi mazzi di fiori, in modo che non 
si sgualciscano nè si sciupino, resta poco posto per le persone. 
E così il pubblico difficilmente arriva a capire se l’occupante 
della carrozza sia giovane o vecchia, bella o brutta, e se i 
diamanti che porta sono molti o pochi. Penetrando le vetture 
nel palazzo Reale, le signore sono introdotte nella sala più 
vicina a quella dove la Regina deve riceverle. Quando ne 
sono giunte una cinquantina, gli ufficiali di servizio sbarrano 
la porta, e le ritardatarie sono lasciate nella sala precedente, 
e così di seguito fintanto che ogni sala non contiene una 
cinquantina di signore. 

Quando il gran ciamberlano fa aprire le porte della sala 
attigua a quella del trono, dei cerimonieri dispongono le code 
delle signore in modo che le dame possano far sfoggio della 
loro elegante /owette. 

Le vecchie dorcagers abituate alla cerimonia passano in- 
nanzi alla folla delle Principesse e Dame e cerimonieri, e si 
soffermano al bacio della mano con aria di sicurezza. Ma le 
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signorine che, per la prima volta assistono a quella cerimo- 
nia, appaiono confuse e imbarazzate, e si fanno rosse in volto, 
e non vedono più nulla. E sì che la maggior parte di quelle 
sienorine han fatto le prove, magari da qualche vecchia signo- 
ra decaduta, che campa la vita dando lezioni di etichetta, 
e insegnando gl’inchini, e come debba alzarsi e stendere il brac- 
cio per la cerimonia del baciamano. 

Ammesse l'una dopo l'altra in processione le signore 
della prima sala, quelle della seconda vengono introdotte nella 
prima, e così di seguito fin che il drawingroom non è terminato. 

Le signore non escono dal palazzo che verso ‘le cin- 
que e la corvée non è ancora finita. Walery, Bassano, Lom- 
bardi, e tutti i grandi fotografi di Londra hanno preso per 
quel giorno appuntamento di fotografare gran numero di si- 
gnore nel loro abito di corte. E le sale artistiche e spaziose 
di que’ fotografi, in ispecie quelle del Walery, in Regent Street 
che è una vera galleria di belle arti con marmi e bronzi 
preziosi, rigurgitano di belle signore che non sdegnano ac- 
cettare dal fotografo una buona tazza di the, e un sandwich. 
E quando si pensi che molte sono in piedi in quelle /o?etfes 
dalle dieci del mattino, non farà meraviglia se quella tazza 
di the venga gradita. 

Molte signore, terminato il drawingroom, si riuniscono 
invece nella casa di qualche amica dove hanno luogo de' 
ricevimenti di intime, curiose di ammirare le eleganti toz/eltes 
delle nuove presentate a Corte. 

Una volta passata per la formalità della presentazione, la 
signorina Inglese, specialmente se è bella, non ambisce che 
d'essere la bellezza della « season ». Perchè ogni anno bisogna 
che tutta Londra si occupi di due personaggi: il favorito, e 
la bellezza della stagione. Chi li mette di moda è se mpre 
il Principe di Galles. Il favorito può essere un principe in- 
diano, un attache Russo, o Buffalo Bill. Quest'anno è il turno 
evidentemente del signor Stanley. Appena Londra s'accorge 
chi è l'individuo cui l'erede del trono prodiga in sui primi 
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giorni della season più attenzioni, quel disgraziato non ha 
più pace. Tutti se lo contendono. E basta che ai primi balli, 
ai primi bazar o alle prime corse il Principe di Galles faccia 
un giro di walzer, o scambi due parole con una signorina 
che abbia fatto quell'anno il suo debutto in società, per bat- 
tezzarla a dirittura « The beauty of the season ». 

Ma non importa essere delle predilette per fare una vita 
‘ piena di svaghi e di emozioni. 

Ecco, più o meno l'orario di una signorina durante la 
season di Londra. Dalle 11 alle 2 passeggiata per Bond Street 
Piccadilly e il Park, ovvero cavalcata a Rotten Row, o vi- 
sita di gallerie e esposizioni. Alle 2 Zunc/l fuori di casa. Dalle 3 
alle 7 Garden parties, visite a Vazars, afleron noon teas. 
Dalle 7 alle 8 e mezza passeggiata a cavallo 0 a piedi nel 
Park. Alle 8 e mezza pranzi fuori di casa, seguiti da ricevi- 
menti o balli, ovvero pranzi nei primi club di moda dove 
sonu ammesse le signore, oppure a qualche gran restaurant 
come il Bristol, il Criterion, Hatchett, ec. per correre in fretta 
appena terminato il pranzo, all'opera o alla commedia. E 
terminato il teatro, a due e magari a tre ricevimenti, dove 
si ha appena il tempo di stringere la mano della padrona 
di casa per correre a un ballo che non terminerà che a 
giorno. Le ore, i minuti sono contati. E una vita di emozioni 
continue, dove la gente non va a casa che per cambiar d'abito, 
come l'attore nel proprio camerino, per uscirne in fretta e furia, 
e non farsi aspettare. È un vedere sempre gente nuova, facendo 
poche amicizie, e nulla imparando del vero vivere socievole. 

Tutta quella gente che in eleganti equipaggi o in cads 
blocca, gran parte della giornata, il traffico in Piccadilly e 
St. James, con grande disperazione dei policemen incaricati 
di regolare il movimento delle vetture, si accalca pei viali 
di Rotten Row o del Park, o si affolla nelle sale dei concerti 
e nei ricevimenti pubblici e privati, non pare dominata che 
da una ambizione: emergere: salire: far parlare di sè : con- 
frontarsi con chi è più in alto : arrivare a strappare un saluto, 
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una stretta di mano dal Principe di Galles, o per disperazione 
da un principe tedesco imparentato con la famiglia reale. 

Bisogna conoscere bene la società di Londra per apprez- 
zare Thachery, e capire fino a che punto può arrivare lo 
Snobbismo inglese, e di quali umiliazioni è capace persino 
un conte e un baronetto con milioni di rendita, per la sod- 
disfazione di aver ricevuto mezz'ora in casa propria un prin- 
cipe del sangue o un ambasciatore estero. 

E se sono sn0bs, titolati e pari del regno, figurarsi poi 
come lo sono quelli arcimilionari che possedendo palazzi in 
città, tenute e dimore principesche in campagna, e superbi 
yachts in mare, non possono scrivere sulle lor carte da visita 
che un semplice Mr. A. B. i 

Ognuno nella propria sfera sociale cerca in Londra di 
spingersi innanzi (push on), e la season si presta mirabil- 
mente per questa giostra delle umane ambizioni. 

Che le ricchezze giovino molto a spingere gli ambiziosi 
innanzi, ‘o provano le liste degli intervenuti ai balli e ai ri- 
cevimenti offerti da famiglie israelite o americane, liste ehe 
quelle famiglie si affrettano di fare inserire nei giornali della 
fashion, pagando somme spropositate, per il gusto di annun- 
ziare trionfalmente al mondo che principi, duchi e duchesse, 
ambasciatori e ambasciatrici hanno onorato di loro presenza 
le loro case. 

L'ideale di un ballo o di un ricevimento durante la season 
di Londra sembra essere l’ impossibilità di circolare. Poco im- 
porta che gli appartamenti sieno grandi e spaziosi come al 
Foreign office, dallo Speaker, presso Lord Salisbury a Arlin- 
gton Street, a Devonshire House, dai Goldsmid e dai Rotschild; 
o ristretti come nelle vecchie case di Grosvenor Square 0 
nelle più moderne di Kensington. Per tutto è la stessa cosa. 
Una folla che si pigia nelle sale del du/fei a piano terreno, | 
per le scale coperte di sotlici tappeti e decorate di palme e 
fiori, per le scale al primo piano, che impedisce quasi il re- 
spiro. Anzi la folla comincia invariabilmente al di fuori della 
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casa, una folla càriosa e caratteristica di servitori in svariate 
livree, i quali, faccia caldo o freddo, sereno o piova, debbono 
aspettare gli ordini del padrone all'aria aperta. Pare una cru- 
deltà, ma la costruzione delle case inglesi la rende necessa- 
ria. Dove mettere centinaia di servitori, quando appena c' è 
posto per gl'invitati, e le signore stanche e spossate, se vo- 
elion riposare un poco, non hanno altro scampo che sedersi 
sulle scale che dal primo piano salgono a quelli superiori ? 

Il forestiero che per la prima volta frequenta quel balli 
e quei ricevimenti non può a meno di invidiare la robu- 
stezza della costituzione inglese, o la disinvoltura con cui 
quelle signore e quelle signorine, scollacciate in modo esagerato, 
sfidano i pericoli di prendere reumi e infreddature. Dato gli 
ambienti piccoli e bassi, l’ illuminazione, il profumo dei fiori 
e la folla, l’aria non sarebbe a dirittura respirabile se non 
si sopprimessero addirittura le finestre. Ma non solo nessuno 
sembra impensierirsi di quelle correnti, ma appena termi- 
nata una danza le coppie ansanti e accese in volto si pre- 
cipitano sui balconi per respirare l’aria fresca, e per abban- 
donarsi a un po’ di /lirlation. 

La padrona di casa che vuole veramente riuscito il suo 
ballo deve provvedere che non manchino cantucci « knooks », 
imaliziosamente riparati da grosse palme, dove le giovani coppie 
possono fare un po' di /ilation « indulge In a little flirting ». 

Il sogno della giovinetta presentata a corte, è che allo 
spirar della season le sue amiche possan leggere sul Mor- 
niny Post « che un matrimonio è stato concluso e verrà 
celebrato quanto prima fra la signorina A. B. e il sig. C. D. » 
Per realizzare questo sogno ci vuole la sua parte di /lir- 
falion, e la fanciulla inglese è /lérf per istinto e per educa- 
zione. Se dopo tre season una fanciulla non ha trovato ma - 
rito il caso diventa disperato. 

Bisogna però riconoscere che se la fanciulla inglese gode 
di una libertà straordinaria, ed ama l'onesto /irting per il 
levittimo fine di accasarsi e farsi una « home », non ne 


LONDRA 503 
abusa quanto dalle appacenze si potrebbe ritenere. Ci sono 
ragazze fast nella buonissima società, ma non è di essa che 
ragiono : mi attengo alla generalità. 

Una volta la domenica era giorno di riposo per tutto, 
anche per /firting, ma oggi Quantum multatus !... 

Il Principe di Galles, è in parte responsabile se la do- 
menica inglese non è più quella che era una volta. Quella 
monotonia puritana lo annoiava e ha -voluto romperla con 
qualche divertimento. Ripeto, il Principe detta la moda, e alla 
società della season non è parso mille anni imitarlo. 

- « Church parade » ossia la passeggiata nel Park dopo 
il servizio religioso è uno spettacolo veramente sorprendente. 
E vero che Rotten Row è deserta, e non ci si vede un solo 
cavaliere, ma i viali presso i verdi prati, dove le aiuole dei 


rododendrì, dei tulipani e dei gerani, parlano dell’ abilità dei . 


giardinieri inglesi, sono affollati da migliaia di persone che 
passan l’ore conversando allegramente finchè scoccano le 1 ?/,. 
Allora è un fuggi fuggi generale, perchè la domenica è de- 
dicata più specialmente a lunch numerosi, a ricevimenti fino 
all'ora di pranzo. 

La Domenica, è vero, tutti i teatri sono chiusi, ma non 
manca il modo di passare la serata. Le sale dei restaurants 
dell’ Hotel Bristol, del Criterion, del Continental, del Bac- 
chellor club, del New club, dell’ Orléans club, del Salisbury 
club, del Wellington club, e di molti altri ancora, offrono 
la domenica sera uno spettacolo per sé stesse. Le innume- 
revoli tavole di quei restaurants e di quei club sono accapar- 
rate da otto o dieci giorni, tanta e tale è la concorrenza. 
Le signore vestono /odettes da ballo, gli uomini, natural- 
mente abito e cravatta bianca. Un signore che si pre- 
sentasse in altro abito sarebbe preso per un pazzo, Per avere 
un'idea della varietà del pubblico che frequenta le sale di 
quei restaurants, accennerò i nomi di persone che ricordo 
aver vedute una sera nella East Room del Criterion. A un 
tavolino il Principe Luigi di Battenberg con la consorte, 
la figlia della defunta Principessa Alice; a un altro tavo- 
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lino l’attrice Nelly Farren con una comitiva di artisti; a un 
altro tavolino Lord Hartington, Lord Randolph Churchill, 
la Duchessa di Manchester, Lady Mandeville e altre signore 
e signori: a un altro un famoso sportsman con signore ignote; 
a un altro ancora l’ambasciatore di Russia M. De Stael, la 
sua signora e due segretari: a un altro P. Tosti, il povero 
Carlo Pellegrini, il famoso caricaturista di Vanity Fair, e 
altri Italiani addetti d’ambasciata. E così di seguito. E poichè 
la Domenica non ci sono teatri, tutto questo pubblico che si 
mette a pranzo alle 8 e mezzo, non s'alza fino alle undici quan- 
do per disposizione di legge i restaurants debbono chiudersi. 
. Le comitive che pranzano ai clubs possono invece rima- 
nere fino a giorno e spesso lo fanno. 

Il New club istituito dal Principe di Galles, occupa un 
locale a Covent Garden che fino dai tempi di Johnson servì 
da pubblico ritrovo. Fra diventato una specie di Café Chantant, 
e conserva la sua struttura, con palco scenico, gallerie, ecc. 

L’aflluenza la domenica sera vi è enorme, e il Principe 
non vì manca mai. 

È il ritrovo favorito della H7;9/-Life e del Corpo diplo- 
matico. Durante il pranzo squisito, servito in fondo alla sala, 
una scelta orchestra, per molti anni diretta da un valentis- 
simo maestro italiano, suona sceltissimi pezzi di musica. Si 
chiacchiera e si fuma, non ostante la presenza di tante signore 
in ricche toilettes, fino alla mezzanotte ; e spesso, allo scoccare 
delle dodici, passata la domenica ed entrati nel lunedì, si balla. 

E il lunedì mattina tutta la fashkionable London riprende 
la stessa vita, cambiando i divertimenti a seconda del pro- 
gramma, ma divertendosi, o credendo di divertirsi sempre, 
correndo al Derby, a AScot, e finalmente a Goodwood che 
sono le ultime corse della stagione. J 

Le corse sono oramai più o meno la stessa cosa per 
tutto il mondo, e le corse del Derby, di Ascot, e di Goodwood 
non differiscono da quelle degli altri paesi, che per le pro- 

porzioni degli spettatori di ogni classe che vi prendono parte. 
A chi ha visto le corse inglesi, tutte le altre fanno l’effetto 
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di corse in miniatura. Ma bisogna riflettere che non solo le 
corse sono un'istituzione eccezionalmente inglese, ma che 
quello è un divertimento a cui prendono parte tutte le classi 
indistintamente di una città di cinque milioni di abitanti. I 
treni affollati, stipati, che conducono dalle stazioni di Londra 
al terreno delle corse si succedono di minuto in minuto; 
gli equipaggi di ogni specie e dimensione, dal four în hand al 
modesto carrettino del venditore di erbaggi, si contano a mi. 
gliaia. Il recinto dei boohmakers è un inferno. Gli strilli e gli 
urli di quella folla di speculatori assorda addirittura. La sfi- 
lata dei four în hand a Ascot di faccia alle tribune all'ora 
del lunch, è un vero spettacolo. Una profusione di aragoste, 
di galantine, di chaud froids, di babà, di pesche, di uva e un 
versar di champagne che parla di ricchezza, di allegria, di spen- 
‘sieratezza senza fine. Straziante contrasto con la miseria dei 
cenciosi che sfidando le ire degli eleganti gr007ms, tentano di 
raccattare un avanzo di pane caduto dalle mani di qualche bella 
signorina seduta sulla cassetta di quegli equipaggi. 

Ma già, quando sopraggiungono le corse di Goodwood, 
che sono le ultime della season,i volti di quelle belle fanciulle 
appaiono stanchi e scolorati, e il primo di agosto comincia a 
essere sospirato da tutti. E quando finalmente arriva, e il sole 
si fa più scottante, e l'aria di Londra pare l'atmosfera di un 
teatro dopo una doppia rappresentazione, tutto il movimento 
sì riconcentra per pochi giorni alle stazioni ferrovia: ie. sono 
migliaia che si avviano al mare, a inaugurare una nuova 
season sulle spiaggie della Manica, a Folkestone, Eastbourne, 
Brighton, Margate, e tanti e tanti altri luoghi di mare, o 
nelle rispettive campagne. 

Al primo di agosto i quartieri del West End appaion nuo- 
vamente deserti e abbandonati, e l’ infelice addetto d'amba- 
sciata costretto a rimanersene a Londra, è il solo avanzo della 


season che continui la sua passeguiata nel Park o per Pic- 


cadilly. RObERTO STUART. 
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e + «+ «0 + + » Celeste è questa 
Corrispondenza d'amorosi sensi, 
Celeste dote è negli umani; e spesso 
Per lei si vive con l’amico estinto 
E l’estinto con noi. 


Foscoro, Sepole rt. 


In mezzo a tanto egoismo -, in sì grande penuria d’uomi- 
ni di carattere robusto e leale; è pur confortante quando scor- 
giamo alcuno dei nostri amici segnalarsi per cotal pregio di 
animo, che nella ‘vita civile - non dubito punto d'affermarlo - 
è il primo e più ammirato. Lodiamo il senno, commendiamo 
il merito, la valentia, la bravura; inneggiamo al sacrificio e 
chiniamo la fronte con rispetto avanti a virtù magnanime e 
gloriose. Ma nulla corrisponde all’anelito del bene che tutti 
accogliamo naturalmente nell'animo, niente lo rispecchia così 
fedelmente; quanto la figura di un uomo che virtù, sacrificio, 
sapere, valentia e senno seppe coordinare ; adoprandoli a ma- 
.nifestazioni costanti d'una volontà retta, sempre, ovunque con 
tutti: a temprare insomma se stesso in guisa che di questa 
tempra, per evidenza d’atti e di prove, fosse conosciuta la re- 
sistenza e la perfezione. Allora, non ammiriamo piu soltanto, 
non veneriamo: sentiamo germogliare in noi un vivo deside- 
rio di rassomigliarci a quella figura, di riprodurne in nol stes- 
si le forme estetiche di bellezza morale. Perchè, la sapienza, 
la scienza, la valentia, può non dipendere da noi se non le 
possediamo o riunite o distinte : e la virtù stessa, sebbene tutti 
dobbiamo praticarla, non a tutti è porta occasione di mani fe- 
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starla con atti che riscuotano plauso. Il più delle volte anzi 

passa inosservata ; non per ciò meno doverosa e gloriosa. Ma il 

| formarci un carattere saldo e resistente, dipende da noi, ed è 
la nostra migliore aureola. 

Camillo Re impiegò i migliori anni della sua ‘vita, dalla 
prima gioventù - e lo conobbi d’allora - ad arricchirsi di que- 
sto pregio. E quando aveva vinto, per possederlo ; quando nel- 
la dura lotta della vita, spesi i migliori anni per l'arduo e si- 
lenzioso acquisto, quanti lo ebbero per buona ventura amico 
o lo conobbero da presso, si rallegravano della stima in cui 
era venuto anche in chi non lo conosceva dianzi ; la morte, 
quasi invidiandocelo, venne a rapirlo per sempre. 

Dire de’suoi meriti letterari, scientifici e artistici, sarebbe 
toccar solo una parte di lui: nobilissima in vero, dappoichè 
pochi dei suoi coetanei riunirono tanta cultura e così svariata, 
quanta.in quei tre rami dell'umano sapere, seppe acquistare 
egli in brevi anni. Prevalse in lui la conoscenza del diritto 
romano che studiò indefessamente al nostro ateneo, e nel qua- 
le si perfezioni) in sì breve tempo, che, lasciata appena la scran- 
na di discepolo, salì alla cattedra del magistero. E della sua 
scienza romanica diè prove luminosissime nelle lezioni e in 
quegli scritti che stampò o in effemeridi giuridiche riputatis- 
sime o in monografie separate e molteplici. 

Il diritto romano gli aprì la strada allo studio della legis- 
lazione comparata: e in poco tempo riuscì, può dirsi, primo 
tra i pochi cultori di questo ramo delle scienze giuridiche. Le 
sue lezioni, che intesi più volte all'accademia di conferenze 
storico- giuridiche, erano rapide, vive, pronunciate con enfasi : 
sembrava che la materia rigurgitasse nel suo pensiero; tanta 
era la padronanza che aveva della scienza. Questa avrebbe cià 
assorbito tutt'un uomo d’ingegno : ma in Camillo Re fu come la 
gemma principale in una corona d’altre splendidissime. Della 
letteratura latina conobbeegregiamente la storia, e dell’italiana 
la storia e il progresso; e quantunque non scrivesse opere 
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puramente letterarie, il suo giudizio su di esse era sicuro e 


riputatissimo. Conobbe più lingue straniere, che imparò da sè | 


nei ritagli di tempo senza opera di magistero; che mai uomo 
fu di lui più operoso, e economo insieme del tempo. 

Dedicò studi speciali al pensiero artistico: e nella cogni- 
zione dell'arte medioevale e dei monumenti scritti e figurati 
di quei tempi, impiegò con trasporto l’attività del suo genio. 
In tutto il campo dell’arte, aveva poi acquistato finezza di gu- 
sto e giustezza di sentimento; cosa difficilissima in chi non 
ereditò l'amore alle arti, o non v’ impiegò cure assidue. Ne 
conosceva a menadito la storia, e sembra impossibile come 
‘immerso in studi gravi e profondi sulla legislazione, gli re- 
stasse eziandio tanto desiderio per l’arte, e il tempo per col- 
tivarne gli studi, ed affinarne il gusto. 

Ma della robustezza del suo carattere è difficile dire ade- 
quatamente : e solo chi lo conobbe da vicino e ne ebbe strettis- 
‘sima l'amicizia, può dire con quanta tenacità di proposito egli se 
lo fosse formato, lavorandovi sin dai primi anni della gioven= 
tù. Volle essere quello che fu, e lo volle efficacemente: seppe cioè 
dare ad ogni pensiero della mente, ad ogni sentimento del cuo- 
re quella manifestazione che vedeva corrispondere ad ideali 
retti, elevati, illuminati da ragione, intesi ed amati caldamen- 
te. Fin da giovane, nella stessa giornata, era studente assiduo 
ed intelligente, ed ufficiale operoso ed esattissimo. Compiuti 
gli studi universitari, cominciò subito quelli pel magistero, che 


gli costarono fatica grandissima : non chegli fosse difficile lo stu- . 


‘ diare, sì perchè era, dirò così, divorato dalla smania di appro- 
fondare tutto : e chi ha avuto per mani il diritto romano, sa 
qual vastità d'indagini esso ancora presenti, e quanti rapporti 
e contatti abbia con la lapidaria la paleografia e l’ermeneu- 
tica recente ed antica. 

Questa amorosa e indefessa ricerca, lo stimolò sempre: e 
con la stessa costanza vi si applicò, anche quando altri studì, 
affari privati gravissimi e i pubblici più gravi ancora ne oc- 
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.cupavano tanta parte del giorno e della notte. Ed egli per 
tutto trovava il tempo; a tutto poneva attenzione seria, ma 
facile insieme e matura, accompagnata da una certa festività 
e brio, dirò, caratteristico in lui: frutto del suo ingegno sve- 
gliato e della pratica che d'ogni cosa acquistava celeremente. 
Molto lo aiutò la memoria che aveva prontissima di cose, di 
nomi, di persone è di tempi. E si stupiva, parlandovi, come 
nulla ignorasse di quanto avveniva nelle diverse sfere dell’azio- 
ne umana, dal campo scientifico, al politico, al letterario; sino 
a quello più minuto e imbarazzante degli affari. Tutte le sue 
azioni, le risposte e i consigli, informava ad un'impronta di 
rettitudine che lo rendeva stimabile e caro, e ispirava simpa- 
tia e fiducia al tempo stesso. se 

Fu profondamente ed intimamente religioso ; e praticò gli 
atti del culto cattolico con dignità e modestia, e senza punta 
ostentazione o bigottismo, che odiò altrettanto quanto ebbe caro 
il franco e disinteressato attaccamento alla fede. Aveva ideali 
elevati che si sforzava raggiungere, traducendo in atto quel che 
gli sembrava fosse il meglio in ogni cosa. Quando contro sua vo- 
glia fu eletto consigliere delComune di Roma, portò negli affari 
pubblici quella stessa energia e rapidità di veduta ed azione, che 
ebbe per lo studio sereno della scienza e negli affari legali 
privati. Tutti, amici ed avversari - nemici non ebbe in verun 
campo, tranne gli occulti che torna meglio disprezzare per 
la loro codardia -; ne ebbero stima a fatti, meglio che a 
frasi; ne ricercarono i pareri, ne vollero o ne desiderarono 
l'amicizia. Nominato prima assessore supplente, e dopo una 
seconda elezione, assessore effettivo; ruddoppiò di zelo e di 
premura; e fu il centro di quel gruppo consigliare che al Co- 
. mune e alla Provincia portarono per impresa il bene morale 
e amministrativo senza intromissione di criteri politici. 

Da cattolico che era, nulla operò che fosse al di là dei 
voleri della S. Sede: ma attratto potentemente dall'intuito 
del maggior bene che si potrebbe fare al paese, se l'azione 
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dei buoni fosse libera ; disprezzando la sua salute, e moltipli- 
candosi, e risparmiando tempo e sonno, e pur frammischiando 
alla trattazione degli affari pubblici, i privati; e continuando 
studi, lezioni e pubblicazioni; si adoperò, come se null’altro 
avesse a fare, al compito arduissimo di dimostrare a fatti di 
quanto con un' azione forte e illuminata si sarebbe potuto 
arricchire il campo del pubblico bene. E di così fatto amore 
amò la patria sua: del quale non so se altro possa idearsene 
più elevato ed efficace, perchè laboriosissimo ed ossequen- 
te insieme ai voleri del sommo Pontefice. Il quale, avendolo 
conosciuto da vicino, lo volle ai suoi privati consigli per gli 
affari legali del patrimonio della Santa Sede, e ne premiò lo 
zelo e il merito, mandandogli alquanti giorni prima della mor- 
te immatura la commenda di S. Gregorio. 

In famiglia, fu meglio padre che fratello : e tuttochè in- 
feriore d'età a parecchi de' suoi germani, nulla si faceva sen- 
za il suo consiglio. Amatissimo dai suoi genitori, ne pianse 
la morte; ma più ne ricordò gli ammaestramenti e gli esem- 
pi: e riandava sovente, discorrendo con me, agli anni della 
sua vita di figlio di famiglia, mai non cessando di professare 
riconoscenza ai genitori per la salda e franca educazione che 
gli avevano dato. 

Coltivò l'amicizia con senno e con lealtà: e senza cercare 
intimità da alcuno, accolse e confortò le altrui, molte e de- 
licate. Ascoltò sempre con bontà, e consigliò con amorevolez- 
za, ispirata a riflessione, e sostenuta dall’esperienza della vita. 
Non amò il danaro : se gli serviva di spenderlo, senza farne 
gettito l’impiegava con piacere: se non ne aveva di bisogno, 
non lo ricercava neppure se avesse potuto riscuoterlo. Il più 
spese in viaggi e libri : e viaggiando visitava sempre biblioteche, 
archivi e monumenti d'arte ; e cercava conoscere i dotti no- 
strani ed esteri, e riportare con sè corredo d' istruzione e 
pratica delle cose. 

Ebbe conversare familiare e niente presunzioso: favella 
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speditissima, ma dicitura posata,incisiva e sovente arguta. Nelle 
pubbliche assemblee, fu parco di discorsi ; brevi sempre, vivaci e 
assennati; rari piuttosto, e pronunciati con conoscenza piena 
dell'argomento. Pompa del suo sapere non solo non ne fece; 
anzi, conservò sempre un certo tratto e maniera di dire giova- 
nile e spigliata, disinvolta faceta e piana ; come se nulla dicesse 
d’importante, o poco gli premesse di farsi valere. Ma pensato e 
detto che avesse ; fn tenacissimo del suo pensiero, e raramente 
se ne rimosse. Onori, meno che il danaro, andò cercando. e ac- 
cettò con piacevole indifferenza i tributatigli. 

Amantissimo della famiglia, pianse e si addolorò profonda- 
mente allorchè la morte gli tolse da lato una sorella premuro- 
sissima, e poco di poi una cara nipotina con la quale gli piaceva 
di conversare a preferenza. | 

Preferì ai legami del matrimonio la intemeratezza del celi- 
bato: non che non avesse squisito sentimento d'amore: ma, come 
in ogni altra cosa, rivolto ad ideali elevatissimi peritandosi di 
non conseguire quel che alla mente e al cuore gli parlava 
la sublimità dell'amore ; si stette pago a’desiderì inconsegui- 
bili, e quasi da niuno conseguiti ammogliandosi; e volle 
libero il cuore, anzichè legarlo con vincoli difformi dai va- 
gheggiati. Molto pure lo trattenne nel celibato il desiderio 
d'esser più libero agli studì e l'amore che vi pose con l’andar 
del tempo piu intenso. 

E per questo, trascurò la sanità del corpo o non avvertì 
che la trascurava ; perchè prudentissimo nel dare ad altri con- 
sigli d'ordine e metodo per l'igiene della vita ; non s'accorgeva 
inai della fame, se gli affari e i pubblici negozi gli facevano 
ritardare di più ore i pasti giornalieri: e a notte inoltrata, pur 
professandosi stanco della fatica del giorno, anzichè riposarsi, 
ripicliava i libri e gli scritti, e sembrava gli tornassero fresche 
le forze. Così, e perchè l'attività eccessiva del cervello gli pro- 
lungava le veglie, e perchè piu che letto avea fino a pochi 
anni fa a riposo un giaciglio, tra carte e libri ; poco o nulla 
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concedeva al sonno, e lo troncava al mattino per tempo, per ri- 
prendere lo stesso tenore di vita. 

Perciò, stimolando soverchiamente le facoltà della mente, 
stremò manoa mano le forze del corpo: e dopo prolungate inson- 
nie e allucinazioni morbose , lo incolse il poco gusto nei cibi, pei 
quali, più che temperanza, aveva sempre usato rigida parsi- 
monia. In breve, attacchi di pneumonite, ripetuti ad intervalli, 
lo tolsero agli affari e agli studì; ai quali volle tornar subito, 
come attratto potentemente e con la stessa alacrità, benchè fiacco 
ancora e convalescente. Finchè, la tenacità della fibra, che con- 
vien dire avesse di acciaio, logorandosi anch'essa ; gli produsse 
quel rapido indebolimento che in pochi mesi lo mise in fin di 
vita. Poi, alla debolezza e ai languori, si aggiunsero i dolori e 
gli spasimi d'una consunzione inesorabile che lo trasse presto 
al sepolcro. I dolori del male furono da lui sopportati con ras 
segnazione religiosamente serena; e non volle che alcuno, tolti 
i parenti, lo vedesse soffrire. Il crocefisso e i libri divoti furono 
il sollievo dei lunghi giorni di malattia. Dimandò da sè i Sacra- 
menti; e dispose pei suoi funerali che volle poveri e senza pompe. 

Il suo fisico rispecchiava la tempra del suo carattere. 
Asciutto e secco, la fibra muscolare aveva resistente, e avre- 
sti detto robusta: di statura mezzana, scarno di viso e viut- 
tosto pallido e poco men che calvo; mai non rase la barba: 
gli occhi, profondi, neri e sormontati da folte sopracciglia, ri- 
velavano con la vivacità dello sguardo rapido, sereno e scru- 
tatore, l'anima riflessiva e l'ingegno prontissimo. Nol vidi mai 
oltremodo mesto: sorrideva facilmente; ma l'allegria nelle 
brigate traduceva in scherzi di parole argute, anzichè con 
l'abbondanza del riso. - 

Quei che gli furono condiscepoli e ne coltivarono l'amici- 
zia fin dai primi studi, poi gli scolari, e i colleghi d'ufficio, di 
professione e delle cariche pubbliche, presentirono la sua morte 
con ansietà ; e le lacrime dei fratelli, quando lo seppero mor- 
to, condivisero con la stessa sincerità di dolore perchè simile 
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ne era l'affetto e la stima. Gli avversari politici gli resero 
omaggio di pubbliche lodi, e la stampa cittadina, senza distin- 
zione di parte, ne scrisse gli elogi. i 

Fu breve invero. la sua vita: e non raccolse dalle sue fa- 
tiche frutto pari a’suoi meriti, se togli la stima che maggiore 
non so se potesse riscuotere. Ma alle ricompense degli uomini, 
certo l'anima sua non agognava. La fede che ebbe in Dio, gli 
ideali elevati che accarezzava nella mente, e più d’ un disin- 
ganno amaro e suggellato gelosamente entro sè, lo solleva- 
Tono abbastanza alto, perchè del mondo, degli uomini, e qual 
fosse la vera ricompensa della virtù, potesse farsi nell’ anima 
un concetto radicato con intimità di convinzioni ed accettato 
con giusta e compiacente alterezza. 

Se al dolore della perdita cagionata da morte può esser- 
vi lenimento vero e conforto di lacrime benefiche; egli è cer- 
tamente tra buoni rimasti, per i migliori che la morte ci fura. 


« Questi ch'è nudo spirto e poca terra, 


E fu già di valore alta colonna »; 


ci parla con le opere sue il linguaggio della virtù robusta, 
conquistata per forza di volontà costante e tenace. I morti 
portano con sè il tesoro impareggiabile delle azioni virtuo- 
se: ma lasciano a’superstiti il testamento dei loro esempi. Ed 
io, di siffatti ai quali possa farsi in morte elogio di fermo 
carattere e di costante virtu, come quello che di Camillo 
Re, non certo oltre il suo merito, toccò a me per mala sorte 
di scrivere; auguro all’ Italia e a Roma che sia maggiore il 
numero : chè il bene germogliato da nobili esempi, fa in ogni 
tempo avvenire, ricordare con pietosa gioia d'amore quei che 
tanta mestizia suscitarono in noi morendo. 


F. IACOMETTI. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


DI SOCCORSO AI MISSIONARII CATTOLICI ITALIANI 


1. 
ATTI DELL'ASSOCIAZIONE. 


Nuovi assegni e sussidi. 
(sul Bilancio 1889). 


Sussidî a varì Missionari dell’ Albania e della Ru- 
melia, 

Sussidio al Collegio per gli indigeni di Massaua, 

Sussidio alle Missionarie Francescane per il loro Se- 
minario di Milano, 

Nuovo assegno per il proseguimento dei lavori di 
costruzione della casa dell’Associazione in Luqsor, 

Per materiale scolastico (libri italiani di scuola e di 
premio, album, quaderni ecc.), inviato gratuita- 
mente ai Missionarî, 


(sul Bilancio 1890). 


— Per gli Istituti c scuole dell'Associazione in As- 
sab, Asmara, Favum, Beni-Suef, Assiut e Luq- 
sor (per tutto l’ anno in corso). 

— Sussidio al Collegio per gli indigeni di Massaua, 

— Sussidio all’ Istituto « Cristoforo Colombo » di 
Piacenza dei Missionarì per l’ assistenza degli 
emigranti italiani, 


free 
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— Sussidio alle Missionarie Francescane per le loro 


scuole del Cairo, L. 1200,;00 
» — Id. id. . di Alessandria di Egitto, » 600,00 
— Id. id. per il loro Seminario di 
Milano, » 1200,00 
— Per vari piccoli sussidii, » 300,00 
° — Per proseguimento dei lavori di costruzione della è 
casa dell’Associazione a Lugsor, nuovo assegno, » 800,00 
— Pel materiale scolastico (libri italiani di scuola e 
di premio, album, quaderni di calligrafia, ecc). 
che si invia gratuitamente ai Missionari, dietro 
richiesta. » 7200,00 


Domanda pel riconoscimento giuridico. 


Grazie alla generosità del Senatore Alessandro Rossi, |’ As- 
sociazione essendo stata messa in grado di avere il patrimonio 
necessario per ottenere il riconoscimento in « Ente morale », 
il Consiglio dei Delegati riunito in Vicenza nel mese di Dicembre 
p. p.. sotto la presidenza dal Senatore Lampertico, deliberava di 
rivolgere al R. Governo la relativa domanda. 

Le pratiche sono felicemente avviate, e si ha motivo di cre- 
dere che sieno vicine alia desiderata soluzione. 

Nello stesso Consiglio dei Delegati vennero acclamati a Soci 
onorarii il Generale Conte G. Thaòn di Revel, Presidente del Co- 
mitato Lombardo e ii Senatore Alessandro Rossi, per più riguardi 
grandemente benemeriti dell’ Associazione. 


Nuovo Comitato. 


Abbiamo la soddisfazione di annunziare la costituzione del 
(Comitato regionale di Bologna, che risultò così composto: 


pa 
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Conte Francesco Massei, Presidente 
Aonte Giuseppe Zucchini Solimei, Tesoriere 
Conte Nerio Malvezzi de’ Medici, Segretario 
Conte Francesco Carazza 
Aonte Giuseppe Grabinski 
Aiomm. Cesare Zuechini 
zAvvoc. Callisto Ghiyt 
Conte Luigi Salina 
March. Luigi Boschi 
Dott, Adolfo Merluni 
Conte Girolamo Bosdari 
-Capit. Giuseppe Ballarini. 


Il Comitato Bolognese incomincierà subito la propria azione. 


II. 


NOTIZIE. 


Il natalizio delle LL. Maestà 
nelle scuole dell’ Associazione. 


Anche quest’ anno il di 14 Marzo, faustissimo anniversario 


del natalizio di S. M. il Re, fu festeggiato in tutte scuole dell’As- 
sociazione con quella maggior solennità che fu concessa dalle con- 
dizioni sanitarie dell'Egitto, flagellato allora, non meno di altre re- 
gioni dell’ Europa, dall’ inffuenza. Gli alunni e le alunne, sebbene 


mancanti dalla scuola da alcune settimane per il motivo suddetto, 


gareggiarono cogli Insegnanti di zelo e di buona volontà per la 
- migliore riuscita della patriottica cerimonia. 

Così, con grande e schietto entusiasmo era stato solennizzato 
nel dì 20 Novembre p. p., il natalizio di S. M. l'amata nostra 
Regina, coll’ intervento di tutti gli Italiani, dei parenti degli 
alunni, Greci, Ariueni, Copti, Arabi ecc. A Fayum assistette alla festa 
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il Pascià Governatore della provincia, accompagnato da tutte le 
Autorità, compreso il Vescovo Copto e il Direttore della scuola 
Musulmara. - 

Compiuta la cerimonia, gli alunni e le alunne delle varie 
scuole, raccolte nelle rispettive Cappelle insieme ai Missionarii 
ed agli insegnanti innalzarono preci a Dio per la prosperità della 
Maestà Sua e di tutta la Reale Famiglia. 


—_______————_Y_____——————- 


II lutto nazionale 
nelle scuole aell’ Associazione. 


(Per sl dì 9 febbraio). 


Nel giorno 9 Gennaio, anniversario della morte del Re Vittorio 
Emanuele, le bandiere donate dalle Signore Italiane sventolavano a 
mezz'asta e abbrunate sulla porta delle varie scuole dell’ Associazio- 
ne. Prima di incominciare le lezioni, gli Insegnanti trattennero gli 
alunni e le alunne con brevi parole di circostanza ispirate al più 
affettuoso patriottismo, come può vedersi da quelle, che quì appresso 
riproduciamo come saggio, pronunciate dall'Insegnante Giorgio 
Hermina della scuola di Beni-Suef: 


Amatî discepoli ! 


« Nell’entrare in iscuola voi trovaste stamane abbrunati i bei 
colori dell’italico vessillo, e il vostro silenzio insolito mi dice che 
quel mesto apparato di lutto ha fatto presagire ai vostri cuori la 
notizia o il ricordo di grave sventura. 

« Sì, o cari discepoli, oggi è giorno di lutto per la bella con- 
trada, da cui voi ricevete le più care prove di interessamento e 
di affetto ; ed è giusto che congiungiate il vostro dolore a quello 
dell'Italia, che ricorda in questo giorno la perdita crudele del suo 
Re Vittorio Emanuele II. Dal dolore che vedo dipingersi sui vostri 
volti io già comprendo la tristezza che vi è penetrata nel cuore: 
puichè a voi non sono ignote le gloriose gesta di quel grande So- 
vrano, nè dimenticaste che a Vittorio Emanuele l’Italia deve la sua 
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stessa esistenza, a quei tempi minacciata con ostilità non minore 
di quella con cui oggi si combatte l'influenza italiana all'estero: 
voi sapete che a Lui si deve l’esistenza di quella Nazione, da cui 
vi viene il benefizio dell'educazione e dell'istruzione, che in queste 
scuole vi è impartita con affettuosa premura per avviarvi sulla 
via della virtù. 


« E nel nostro dolore non dimentichiamo che Egli fu il padre 
dell'attuale Re d'Italia, il prode, il benetico Umberto I, a cui fu 
dato di mitigare il dolore di una perdita, per cui all'Italia scon- 
solata sembrò non vi potesse più esser conforto. 

« Nella commemorazione del Re defunto, serbiamo riverente 


affetto al suo degno figlio e successore. 0 cari alunni, evviva il Re!» 


Per la morte di 


S. A. RR. il Duca d'Aosta. 


Nel pomeriggio del 19 Gennaio, appena giunta dal R. Con- 
solato d'Italia la dolorosa notizia, tutte le scuole dell'Assuciazione 
si chiusero in segno di lutto e la bandiera venne calata a mez- 
2’asta. E quei buoni Missionarii, il cui cuore batteva all'unisono 
di quello della Nazione, senza attendere le istruzioni «ella Pre- 
sidenza del Comitato Centrale dell'Associazione, raccolti gli Ita- 
lian: co'a residenti presero le necessarie disposizioni per celebrare 
solenni funerali. Questi chbero luogo in Assiut il dì 30 Gennajo, 
e in Beni-Suef, Favum e Lusor il 28 Febbrajo, trentesimo giorno 
anniversario, colla magzior solennità, presenti in forma Ufficiale 
le Autorità italiane, i Governatori delle Provincie, tutti 3 Notabili 
delle varie confessioni religiose e nazionalità, gli alunni e le alunne 
delle varie scuole e gran folla di popolo. Sul feretro era stats «i- 
stesa la bandiera nazionale, coperta di ghirlande di fior offerte 
dalla scolaresca, dai Missionari e dai privati. in Assiut la -com- 
memorazione fu letta dal Prefetto Apostolico delle Missioni; del- 
l'alto Egitto, a Beni-Suef dall'Insegnante di italiano, a Beni -Suef. 
dal P. Fortunato da Seano, a Lugsor dal P. Riccardo da Fi renze, 
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- e limitandoci a riprodurne quest'ultimo, ci duole che la brevità 
dello spazio non ci consenta di pubblicarle tutte, perchè da esse 
apparirebbe una volta di più quanto elevato affetto di patria 
scaldi il cuore dei nostri Francescani. 


Ed ecco la commemorazione pronunziata dal P. Riccardo, nella 


nostra Cappella di Lugsor: 
Signori, 


«Si compie oggi il trentesimo giorno della morte di Amedeo di 
Savoia, rapito sì presto all'amore di una giovine sposa, alle cure 
di carissimi figli, alle speranze della Patria e della Dinastia! La 
solenne funzione che noi celebriamo in questa Chiesa dell’ Associa- 
zione Nazionale Italiana è un mesto tributo d'affetto che la Scuola 
Femminile di Luqsor porge alla memoria-dell’ estinto; è un' atte- 
stato d'amore e di riconoscenza verso l'Italia, che questa scuola 
ha istituito. La vostra presenza poi, o gentilissimi Signori, che 
rappresentate quasi tutte le potenze civili (1), dimostra che la 
grave sventura degl italiani ha trovato un'eco nel cuore di tutti, 
e come l'eco si sia ripetuta lontano lontano!.... 

« Era la sera del diciotto dello scorso mese e l’infausta notizia 
della morte del Duca di Aosta volava sull'ali della folgore da To- 
rino alle cento città dell'Italia, da queste ai borghi, ai villaggi i più 
piccoli, e dappertutto s' innalzava un grido di dolore. 

« Era il grido di un popolo intiero ferito ne'snoi più cari sen- 
timenti di amore e di gratitudine e a questo grido rispondeva 
l'universale compianto. Ad esso uniamoci noi pure in questo gior- 
no di solenne mestizia, e se non ci è dato di posare una mole- 
sta ghirlanda di fiori sulla gelida tomba di Soperga, almeno ci 
sia concesso di rammentare le virtù di quel grande e pregare il Si- 
gnore che lo accolga nel seno della sua gloria infinita. 

« Se vi ha conforto che mitighi gli affanni del cuore uma- 
no, allorchè perde le persone ch'egli amava, è quello di vederli 
abbandonare rassegnati questa vita col sorriso sulle labbra, simi- 
li al fanciullino che ridente e giulivo si addormenta nelle braccia 


(1) L'Agente Consolare d'Italia e di altre potenze. 


2 AE Dad 
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della madre : di vederle morire della morte del giusto, il quale se- 
condo il detto delle Divine Scritture, comincia a pregustare nel- 
l'istante della sua morte la felicità ineffabile dell'eterno soggiorno. 

« Tale fu la morte dell’ amatissimo Principe perchè virtuosa 
era stata la sua vita, tutta spesa pel bene della Patria e de' 
suoi cittadini. Ma udite quali sono i sentimenti di quel bel cuore 
nell'andarsene al cielo : « Mio Umberto », egli dice all'Augusto Fra- 
tello, che piangente e commosso ne ascoltava le ultime parole, 
ne raccoglieva gli ultimi palpiti « mio Umberto sempre ti amai 
di vero amore, sempre amai la nostra cara Patria, sempre mi sa- 
crificai per essa; ed ora solo di una cosa mi affliggo di lasciar 
sì presto questa vita prima d’averle reso servigi pati all’ affetto 
che ha sempre nutrito il mio cuore per essa ». Signori, 
era la sua gran modestia che lo faceva parlare in tal modo: 
infatti, se non si può fare cosa più grande per la Patria che 
amarla fino a dare il sangue e la vita per essa, egli ancor gio- 
vinetto la metteva in pericolo a Custoza allorchè il suo sangue ge- 
neroso infondeva coraggio e valore ai prodi che comandava. Questo 
che appellerò l' apice e la perfezione del patrio amore fu preceduto 
e seguito da tutti gli atti di dovere propri del cittadino e del sol- 
dato che in Lui rifulsero più belli perchè discendente da illu- 
stre e reale progenie. | 

« Per l'amore della patria ed animato dal desiderio di farla 
amare in sè stesso, che l'abbandono, chiamato per voto unanime a 
reggere i destini di un popolo grande e cavalleresco. Fu il pensiero 
di essa che gli fece abdicare rimettendo lo scettro a chi gliel’aveva 
donato, abbellito però dall'esempio mai fin'allora veduto dall'Ihe- 
rica gente, di un re modesto e coraggioso, il quale non d' altro 
ansioso che del benessere del suo popolo, cedeva liberamente i 
suoi diritti quando non compreso nel suo cuore leale, avrebbe po- 
tuto usare altri mezzi più forti per conservarsi quel trono, che 
Euli aveva accettato col pensiero di compiere un eccelso dovere. 

« Il dì che egli ritornò nella Patria fu un giorno d' ineffabil 
letizia e tutti benedissero Iddio, che si era servito della volu- 
bilità umana per ridonarlo alle cure dei cittadini d’Italia. Ed egli 
dimentica l’ altissima dignità che aveva posseduta, apparve un'al- 
tra volta modello di perfezione nell'attendere agli utfici i più 
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delicati, e facendosi sempre ammirare per la bontà e cortesia che è 
propria de’ Principi di Savoia. | 

...°. «€ AN! vi sarebbero tanti atti di sublime virtù da ricorda- 
re di questo magnanimo Principe: tanti tratti del suo cuore ge- 
neroso e benetico! Ma ci basti di sapere che nella sola Torino 
(per tacermi dell’ altre città dell'Italia) all'annunzio dell’ infausta 
nuova furono a migliaia i poveri, gli orfanelli e i derelitti che 
piansero il loro padre, il benefattore, l' amico. 

« Dio mio! quanto sono investigabili i tuoi giudizi ed imprescru- 
tabili le tue vie!... Era scorso appena un anno dacchè gli auguri 
i più veraci aveano risuonato sulle labbra di tutti in una occa- 
sione solenne, e così presto l'esultanza di un popolo si è mutata 
in singhiozzi ed in pianti ?!.... Ripensando a sì doloroso muta- 
mento innanzi a quella salma ridente ancora di gioventù sul suo 
letto di morte, circondata da una tenera madre che stringe al suo 
seno un piccolino lattante, da altri carissimi figli e da un glorioso 
Monarca, si sarebbe tentati di dimandare alla morte perchè abbia 
steso sì presto la ferale sua destra sopra quel principe amato ?... 
No, lungi da noi tal pensiero, o Signori! La vita e la morte 
sono nella mano di Dio, e se Egli ha tolto sì presto alla Famiglia 
e alla patria il virtuosissimo Principe l'ha fatto per rimunerarlo 
di tutto colà dove è vera gloria, ove pure sono le gioie, le con-' 
tentezze infinite.... 

« Consolante pensiero che temperi il dolore dell'uomo nel- 
la perdita de' suoi cari! Oh sii benedctta Santa Religione di Cri- 
sto che c'infondi sì consolante speranza! Fosti tu o Religione 
dei nostri padci che lenisti le agonie di quel grande: fu il tuo 
simbolo, il sacrosanto segno della Redenzione che rifulse in tut- 
ta la sua bellezza a quegl'occhi semispenti; quel segno augu- 
sto che gli Antenati di Savoia presero per stemma di loro Casa, 
e ad esso fedeli furono sempre gloriosi in pace ed in guerra. Tu 
che lo confortasti nel doloroso distacco da' suoi figli e dalla sna 
cara Letizia, e mostrandogli il cielo gli dicevi, è lassù che riab- 
braccierai i cari che ti precedettero, è lassù che rivedrai co- 
loro che ora lasci immersi nel lutto e nel dolore. E quando quel 
grande per l’ultima volta volle benedire i suoi figli per tra- 
sfondere in quei teneri cuori le virti degli Avi suoi, allora si. 
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sarà rammentato del suo Luigi là in lontane regioni, e chi sa quale 
affanno, qual mestizia l’assalì ?! Ma in quel mentre la Religione 
«che era sempre al suo fianco gli disse: non temere: alla henedi- 
zione di un padre morente non si oppongono nè ostacoli nè lon- 
tananze, gli Angioli del buon Dio lo porteranno all’esule del do- 
vere laggiù nella lontana America, pegno di forza nell'inaspettata 
disgrazia. 

« A tali detti il morente rasserenata l'afflitta sua faccia sorrise 
-@ spirò, simile al fiore gentile che ripiegasi dolcemente sul suo 
stelo percosso dall’ estivo calore. 

«Il compito della Religione non termina colà j} essa, posandosi 
su quella tomba augusta come una madre che veglia sopra il figlio 
che dorme comanda di pregare pel defunto. E noi dunque suppli- 
chiamo il Signore che doni il riposo a quell'anima bella, nella luce 
perp:tua delia divina carità. Questo santo sacrificio ch'oggi offria- 
mo per Lui, gli sia applicato in tutta la sua pienezza ed Ei salga 
all'eterna vita promessa a coloro, che come Amedeo di Savoia 
spirarono nel bacio del Signore. 

« Ma perchè siano compite le nostre preghiere, non dimentichia- 
moi superstiti che bagnano di loro lacrime la mesta tomba. Sono tigli 
che hanno perduto il più affettuoso dei padri: è una giovane madre 
che baciando il primo frutto del suo seno si rammenta di Lui che 
per pochi mesi fu il suo sposo, il suo bene, il suo tutto : è un So- 
vrano che nel defunto fratello, rimpiange il consigliere fidato, il 
sostegno il più valido, colui pel quale non aveva segreti! 

« Al pensiero di tanto lutto, di tante lacrime, di tanti affanni 
inalziamo i nostri voti all'Eterno affinche con la divina sua grazia 
terga le lacrime di questi cari, e nobili cuori, spezzati da tanto 
duolo e mestizia. Si, o Gesù, tu che piangesti al sentire che era 
morto il tuo amico fedele, accogli benigno i voti e le preci ch' oggi 
t' offriamo, e consola quei che piangono il fratello, lo sposo, l' ama- 
tissimo padre ». 


Compita la cerimonia, tutti i Missionari per incarico degli 
Insegnanti e degli alunni, ne diedero partecipazione al R. Console 
Generale d'Italia al Cairo, il quale rispondeva colle lettere seguenti: 
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3ENZIA E CONSOLATO GENERALE 
DI 


S. M. IL RE D'ITALIA 


———————— 


Cairo, 3 Marzo 1890. 


N. 208 
Molto Reverendo Padre, 


Mi è pervenuta la pregiata sua lettera del 20) Febbraio p.° p.° 
colla quale in conferma di un suo anteriore telerramma mi comu- 
nica i particolari dei funerali celebrati pel compianto Duca d'Aosta. 

La ringrazio assai della descrizione che la S. V. si è compia- 
ciuta di farmene, e mi compiaccio che col loro concorso le autorità 
del luogo e i varj europei costà residenti unendosi in un solo sen- 
timento colla Associazione Nazionale abbiano nell'onorare la me- 
moria dell’Augusto Principe, reso omaggio all'Italia e alla sua 
gloriosa Dinastia. 

Accolga V. S. M. R. i sensi della distinta mia considerazione. 


firmato: L. MACCIÒ. 
Molto Reverendo 


Padre Atanasio Riccardo da Firenze 
Missionario l'rancescano 
Luqsor. 


Idem N° 406 Cairo, îT Aprile 1500. 
Molto Reverendo Padre, 

In adempimento dell'incarico conferitomi con Dispaccio Mini- 
steriale del 24 Marzo ultimo, mi pregio di trasmettere alla S. V. 
i ringraziamenti di Sua Maesta il Re Nostro Augusto Sovrano per 
la dimostrazione di simpatia e di atletto data alla Sua Augusta 
Persona col celebrare solenni funerali nella luttuosa cìrcostanza 

È > della morte di S. A. R. il Duca d'Aosta. 


i Gredisca nello stesso tempo la S. V. M. R. i sensi della di-. 


stinta mia considerazione. 


firmato: L. MACCIÒ. 
Molto Reverendo 


P. Atanasio Riccardo da Firenze 
Sup. della Miss. Francescana 


Luqsor. 
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Sommario. — 1 radicali e i ministeriali nella Camera’ italiana. — Interpel- 
lanze incessanti. — Evoluzione a Destra (?) dell'on. Crispi. — Quali van- 
taggi se ne possano sperare. — Fiacchezza dei moderati. — Lavori del 
Parlamento. — Quiete relativa fuori d' Italia. 


28 Maggio. 


Mentre scriviamo questa rassegna, la nostra Camera dei De- 
putati inizia la discussione sulla mozione Bovio, la quale durerà 
probabilmente varii giorni e si chiuderà con un voto politico. Non 
potendo ritardare la pubblicazione del fascizolo fino a che si co- 
nosca il risultato di una battaglia che, secondo alcuni, eserciterà 
una benefica influenza sull'ordinamento dei partiti, e secondo altri 
invece perpetuerà «d aggraverà l’attuale confusione, dobbiamo con- 
tentarci di gittare uno sguardo retrospettivo sulle ultime vicende par- 
Jamentari, dalle quali appunto prese origine l'odierna controversia. 

Chi giudicasse delle condizioni politiche del ‘paese fondandosi 
unicamente sulle discussioni della Camera dei Deputati, sarebbe 
tratto a credere che in Italia non esistono oggi che due partiti: 
un partito ministeriale ad ogni costo, cd un partito radicale-re- 
pubblicano. Non passa infatti giorno che la Camera non abbia a 
discutere en’ interpellanza, una mozione, una proposta di legge 
proveniente dal gruppo radicale; e il Ministero stenta a trovare 
il tempo dì rispondere a' suoi continui e clamorosi assalti. Al- 
l' infuori di queste due campane, non si ode quasi mai altro suono; 
di guisa che chiunque ignorasse il vero stato delle cose, 8’ imma- 
ginerebbe che il gruppo radicale contasse nella Camera italiana un 
gran numero di membri. Similmente, chi non conoscesse alquanto il 
retroscena parlamentare, dai voti per lo più silenziosi della Camera 


sarebbe tratto a conchiudere chela gran maggioranza dei Deputati 


1) 
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abbia una fiducia grandissima nell' onorevole Crispi e ne' suoi col- 
leghi. 

In realtà le cose stanno ben diversamente; poichè da un lato 
il partito radicale non conta alla Camera più di venti o venticin- 
«que membri, e dall'altro un gran numero dei deputati della mag- 
gioranza pensa che il Ministero attuale non sia punto idoneo a fare 
il bene del paese. Ma, andando avanti di questo passo, ciò che 
ora è vero soltanto in parte, diverrà vero del tutto; l'apparenza si 
cambierà in realtà ; il Parlamento si dividerà davvero in un par- 
tito governativo nameroso, ma senza forza, e in un partito radicale 
sempre più audace e di colore sempre più acceso. Imperocchè nei 
paesi retti a sistema costituzionale, chì abdica, è perduto; chi 
cessa di farsi sentire, è considerato comc morto ; chi cessa di con- 
trastare il campo agli avversarii, finisce con esserne del tutto 
| scacciato, 

Noi lamentammo anche troppo spesso in queste pagine l'asten- 
sione dalla vita pubblica di quei cattolici i quali, anche nelle cose 
puramente politiche, attendono l’ ordine di operare dall'Autorità 
ecclesiastica, e la Jamentammo appunto per il danno immenso che 
essa recava e reca agli interessi religiosi e della stessa Chiesa; 
ma ora ci conviene muovere il medesimo lamento per l’attitudine 
fors'anco più biasimevole, perchè non scusata nemmeno da una par- 
venza di ragione politica, del partito moderato, del partito since- 
ramente monarchico, del partito a cui dovrebbero stare particolar- 
mente a cuore la conservazione e il prestigio delle nostre istitu- 
zioni. Questo partito, che nella Camera conta pure un numero di 
membri almeno tre o quattro volte superiore a quello dai radicali, 
non osa farsi sentire, non osa rimproverare il Governo allorchè si 
mostra condiscendente verso i nemici dell’attuale ordine di cose, 
non osa dargli biasimo per gli errori politici che non di rado com- 
mette, e nelle occasioni importanti non sa nemineno mantenersi 
concorde ed unito. In una recentissima votazione a scrutinio palese, 
come notava con giusta ironia la Perseverunza, i deputati moderati 
votarono in tre modi differenti; e a giudicare dalla classificazione 
degli iscritti per parlare sulla mozione Bovio, non pare che la con- 


cordia stia per farsi. Davanti a tanta debolezza e, duole dirlo, a 


576 RASSEGNA POLITICA 


tanta leggerezza, non fa maraviglia che i radicali prendano ogni 
giorno maggiore ardimento c che il Governo li tema più che i loro 
avversarii. 

Quattro furono nella passata quindicina le principali avvisaglie 
provocate alla Camera dei Deputati dall’ Estrema Sinistra : ed una 
di esse prese quasi le proporzioni di una battaglia parlamentare, 
mentre un'altra forma appuato l'argomento della odierna discus- 
sione. La prima avvenne relativamente alla proposta dell'on. Im- 
briani per l'inchiesta sul noto affare dei tabacchi; la seconda, a 
proposito dell’ interrogazione dello stesso deputato sulla proibita 
affissione di talune lapidi commemorative ; la terza fu provocata 
dallo svolgimento del progetto di legge dell’ on. Cavallotti sulle 
incompatibilità parlamentari, e la quarta dall' interpellanza deli’ on. 
Bovio sul divieto al partito radicale di tenere adunanza in una sala 
del Teatro Costanzi in Roma e in gencrale sul diritto di riunione. 
1l terreno per queste avvisaglie fu dagli oratori suddetti scelto con 
molto accorgimento ; in alcuni casi perchè le idee che essi ne tras- 
sero occasione di svolgere trovavano simpatie presso tutti i partiti, 
e diremmo ”uasi presso tutti gli uomini onesti; in altri, perchè 
mettevano il Presidente del Consiglio nella necessità di venir meno 
a’ suoi doveri di ministro, o di mettersi in aperta contradizione col 
suo passato. 

L’ inchiesta sull'affare de' tabacchi, del quale tenemmo parola 
nella passata rassegna, dapprima accettata, poi respinta dal Mi- 
nistero, non fu approvata dalla Camera per un giusto riguardo - 
verso l'ente Governo e poi perchè il fatto cra abbastanza chiaro; 
ina l'impressione delle parole dell’ on. Imbriani sui fasti della 
Massoneria perdurò e perdura profonda, e nelle prossime elezioni 
gioverà probabilmente a chi cbbc il coraggio di sollevare una que- 
stione che avrebbero dovuto sollevare i moderati. 

Nella questione dell'affissione di certe lapidi contene. ti frasi 
offensive per le istituzioni o per le potenze esterc, il Ministero aveva 
ragione; ina le argomentazioni dell'on. Crispi perdevano una gran 
parte della loro efficacia per le precedenti sue dichiarazioni sulla ma- 
teria, e per le contraddizioni in cui, c per tali precedenti e per i 


suoi legami di séètta o di partito, cgli cade continuamente a tal pro- . 
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posito. Non ha egli permesso, anche recentissimamente, ai repub- 
blicani di Genova di fare una dimostrazione palesemente sovversiva 
esumando le salme di soldati legalmente puniti per fellonìa nel 1833? 
Più evidente ancora, se è possibile, apparve la contraddizione fra 
gli atti e le parole del Presidente del Consiglio in diversi tempi e 
in diverse occasioni allorchè si trattò di prendere in considerazione 
il disegno di legge dell'o... Cavallotti sulle incompatibilità parla- 
mentari; disegno di leggo presentato dall’on. Crispi nel 1863, e 
riprodotto oggi testualmento dal deputato lombardo. L’intendimento 
nel Cavallotti di porre in imbarazzo il Ministro era chiarissimo ; 
ma le sue censure al sistema di Governo diametralmente opposto a 
quell'antico progetto, che l'on. Crispi ha fatto approvare colle leggi 
sull'ordinamento dei Ministeri e sulla nomina dei prefetti, e va appli- 
cando su vasta scala colle ripetute nomine di uomini politici a fun- 
zioni retribuite, rispondevano al sentimento della gran maggioranza, 
della Camera. La stessa cosa può dirsi delle accuse rivolte dal- 
l’ on. Bovio al Ministero per il divieto dell'adunanza radicale al 
Teatro Costanzi; essendo palese che quell’ adunanza, indetta per 
la compilazione e per la discussione del programma elettorale del- 
‘* l' Estrema Sinistra, avova un carattere assai meno pericoloso per 
l'ordine pubblico di molte altre tenute col permesso dell’ autorità 
politica. 

Non abbiamo d' uopo di ripetere che noi non facciamo quistioni 
di persone e non mettiamo in dubbio le buone intenzioni dell’ on. 
Crispi. Riconosciamo anzi che le sue dichiarazioni in risposta alle 
interpellanze accennate, furono spesso corrette e tali da meritare, 
per sè stesse, il plauso di tutti gli uomini d' ordine ; e eiò diciamo 
particolarmente delle sue parole intorno al contegno della truppa 
nel doloroso fatto di Conselice. Riconosciamo del pari che l'inten- 
dimento ch'egli ha espresso in questi giorni, di separarsi una buona 
volta dai radicali, è degno di lode: e che sarebbe un gran bene 
che il lavorio di preparazione delle prossime elezioni fosse sottratto 
dalle mani dell’ on. Fortis, uomo non privo certamente di va- 
lore, ma che, appunto per questo, non potrebbe adoperare l' in- 
fiuenza assicuratagli dal suo ufficio in senso opposto ai principii 
che ha propugnato fin qui e ai quali anche recentemente ha di- 
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chiarato di volersi serbar fedele. Ma dubitiamo fortemente che 
questa evoluzione dell’ on. Presidente del Consiglio possa produrre 
tutti i vautaggi che taluno se ne attende. Come abbiamo detto ri- 
petute volte, per rimediare al disordine politico e morale crescente 
occorrerebbe mutare sostanzialmente l' indirisso del Governo : so- 
stituire l'impero dei principii a quello dell'opportunità ; imprimere 
all'educazione nazionale un profondo carattere di verità e di rispetto 
ad ogni cosa rispettabile; procurare insomma di risvegliare nelle 
coscienze un giusto concetto del bene e del male, di ridestare quei 
sentimenti che sono i primi fattori della grandezza morale di un 
popolo. Ben disse negli scorsi giorni l' on. Crispi, che i radicali 
colle loro lapidi, colle loro iscrizioni, colle loro commemorazioni 
mirano a falsare l'educazione politica degli Italiani, mirano a trarli 
inavvertitamente sopra una via diversa da quella che la nazio- 
, ne ha assegnato a sè stessa coi plebisciti. Ma la colpa di questo 
indirizzo è forse tutta del partito radicale, o non è in gran parte 
anche del Governo ? Senza dubbio, le ultime manifestazioni hanno 
assunto un carattere più apertamente rivoluzionario che le anterio- 
ri; senza dubbio i loro promotori, imbaldanziti dal successo, più 
non nascondono il fine a cuì tendono: ma come si puòcredere che 
l'uomo atto a mettere argine a tale funesto andazzo possa essere 
l'on. Crispi, che passò gran parte della sua vita a glorificare la 
rivoluzione e i rivoluzionari, che mena continuamente vanto dei 
suoi fasti di cospiratore, che è vincolato da legami scttarii, che pro- 
pone monumenti a Mazzini, che suggerisce al Monarca di concor- 
rerc alla spesa pel monumento stesso e di manifestare pubblica- 
mente la sua ammirazione per Aurelio Saffi? L'on. Crispi ebbe 
anche in questi giorni a ripetere una confessione che aveva già 
fatta altre volte, cioè quella di aver dovuto mutare, stando al Go- 
verno, le sue opinioni intorno a parecchi problemi politici: egli 
ebbe a scusarsene dicendo che, se l’esperienza non giovasse a nulla, 
sarebbe inutile la discussione. Tale franchezza è certamente lode- 
vole; ma questa appunto è la ragione che ci persuade che un uomo 
coi precedenti dell’ on. Crispi non sia adatto a governare l’ Italia 
nei tempi presenti; questo appunto rende più pungente il dolore 


che proviamo vedendo gli uomini d' ordine tirarsi indietro e non 
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‘avere il coraggio di organizzarsi, di farsi valere, di formulare e so- 
stenere con vigore il solo programma da cui l’Italia possa, secon- 
do, noi, sperare salute. 

Ma lasciando il campo delle considerazioni generali per pas- 
sare a quello dei fatti, diremo che, oltre alle interpellanze di cui 
abbiamo fatto cenno, la Camera ne udì nella scorsa quindicina al- 
cune altre, fra cui notevoli quelle dell’on. Cavallotti sulla espulsione 
‘di alcuni giornalisti forestieri, e dell'on. Odescalchi sugli intendi- 
menti del Governo rispetto all'esecuzione in Italia delle delibera- 
zioni approvate dalla Cenferenza berlinese intorno alla legislazione 
operaia. Circa alla prima, il Ministero sostenne l'opera sua, rispetto 
alla quale abbiamo già manifestata la nostra opinione : circa alla 
seconda, esso diede alcune vaghe assicurazioni, le quali non appa- 
garono molto l’on. Odescalchi, nè appagheranno coloro i quali cre- 
dono che qualche cosa convenga pur fare affine di prevenire fatti 
.come quelli di Conselice, affine di condurre senza ombra di vio- 
lenza a più saggi consigli quei grandi proprietari e industriali che 
non sanno o non vogliono rendersi ragione delle necessità dei tempi 
e dei doveri che sono loro imposti dall'umanità e dal loro stesso bene 
inteso interesse. 

All’ infuori delle interpellanze, la Camera non discusse in que- 
sto periodo che i bilanci degli Affari Esteri e della Pubblica Istru- 
zione cd alcuni progetti di legge di secondaria importanza. La di- 
scussione del bilancio degli Esteri e quella dei progetti di legge 
sull’amministrazione della Colonia Eritrea che le tenne dietro, 
offri il destro al Ministero di ripetere le sue consuete dichiarazioni 
sul ‘carattere pacifico della politica italiana, e di esporre di bel 
nuovo ì vantaggi ottenuti in Africa, e confermati dai recenti ac- 
cordi col Re Menelik. La pubblica opinione accolse con favore le 
dichiarazioni pacifiche, le quali rispondono appieno ai sentimenti 
del paese ; ma, per quanto risguarda l'Africa, si limita a far voti af- 
finchè il dotto ed intelligente generale Gandolfi, testè nominato 
governatore civile e militare della nostra colonia, riesca ad ordi- 
.narla in guisa che essa torni quanto sia possibile men gravosa per 
la madre patria. In occasione del bilancio della Pubblica Istruzione 
poi, vennero di nuovo esposte le solite lagnanze intorno ai difetti 


che si notano in questo importante ramo dell'amministrazione dello 


580 RASSEGNA POLITICA 


Stato ; ma, com'era naturale, non si giunse ad alcuna conclusione 
pratica. 

Dopo il voto sulla mozione Bovio, la Camera si occuperà del 
bilancio dell’ Interno ; poi le rimangono ad esaminare quelli del- 
l' Entrata, della Guerra, della Marina, del Tesoro e della Gra- 
zia e Giustizia. Rimangono del pari da discutere le due leggi ban- 
carie, di cui tutti riconoscono l' urgenza ; la nuova legge per Roma, 
che il Ministero si è impegnato di presentare fra breve, e parec- 
chie altre di minore importanza. E siccome siamo oramai al prin- 
cipio di Giugno, si vede che il tempo non abbonda ; tanto più che 
la Camera dovrà eziandio ridiscutere il progetto sulle Opere pie 
colle modificazioni del Scuato, le quali susciteranno certamente non 
lievi contrasti, a meno che il Ministero, in omaggio ad un elevato sen- 
timento di patriottismo e di conciliazione, si decidesse ad accettarle. 

Le divagazioni sulla politica internazionale a cui diedero occa- 
sione alcuni opuscoli ed articoli di giornali apparsi a Berlino, a 
Parigi ed a Londra, perchè prive di ogni autorevole fondamento, 
non ebbero la virtù di commuovere in Italia e all’estero l’opinio- 
ne pubblica. L’attenzione maggiore fu attratta dalle discussioni 
parlamentari avvenute a Berlino, ove davauti alla Camera dei De- 
putati prussiana sta un progetto di leggo per indennizzare la Chicsa 
cattolica delle perdite pecuniarie che ebbe a subire durante il così 
detto Kulturkampf, e davanti alla Dieta federale sta quello per 
l'aumento delle forze militari della Germania. Entrambe le discus- 
sioni porgono argomento a riflessioni gravi, benché di diversa na- 
tura, che rimandiamo per mancanza di spazio al prossimo fascicolo. 
In Francia il Presidente Carnot continua a percorrere le provincie 
e a raccogliere applausi, i quali in molti luoghi significano adesione 
all'attuale ordine di cosce, in alcuni altri, come a Belfort, signiti- 
cano qualche cosa di più. Nell'Austria-Ungheria l'accordo fra i 
partiti che si contendono la supremazia in Boemia, il quale sembrava 
un fatto compiuto, minaccia di sfumare davanti all'opposizione «dei 
Giovani Czechi. In Bulgaria, aggiustata la vertenza colla Serbia 
a proposito del rappresentante del principato a Belgrado, si dibatte 
il processo a carico del maggiore Panitza, accusato di cospirazione 
a danno del Principe Ferdinando e a favore della Russia. 

X. 


NOTIZIE. 


— Dall'Associazione Nazionale per soccorrere i Missionarii 
Cattolici Italiani, ciè stata rimossa la ricevuta di L. 130, somma 
raocolta da varie offerte di nostri associati per l’edificazione della 
Chiesa di Massaua. 

— Il N.* 5 (15 Maggio) del Catechista Cattolico (Piacenza 
Tip. Tedeschi) ha articoli dei Vescovi Scalatrini, Bonomelli, Chia- 
ruzzi e di distinti sacerdoti tra i quali il R.mo P. Ricci delle 
Scuole Pie. i . 

— Il Nuovo Rosmini nel suo numero del 15 maggio corrente 
annunzia che si stanno fondando in Piemonte ed in Touscana due 
periodici Rosminiani, e che risorgerà la Sapienza rivista di Torino. 

— Sta per escire il secondo Volume della Storia della Let- 
teratura Italiana dell’ egregio Prof. Emilio Penco. Il suddetto ver- 
rà pubblicato dalla Ditta S. Bernardino di Siena, e consterà di 400 
pagine, tutte dedicate a Dante. 

— Un gruppo di cittadini (129) hanno costituito sotto il titolo 
di Unione ‘Liberale una associazione per azioni allo scopo di pub- 
blicare un giornale patriottico, monarchico, liberale in Roma col 
titolo La sera. Non ne parliamo altro che per citare un esempio 
dello spirito di privata iniziativa e di associazione. 

— Sappiamo, e ce ne rallegriamo di cuore, che il Professore 
Gaetano San Giorgio ebbe incoraggiamenti ed applausi pel suo 
.corso straordinario di Storia Moderna del commercio da lui svolto 
al Circolo filologico Milanese in ventuna conferenze. Assieme a 
molti uditori ed amici del chiaro professore facciamo voti che nel- 
l’anno venturo l’egregio signore ripeta e completi questo suo inse- 
gnamento. 

— La relazione della Commissione del Bilancio per il Ministero 
degli affari Esteri presentata alla Camera nella seduta del 1.° Mag- 
gio corrente dedica molte giuste e onorevoli considerazioni alla 
Scuola di Scienze Sociali in Firenze, conosciuta come Istituto Ce- 
sare Alfieri. 

— Nella Kevue des deux Mondes del 15 Maggio notiamo un 
articolo di Georges d'Avenel sulla riforma dell'amministrazione dei 
Culti in Francia ; nella Nouvelle Revue della stessa data, uno scritto 
di Enrico Montecorholi sulle feste del centenario di Beatrice a Fi- 


582 NOTIZIE 


renze ed uno di Eugène Lintilhac su Giulio Cessre Scaligero, fon- 
datore del Classicismo, cent’ anni prima di Boileau ; nel fascicolo- 
di Maggio dei Preussische Jahrbicher uno studio di Bernhard Seuf- 
fert sul viaggio fatto in Italia dalla Duchessa Amalia di Sassonia- 
Weimar verso il 1788 e il 1789; nel numero Maggio-Giugno del- 
l’ Archiv fiir Eisembahnen una statistica sulle ferrovie di tutto il 
mondo, da cui risulta che nel 1888 esistevano nel mondo 571 mila 
chilometri di strade di ferro. da 

— Sotto il titolo « La Révolution et le liberalisme », il signor. 
Anatolio Leroy-Beaulieu ha raccolto in un volume edito dall’ Ha- 
chette di Parigi alcuni suoi recenti saggi di critica e di storia. 

— Si sono pubblicati gli atti ufficiali della Conferenza di Ber- 


lino sulla legislazione operaia. Sono scritti in lingua francese ed . 


editi dalla Casa Duncker e Humblot di Lipsia. 

— Il capitano Paul Marin, in un' opera sopra L’équilidbre euro- 
péen à' la fin du 19.'€ siècle, esamina le forze della Russia e della 
Francia in confronto con quelle della triplice alleanza e sconsiglia 
i suoi compaesani del fare troppo assegnamento sull’ alleanza mo- 
scovita. (Paris, Dentu, 1890). 

— La Corrispondenza politica dell’ Imperatore Guglielmo I, 
edita dalla Casa Steiniz di Berlino, è giunta alla seconda edizione. 

— I nostri lettori non avranno scordato il rumore sollevato 
dalle leggi sugli stranieri pubblicate qualche tempo addietro in 
Francia. Ora i signori L. Le Sueur e Eug. Dreyfus hanno raccolto 
e commentato quelle leggi in un volume intitolato La Nationalité. 
(Paris, Pedone Lauriel, 1890). 

— Segnaliamo ai cultori di studi storici la recente History of 
moderne Europe di C. A. Tyffe (London, Cassel, 1889). È un'opera 
considerevole in tre volumi accompagnati da carte dimostrative. 

— La recente e notevole opera di Lay Blennerhasset, nata 
contessa di Leyden, intorno a Madama di Staél e al suo tempo, 
appare oggi tradotta in lingua francese da Augusto Dicticeh. Essa 
forma tre grossi volumi, stampati a Parigi dal Westhausser. 

— Il tenente colonnello tedesco C. Koettschau, il quale scrisse 
due anni or sono due libri che sollevarono molto rumore intorno 
alla futura guerra franco-germanica, ne ha testè pubblicato un altro 
intitolato: L'entrata in campagna, che fu come i primi tradotto in. 
francese dal maggiore Jaeglé (Paris, Hinrichsen, 1890). 


RASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


In questo momento la vita pubblica italiana è affatto assorbita 
dalla politica ; mentre qualche settimana fa sembrava prevalente 
su ogni altra la questione finanziaria e gli uomini più competenti 
non parlavano altro che dell'enorme disavanzo e del pericolo verso 
cui si precipitava ; oggi le discussioni in Parlamento e nelle sale 
dove si raccoglie la maggioranza tacciono completamente di finanza 
e non manifestano che una sola preoccupazione : quella politica ; 
attirare il Governo verso Sinistra o verso Destra sebbene nè Destra 
nè Sinistra abbiano un programma economico e finanziario ; ecco lo 
scopo, ecco la grande meta da raggiungersi. Il Governo non sarà 
diverso da quello cho è, basta soltanto che si appoggi sui voti di 
questa piuttosto che di quella parte della Camera. 

E la Camera che qualche settimana fa pareva disposta a dar 
battaglia al Ministero nella questione finanziaria perchè il disa- 
vanzo del bilancio era di oltre 100 milioni e quello del Tesoro di 
mezzo miliardo, si addormenta su proposte di economia che appena 
raggiungono 25 milioni! 

È sanato il bilancio? È colmato il disavanzo del Tesoro? 
sono riordinati ì tributi? Non importa; queste questioni diventano se- 
condarie quando il Governo sta per determinarsi ad una evoluzione 
verso Destra o verso Sinistra. 

Nè questa prevalenza delle discussioni politiche su quelle che 
riguardano veri e vitali interessi del paese si limita alla discussione 
dei bilanci; abbiamo progetti di effettivo interesse economico che 
attendono di essere discussi, quello sul nuovo Istituto di Credito 


fondiario, quello sul riordinamento degl' Istituti di emissione. Chi 
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se ne occupa? chi ne parla ? chi apparecchia l’ opinione pubblica ? 
— La mozione Bovio basta ad assorbire l'attività del Parlamento 
e la* preoccupazione degli animi è tutta rivolta a vedere se sarà 
l'on. Bonghi o l’ on. Baccarini che voterà per il Ministero. 

— Intanto si assicura da più parti che il Ministro delle finanze 
è determinato a sostituiro alle obbligazioni ferroviarie che la legge 
ora consente di emettere per le nuove costruzioni, un nuovo titolo 
4 per cento netto da imposta e rimborsabile. 

Attendiamo di conoscere come il ministro giustificherà le sue 
proposte, ma intanto rileviamo subito quello che noi crediamo un 
errore. Perchè si emettono debiti redimibili quando lo Stato non 
ha i mezzi per pagarli allorchè si matura la loro eccedenza ? Dal 
1878 ad oggi lo Stato ha contratti ed estinti i seguenti debiti: (in 
milioni di lire).- 


debiti estinti debiti contratti differenza 
1378 82.6 142 + 594 
1879 19,8 130 + 50.2 
1880 64.6 109 + 344 
1881 73.1 171 + 979 
1882 713.8 823 + 104.2 
1883 48.0 134 + 86 
1884 semestre 11.7 61 + 494 
1884-85 98.5 170 + 715 
1885-86 34.4 204 + 169.6 
1886-87 38.4 237 + 198.6 
1887-88 33.4 330 + 296.6 
1888-89 33.9 229 + 195.1 


Quando adunque ogni anno si creano debiti in misura tanto 
maggiore di quelli che si estinguono, è egli serio creare dei debiti 
redimibili? Con che si rimborseranno ? Con altri debiti redimibili? 
E allora che vuol dire il rimborso se non un onere maggiore per 
il bilancio ? Con debiti perpetui? E allora non val meglio farli per- 
petui sin dall'origine? — Ed è appunto per questa mancanza di 
criteri direttivi, per questo continuo fluttuare tra espodienti di di- 


verso carattere e di diversa portata che sorgono le cause del disor- 
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dine finanziario che lamentiamo e che è più grave qualitativamente 
che non sia quantitativamente. 

— La quindicina ha dato un sostegno nelle borse veramente 
notevole ; l'aumento dei prezzi nelle rendite ha trascinato anche 
quello dei valori, per alcuno ansi il movimento fu troppo accentuato 
e lascia timori di reazione. Ancora tuttavia non si può dire abba- 
stanza chiarita la situazione nè sì possono fare prognostici atten- 
dibili, per quanto le condizioni del credito sieno alquanto migliorate 
nel loro complesso. 

Intanto ecco i prezzi delle rendite e di alcuni valori. 

La rendita italiana a Roma 98.50, a Milano 98.30, a Torino 
93.27, a Genova 98.25, a Firenze 98.27, a Parigi 97.40, a Berli- 
no 96.37. 

Il Consolidato francese 4 ‘|, per cento a 106.25 e il 3 °/, 90.72. 

Nei valori: la Banca Generale 504, le Immobiliari 554, le Mo- 
biliari 692, le Mediterranee 594, le Meridionali 748. 


frAssEGNA PBIBLIOGRAFICA. 


La Filosofiu ai nostri giorni. Studio storico-teorico del Dott. Ro- 
BERTO BENZONI, profussore alla Università di Palermo. - Pa- 
lermo, tip. Amenta, 1890. 


Il più grave problema che ai tempi nostri agita le menti spe- 
culative è il problema filosofico intorno all’origine, all'estensione e 
al valore della conoscenza umana. Anche il giovine prof. Benzoni 
si è dato allo studio di quest'arduo ed importante problema, valen- 
dosi principalmente della Storia della Filosofia. In un suo prece- 
dente lavoro sul Monismo dinamico egli aveva dimostrato che la 
Filosofia contemporanea ha un carattere realistico e tende al mo- 
nismo dinamico, Alla stessa conclusione arriva l’autore, per altra 
via, col presente scritto, dov'egli esamina il quesito circa la pos- 
sibilità della Filosofia, le varie difese ed i concetti nuovi della Fi- 
losofia stessa, il divario tra la Scienza e Filosofia antica e la Sciensa 
e Filosofia moderna, nonchè le relazioni loro, e infine l'oggetto e il 
metodo della Filosofia contemporanea. 

Non ci fermeremo su i primi quattro capitoli di questo lavoro, 
nei quali l’esposizione storica delle altrui dottrine è sempre lucida 
e ben condotta, parca e sagace la critica. Faremo invece qualche > 
breve osservazione sul capitolo ultimo, per ciò che si attiene al Rea- 
lismo dinamico e indi al valore della conoscenza umana. 

Il Bensoni riconosce che la soluzione dei tre massimi problemi 
sulla realtà in universale e sono il problema cosmologico, il psico- 
logico e l’ontologico (com'ei lo chiama), spetta anche oggidì alla 
Filosofia 0 non alle scienze particolari. Inoltre, egli ammette che 
la Filosofia ha un valore scientifico, sia perchè ella si studia di 
determinare, con metodo rigoroso e facendo tesoro de'risultamenti 


delle scientificho discipline, il punto nel quale e pel quale principia 
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e si chiude la catena dei fatti; sia perchè la Filosofia moderna, 
avanti d'imprendere la soluzione dei tre accennati problemi, si fa 
critica della conoscensa in quanto da questa disciplina, che ha og- 
getto e metodi proprî, deriva e la giustificazione de’limiti del nostro 
conoscere e la determinazione del valore conoscitivo del pensiero. 
Infine, l’autore vuol dimostrare che la Filosofia contemporanea ha 
un carattere realistico e monistico. 

Ma che valore ha il moderno Realismo filosofico, se ancora non. 
si è determinato in che propriamente consista la Realtà ? Per risol- 
vere quei tre massimi problemi conviene (secondo lo stesso Ben- 
zoni) trascendere l’esperienza. Dunque l’oggetto loro, la realtà loro 
non può essere una realtà meramente empirica, ma la realtà so0- 
prassensibile, cioè la realtà o cosa in sè avente natura od essenza. 
propria, che è quanto dire l'essenza della Realtà in universale, 
della materia, dell’ anima e di Dio. Ciò posto, la trascendenza 
della realtà empirica può farsi o per quantità, o per qualità, o per 
quantità e qualità insieme. Or bene, la trascendenza quantitativa 
o reale può soltanto applicarsi alla solusione del problema cosmo- 
logico, come ha fatto Erberto Spencer ponendo a fondamento della 
Realtà la Forza persistente, oggettiva ed assoluta; invece al pro- 
blema psicologico e teologico non possiamo applicare che la tra- 
scendenza per qualità od immaginaria, come ha fatto in parte lo 
Spencer stesso contrapponendo l'Assoluto Inconoscidile ai varî aspet- 
ti noti o conoscibili della Forza. 

E dopo aver notato che l'odierno Monismo dinamico, considerato 
nel suo vario carattere o nelle diverse appplicazioni che ne hanno 
fatte alcuni filosofi contemporanei in Germania, Francia ed Italia, 
mira a conciliare la trascendenza reale ed immaginaria, e indi il 
procedimento regressivo e progressivo nel trascendere l’esperienza, 
l'autore conclude che la speculazione filosofica conseguirà il vero 
e compiuto suo fine, ove riesca ad attuare questa conciliazione ed’ 
armonia. 

Ma, nonostante il carattere realistico della Filosofia contempo- 
ranea, conosciamo noi l'essenza del Mondo? No; anzi il problema: 
cosmologico, avverte lo stesso Benzoni, si rannoda intimamente con 


gli altri due problemi, psicologico ed ontologico o teologico. Cono- 
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sciamo noi l’essensa dell’ anima e di Dio? Ancor meno. E l'odier- 
no Monismo dinamico, tentando di conciliare la trascendenza quan- 
titativa colla qualitativa e mirando, col procedimento regressivo e 
progressivo, all’ infinitamente piccolo o all' infinitamente grande, 
arriverà cesso a conoscere l’essensa ultima del Mondo, dell’ Anima 
e di Dio? No: secondc noi, reale oggettiva e certa è la nostra 
conoscenza ; ci è in parte nota la stessa natura delle cose ; indefi- 
nito è il progredire del pensiero umano in ogni ordine di cognizio- 
ni e per quantità e per qualità; ma l'essenza ultima del Mondo, 
dell’ Anima e di Dio è e resterà ignota ed incomprensibile alla 
mente umana. E però, in questo senso, anche per l'odierno Rea- 
lismo filosofico e Monismo dinamico l’umana conoscenza è rela- 
tiva e non assoluta. 


ANGELO VALDARNINI. 


Li Raggi Duct. Lettera dantesca di ALBERTO Buscarno Campo. 
Trapani-Modica, 1890, pag. 12. 


Ecco un uomo che meriterebbe d'essere maggiormente cono- 
.sciuto e pregiato, se la fama presso i contemporanei spesso non 
procedesse in ragione inversa del merito. E per verità, se, la Dio 
mercè e a gloria dell’ Italia nostra, gli uomini che in sè disposino 
la Religione e la Patria, la Scienza e la Fede non sono ancora del 
tutto perduti, è mesticri però riconoscere che questa gloriosa schiera, 
la quale pure ha fatto fiorire le lettere, la filosofia, le arti e le 
scienze tutte e ha fatta questa Italia una anche politicamente e 
indipendente e libera, questa gloriosa schiera va ogni dì più dimi- 
nuendo per lasciar luogo alla teofodia o alla superstiziosa intran- 
sigenza nelle scienze, e nella politica; al basso naturalismo nelle 
arti, all’ egoismo, più o meno velato d' altruismo, nella morale e 
quindi alla ferocia delle parti. E, se oggi voi non vi accodate ad 
una di queste bandiere, potreste aver la mente dell’ Ippocrate o del 
Galilei, l' immaginazione e l'alto sentimento dell'Alighieri, se non 
riuscite a farvi fischiare dai padroni dei diversi baccellai, siete bravi: 
e non canzono. Provatevi a non essere Pelagiani in Teologia, an- 


tirosminiani in filosofia, ancorachè, non che intesi, non ne abbiate 
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letti i profondi volumi, temporalisti anche a costo di insanguinare 
e dilaniare la Patria in politica e a non collocare questa massima 
come il primo articolo del Credo; provatevi a non essere rigidi o8- 
servatori di prescrizioni più o meno positive, sebbene invecchiate 
e lasciate cadere in dissuetudine dagli stessi superiori, nel mede- 
simo tempo che non osate fare il benchè minimo sfregio di prin- 
cipj più santi della legge naturale: e se arrivate a non esser messi 
alla gogna come furfanti, potete andare ad accendere un moccolo 
a S. Antonio: il Vescovo di Cremona informi. Ma d'altra parte, 
non vi sentite di negar Dio, la Creazione, la Provvidenza, lo spi- 
rito immortale, una sanzione ultramondana; nè avete il coraggio 
di accusare la PROVATISSIMA Evoluzione, e il fatto evidentissimo 
del Determinismo, e il metodo molto sperimentale che conduce ad 
ammettero che nulla c’ è oltre la materia ed altri frutti della così 
detta Scienza Moderna, che per molti fa un paio e una coppia col 
Materialismo ? Se vi battezzano per un ciuco più grosso dell’ Etna, 
succiatevela, sicuri che la vi sta meglio che il basto all’asino! 
Nè adduco esempi, poichè ]' egregio Buscaino che non appartiene 
nè all'una nè all'altra classe, non avrà bisogno d’uscire dalla sua 
Sicilia, per capacitarsi che così parlando, non dò corpo alle om- 
bre. F fortunato lui, che è vissuto già tanto d'aver visti attuati glì 
ideali della sua gioventù, l’unità e la libertà della Patria, della 
cui lingna ha fatto l’amore de' suoi giorni, e con amore che ha ge- 
nerati non ignobili figliuoli, come può vedersi negli Studi di Fi- 
lologia Italiana pubblicati nel 1877 ed in altri scritti a quelli po- 
steriori e persino negli Scritti di Polemica Religiosa, nei quali 
appare bellamente accoppiata la cultura della scienza cristiana o 
della patria favella. Li Raggi Duci sono i raggi di cui parla Dante 
nella terzina : 
Guardai in alto, e vidi le sue spalle 

Vestite già de’ RAGGI del pianeta 

Che mena dritto a!trui per ogni calle (Inf. 1). 
E l’altra: 

Tu scaldi “I mondo: tu sovr'esso luci: 
S'altra cagion in contrario non ponta, 
Esser dèo sempre LI tuoi RAGGI DUCI (Purg. XIII). 
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Il filologo trapanese non è un novellino negli studj danteschi 
(pag. 4), ma altre volte si occupò di chiarire o questo o quel luogo, 
.ora il Piè fermo, ora il Tempo del Viaggio, ora la Via per la 
Pioggia diserta, e se noi non temessimo che ci venisse ricantato a 
ragione : il ciadattino non vada oltre la ciabatta, non ci vergogne- 
reimo di dire a viso aperto che quelle interpretazioni hanno por- 
tato luce vERA ; ina, poichè non possiamo dire nemmeno che fus- 
mus Troes, cì accontentiamo di affermare che sono ingegnose e me- 
riterebbero una attenzione maggiore dagli studiosi del primo poe- 
ma della civiltà cristiana. Nè pare che d'altro parere sia l' illustre 
quanto modesto prof. R. Fornaciari, il quale, in mezzo alla dimen- 
ticanza combriccolaia in che sono lasciati, ricorda i lavori del ca- 
valiere Buscaino nell' interpretazione dei versi 17 e 18 del primo del- 
l'Inferno, da noi sopra ricordati. Il ch. insegnante del Liceo fiorentino 
dà merito al Trapancse di essere stato /ra i critici danteschi, da 
lui consultati, colui che ha scorto nel verso, Che mena dritto altrui 
per ogni calle, qualcosa più di un senso indeterminato; ma lo ap- 
punta di essersi fermato soltanto sul fenomeno che osserva chi, nel 
nostro emisfero, stia rivolto ad oriente, cioè, sul veder girare îl 
sole alla propria destra, la qual cosa avrebbe condotto l'interprete 
a conclusioni non vere, anzi contradittorio. Questo appunto pòrge 
il destro all’accusato di rinnocare sul suo argomento e fondandosi 
sulla sua interpretazione, già data, fin dal 1858 che piè fermo si- 
gnifica, anche secondo un anonimo chiosatore trecentista, piè de- 
stro, come stanco significa, anche nell’ uso d'oggi, eintstro, in que- 
sta lettera al Riverito sig. Direttore dell’ Alighieri, riconferma la 
sua sentenza e la mostra coerente cogli altri Inoghi paralleli del 
Poema Sacro, rimandando il lettore per più ampi schiarimenti ai 
suoi Studj di Filologia Italiana. Quale dei due ha vinto la prova? 
Non ispetta a questo oscuro farfanicchio il decidere: mi sia però 
lecito pregare il valentuomo che, sebbene importe plus d’ étre char- 
latan qu’habdile, com’ ei scrive col Rousseau, continui a regalarci 
i frutti delle suc meditazioni, i quali tornano soavemente nutritivi 
agli stomachi non volontariamente malati, e si persuada che ancora 
l’ Italia intera non istà proprio solo nei guidaziuoli della pubblica 


opinione, e che, dato pure il vero costi amarezze, è bello e ono= 
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rato il pugnare per esso e poter sempre alzare la fronte a Dio per 
dirgli con un valoroso perseguitato: Ne auferas de ore meo verbum 
veritatis usquequoque. 


CARLO CALZI. 


n 


Le Lettere di Santa Caterina de' Ricci, raccolte da CESARE GUASTI 
e pubblicate da A. GHERARDI. - Firense, M. Ricci, 1890. 


Sono, le più, indirizzate a parenti. Nella nota raccolta, che 
Cesare Guasti pubblicò nel 1861, le lettere alla famiglia eran po- 
che, e quelle poche pubblicate da un apografo guasto e alterato 
miseramente. Le 342 che si leggono in questa nuova raccolta, indi- 
rizzate dalla Santa ai fratelli e ad altri parenti; pressochè tutte 
veggono la luce ora la prima volta, e di sugli autografi raceolti dal 
Guasti e conservati nel R.° Archivio fiorentino. Così le altre tutte 
del volume : o sono inedite, o ripubblicate con tali e tante corre- 
zioni, da non riconoscerle quasi più. 

Delle lettere di Caterina de’ Ricci scrissero dopo la pubblica- 
sione del 61, Niccolò Tommaseo, Gino Capponi, Giosuè Carducci, 
Augusto Conti; i quali tutti le giudicarono bellissime di lingua e 
di stile, e documento importante di storia civile e letteraria. Giu- 
dizio, che è meglio confermato da quelle ora pubblicate; poichè 
e la lingua e lo stile, sia per la proprietà [e la schiettezza che 
per l'affetto, bisognava cercarli negli autografi, e non nelle co- 
pie scorrette del secolo passato ; nelle quali quanto è in queste 
lettere di più affettuosamente gentile era scomparso, e tagliando, 
mutando, raffazzonando s'era trascorso ad arbitrii inoredibili. Così 
dove Caterina chiama Maria «-l/a Mamma Santa » chi trascrisso 
(parendogli forse quella frase troppo confidenziale) aveva sostituito 
« la SantissimaVergine »! E basti qui quest’esempio ; contentandoci 
di rimandare il lettore al bel Proemio del Gherardi, (editore degno 
veramente di succedero al Guasti) che queste lettere ha dotta- 
mente illustrate e ne ba curato con tanto amore la pubblicazione. 
Soltanto un’ osservazione generale, ma pure non inopportuna, vo- 
gliamo aggiungero, che la lettura di questo volume ci ha suggerita 
non dico ad ogni pagina, ma quasi ad ogni periodo; - ed è, che 
se di molti Santi e Sante possedessimo, come delle due grandi Ca- 


terine, una raccolta, quale è questa, di lettere familiari, non è a 
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dire quanto il loro Nome guadagnerebbe d'affetto e di stima anche 
presso i non credenti. Poichè, quando se ne eccettuino non più che 
quattro o cinque, come il San Filippo del Capecelatro, (al quale il volu- 
me Cateriniano è degnamente dedicato con bella epigrafe del ‘padre 
Manni) non abbiamo in Italia vite di Santi che siano leggibili. Le 
più, vuote e fredde; molte, retoriche e false di stile, e, talvolta, 
anche d'affetto ; non poche anche, (ed è la prima ragione della 
poca o nessuna efficacia), intente quasi soltanto a fare scomparire 
l’uomo e ogni affetto umano. Chi, se non ci rimanesse questo epi- 
stolario, potrebbe altrimenti immaginarsi la figura di Caterina 
de’ Ricci quale fu veramente? Di Lei sapremmo la vita santa o 
penitente, le estasi, i miracoli; ma la crederemmo tutta e soltanto 
data alla contemplazione e ull'ascetismo più mistico e sopraumano. 
Invece, aî parenti Ella mostra sempre un amore vivissimo ; le dis- 
grazie o le gioie di famiglia considera come sue, e se ne addolora 
o ne gode; dei più minuti interessi de’ suoi, vuol essere ‘infor 
mata ; se non ha lettere frequenti, si lamenta e sta in pena ; delle 
nozze dei fratelli poi si rallegra, e dà con santa franchesza consi 
gli che quasi parrebbero audaci; alcuni beni familiari amministra 
con avvedutezza singolare; con la stessa umile libertà si rivolge a 
potenti e a popolani, e ha per ogni errante un rimprovero e una 
esortazione, per ogni sventurato una parola di consolazione. Nè 
manca, anehe in queste lettere, traccia della devozione che la Santa 
ebbe sempre vivissima a Girolamo Savonarola ; e certo è che mai 
da anima più alta e pura e gentile fu meglio amato e inteso il gran 
Domenicano ; la cui figura, ad occhio non annebbiato da passione, 
si fa nei secoli sempre più luminosa e sublime. 
E. PISTELLI d. 8. p. 


Coll’animo addolorato annunziamo la morte del nostro egregio 
Collaboratore 
Comn. Prof. Carlo Fontanelli 
avvenuta in questa città la sera del 29 Maggio, dopo breve malattia. 


ANGELO CELLIN:, ...xè© responsabile 
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A questo periodo di tempo appartengono pure alcune ope- 
re storiche del Mignet più rimarchevoli. Così nel 1834 venne 
in luce la sua memoria sullo stabilimento della Riforma reli- 
giosa e sulla costituzione del Calvinismo in Ginevra : nel 1838 
il saggio sulla formazione territoriale e politica della Fran- 
cia dalla fine dell’undecimo secolo alla fine del quindicesimo < 
nel 1839 lo scritto sulla Germania nell'ottavo e nono secolo € 
sulla sua conversione al Cristianesimo (2), e, finalmente, tra 
il 1835 e Îl 1848 quattro volumi sulle Negoziazioni relative 
alla successione di Spagna, nel 1846 l’opera su Antonio Pe- 
rez e Filippo II, non che una folla di scritti minori, che, uniti 
alle Notices, ci offrono uno splendido esempio di operosita 
produttrice. 

Codeste opere rivelano nel modo più aperto. la parti- 
colare natura dell’ingegno del Mignet, ch’era essenzialmente 
volto a scrutare fra gli avvenimenti storici quelli che sono 
stati di conseguenza maggiore e più universale nel corso delle 
vicende dei popoli, e a rilevarne con occhio penetrante e si- 
curo l’importanza generale. | 

Così lo stabilimento della Riforma in Ginevra è da lui 
considerato sotto un punto di vista che ne ingrandisce di mol. 
to le proporzioni e ne coglie insieme tutto il valore. « Non è 
dunque in Francia, egli scrive, dopo aver detto acutamente 
le ragioni degli ostacoli che la Riforma incontrò nel suo dif- 


(1) Cont. e fine vedi fasc. 1.° Giugno 1890, pag. 463. 

(2) Queste Memorie, e l'Introduzione alla Storia della successione di 
Spagna, vedile insieme raccolte nel vol. II delle Notices et Mémoires Histo- 
riques par M. Mignet, Bruxelles, 1843. 
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fondersi sul suolo francese, non è dunque in Francia che con- 
viene cercare ne’suoi primordì il protestantesimo francese, 
ma nella Svizzera, che diviene il luogo di suo rifugio e il tea- 
tro della sua grandezza ». Ginevra, per lui, non è dunque sol 
tanto la città animosà che a prezzo di fiere lotte raggiunge 
la indipendenza politica e religiosa. Essa « era una piccola 
città, e diviene la capitale di una grande opinione ». La sua 
scienza, la sua costituzione, la sua grandezza, furono l’opera 
di quelli esiliati francesi del secolo decimo sesto, che non po- 
tendo realizzare le loro idee nel proprio paese, le portarono 
in Isvizzera, e, a compenso dell'ospitalità ricevuta, diedero alla 
loro seconda patria un culto nuovo e il governo spirituale 
di più popoli. In questa valutazione dell'importanza generale 
degli avvenimenti storici, e nello scoprire il perchè di essa, il 
Mignet ha veramente pochi che lo eguaglino : poichè genera- 
lizzare non vuol dire per lui astrarre dai fatti, ma interrogarli 
in ispirito, dopo averli con grande diligenza appurati sulle 
fonti originali, e vederne i legami più lontani e più intimi. 

Così è nel suo scritto sulla formazione territoriale efc., del 
la Francia. 

Il fatto della progressiva formazione materiale della Fran- 
cia con l'aggiunta continua di territorì alla Corona, è da lui 
messo in intimo rapporto con la grande trasformazione che 
grazie ad esso viene compiendosi nelle istituzioni politiche 
francesi. Con la riunione del territorio e la fondazione di un 
governo generale, « la monarchia, egli scrive, fa trionfare il 
principio della sociabilità, che era il suo, sul principio del- 
l'individualità che era quello dell'epoca feudale,e, per conse- 
guenza, la regola sulla forza ». Quell’insieme di vicende tu- 
multuose che costituiscono la storia di Francia nel medio 
evo, ci è da lui esposto con una concatenazione sì logica di 
fatti e d'idee, che tutta la storia francese dei tempi posteriori 
ne acquista luce ; poichè nell'essere, come il Mignet afferma, 
rimaste traccie dei costumi feudali anche dopo l’opera egua- 
gliatrice della monarchia, è come il germe della rivoluzione 
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dell'89 che distrusse per sempre gli ultimi avanzi del feuda- 
lismo, e nel violento sopraffare della monarchia stessa con 
Luigi XI, è come tracciata la via che i re di Francia percor- 
reranno fino all’eccessivo despotismo di Luigi XIV. 

Del pari importante per intendere la preparazione degli 
avvenimenti della storia moderna, è lo scritto sulla Germa- 
nia snell'ottavo e nono secolo. 

Le fiere razze descritteci da Tacito a poco a poco vanno 
spogliando la loro rozzezza, e, per l'influsso del Cristianesimo, 
entrano nel consorzio delle nazioni civili. Monaci ardenti di 
fede abbandonano la solitudine dei chiostri per diffondere tra 
i barbari una religione, che è causa di un grande rinnova- 
mento della coscienza umana. Codesto avvenimento di primo 
ordine, osserva profondamente il Mignet, « senza mutare an- 
cora la proporzione delle masse geografiche fra il mondo ci- 
vilizzato e il mondo barbarico, ha mutato le proporzioni delle 
loro forze. Esso ha chiuso la principale via per la quale le 
tribù nomadi dell'Europa settentrionale e degli altipiani dell'Asia 
s'avanzavano da tempo immemorabile fino alle spiagge del- 
l'Oceano e del Mediterraneo, mettendo sossopra tutto quello 
che incontravano sul loro passaggio. Esso ha preparato ed 
aiutato la felice trasformazione dei popoli e dei paesi situati 
più a nord, i quali, alla loro volta, hanno esteso la cerchia del 
mondo incivilito ». Conseguenza ultima di ciò, fu la formazione 
di una diga centrale, atta ad arrestare quel torrente di popoli 
che di tratto in tratto inondava le contrade dell'Ovest e del 
Sud, non che l’unità dell'Europa. 

Fra i divulgatori del cristianesimo nelle regioni occupate 
dai barbari eccelle per indefessa operosità e virtù di sacrifi- 
cio il monaco Bonifacio, e bellissime sono le pagine în cui il 
Mignet tratteggia la fortunosa storia della sua vita, che si 
chiude eroicamente con quelle parole piene di rassegnazione 
calma e di fede ardente pronunciate dall’apostolo cristiano di 
fronte ai barbari pagani che armata mano lo assalgono : « Ecco 
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finalmente il giorno sì a lungo desiderato, il giorno della li- 
berazione ». 

Di tutti gli argomenti dal Mignet trattati, quasi nessuno 
però meglio rispondeva alla natura profondamente meditativa 
del suo ingegno, che la preparazione della guerra della suc- 
cessione di Spagna. 

Codesto avvenimento è da lui riportato alle sue cause 
originarie più lontane. La particolare natura del popolo spa- 
gnuolo, dovuta, com'egli dimostra, non meno alla postura geo- 
grafica del paese, che alle lotte politico-religiose che costi- 
tuiscono la sua storia, il progressivo innalzamento della mo- 
narchia fondata da Ferdinando il Cattolico, e il rapido deca- 
dere delle sue fortune fino a quell’estremo di rovina che con- 
trassegna il regno del debole ed infermo Carlo II, e che face-. 
va dire ai Castigliani, laModola essere cosiretlta traversando 
la Castiglia a portar seco il suo grano ; e, da altra parte, la 
così diversa formazione della potenza francese, l'impulso da- 
tole da re quali Luigi XI ed Enrico IV, e da uomini di Stato. 
quali Sully, Richelieu, Mazarino, Colbert, non che quel soffio. 
di vita intellettuale veramente umana che è nelle opere del- 
l'ingegno francese di più secoli, e che si contrappone singo- 
larmente all'oppressione spirituale della Spagna, tutto ciò è 
dal Mignet descritto nella sua classica Introduzione alla Sto- 
ria della successione spagnuola con evidenza di contrasto ve- 
ramente ammirabile. Ed è da questo contrasto colto nella sua 
essenza più intima che risulta chiara l’idea dominante tutto 
il lavoro: che, cioè, la Francia, divenuta via via forte e ri- 
gogliosa, doveva di necessità sopraffare la Spagna progressi- 
vamente decaduta (1), darle una dinastia, e rigenerarla, com- 
piendosi così nell'unico modo possibile, cioè per via di succes- 


(1) Riferibilmente alla decadenza spagnuola, si veda anche un articolo 
dello stesso Mignet nel Journal des Savants, décembre 1846, a proposito 
dell'opera del Weiss sulla Spagna dopo il regno di Filippo Il fino al- 
l'assunzione al trono deî Borboni. 
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‘sione dinastica, una lotta che si dibatteva fra i due Stati da 
molto tempo, e che aveva la sua ragione d'essere nella rispet- 
tiva posizione loro e nelle differenze profonde, caratteristiche 
della vita nazionale dei due paesi. 

Al sopravvenire della guerra di Successione, che gli errori 
di Luigi XIV, e sopra tutto l'aver egli riconosciuto a re d'In- 
ghilterra, mosso, come scrive il Macaulay (1) « by compassion 
and by a nct ungenerous vanity », il figlio dello spodestato Giaco- 
mo II, resero anche più inevitabile ed aspra che non sarebbe 
stata altrimenti - un mutamento profondo era però avvenuto 
nelle condizioni della Francia. « Il grande secolo, dice il Mignet in 
una pazina classica, in cui si sente la malinconia solenne delle 
grandi rovine, stava per finire. Esso non era solamente finito 
nel tempo, ma nel suo spirito, nella sua fortuna. nei suoi 
grandi uomini. Questi erano a poco a poco morti, portando 
seco il genio e la forza delle generazioni eccitate dal bisogno 
d'indipendenza e dall’azione delle guerre civili........» 

Luigi XIV restava solo del suo secolo. Vecchio isolato in 
mezzo a generazioni nuove, privato dei suoi grandi contempo- 
ranei, ridotto a sostituire Colbert e Louvois con Chamillart; 
‘Turenne, Condè, Luxembourg, con Marsin, Tallard e Ville- 
roy; nella fiducia che la sua scelta creasse genio, che i suoi 
ordini forzassero la vittoria, e lasciando dirigere le sue scelte 
ed ispirare i suoi ordini da madama di Maintenon, egli era 
arrivato al declinare della sua fortuna e al cominciamento dei 
suoi disastri. Giò la revoca dell'editto di Nantes aveva distrutto 
l'industria nascente del paese ; la perdita di Colbert alterato 
le sue finanze; quella di Louvois indebolito l’amministrazione 
dell'esercito : e guerre troppo lunghe tolto all'agricoltura le 
sue risorse. L'azione meccanica degli eserciti, che durava an- 
cora, era sul finire: poichè i soldati mancano, quando l'ordine 
pubblico si estingue, i generali non si formano più quando co- 


1) War of the s.iccession în Spain, nei Critical and historical EÉs- 
says, Collection o British Authors, Tauchnitz Edition, II, p. 138. 
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mincia lo spossamento degli animi, e le vittorie se ne vanno 
coi soldati, i generali e il denaro. Le fonti alimentatrici della 
potenza dello Stato erano esauste. La terra di Francia non 
produceva più. Luigi XIV pesava su di essa; egli soffocava 
i suoi germi, che non hanno bisogno che d'un poco di movi- 
mento per sorgere, e dell’aria della libertà per ingrandire ». 

Con ciò il Mignet spiega le sconfitte di Hochstedt, di 
Malplaquet, e gli altri disastri dell’armata francese in codesta 
guerra memoranda. Se non che stava nella natura stessa delle 
cause generali che avevano preparato lo scoppio della guerra, 
che la Francia dovesse infine trionfare. Ad Utrecht e a Ra- 
stadt, Filippo V fu riconosciuto, infatti, re di Spagna: e con 
ciò comincia l’influenza francese al di là dei Pirenei, alla quale 
il Mignet attribuisce il progressivo risollevarsi della nazione 
Spagnuola ; nel che però ci pare egli dimentichi la parte non 
poca che nel riordinare il governo della Spagna ebbe un nostro 
italiano : l’Alberoni. 

A questo studio, che, cogliendo occasione dalla guerra di 
successione di Spagna, tratteggia per sommi capi tutta la storia 
spagnuola ricercandone l'intima vita, tenne dietro anni dopo 
un libro, nel quale è invece trattato un solo episodio di questa 
storia medesima, ma in modo, che un'epoca intera, e delle più 
importanti di essa, vi è splendidamente lumeggiata (1). 

Dai casì romanzeschi di Antonio Perez il Mignet trae, in- 
fatti, partito a metterci dentro i tenebrosi avvolgimenti della 
politica e della corte spagnuola durante il regno di Filippo II. 

È il 1578, ed un ambasciatore della Repubblica di Venezia, 
Alberto Badoaro, in una sua relazione o piuttosto in un ab- 
bozzo di relazione, parlando di Antonio Perez, dice che era 
per divenire il principale ministro del re (2). Se non che, da 
questo colmo di fortuna egli ben tosto precipita in somma 


(1) Antonio Perez et Philippe II, ediz. Didier. 
(2) In Alberi, Relazioni degli ambasciatori veneti, ser. J, vol. V. 
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disgrazia. Amucissimo de’suoî comodi e piaceri, come il Ba- 
doaro lo ritrae, egli s'innamora della bella principessa d’Eboli, 
amata dal re. Di qui l'origine di tutti i suoi mali: di qui il 
prolungato tormento di quest'uomo, che Filippo II tratto tratto 
interrompe, a quetar quasi i terrori della sua coscienza in 
cui s'agita il ricordo dell'assassinio di Escovedo, e poi riprende 
con quel suo animo cupamente freddo nel perseguitare e spe- 
gnere altrui. 

Il dramma finisce con la fuga del Perez e il suo ritirarsi 
prima in Francia, poi in Inghilterra, dove diviene attivo mi- 
nistro di una politica contraria agli interessi della Spagna, e, 
screditato pe’suoi vizi, chiude oscuramente la sua vita. 

Questo singolare episodio rivive con isplendida potenza 
d'arte nelle pagine del Mignet: uomini e fatti vi sono rap- 
presentati con eloquente verità: l'indagine dello storico pare 
acuisca sè stessa nel tentar di ritrarre quel cupo abisso della 
coscienza morale che è il regno di Filippo II. 

Nessuna età al pari di questa celò l’intima putredine che 
la corrompeva sotto fastose apparenze di grandezza: nessuna 
rivestì meglio il raggiro e il delitto di foggie cavalleresche e 
di sembianze oneste: nessuna spogli» maggiormente l'ideale 
religioso e la scienza politica d’ogni attrattiva, e cercò di ri- 
durre la vita umana ad un meccanismo ferreo, mosso dalla 
forza cieca e incosciente di principî privi di bontà e di qual- 
siasi efficacia morale. Antonio Perez è il vero figlio di que- 
st'epoca. Scaltro nei raggiri politici, rotto nei costumi, com- 
piacente agli altrui delitti, favorito subdolo e poi nemico sleale, 
la storia della sua vita si prestava mirabilmente a ritrarre 
personificato in lui l’ambiente morale del suo tempo, ed è 
appunto ciò che il Mignet ha saputo fare nel miglior modo 
possibile, interrogando direttamente i fatti. 

Nel tempo stesso che compieva questi lavori, l'illustre uomo 
andava raccogliendo materiali per una Storia della Riforma. 
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Questo suo grande disegno, di cui già facemmo cenno, ci è 
rivelato da un suo carteggio (che il Petit ha il merito di pub- 
blicare per la prima volta) col nipote Etienne Michel, giovane 
di raro valore, morto immaturamente nel 1840. 

In una lettera del 13 novembre 1836, egli annunzia al 
Michel di aver compiuto un capitolo della sua Introduzione 
alla detta Storia, e di esserne estremamente soddisfatto. Questo 
capitolo, egli scrive, non era il più facile a fare, e io credo 
di nulla aver ancora composto « avec tant d'ensemble », nè 
scritto di meglio. E l'argomento di esso ci è così indicato: 
« Fine dell’antichità nelle religioni, suoi sistemi filosofici, sue 
scienze e suoi governi ». In altri termini, abbracciava quel 
periodo, in cui l’antichità si dissolve nelle sue credenze e nei 
suoi instituti, e ha origine il Cristianesimo. 

Rifarsi da ciò, era, come ognuno vede, un prendere l’ar- 
eomento da lontano: ma codesta è appunto una, se ci è per- 
messo dire, abitudine intellettuale del Mignet, rispondente al 
concetto filosofico che, almeno ad argomentare dalla natura 
de'suoi scritti, egli s'era formato della Storia: che, cioè, nulla 
più giovi a spiegare le ragioni e le leggi che regolano i fatti, 
della loro concatenazione logica e del seguirli in tutto il loro 
sviluppo. In altre lettere, tornando sul medesimo argomento, 
egli si compiace col Michel di poter avere a sua disposizione 
larghissima copia di materiali tratti dagli archivì di Germa - 
nia e del Belgio, e non peranco adoperati, benche ciò lo co- 
stringa a rallentare il lavoro. i 

Il 18 maggio 1840, lo informa poi d'aver compiuto l’'In- 
troduzione alla sua Storia, e così ne esplica il contenuto: « È 
una storia generale del cristianesimo e dello spirito umano 
nei loro rapporti col mio soggetto dalla fine dell'antichità al 
decimo sesto secolo. Io ti assicuro che vi ha grandi difficolta 
a mettere in opera tutto ciò, a fare ben conoscere il cammino 
dell'umanità durante questo l'ingo periodo, la formazione del- 
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l'Europa cristiana e civilizzata, e le varie rivoluzioni dovute 
all’azione o alla mescolanza dei due elementi che la società 
moderna ha ricavato dall’antichità e dalla barbarie ». 

Di conserva con tutto questo lavoro, egli trovava tempo 
di occuparsi d'altro. Fu, infatti, consigliere di Stato in servizio 
straordinario, membro della Società della Storia di Francia 
fondata nel 1833, auspice il Guizot, inviato straordinario in 
lspagna alla morte di Ferdinando VII, con l'incarico di portare 
all’ambasciatore de Rayneval le istruzioni del governo francese 
riguardo al riconoscimento del governo costituitosi sotto la reg- 
genza di Maria Cristina, e, finalmente, nella seconda legisla- 
tura parlamentare dopo la rivoluzione di Luglio, spinto dagli 
amici, tentò la sorte delle urne, che, cosa non rara nei fasti 
degli scrittori di merito, gli fu sfavorevole. 

Se non che il fatto più solenne di questo periodo della 
sua vita, il fatto che in qualche modo consacrò pubblicamente 
la sua fama, fu la sua elezione a membro dell'Accademia Fran- 
cese, avvenuta il 29 dicembre 1836, nel posto rimasto vacante 
per la morte del Raynouard. 

In codesta elezione gli era candidato rivale Victor Hugo, 
e la vittoria da lui riportata sul grande poeta eccitò sommamen- 
te le ire dei fautori di costui, i quali non risparmiarono all’emi- 
nente storico attacchi violenti e mordaci. Madama di Girardin 
tenne in casa sua una adunanza di letterati per protestare contro 
la scelta della maggioranza degli Accademici di Francia. « un 
nuovo confratello, essa disse fra le altre garbatezze, è stato 
ammesso, causa il suo dolce ridere, la sua grazia, la sua con- 
versazione piacevole. L'Accademia è una ragazza romantica, 
che non comprende che la scelta del cuore ». Il Mignet - ed 
è un tratto che mostra non meno la gentilezza che la calma 
impassibilità del suo animo - non che mostrarsene risentito, 
s'adoperò tutto perchè Victor Hugo dovesse il più presto es- 
sere chiamato a far parte dell'Accademia. 
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Il 25 maggio 1837 egli pronunciò a palazzo Mazarino /e 
discours de réception (1). Quanti fra gli uditori e i lettori di 
quel discorso avevano disapprovato la preferenza data al Mi- 
gnet in confronto dell’Hugo dagli Accademici francesi, ascol- 
tandone o leggendone l’ultima pagina, dovettero senza dubbio, 
se non riconvincersi, almeno persuadersi che l'ingegno del 
nuovo eletto sapeva talora spingersi alle altezze dell'eloquenza 
poetica victorhughiana. « Questo secolo - così tentiamo alla 
men peggio di tradurre quel bellissimo squarcio - il di cui 
principio fu sì splendido, che ha già veduto tante morta- 
li grandezze passare davanti a sè, che ha prodotto la più 
vasta delle rivoluzioni e i più meravigliosi uomini, apre - alla 
intellimenza umana una carriera senza confini. Le antiche 
scienze s’estendono e s’applicano : scienze nuove sorgono: si” 
penetra nelle più profonde oscurità della terra, e vi si disco- 
prono i primi abbozzi della creazione e le più antiche opere di 
Dio. Ci si slancia verso gli spazì fino ad ora inaccessibili del 
cielo, e, dopo aver completato il sistema di Newton nel limi- 
tato regno del nostro sole, si è sulla traccia dei movimenti ai 
quali obbediscono queste stelle, che l’incommensurabile distanza 
loro ci fa parere fisse nelle regioni meglio esplorate dell’ infi- 
nito. Ritornando sulla superficie da ogni parte visitata e già 
presso che troppo angusta del globo, gli uomini del nostro 
secolo la restringono e, per così dire, la trasformano coi pro- 
digì delle loro invenzioni. I mari sono traversati da navi 
senza vele che le tempeste più non arrestano, e le terre sono 
percorse da carri, la di cui forza e velocità non sembrano più 
dipendere che dalla volontà umana. Così i paesi si avvicinano, 
gli spiriti si uniscono, i pensieri si scambiano, e, vincitore della 
natura, l’uomo, volgendo i suoi sguardi dalla sua dimora su 
sè medesimo, aspira a scoprire con l'osservazione e la storia ‘ 


(1) Trovasi stampato nelle cit. Notices et Memoîres, I. 
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le leggi stesse dell'umanità. Allora che questo secolo avrà dato 
regola alla sua curiosità e moderato la sua foga, nessuno ne 
può prevedere la grandezza, come nulla può arrestare il suo. 
genio ». 

Mentre il Mignet esercitava sì vastamente la sua opero- 
sità, non tralasciava però di frequentare la società, e di cer- 
care riposo alle fatiche dei suoi studì nei geniali ritrovi che in 
questo tempo fiorivano in Parigi. 

Come all’epoca degli Enciclopedisti, così durante il regno 
di Luigi Filippo, la vita dei sa/ons parigini è parte importantis- 
sima del movimento intellettuale della Francia. Ivi si raduna- 
vano gli uomini più eminenti in ogni ramo di cultura, ivi l’inge- 
gno francese si affinava nella discussione e nello scambio fecondo 
delle idee, e acquistava nell’uso vivo della parola quella sponta- 
neità di eloquenza che è uno de’suoi massimi pregi. 

Il Mignet frequentava parecchi dei più celebrati ritrovi del 
tempo, ma le sue preferenze erano tutte per il circolo che si 
raccoglieva in casa della principessa Cristina Belgioioso, nata 
Trivulzio. 

Quivi la bellezza e l'ingegno strano e fantastico di questa 
donna davvero singolare lo avevano incatenato. « Era una don- 
na ardente, di una rara energia, un temperamento di alta 
originalità ». Così nel 1883, vecchio più che ottantenne, par- 
landone col d'Ideville, egli ricordava questa sua antica fiamma, 
che l’Italia non può a meno di rammentare per altre ragioni, 
cioè, per essere stata perseguitata dalla polizia austriaca, e 
per l’instancabile ardore onde propugno la causa italiana, pro-. 
fondendo per essa gran parte delle sue fortune. Nella vita di- 
visa fra occupazioni serie e galanti che la principessa menava 
in Parigi, l’affetto per il Mignet fu l’unico che durasse attra- 
verso i bruschi e rapidi mutamenti del suo bizzarro carattere. 
Altri suoi adoratori celebri, quali Alfredo de Musset ed Enrico 
Heine, tenne in iscacco, e coprì spesso d’impertinenze, benchè: 
il primo dei due nominati spingesse la sua galanteria fino a. 
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paragonare i di lei denti a piccole gemme di melarancio 
bianco incastrate in raso uva-spina, e il secondo affermasse, 
che il di lei volto sembrava appartenere al regno dei sogni 
poetici. Le conversazioni che in sì bella compagnia si tenevano 
presso di lei, crano avvivate dal suo spirito e dalla sua cultura 
vasta e molteplice. In casa della Belgioioso, ne’suoi viaggi in 
Francia, si faceva di quando in quando vedere anche il conte 
di Cavour, sebbene, da principio, ne ritraesse, a quanto pare, 
noia e disgusto (1). 

Oltre le conversazioni della Belgioioso, il Mignet frequen- 
tava assiduamente la compagnia del Barbier, del Béranger, 
del Cousin, del Barthelémy Saint-Hilaire e di altri scrittori 
illustri : ma, sopra tutto, come è naturale, del Thiers. 

Morto nel maggio 1832 Casimiro Perier, il 'Thiers era en- 
trato a far parte del ministero presieduto dal maresciallo 
Soult. Egli rimase al potere fino al 1840, quando, in seguito 
allo scacco toccato dalla Francia nella questione d' Oriente 
con la stipulazione del trattato di Londra, credette bene di- 
mettersi. Il Thiers ministro avrebbe voluto affidare qualche 
alta carica all'amico illustre: ma questi rifiutò sempre. Il Mi- 
gnet, disinteressato in tutto, lo era anche nell'amicizia. Egli si 
teneva pago della costante affezione che il Thiers gli portò, e 
ne seguiva con vivo interessamento l’ opera nelle lettere e 
nella politica. Ogni giorno egli si recava a visitarlo, e viveva 
della vita intima della famiglia, cbe il Thiers, sposando la 
signora Dosne, s'era formato. 

Un particolare curioso a proposito di questo matrimonio 
ci mostra quanto il Thiers sentisse delicatamente l'amicizia. 

Quando divisò di prender moglie, egli era tutto timoroso 
di comunicare la notizia all'amico, nel dubbio che questi po- 
tesse credere ad una diminuzione del suo affetto, poichè aveva 
volto stabilmente il suo cuore ad una donna. Il Mignet, con 


(1) Vedi Domenico Berti, Il conte di Cavour avanti il 1848, p. 248. 
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la sua fine penetrazione, indovinò subito il di lui pensiero, e 
gli fece capire d'averlo imdovinato. Il Thiers, come un ragazzo 
colto in fallo, protestò contro tale scoperta, ma fu disarmato 
dalla amorevolezza onde il Mignet, non che censurare, approvò 
l'atto che stava per compiere. « Se tu credi, gli disse, che 
sarai felice, io non posso che essere contento, io. In ogni caso, 
te lo ripeto, tu fai bene... » Però soggiungeva, che, quanto a 
sè, credeva di avere a rimaner sempre celibe. « Io ho i miei 
libri, disse al Thiers, ce ciò basta » : e mantenne. 

Nel settembre del 1843, trovandosi il Migret in Provenza, 
dove ogni anno andava a passare l'autunno tra'suoi familiari, 
sente nella lontananza anche più vivo il bisogno di comunicare 
con l’amico, e così gli descrive la tranquilla vita che ivi me- 
nava: « Io sono in campagna da quasi tre settimane, e quivi, 
in un perfetto riposo, io lavoro e faccio di più quello che tu 
dicevi percorrendo la Svizzera, leggo alcuni grandi libri anti- 
chi e moderni che mi allettano. Codesto regime, del quale tu 
non t'appagheresti, perchè tu sei più attivo di me, e vi son 
delle ore che a te sembrerebbero dure a passare, mi piace molto. 
Tutte le volte che io vengo in Provenza, mi sembra, che, come - 
io divenga vecchio, vorrei finire i miei giorni in un casino di 
campagna, e al sole. Avanzando nell’ età, i primi ricordi e le 
abitudini più antiche prendono maggior forza... » 

Se non che, mentre fra le occupazioni della capitale e gli 
autunnali riposi di Provenza il Mignet passava tranquillamente 
la sua vita, nuove e profonde mutazioni politiche si preparavano 
in Francia. 

Dal giorno in cui il Thiers abbandonò definitivamente il 
potere, simpegnò un vero duello politico fra lui e l’uomo in 
cui si raccoglieva il più dell’ autorità governativa, il Guizot. 
Una differenza profonda d'ingegno e di carattere divideva co- 
desti due womini, Il Thiers soleva dirsi figlio della Rivoluzione, . 
e lo era difatti. Spirito vivace e mutabile, più atto a distrug- 
gere che ad edificare, degli istinti rivoluzionarî era rimasta in. 
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lui larga traccia. Il Guizot, invece, freddo e ragionatore, av- 
vezzo a ridurre a sistema i fatti storici, non secondo principî 
arbitrarì, ma secondo le loro leggi scrutate profondamente per 
entro i tatti medesimi, di codesta sua freddezza, forse sover- 
chia, di mente, e di codesta tendenza sistematica, portò gl'in- 
flussi anche nella sua opera di ministro. Un grande politico 
nostro, il Guicciardini, se gli fosse stato contemporaneo, avrebbe 
probabilmente detto di lui, che stava troppo sui modelli, e, fra 
tutti i modelli, lo attraeva principalmente il governo inglese, 
che, per disgrazia di quanti hanno voluto ricopiarlo, è il più 
inimitabile. Così è, che, stando sui tipi ideali di governo, non 
vide abbastanza ciò che al posto di ministro occorreva sopra 
tutto vedere: le origini, cioè, essenzialmente democratiche 
della nuova società francese sorta dalla Rivoluzione dell’89, e 
‘la forza ognora progrediente delle masse, la quale conveniva 
prudentemente regolare e dirigere, dando una soddisfazione 
conveniente ai loro bisogni e tenendone in ogni maniera conto. 
Tale errore politico, non è difficile, del resto, spiegarlo ; e, ad 
avviso nostro, la spiegazione ne è questa. Gli uomini che crea- 
rono in Francia la monarchia orleanista o ne presero la dire- 
zione, appartenevano al terzo stato. Ora, il terzo stato uscì così 
forte dalla rivoluzione dell’89, e sentì talmente codesta sua for- 
za, da essere indotto a credere, che tutto, o quasi tutto, l’effet- 
to di quella Rivoluzione consistesse in ciò: nell'aver creato 
il potere suo, sostituendolo al potere delle classi che prima 
dominavano (1). Invece, il carattere essenziale della Rivoluzio- 
‘ne francese è avere bandito principî, che, dalle classi sociali di 
«Cui si voleva abbattere il potere in fuori, ogni altra classe po- 
teva applicare liberamente a sè stessa: donde un risveglio 


—_ 


(1) Si rammentino le seguenti espressioni di Sieyés, nel suo celebre 
‘scritto, Qu’ est ce que le tiers ctat ?: le « tiers état formait une nation com- 
.pléte » (cap. I). « Si la noblesse vient de la conquéte, le tiers état deviendra 
.noble en devenant conquérant à son tour » (cap. II). 
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universale degli elementi democratici nella società moderna 
in genere, e nella società francese in ispecie. Così si spiega, per- 
chè la trascuranza verso le masse popolari fosse somma du- 
rante il regno di Luigi Filippo : e, poichè queste si' agitavano 
in ragione del crescere sempre maggiore delle loro forze, il 
governo diventasse di più in più reazionario ed eccessivo nelle 
misure con le quali credeva di poter difendere la monarchia e 
tutelare l'ordine pubblico. 

Narra Alfonso Lamartine nella sua Storia della Rivolu- 
zione francese dell’anno 1848, che, come alla vigilia dello 
scoppio di quella rivoluzione, l’' Odilon Barrot depose sul ta- 
volo della presidenza della Camera un atto di accusa contro 
i ministri, il Guizot, non che addarsene, si levò tranquilla- 
mente dal suo banco, salì al seggio presidenziale, lesse 1’ ac- 
cusa, e diede in un sogghigno di scherno (1). Codesto sprezzo 
supremo, se prova la verità del giudizio che il Lamartine me- 
desimo diede del Guizot, dicendo che « il suo carattere, la 
sua mente, gli errori suoi, gli stessi suoi sofismi, avevano del- 
l'antica grandezza » (2), mostra altresì com'epli confidasse 
ciecamente nella propria autorità e nella forza della monar- 
chia, e non avesse ben misurato la portata del movimento poli- 
tico che era per dare i suoi frutti. Non ne aveva bene avvertito 
le origini, o, avvertitele, aveva scambiato per una mano di 
faziosi tutta una classe sociale che s' era venuta via via orga- 
nizzando, ed ora mal poteva prevederne gli effetti. 

Questi però non tardarono ad apparire; e si vide subito 
la mano che li aveva mossi, nella forma repubblicana di go- 
verno, che, rovesciato Luigi Filippo, la Francia diede a sè stessa. 

Dal trionfo della democrazia al cesarismo, il passo non è 
sempre breve; ma la Francia, come dopo la Rivoluzione del- 


(1 Libr. II. 
2° Op. stessa, libr. I. 
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l°’89, così anche questa volta seppe percorrerlo brevissima- 
mente ; perchè Luigi Napoleone, più avveduto degli Orléans e 
dei loro consiglieri, capì subito che a lui conveniva rassicu- 
rare prima di tutto i suoi connazionali che egli aveva smesso 
e dimenticato le vecchie aspirazioni imperiali ond’ erano stati 
frutto i tentativi di Strasburgo e di Boulogne, e seppe abil- 
mente vestire l’ abito del convertito ai nuovi ideali politici 
della nazione che s' accingeva a dominare. Rieletto deputato, 
dopo aver dato le sue dimissioni, in ben cinque collegì, egli 
trovò subito le parole più adatte a far colpo sull’animo dei 
fautori di nuovi ordinamenti sociali, annunziandlo il proposito 
di sviluppare le istituzioni democratiche, che il popolo, sono 
sue parole, ha diritto di reclamare. Così, mostrando di voler 
assecondare il movimento democratico del paese, egli ricon- 
duceva la Francia all'Impero (1). 

Che cosa il Mignet pensasse di codesti avvenimenti che 
in sì breve tempo erano accaduti in Francia, è facile argo- 
mentare dal modo in cui si contenne dopo il colpo di Stato 
del 2 dicembre 1851. Coerente a’ suoi vecchi principî politici, 
egli non piegò dinanzi al nuovo idolo, il quale pure amava 
grandemente circondarsi degli splendori dell’ingegno francese. 
Lontano dalla vita politica, che aveva abbandonato fin dal 1830, 
la sua opposizione all’ Impero fu tutta nelle Accademie. È nelle 
sue Notices, che, dando lode a coloro che non avevano ab- 
bracciato la causa împeriale, egli indirettamente la colpiva. 
Ciò portò per necessaria conseguenza che a Corte non fosse 
‘ beneviso, e che i letterati fautori di Napoleone III non gli ri- 
sparmiassero attacchi. Egli se ne confortava con l’operosità in- 
defessa, e in seno all'Accademia di scienze morali e politi- 
che, nella quale esercitò una grande e benefica influenza 


(1) V. lo stupendo saggio sul Thiers di Ruggero Bonghi, Ritratti con- 


temporanei. Milano, Treves. 
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in molta parte riordinandola, e negli scritti, a cui attese in 
questi anni il più assiduamente. 

Appartengono, infatti, a questo tempo tre delle maggiori 
sue opere: la Storia di Maria Stuarda, la Rivalità di Fran- 
cesco I e di Carlo V, e il Carlo V, sua abdicazione, suo sog- 
giorno e sua inorle al monastero di Giusto (1). 

Le grandi lotte dei principali Stati Europei nel secolo 
decimosesto, mosse da rivalità politica e religiosa: ecco il 
tema che il Mignet volle trattare per frammenti in que- 
sti suoi lavori. Di tali lotte la Storia di Maria Stuarda non 
è che un episodio; ma, così come la riguarda il Mignet, un 
episodio importantissimo, in quanto che la accennata rivalità 
dei grandi Stati s' esplica in essa il più intensamente, com- 
plicata da vive ed ardenti passioni individuali. Il problema 
più ditlicile che in tale argomento lo storico ha da risolvere, 
non è però il problema generale, la relazione, cioè, che co- 
desta Storia ha con i grandi avvenimenti del tempo; ma il 
problema speciale della colpabilità o meno della bella ed in- 
felice regina, sopra tutto nell’ assassinio di Darnley. Ora, in 
questa parte il Mignet si trovò ad avere a propria disposizio- 
ne un materiale storico insufficiente per poter venire, per quan- 
to è possibile, in chiaro delle intricate questioni che vi si ri- 
feriscono. Però gli va resa questa giustizia : che i recenti studì 
di Martino Philippson, condotti con molta diligenza e acutis- 
sima analisi sopra un materiale storico assai più copioso, dan- 
no in parte appoggio alle sue conclusioni (2). Così da essi 
sembra potersi raccogliere con certezza, che Maria mostrò una 
cieca condiscendenza all'assassino di suo marito ; il che spiega 
il suo affrettarsi a stringer nozze con lui, e giustifica la se- 
verità onde il Mignet giudica codesto atto. Di Bothwell - que- 


(1) Vedile nell’ ediz. Didier. 
(2) Etudes sur l’histoire de Marie Stuart, nella Revue Historique, Juil- 
let-Aoùt 1887, e fascicoli sgg. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 39 
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sto pare indubitabile - Maria era ardentemente innamorata : 
e, se si deve prestar fede alla testimonianza di Giacomo Melvil 
nelle sue Memorie ed anche ad un dispaccio dell'ambasciatore 
spagnuolo a Londra Guzman de Silva (1), il di lei rapimento 
al ponte di Almond-Bridge sarebbe avvenuto di pieno ac- 
“cordo con lui. © i | 

Alla Storia di Maria Stuarda, tenne dietro la Rivalità di 
Francesco I e Carlo V. Il Mignet si sentì sommamente at- 
tratto dalla storia di quest’ epoca, che per l'intreccio degli 
avvenimenti, per la grandezza dei personaggi che vi parteci- 
pano, per il cozzo vivo delle passioni ed i contrasti delle di- 
verse indoli nazionali, è forse la più interessante dell'evo mo- 
derno. E probabilmente egli pensava con Guglielmo Robertson, 
che « i singolari avvenimenti di allora non hanno ancora 
consumato tutta la loro attività: i principì di politica che si 
‘ stabilirono producono pur oggidì effetti sensibili, e le idee che 
sorsero intorno l’ equilibrio del potere, o che divennero più 
comuni in quell’ epoca, non cessano ai nostri giorni d’influire 
sull’ azione politica delle Corti d'Europa » (2). La stragrande 
potenza territoriale di Carlo V minacciava l’ equilibrio euro- 
peo. Di qui le origini della lotta tra lui e Francesco I, rinfuo- 
cata dalla profonda diversità dell’ indole nazionale francese e 
spagnuola e dai pretesi diritti che Spagna e Francia accam- 
pavano su Napoli e il Milanese, per cui l'Italia, discioltasi nei 
‘ gloriosi, ma troppo ristretti e divisi ordinamenti politici del. 
l'età comunale, e caduta sotto il dominio della forza pura- 
mente individuale, e per ciò malferma, dei principati, divenne 
il teatro delle loro guerre e il prezzo della loro conquista. Di 
codesta lotta lunga fu la durata e assai contrastato il successo: 
ma il Mignet non volle coglierne che il momento principale, 
narrando la storia del periodo che corre dalla elezione di 


-—— 


(1) Disp. 3 maggio 1567. Vedi Philippson, op. cit. 
(2) Prefazione alla History of the reign of Charles V. 
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Carlo V all'Impero (1519) al trattato di Cambrai (1529). Col 
trattato di Cambrai, la prevalenza spagnuola è già in qualche 
modo assicurata, e si chiude altresì il periodo nel quale le im- 
prese militari hanno in sè qualche cosa di veramente gran- 
dioso e d' eroico. 

La storia degli avvenimenti guerreschi di questo tempo, 
è dal Mignet molto opportunemente intrecciata con la storia 
delle trattative diplomatiche, parte essenziale del lavoro sto- 
rico moderno, che i vecchi storiografi trascuravano, tenendosi 
paghi di cogliere e descrivere la esteriorità dei fatti. Tutto poi 
vi è dedotto dall'autorità dei documenti, fra i quali è fatta larga 
parte alle relazioni degli ambasciatori veneti, la di cui impor- 
tanza un grande storico tedesco, il Ranke, aveva per primo 
segnalato, traendone profitto particolarmente nel suo famoso 
libro sul Papato Romano nei secoli XVI e XVII, che alla ric- 
chezza d’ osservazioni e alla vivezza di colorito di quelle fonti 
preziose va, come osservò giustamente il Reumont, non poco 
debitore del suo straordinario successo. 

Fortunato nelle sue guerre con Francesco I, Carlo V non lo 
fu però altrettanto nel reprimere e soffocare la Riforma in 
Germania : tanto che, sul finire della sua vita, un ambascia- 
tore veneziano, Federico Badoaro, lo paragonava ad una nave 
fiaccata dai venti, a cui poco più resta d’impulso e di forze, e 
concludeva, che il soffio favorevole della fortuna, non altro, ave» 
va guidato l'immenso naviglio de’suoi Stati, de’suoi regni, del 
suo Impero (1). 

Ora codesti suoi disastri, i quali tanto più lo affliggevano, 
in quanto che egli ne vedeva scossa la causa della religione che 
professava con ardente zelo - al che aggiungansi la fatica di 
reggere un potere sì vasto e complicato, resa maggiore dalle 
sue sofferenze fisiche, dal decadere dell’ età, dalle abitudini 
sregolate della sua vita, sopra tutto in ciò che si atteneva al 


(1) Relaz. del 1558, 
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cibo, che soleva prendere in dannosa abbondanza, e quella 
tendenza mistica che fu retaggio della sua casa - lo trassero 
ad una risoluzione, che all’ ambizioso Paolo IV parve follia : 
la risoluzione, cioè, di ritirarsi presso i Gerolamiti di Giusto. 

La storia di codesto ritiro studiata nelle predette cause 
che lo determinarono, l’abdicazione pubblica di tanti regni 
fatta solennemente in Bruxelles, la partenza di Carlo V per il 
convento di Giusto, la vita che vi teneva, l’ attiva parte che 
dal fondo della sua solitudine egli prendeva alla rinnovata 
lotta fra Enrico II e Filippo II, costituiscono l'argomento del- 
l’ultima delle accennate opere del Mignet. Nella quale, col 
sussidio di documenti importantissimi, e principalmente di un 
manoscritto di Don Timas Gonzales, è grande merito suo avere 
distrutto quella specie di leggenda che s'era formata intorno gli 
ultimi anni di Carlo V, secondo la quale, il monarca spagnuolo 
avrebbe condotto a Giusto propria e vera vita di monaco. Egli 
invece dimostra, come Carlo V vivesse separatamente dai mo- 
naci gerolamiti, e, non che abbandonare ogni pensiero e ogni 
cura mondana, continuasse ad occuparsi attivamente degli af- 
fari politici del suo regno, indirizzando il figlio co’ suoi con- 
siclì, e tenendosi minutamente informato di ciò che accadeva 
in Europa. Così pure le abitudini della sua vita intima erano 
splendide e signorili, ritenendo nella semplicità della nuova 
dimora alcunchè del fasto della Corte spagnuola. 

Un altro fatto importante che il Mignet assoda, è che il 
proposito di ritirarsi presso un monastero non sorse nella 
mente di Carlo V ad un tratto : ma era già in lui da molti 
anni, e precisamente dal 1535, dopo la fortunata spedizione di 
Tunisi, come egli stesso confessò all’ ambasciatore portoghese 
Lourenco Pires de Tavora, in un colloquio che ebbe seco lui 
nel castello di Iarandilla, alcuni giorni prima di entrare a 
Giusto. 

Su d'un terzo fatto, meno importante che curioso, sulle 
esequie cioè che Carlo V avrebbe celebrato a sè medesimo in 
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‘vita, il Mignet portò pure la luce della sua critica, conclu- 
dendo per l'inverosimiglianza di esso. 

Certo qualche particolare dell'opera del Mignet è stato 
dagli studî posteriori, se non rettificato, messo in forse. Così, 
per esempio, i tristi presentimenti che Carlo V, nel suo collo- 
quio col nipote Don Carlos a Cabezon, avrebbe espresso sul- 
l'avvenire di lui, fatto che il Mignet asserisce d'accordo col 
Prescott, sono revocati in dubbio, e ci pare con buone ragio- 
ni, da un diligentissimo storico di Don Carlos, il de Moùy (1). 
Ma, nel suo insieme, l’ opera del Mignet resta nella scienza il 
lavoro definitivo sopra codesto interessante momento della 
storia del secolo decimosesto. 

La serie delle più importanti opere storiche del Mignet 
con questo studio si chiude: chè la Tila di Franklin da lui 
scritta anni prima, benchè pregevolissima per l'alto senso 
morale che vi risplende, e di cui il grande americano fu in- 
carnazione stupenda, è, secondo che la definisce il Petit, un 
Elogio ingrandito, e « come il modello compiuto d’una Notice 
a vaste proporzioni, studiata e redatta con una specie di culto 
filiale ». 

Se però la produzione storica del Mignet in questo mo- 
mento della sua vita s' allenta, la sua applicazione al lavoro 
non cessa : chè, anche negli ultimi suoi anni, egli conserv.) 
piena e poderosa la vigoria della mente, e, più che ottantenne, 
a cinque ore e mezzo del mattino soleva alzarsi per attende- 
re a' suoi studi. Nell'Accademia Francese e in quella di Scienze 
morali e politiche egli era raro esempio d'attività e di zelo nel 
disimpegno degli ufficì che gli spettavano. 

Trattavasi di qualche concorso ? Ed egli si dava con gran- 
dissima cura ad esaminare ad uno ad uno i lavori che veniva- 
no presentati, per poterne conscienziosamente comparare e 
giudicare il merito. Dei giovani che rivelassero buone attitu- 
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1} Vedi il suo libro: Don Carlos et Philippe II, pp. 3031. 
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dini d’ingegno era poi incoraggiatore benevolo, benchè giu- 
dice imparziale : e le lettere da lui dirette a Prévost-Paradol, 
che il Petit nella sua biografia pubblica, ci mostrano il vivo 
interessamento che egli prendeva alle sorti dei giovani scrit- 
tori. II Paradol aveva preso parte a più di un concorso indetto 
dall'Accademia di scienze morali e politiche, ma, in com- 
plesso, con poca fortuna. Pure il Mignet nei lavori da lui pre- 
sentati aveva scorto, in mezzo adifetti non lievi, doti singola- 
ri d’ingegno, e, come non nascondeva al giovane scrittore i 
primi, così non gli nascondeva quanto egli potesse sperare 
dalle seconde. Annunziandogli che l'Accademia non aveva cre- 
duto di dover premiare un suo Elogio di Vauvenargues, egli 
dice: « Non conviene che l’' autore del numero 16 (1) si sco- 
raggi; io nulla posso ancora dirgli d’ un altro concorso, del 
quale non sono rientrati in secretariato i lavori. Ma quello che 
posso dirgli, è, che, con le brillanti qualità che ha avuto, il suc- 
cesso non potrà mancarzgli ». 

Mentre praticava in occupazioni molteplici ciò che un 
autore inglese chiama il vangelo del lavoro, l'illustre storico 
non praticava però meno il vangelo del riposo. Abbiamo già 
accennato che egli soleva passare più mesi dell’ anno in Pro- 
venza; e, come quivi dividesse metodicamente il suo tempo 
fra gli studì e gli ozì campestri, ce lo dice egli stesso in una 
lettera al Thiers del settembre 1862. 

« Il tempo passa quivi, egli dice, senza che io me ne ac- 
corga ; quantunque da un sole all’ altro si tratti della mede- 
sima cosa. Io lavoro molto il mattino, e in un riposo completo, 
fino a due ore. Dopo pranzo, faccio il più d'esercizio che posso, 
per conservare le forze del corpo, che sono sì necessarie alla 
conservazione di quelle dello spirito. Sebbene io non senta 
ancora decadimento nell' uno e nell’ altro, io cammino a grandi 


(1) Il numero del ms. presentato dal Paradol. 
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passi verso quel triste stato di cui l'età ci minaccia, e vi ac-. 
concio il mio pensiero. 

Io mi vi rassegnerò ; ma nulla ‘ola per ritardarlo. 
Il soggiorno della campagna durante un certo numero di mesi, 
dell’ anno, è molto adatto a impedire l'infiacchimento del corpo, 
grazie all’ aria vivificante che vi si respira, ai raggi del sole 
che visi ricevono, al moto che visi fa, e alla dolce tranquillità 
che vi si gusta. Alla nostra età è una delle più sane e pia- 
cevoli maniere di vivere, quando lo spirito non vi rimanga 
ozioso.... » In Provenza egli riviveva nelle memorie della 
giovinezza, e si ritemprava nell’affetto de' suoi famigliari, 
benchè nel 1856 vi perdesse la madre, da lui adorata. « SÌ, 
mio caro amico, egli scriveva al Thiers dopo quella perdita 
dolorosissima, è cominciare a morire l’essere dalla morte 
separati da coloro che si ama ». | 

Altre perdite dolorose egli fece tra il 1857 e il 1863. Due 
suci amici illustri ed amatissimi, il Beranger e Victor Cousin, 
morirono in questo frattempo. Il Cousin volle ricordarlo anche 
in morte, lasciandogli un legato di seimila franchi di rendita 
l’anno, finch’ ei vivesse. E le parole con le quali accompagnava 
codesta sua disposizione testamentaria, contengono il più bel- 
l'elogio che di un amico si possa fare. « Dopo il 1821, egli 
serive, io ho avuto molto a lodarmi di lui, mai a dolermi. Io 
non conosco uomo più leale, e d'una delicatezza che raramente 
si congiunge a tanta rettitudine ». 

Di questi dolori, inevitabili in una lunga vita, conforta- 
rono però la vecchiezza del Mignet gli avvenimenti pubblici 
e la sua intima amicizia col Thiers. Avverso all’ Impero, egli 
ne vide con piacere la caduta, benchè avvenisse in un mo- 
mento di grandi disastri per la Francia. Se questi erano tali 
da addolorare un vecchio patriotta come lui, il coraggio non 
mai abbastanza ammirabile con cui la Francia se ne risollevò 
tosto, dovette però essergli cagione di moltissima gioia. Inoltre 
è questo il tempo in cui l’opera politica del Thiers fu vera- 


616 FRANCOIS MIGNET 


mente utile al suo paese; e, stante la grande amicizia che a 
lui lo legava, il Mignet aveva ragione di compiacersene. Col 
Thiers egli passò gli ultimi anni della sua vita nell’ intimità 
più stretta. Viaggiando nel 1876 in Isvizzera, l’illustre statista 
così gli scriveva: « Alla nostra età conviene non perdere 
tempo, e godere il più spesso della nostra vecchia amicizia, 
la quale avrà avuto, io credo, pochi esempì nella storia degli 
uomini un po’ degni della memoria dell'umanità ». 

Se non che, l’anno dopo, il Thiers improvvisamente morì, 
e si spezzava così un legame durato tant’ anni, dal quale il 
Mignet aveva tratto i più sereni conforti. E del Thiers egli 
serbò vivo il culto anche dopo la di lui morte. Chi nel 1880 
assistette all’ inaugurazione del monumento eretto in Saint- 
Germain allo statista marsigliese, ricorda il fremito d’indigna- 
zione che prese ad un tratto l'illustre vegliardo, quando una 
voce imprudente si levò a protestare contro l'erezione di quella 
statua. In quel fremito era la protesta che una delle più 
grandi generazioni di cittadini che abbia avuto la Francia 
lanciava contro le intemperanze di quel falso liberalismo de- 
magogico, che per la libertà nulla fece e nulla fa, pago sol- 
tanto di trascinarne il nome e il purissimo ideale nel fango. 
Rimanevagli fido e costante confortatore il lavoro, che, in 
riguardo all’ età tarda, temperò alquanto, ma non ismise. Come 
già accennammo, alle cinque e mezzo del mattino era nel suo 
studio, e vi si tratteneva fino alle nove, per riprendere poi a 
lavorare la sera. Egli continuava ad occuparsi della storia 
della Riforma, e scriveva tratto tratto qualche Notice 0 qual- 
che memoria per l'Accademia di scienze morali, senza che gli 
ottanta e più anni che gli pesavano addosso avessero indebo- 
lito le forze del suo spirito, simile in ciò al grandissimo Ranke, 
benchè di lui molto meno fecondo. Anch' egli, insomma, ap- 
parteneva a quella famiglia di lavoratori, di cui Emilio Littrè 
espresse la teoria, dicendo, che « conviene lavorare e intrapren- 
dere fino alla fine, lasciando al destino la cura di decidere se 
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si finirà »(1). Disgraziatamente i) destino non gli permise, non 
che di compiere, di portare molto innanzi la sua Storia della 
Riforma, che, fra tutti gli argomenti storici possibili, era quello 
che più si adattava all'alta tempra filosofica e morale del suo 
ingegno. Un’ imprudenza fu causa della sua morte. In un freddo 
giorno del marzo 1883, egli uscì per le vie di Parigi a godersi 
un po’ di sole. Ne buscò una congestione polmonare, che il 24 di 
quello stesso mese lo trasse al sepolcro. 

Così si spegneva una delle più nobili vite che la Francia al 
bia avuto in un secolo di altissime glorie intellettuali e di grandi 
fatti politici. Poche vite al pari di questa ci offrono una sì per- 
fetta e sì splendida unità d'insieme: ma, se considerata isola- 
tamente ed individualmente, essa trova spiegazione nella felicità 
di una natura dotata di un raro equilibrio, considerata in rap- 
porto ai tempi, è prova del vigore straordinario di una genera- 
zione fra le più gloriose che la Francia rammenti. 

Non sarà dunque inutile spendere qualche parola intorno 
le cause che hanno prodotto tanto rigoglio di forze individuali. 

Comunque si giudichi il valore della rivoluzione dell’ 89, 
questo è certo : che essa diede alle forze della Francia un gran- 
de impulso a muoversi e fruttificare. Tutta una classe di citta- 
dini, che prima erano esclusi dalla vita pubblica, vi entrarono ad 
un tratto, portandovi una vigoria accumulatasi da più secoli e 
per più secoli presso che impotente a farsi valere. Essa bandi 
inoltre principi, che, se cozzando violentemente con gli ordina- 
menti politici e le tradizioni della vecchia Furopa, furono al 
primo momento causa di un grande commovimento sociale, ces- 
sato quell’ urto, potevano essere fecondi di resultati importanti, 
poichè, infine, rispondevano al progresso della ragione umana 
incivilita. 

Se non che appunto, tali risultati non si presentavano già 
in atto, ma in potenza: bisognava quindi farli nascere da quei 


(1) Dictionnaive de la Langue Franqaîse, supplénent, Préfuce, p. I, 
Hachette, 1877. 
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principì, dando loro, non quell’applicazione vaga, confusa, scon- 
finatamente teorica, che ad essi diede la Rivoluzione, ma una 
applicazione pratica, per cui la libertà, l'eguaglianza e gli 
altri principì dell'89, s'incarnassero nelle istituzioni politiche 
del popolo che li accoglieva, e queste rispondessero alla sua 
indole, ai suoi costumi, alle sue tradizioni. 

Ora noi non vogliamo qui dire, giacchè il problema richie- 
derebbe lunghissimo esame, se la generazione a cui il Mignet 
appartenne sia riuscita a compicre in tutto codesto ufficio ri- 
spetto alla Francia; ma è certo, che assodare le pubbliche: 
libertà dopo averle vedute scomposte da una rivoluzione che 
ne aveva fatto sorgere distintamente l’idea e da una reazione 
che aveva cercato di soffocarne perfino i germi, fu l’opera a 
cui essa si accinse con ardore generoso: e ciò spiega in gran 
parte le sue virtù; poichè si è verificato da secoli nella vita 
delle società umane e si verificherà sempre questo fatto, che 
quando è in giuoco l'interesse di una grande causa, è allora 
che le passioni personali indeboliscono, è allora che l’attività 
dell'individuo s’esplica sotto forme méno egoistiche, e la ne- 
cessità della lotta crea il senso del dovere, e quel complesso 
di disposizioni intellettuali e morali che formano, a dir così, 
il clima storico nel quale le grandi individualità possono sor- 
gere e fiorire. 

S'aggiunge che l’opera a cui codesta generazione fu chia- 
mata, non era soltanto politica : ma abbracciava altresì lascienza. 

Gli Enciclopedisti avevano bensì dato la prima spinta ad 
un rinnovamento scientifico, ma la loro opera fu più negativa, 
che positiva, più demolitrice del passato, che atta a creare 
fondamenti nuovi alla scienza. Lo studio dei fatti, base d’ogni | 
sapere, non mancò in loro: ma fu superficiale, esteriore, volto 
.in servigio di teorie filosofiche, le quali s'impongono tiranni” 
camente in tutti i loro scritti. II mondo fisico ed il mondo 
morale erano da essi osservati con la costante preoccupazione 
di un rinnovamento sociale, dal quale si ripromettevano una 
nuova età di Saturno, senza tener conto, che l’uomo non rin- 
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nova mai radicalmente sè stesso : poichè, se può sviluppare 
e ingrandire la forza della propria ragione e progredire in- 
cessantemente nella via della civiltà, non può interamente spo- 
gliarsi delle proprie passioni, così come nella natura fisica non 
si possono del tutto sopprimere le forze nocive che ne turbano 
tratto tratto l’equilibrio. 

Ora, nello stesso modo che nel campo politico le esperienze 
dolorose del periodo rivoluzionario avevano insegnato agli 
uomini della generazione a cui il Mignet appartenne che i 
principî dell'89 per sè stessi non bastavano, ma che il pro- 
blema da risolvere era farne un'applicazione retta e conveniente 
alle istituzioni della Francia: nel campo scientifico, gli scarsi 
risultati positivi a cui gli Enciclopedisti erano giunti, appre- 
sero loro la necessità di dare un nuovo avviamento alla scienza, 
richiamandola a quello studio severo, preciso, spassionato dei 
fatti, per il quale soltanto è possibile che essa si sottragga 
alla tirannia d'opinivni arbitrarie e raggiunga risultati certi 
e durevoli. E, come l'altezza del loro còmpito politico era di 
sua natura atta a stimolare le migliori energie, così l'altezza 
del loro compito scientifico non era meno atta ad accendere 
in essi il fuoco sacro degli ideali umani, ad eccitare ed avvi- 
vare quella vasta e feconda operosità dello spirito, donde ha 
origine ogni possibile grandezza. 

In questo complesso di circostanze storiche sta, secondo 
noi, massimamente la causa dello straordinario vigore intel- 
lettuale e morale della generazione che fiorì in Francia du- 
rante i regni di Carlo X e di Luigi Filippo. Ed è così che la 
figura del Mignet acquista ai nostri occhi un secondo valore; 
poichè non ci apparisce soltanto una bella singolarità della spe— 
cie umana, ma altresì una delle incarnazioni più splendide 
dello spirito e degli ideali di un'epoca, in cui la Francia parve: 
rimettersi alla testa della civiltà d'Europa. 

( Vittorio Veneto) 
AgosTINo Rossi. 
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Le Filippiche del Tassoni si elevano sopra gli altri scritti 
politici del secolo decimosettimo per una maggiore larghezza di 
vedute, per un più generoso e più profondo sentimento di pa- 
tria, per un accento più maschio e più vibrato. Sarebbero ora- 
zioni letterariamente belle e storicamente notevoli in qualunque 
tempo: sono bellissime e notevolissime nel Seicento. E perchè 
ritraggono insieme lo stato politico dell’Italia nell’ importante 
anno 1615 e l’animo dell’oratore, le Filppiche vanno studiate 
nel tempo in cui furono scritte e nell'uomo che le ideò. Per 
conseguenza questo breve studio parla prima dei fempi, poi 
dell’uomo. | 

Per quello che riguarda i tempi, siccome il movente delle 
Filippiche è la guerra tra Spagna e Savoia, e l’argomentazione 
si aggira principalmente intorno alla necessità d'una lega tra 
i principi nazionali, senza la quale l'Italia non può aver salute, 
così ho creduto di dover esaminare nella prima parte quali 
relazioni passarono tra Carlo Emanuele e la Spagna fino al 
1615, anno in cui le due F7Zppiche furono scritte, e nella se- 
conda quali relazioni passarono fra Carlo Emanvwele e il prin- 
| cipale Stato italiano nello stesso periodo di tempo, e per quali 
ragioni andaron falliti i tentativi di leghe. 

Per quel che riguarda l'uomo, ho, nella terza parte, espo- .. 
ste brevemente le opinioni politiche del Tassoni e le sue rela- | 
zioni con la casa di Savoia fino alla ritrattazione delle Filip- 
piche, accennando anche agli argomenti che ci costringono in 
questo caso, a dubitare della parola dell'autore. E nella quarta 
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parte, tratteggiato il carattere sostanziale dell’opera tassoniana, 
ho esaminato le due orazioni, cercando di coglierne lo spirito 
informatore più che di studiare separatamente i fatti accenna- 
tivi, perchè di questi avevo già innanzi avuto occasione di 
parlare. i 


Carlo Emanuele e la Spagna, specialmente secondo 
gli ambasciatori Veneti — Il matrimonio spagnuolo — Le 
pretese della Spagna — Guerra sorda fra Spagna e Savoia 
— Guerra aperta fino al 1615. 


« Tra tutte l'altre servitù non v'è la più aspra ed insop- 
portabile che quella degli Spagnuoli », lasciò scritto Carlo 
Emanuele in una specie di testamento politico diretto al prin- 
cipe di Piemonte (1). Il duca di Savoia parlava per esperienza 
propria : egli, principe grande e indipendente, il più grande 
anzi che fosse allora in Italia per tradizioni gloriose di fami- 
glia e per magnanimità di pensieri, dovette sottostare alla pre- 
potenza spagnuola. Sconfitta nella Manica, minacciata nei 
Paesi Bassi, e avviata alla corruzione interna, la monarchia 
spagnuola aggravava la mano sui possessi italiani, e dal poco 
accordo degli Stati indipendenti prendeva ardire e .baldanza 
per ispingere le sue mire ambiziose alla signoria dell’ intera 
penisola. Così credette Filippo II, per aver data in moglie una 
figliuola a Carlo Emanuele I, di renderlo soggetto a sè; cre- 
dette Filippo III, o per lui il duca di Lerma, di potere a quello 
stesso principe, già resosi chiaro per grandi imprese e per 


(1) Ricotti, Storia della Monarchia piemontese. Firenze, Barbèra, 1865. 
Vol. II. Appendice. Istruzione scritta di man propria del sereniss. Ducu 
C. Emanuele primo, per il sereniss. principe di Piemonte circa il modo 
di regolarsi con altri principi (1615). 


622 SULLE FILIPPICHE 


ispirito d'indipendenza, comandare il disarmo come a suddito 
del re di Spagna; credette nel 1618 il conte di Bedmar di 
poter aggiungere ai domini spagnuoli lo Stato italiano che solo 
godeva in Europa una fama incontrastata di prudente e sa- 
piente grandezza. 

Questa ingerenza savio degenerante in oppressione 
temeva Carlo Emanuele, e contro di essa combattè, prima che 
con le armi, con le forze morali di cui poteva disporre. Fu 
una lotta lunga e lenta, che il matrimonio spagnuolo inaugurò 
e che il trattato di Brusolo fece scoppiare in ‘aperta guerra; 
lotta che dovette agitare sempre al Duca l'animo generoso, 
quantunque avesse lunghi intervalli di sosta, e a tratti paresse 
sopita, soffocata quasi, dal contegno, non vorrei dire servile, 
di Carlo Emanuele. 

Successo a soli diciannove anni al padre, il giovine prin- 
. cipe parve mostrare nelle sue opinioni un momento di esita- 
zione, tanto è vero che molti lo credettero, come il padre, 
incline alla politica di neutralità. Ma egli voleva invece anzi 
tutto assicurarsi l'appoggio di un grande Stato, e siccome era 
“ancora celibe, intendeva che il matrimonio determinasse l’al- 
leanza. Filippo II gli offriva la sua secondogenita, Caterina ; 
il re di Francia la principessa Cristina di Lorena ; il granduca 
di Toscana e il duca di Mantova le rispettive figliuole. Il gio- 
viné Duca si mostrò subito incline alla Spagna, e dopo molto 
discutere sulle condizioni del matrimonio (nel quale, come 
«Carlo Emanuele diceva, bisognava attendere alle cose sostan- 
ziali) fu stabilito che Filippo II darebbe in dote alla figliuola 
« cinquecento milla ducati da tricento settanta cinque mara» 
‘vedis ciascun ducato », e finchè la somma non fosse consegnata 
a Carlo Emanuele gli si passerebbero gl’ interessi a ragione 
dell'otto per cento (1). É questa « quella dote infelice di Na- 


(1) Traités publics de la maison de Savoie avec les puissances étran- 
géres. Turin, 1836. - 1584, 23 ag. - Chambéry, Traîte de martage de C.E. I 
.duc de Savoie aveo Catherine d’ Autriche Inf. d' Espagne. 
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| poli che non si paga mai » (1); quell'infelice assegnamento 
riuscito, come l’altre promesse degli Spagnuoli, una cosa in- 
visibile (2), tanto che nel 1701 i principi di Savoia vi rinun- 
ciarono affatto. 

Ma sopra un'altra clausola del trattato matrimoniale do- 
veva il Duca avere insistito molto più lungamente e tenace- 
mente. Il principe che fu poi Filippo III, unico figlio di Filip- 
po II, era infermiccio, e, quantunque Caterina fosse delle 
. figliuole la secondogenita, pure Carlo Emanuele carezzava 
nell'anima grande e ambiziosa la speranza di veder continuarsi 
nella sua casa il potere dei monarchi spagnuoli. Gli astrologhi, 
consultati dal Pallavicini, suo ambasciatore alla Corte Catto- 
lica, avevano creduto di poter asserire che gl'immensi dominii 
di Filippo II sarebbero prima o poi passati all’Infanta Caterina; 
« e sebbene il ministro, nel riferire sì fatto presagio, aggiun- 
‘ gesse essere l'astrologia stimata scienza fallace ed incerta, 
pur nel fondo del cuore ne teneva non mediocre impressione, 
e alquanta ne teneva anche il Duca, sebben d’ingegno più che 
comune e di costumi spregiudicato » (3). La clausola del trat- 
tato che poteva fino ad un certo punto dar corpo alle spe- 
ranze di Carlo Emanuele, diceva che l’infanta Caterina doveva 
rinunziare ai diritti ereditari in favore dei figli o discendenti 
di Filippo II. « Imperò, il che Dio non voglia, mancando li 
detti discendenti, resterà # suo diritto a salvo alla detta Signo- 
ra Infanta Donna Caterina et a soi figliuoli et successori, sen- 
za che questa rinuncia gli possa pregiudicare nè possa far 
danno in maniera alcuna ». 

Ma quali si fossero le speranze che il matrimonio spa- 
gnuolo suscitava nell'animo di Carlo Emanuele, esso esercitò 


(1) Le Filippiche contra gli Spagnuoli, la Risposta al Soccino ed il 
Manifesto. Firenze, Le Monnier, 1855. - Filippica prima, pag: 77. 

(2) Filippica seconda, pag. 92. 

(3) Ricotti, Op. cit. Vol. III, pag. 27. 
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sopra i fatti successivi del suo regno un'influenza straordina- 
ria. Il giovine Duca si trovò legato alla Spagna con vincoli 
che divenivano ogni giorno più stretti, e involto nella politica 
di quella grande monarchia con una rapidità di cui certo egli 
era stato anche prima in grado di misurar l’importanza. Se- 
nonchè quelli ch'egli aveva sperato vincoli d’ alleanza diven- 
nere ben presto vincoli di soggezione, e quell’influsso ch'egli 
aveva creduto di poter esercitare sulla politica europea, o al. 
meno italiana, come genero di Filippo II, Filippo Il intendeva 
di esercitarla sopra di lui, divenuto ad un tempo suo gener. 
e suo vassallo. E poichè Carlo Emanuele aveva bisogno decli 
aiuti spagnuoli per far la guerra alla Francia, cedette spesso, 
si umiliò qualche volta, ma certo pensò sempre in cuor suo 
il giorno della riscossa. 

Francesco Vendramin, ambasciatore veneto alla corte di 
Savoia dal 1587 al 1589, parlando della spedizione di Ginevra. 
alla quale aveva personalmente assistito, e accennando agli 
scarsi aiuti che dalla Spagna venivano al Duca, aggiunge nella 
sua relazione: « È necessario ch'egli vada regolando le sue 
azioni conforme alle consulte che gli son mandate di Spa- 
gna » (1). E più innanzi l'ambasciatore riferisce d’ aver udito 
da buonissima fonte che S. M. Cattolica, ingiungendo a Carlo 
Emanuele di attenersi soltanto alla ricuperazione del perduto, 
gli scrisse una lettera in cui gli diceva « ch’ ella aveva avuto un 
figliuolo, a’suoi giorni, come si sapeva, molto disobbediente. e 
che aveva saputo castigarlo; ma che non potendo far altra 
dimostrazione verso di lui, che le era genero, che abbando- 
narlo lasciandogli girar le cose a sua voglia, gli protestava di 
esser per farlo a ogni modo, quand» egli avesse voluto costrin- 
gerla e metterla in necessità di far diversamente da quello 
che comportavano le ragioni e i maneggi dello Stato, con gli 


(1) Relazioni degli amb. ven. al Senato durante il sec. XVI, ed. dal- 
l’A)beri. Serie II, Tomo V. Rel. di Francesco Veudramin, pag. 14l. 
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accidenti che passavano allora nel mondo » (1). Ciò non im- 
pedlisce tuttavia a Simon Contarini di asserire che il Re Cat- 
tolico « ama l’una e l’altra delle Loro Altezze e desidera loro 
ogni grandezza » (2). 

Senonchè il sentimento che animava Filippo II nelle sue 
relazioni con Carlo Emanuele non era soltanto prepotenza, era 
anche gelosia. La monarchia di Spagna teneva troppo a vile 
il piccolo ducato di Savoia per considerarlo come alleato ; ma 
d'altra parte conoscendo quali alti sensi d'indipendenza e quali 
vasti sogni di grandezza fervessero nel cuore del figlio d'Ema- 
nuele Filiberto, lo temeva e per ogni via cercava d’umiliarlo. 
Sicchè, quando tra la Francia e la Savoia si ruppe guerra 
per il marchesato di Saluzzo, Filippo II si valse delle infelici 
condizioni del Piemonte per chiedere ora una fortezza, ora 
un'altra, ora la consegna dei figli del Duca, e crebbe in pro- 
porzione la prepotenza dei ministri spagnuoli. Quando poi tra 
la Francia e ‘la Spagna si concluse il trattato di Vervins (1508) 
« gli Spagnuoli non si diportarono punto nell’ interesse del 
sienor Duca con quello zelo che conveniva, ma lasciarono in- 
dietro, in quanto a lui, tutto che in futuro gli potesse giovare 
o nuocere » (3). Nè a conferma delle parole di Simon Conta- 
rini si potrebbe citare documento più valido del seguente ca- 
pitolo del trattato di pace concluso a Vervins, il quale mostra 
chiaro come Filippo II non solo non appoggiasse i diritti di 
Carlo Emanuele sul marchesato di Saluzzo, ma tendesse ad 
umiliare quel principe ed a togliergli per sempre l’'ardire di 
mettersi a paro con lui: « Messire Gaspard de Genève, Mar- 
quis de Lullin, etc.» dichiarava « qu'icelui Seigneur duc son 
Maistre a l’honneur d’estre issu du frère de la Bisayeulle du 
dit Seigneur Roi Très-Chrétien et de la Cousine Germaine de 


(1) Rel. Alberi, Rel. di Simon Contarini (1598-1601), pag. 142-43. 
(2) Rel. Alberi, Rel. cit., pag. 187. î 
(3) Rel. Alberi, Rel. cit., pag. 234. 
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la Reine sa Mèére, que son intention est de donner contente- 
ment au dit Seigneur Roi, et comme son Iròs-humble parent 
le recognoistre de tout l’honneur, service et observance d’ ami- 
lié qu'il lui sera possible, pour le rendre d l’ advenir plus con- 
tent de lui et de ses actions que le temps et les occasions 
passées ne lui en ont donné de moyen » (1). E nel capitolo 
seguente si stabiliva che « pour témoigner le désir qu'il a de 
donner contentement au dit Seigneur Roi Très-Chrétien » il 
duca di Savoia cedesse la città e il castello di Berre. 

E quanto al marchesato di Saluzzo, non una parola a 
favore di Carlo: la questione veniva semplicemente rimessa 
all’arbitrato di papa Clemente VIII, e al Duca non rimaneva 
se non l'umiliazione di vedersi trattato come un ragazzo in- 
docile, nel ravvedimento del quale i superiori abbiano una 
certa fiducia. 

Quando poi ricominciarono le ostilità, Carlo non potè con- 
durre la guerra a suo modo: gli conveniva aspettare, a quanto 
asserisce, certo esagerando, Simon Contarini, « la permissione 
del Re Cattolico; perchè si lasciò rapire S. A. continuamente 
da'consigli, dalle speranze e da’pretesti degli Spagnuoli, in quel 
modo che, scontrandosi il debil corso di un piccolo rivo nella 
violenza di un fiume grande, le più volte con l'essere perde an- 
che il nome » (2). E difatti, se i Francesi avevano invasa per la 
massima parte la Savoia, molte piazze forti e molte città del Pie- 
monte eran cadute in potere degliSpagnuoli. Nel1600 finalmente 
le due parti contendenti si mostrarono inclinate alla pace, e nel 
1601 gli ambasciatori di Carlo Emanuele, stretti dal cardinale 
legato del papa e da Enrico IV, convennero, contro gli ordini 
del Duca, di rinunciare per parte del Piemonte alle terre di là 
dal Rodano, Bressa, Bugey, Geromey e Gex, dietro cessione del 
marchesato di Saluzzo. Il Duca, fiducioso com'era di poter con- 
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(1) Op. cit., Traite de paix de Vervins. 
(2) Rel. Alberi, Rel. cit. (1598-1601», pag. 252. 


DI ALESSANDRO TASSONI 627 


seguire patti migliori, e intento ad estendere i suoi dominii an- 
che fuori d'Italia, ne fu talmente irritato che minacciò di tagliar 
la testa agli ambasciatori, e soltanto quando Filippo III ebbe no- 
tificato che il suo consiglio approvava, sottoscrisse alla pace di 
Lione (1). 

Questo fatto, il quale dimostra anche una volta quanta 
ingerenza la Spagna avesse acquistata negli affari del Piemonte, 
accenna ad un breve periodo non assolutamente, ma relativa- 
mente pacifico, durante il quale s’afferma nel Piemonte la pre- 
ponderanza spagnuola. Dico relativamente pacifico, perchè il 
nuovo tentativo sopra Ginevra e la connivenza nella congiura 
del maresciallo di Biron riempiono un breve spazio di tempo, 
e, dato il carattere e la politica di Carlo, non possono chia- 
marsi fatti importanti di guerra. E aggiungo che in questo pe- 
riodo s’affermò la preponderanza spagnuola nel Piemonte: 
infatti i giovani figli del Duca che intorno al 1592 egli aveva 
rifiutato di mandare in Ispagna, lasciarono il Piemonte nel 
1603 con gran malcontento di quei popoli : a Valladolid furono 
ricevuti con grande onore, e Filippo III si occupò di dar loro 
uno stato; ma in Italia non volle conceder nulla, per paura 
che ne fosse accresciuta la potenza del Duca. Per questo negò 
al secondogenito il priorato di Bari in Puglia e gli concesse 
invece quello di Castiglia e Portogallo, che pur importava 
un'entrata molto maggiore; per questo si mostrò lungamente 
alieno dal concedere al principe Filiberto il generalato del 
Mediterraneo, il quale avrebbe potuto riunire le forze del 
figliuolo con quelle del padre. E frattanto l'ambasciatore veneto 
Francesco Priuli scriveva: « È la mira dei signori spagnuoli, 
che questa serenissima casa in tanto sia risplendente al mondo 
in quanto con la sua grandezza abbia ad accrescere la ripu- 
tazione al loro re, ma però procurano.che in nessun caso sia 


(1) Ricotti, Op. cit, Vol. III, Lib, VIII, cap. IV, pag. 300. 
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per avere occhio ad altri interessi che ai suoi » (1). E qualche 
tempo dopo Pietro Contarini, non senza una certa esagerazione 
spiegabilissima nel rappresentante di uno stato avverso alla Spa- 
gna: « Restò il signor Duca in maniera legato ed interessato, 
che scordatosi già d’esser nato principe libero, ricorreva in Spa- 
gna per ricevere il plucet d'ogni sua azione, che talvolta anco 
veniva sospesa o riformata, secondo il gusto di quei consi- 
gli > (2). 

Un tale stato di cose doveva riuscire insopportabile-a Carlo 
Emanuele. Altri principi avrebbero forse potuto subirlo senza 
ribellione, non egli, che aveva della sua casa e di sè un così alio 
concetto. Capace di grandi cose per ingegno, per magnanimità 
e per ambizione, Carlo s' era imparentato con la Spagna per 
averne non protezione oppressiva, ma aiuto d'armi e di denari: 
il matrimonio spagnuolo doveva esser mezzo alla sua grandezza, 
non fine, e l'alleanza della più potente monarchia d' Europa do- 
veva aiutarlo a tradurre in atto i suoi ambiziosi sogni, sogni di 
principe che ha grande cuore e piccolo stato. Aspirò al trono di 
Francia, sperò, secondo il Priuli, in quello di Germania, e più,, 
come vedremo poi, in quello di Spagna. Bramoso di estendere i 
suoi dominii sì in Italia che fuori (il che, a giudizio del Balbo, 
nocque alla sua grandezza) (3), egli pretendeva il Monferrato, 
Albenga, Ventimiglia, Savona, Monaco, Roccabruna, Mentone e 
il Finale in Italia, Ginevra nella Svizzera, e poi ancora Cipro, 
Gerusalemme, la Tessaglia, la Morea, la Borgogna, la Brettagna. 
In quella che si chiamava allora dagli stranieri e dagl’ Italiani 
stessi la nostra provincia, egli, conscio della sua superiorità, 
ambiva la precedenza: era suo intendimento e sua speranza 
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(1) Ze relazioni degli Stuti Europei lette al Senato ecc. Baruzzi e 
Berchet. Serie III, Italia, Vol. I. Torino, Rel. di Francesco Priuli {1601-1604),. 
pag. 49.0 

(2) Rel. Barozzi e Berchet, Rel. di Pietro Contarini (1606-8', pag. 94. 
(3} Balbo, Sommario della storia d'Italia. 
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« mostrarsi al mondo principe di grandi concetti e arbitro della 
pace d’Italia » (1); sua ambizione esser trattato come pari dai 
più grandi monarchi d'Europa. « Vuole il Duca cozzar del pari 
con me, ed io voglio ch'egli riconosca esser molto e di molto ih- 
feviore a molti de’ miei inferiori », disse una volta il re di Fran- 
cia agli ambasciatori del Duca. Il pontefice, al quale Carlo Ema- 
nuele voleva andar a baciare i piedi a Ferrara, fu pregato che 
volesse riceverlo nella sala ed all'uso dei re, e non all’ordinario 
dei duchi italiani. E avendo Sua Santità risposto negativamente, 
il Duca preferì non andare (2). 

Né si limitava a questo la sua ambizione : mentre Filippo II 
e poi Filippo III aspiravano a riunire, di fatto se non di nome, il 
Piemonte agli altri dominii spagnuoli, egli rivolgeva nella men- 
te ambiziosa la speranza che i figli suoi potessero un giorno al 
dominio ereditario dei forti Amedei aggiungere il più vasto stato 
della Cristianità. A questo fatto accennano tutti gli ambasciatori 
veneti nelle loro relazioni, e Marino Cavalli, « perchè nelle ope- 
razioni private molto meglio si scuoprono gli animi degli uomini 
che d'altro modo », racconta questo aneddoto: « Trovandosi un 
giorno S. A. ammalata nel letto, dove non entrava che il medico 
e la Serenissima Infanta, e dicendo il medico (così cercato) che 
ì generi d'un uomo molto ricco in Torino, non stimando d’ aver 
avuto la parte che spettava alle figliuole loro mogli, aspettava- 
no con desiderio la sua morte per conseguire il loro, il signor 
Duca guardo la Serenissima Infanta in certa maniera, come se 
fra sé stessi dicessero d’essere alla medesima condizione » (3). 

Di qui parmi risultino chiare due cose : anzitutto che una 
delle principali cause che tenevan legato il Duca alla Spagna, 
era la speranza d’un’eventuale successione, tanto è vero che, 
nata appena l’infanta figlia di Filippo III, i principi figli di 


(1) Rel. Barozzi e Berchet, Rel. di Simon Contarini (1598-1601), pag. 255. 
(2 Rel. Barozzi e Berchet, Relaz. di Francesco Priuli (1601-1604), pag. 32. 
3 Re'. Alberi, Rel. di Marino Cavalli (1592-1595), pag. 220.21. 
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Carlo Emanuele furon richiamati e cominciarono con maggiore 
insistenza le trattative dell’alleanza francese; in secondo luo- 
go, che l'umiliazione, alla quale un principe così conscio della 
propria dignità s'era lasciato condurre dalla prepotenza stra- 
niera, non poteva iniziarsi senza lotta, nè continuare e com- 
piersi senza ribellione. Gli ambasciatori veneti, seguendo passo 
passo il progredire dell'influenza spagnuola e del malcontento 
di Carlo, notano le vicende della lotta e le commentano più 
o meno benevolmente. Francesco Vendramin, scrive nella sua 
relazione: « Se pur ha mostrato (il Duca) di voler dipendere 
dalla M. S., non n'è però questa rimasta mai con molta sodi- 
sfazione » (1). E più innanzi asserisce d’aver udito da un mi- 
nistro di Filippo II, che questi aveva esposto in un consiglio 
segreto il timore di veder il Duca invadere il Milanese ove 
gli si fosse presentata l'occasione propizia (2). E quando, qual- 
che anno di poi, continuando la guerra contro la Francia, ed 
essendo il Piemonte ridotto in molto misere condizioni, Filip- 
po II mandò al Duca per mezzo del conte di l'uentes la pro- 
‘ posta di lasciare i suoi stati ad un governatore spagnuolo e 
di assumere il governo delle Fiandre, « il signor Duca senti 
tanto dispiacere di questa proposizione che intendeva dovergli 
esser fatta dal conte di abbandonare gli stati suoi proprii, dei 
quali era principe naturale, che, avendo dette alcune gagliarde 
parole di resentimento, non bastò l'animo al conte di parlarne, 
e tralasciato questo negozio se ne tornò in Fiandra » (3). 
Chiedevano gli Spagnuoli di presidiare alcune fortezze nel 
principio della guerra pel marchesato di Saluzzo, e il duca 
negava, perchè sarebbe stato un volerle perdere ; venivano aTo- 
rino per trattare della pace di Vervins alcuni signori francesi, 
e il Duca vestiva, si pettinava, parlava, scherzava alla fran- 


(1) Rel. Alberi, Rel. di Francesco Vendramin (1589, pag. 141. 
(2) Rel. Alberi, Rel. cit., pag. 189. 


(3) Rel. Alberi, Rel. di Marino Cavalli (1592-1595), pag. 205. 
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cese con tanta naturalezza « che mai si sarebbe potuto cre- 
dere che d'interessi e di pensieri fosse stato dipendente da 
Spagna » (l); Filippo IIl gli offriva di cambiare il contado 
d'Asti e la signoria di Vercelli con l'isola di Sardegna, sotto 
pretesto di onorarlo col titolo di re, e il Duca rifiutava, ben 
comprendendo che la cessione di quelle città gli avrebbe tolt ) 
di fronteggiare il Milanese in caso di guerra (2); gli ambascia- 
tori del Re Cattolico non nascondevano che il loro ufficio in 
Piemonte era più di tutore e d’aio che di rappresentante d'altro 
principe » (3), e Carlo li teneva, per quanto era possibile, lonta- 
ni dalle cose del governo. 

S' agitava il Duca sotto la mano di ferro che gli s'era 
aggravata sul capo: cadevano ad una ad una le speranze da 
lui concepite intorno all'eredità spagnuola, e non gli rimaneva 
se non il dolore d'aver umiliata agli stranieri la sua dignità 
di principe indipendente. A cose grandi egli era nato: biso- 
gnava che l'Europa non ne dubitasse. E già il nome glorioso, 
la fama del padre ch'era stato riverito da Francesi e Spa- 
gnuolî ugualmente, la guerra pel marchesato di Saluzzo, i 
tentativi sopra Ginevra, la politica di profonda simulazione, la 
connivenza ormai palese nella congiura del maresciallo di Bi- 
ron, la smania di grandi imprese e la perizia con cui condu- 
ceva quelle che gli era lecito d’iniziare, gli avevano dato in 
Europa grande fama di valore e di attività spesso funesta, La 
Spagna comprendeva che prima o poi il principe le sarebbe 
sfuggito, dacchè mai aveva potuto ottenerne la soggezione 
completa. Nel 1605, sortagli forse per la prima volta nella 
mente l’idea della lega italiana, egli scrive che, fino a quando 
la lega non sia compiuta, « non bisogna levar i Spagnuoli di 
Savoia, perchè sarebbe errore » (causa il pericolo di cader 
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.(1° Rel. Alberi, Rel. di Simon Contarini '1598-1601', pag. 235. . 
(2: Rel. Barozzi e Berchet, Rel. di Francesco Priuli 1601-1604), pag. 30. 
(3) Rel. Barozzi e Berchet, Rel. di Francesco Priuli (1601-1604. pag. 52. 


Si S9.A hi — ——»_=- i 


632 SULLE FILIPPICHE 


sotto la dominazione francese); « ma, assicurate le cose di 
Roma e dell'Imperatore, o assicuratici di Francia,... allor biso- 
gna ringraziarli nè tenerli più... E sopratutto si ha da avver- 
tire (e che il principe se ne guardi bene) di metterli mai in 
alcuna fortezza sì di qua che di là dai monti o in Nizza; la 
sarebbe la sua e ruina di questi stati ; nè loro desiderano cosa 
più, havendomene fatto grandissime istanze. ed offerto ai miei 
ministri assai denari per poter venire a questo. E si ricordino 
che tra tutte l'altre servitù non v'è la più aspra ed insop- 
portabile che quella delli Spagnuoli » (1). 

E infatti il tempo della riscossa si avvicinava. Andate a 
vuoto le trattative per una lega italiana e i disegni per una 
grande e fantastica spedizione in Oriente, il Duca di Savoia 
comprese che dalla Francia soltanto, anzi precisamente da 
Enrico IV, stato già nemico suo, ma sempre e sopratutto ne- 
mico della Spagna, poteva venirgli quell’ingrandimento di ter- 
ritorio, quella gloria militare, quell’ indipendenza dalla Corte 
Cattolica, ch'erano per lui non più desiderii soltanto, ma biso- 
eni. Senonchè l'impresa stabilita col trattato di Brusolo e non 
per anco iniziata, fu tronca improvvisamente per la morte di 
Enrico IV: sventura che il Duca non poteva prevedere e che 
lo lasciava esposto, solo, al risentimento della Spagna. Dap- 
prima il Duca dissimulò, nella speranza che il trattato di Bru- 
solo fosse rimasto segreto ; poi mandò in Ispagna il principe 
Filiberto, dal quale Filippo III pretese che, inginocchiato, gli 
rlomandasse perdono a voce e in iscritto a nome del padre. 
Da Torino il Duca protestava che mai si sarebbe avvilito così ; 
a Madrid il conte Langosco della Motta, ambasciatore straor- 
dinario, rifiutava recisamente, affermando che il Duca perde- 
rebbe piuttosto lo stato e la vita. Gli riuscì anche di far so- 
spendere l'ordine dato al governatore di Milano di assalire il 
Piemonte; ma il principe Filiberto dovette in udienza privata 


‘1) Doc. cit. Ricotti, App. Vol. II. 
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presentarsi al Re, inginocchiarsi davanti a lui, esporgli come 
«a padre e a zio la sua sottomissione e la buona volontà del 
Duca, e presentargli una carta non firmata, che Filippo, se- 
condo i patti precedenti, lacerò senza leggere (1). E proprio il 
caso di domandarsi, come il Tassoni quando Filippo III mandò 
a Carlo Emanuele l’ordine di disarmare: « Quando il Re suo 
padre gli diede la figliuola per moglie, disegnò forse di farlo 
in un medesimo tempo suo genero e suo vassallo ? » (2) 
Terribile era stata l'umiliazione: terribile dovette essere il 
sacrifizio ch’ essa costò al Duca e l'odio che gli si rinnovò 
nel cuore contro la Spagna. Ed anche se, come asserisce il 
Carutti (3), l’atto di Carlo Emanuele non fece a quei giorni 
molta impressione, egli dovette sentirlo profondamente: per 
l'Europa era l’umiliazione d’un piccolo principe ad un grande 
monarca ; per Carlo era l'umiliazione d'un principe indipen- 
dente, valoroso e magnanimo dinanzi a un monarca prepotente 


(1) Ricotti, op. cit., Vol. III, pag. 13. - Il Siri, nelle Memorie Recon- 
dite. Parigi, Mabre Cramoisy, 1677. Vol. 1II, pag. 422-23, riporta il testo 
dello scritto suaccennato. - Il Re stesso narrava questi fatti al suo amba- 
sciatore in Firenze Don Alonso de la Cueva, con una lettera di cui una 
traduzione italiana esiste nell'Archivio di Stato in Firenze. « Il principe 
Filiberto, egli scrive, in presenza di molti, con le ginocchia in terra et con 
le lagrime agl’ occhi, confessò le colpe del Duca et domandò per lui perdono 
con mostrarsi risoluto di non levarsi mai senza la bramata grazia, promet- 
tendo che il Duca suo padre sarà per l'avvenire il più fedele et devoto 
servitore che habbiamo, ed accertandoci che saria venuto in persona a far 
tale ufticio se non fosse ormai vecchio, travagliato ed occupato et con altre 
parole et termini di vera umiliazione et pentimento. Onde mossi noi dal 
nostro ottimo animo, che l'Italia resti nella sua quiete et che niun principe 
possa mai attribuire a noi la colpa se sarà turbata » ecc. ecc., « habbiamo 
oggi risoluto di sospendere gli ordini dati al governatore di Milano ». Sen- 
za data. 

(2) Filippica prima, pag. Ti. 

3) Carutti, Storia della diplomazia della corte di Surota. Bocca, 1876. 
V. II, pag. 103. 
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ed inetto. Per conseguenza l'evoluzione nella politica di Carlo 
Emanuele, compiutasi fino allora lentamente e senza scosse, 
precipita a un tratto, e gli‘eftetti se ne mostrano poco dopo, 
nella improvvisa mossa sut Monferrato (1603). Poichè questa 
non fu soltanto una guerra di conquista, fu anche, sotto un 
certo aspetto almeno, una guerra di riscossa: l'oltraggio su- 
bito da Carlo Emanuele doveva esser lavato col sangue, ed a 
questo scopo, fosse nemica la Spagna, la Francia o uno stato 
italiano, ogni guerra giovava, purchè preparata e iniziata dal 
solo Piemonte, all’insaputa dei ministri del Re Cattolico. Se- 
nonchè, profondo dissimulatore sempre, Carlo sperava nell’ap- 
poggio della Spagna: non l’ebbe e non ebbe aiuti da nessun 
altro stato italiano o forestiero. Costretto a ritirarsi, non di- 
sarmò, né volle accettare le condizioni che la Spagna gl’im- 
poneva ; con attività febbrile cercò alleanze in Italia e fuori, 
chiese armi e denari, e finalmente, nulla o quasi nulla avendo 
ottenuta, si ridusse a fare assegnamento sopra le sole sue forze. 
E quando nel settembre del 1614 Giovanni Mendozza, marchese 
dell’Ynoyosa, governatore di Milano, comunicò a Carlo gli or- 
dini di Filippo III, che cioè gli Spagnuoli invadessero il Pie- 
monte ove il Duca non obbedisse all’intimazione di disarmare ‘ 
entro sei giorni (caso que no obedesca) il Duca sprezzò le 
minaccie di lui, si burlò delle rimostranze e delle offerte di 
Don Luigi Gaetano, ambasciatore spagnuolo a Torino, e gli 
rimandò il Toson d’Oro. Poi, solo e glorioso, prese le armi 
contro la Spagna. 

Così Carlo Emanuele provvedeva alla dignità propria e 
insieme a quella di tutta l’Italia, e scuoteva da sè a un tratto 
il peso di tutti gli avvilimenti, di tutti gl’insulti, di tutti gli 
inganni che da tanto tempo la Spagna gli andava imponendo. 
Fu una reazione necessaria e benefica contro l’azione violenta 
che la Spagna aveva esercitato sul Piemonte, e fu tanto più 
grande e tanto più gloriosa quanto più generale e più temuta 
era in Italia la potenza spagnuola. 
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Il marchese dell'Ynoyosa, varcata la Sesia, alloggiò a Ca- 
resana nel Vercellese, mentre il Duca passava il fiume in un 
altro punto, prendeva per sorpresa Palestro, bruciava alcuni 
villaggi, e si sarebbe gettato sopra Novara, se non avesse te- 
muto le mosse del governatore. Nuovi soccorsi la Spagna 
mandava per mare, e nondimeno l' Ynoyosa, dopo avere speso 
qualche settimana nella costruzione del forte di Sandoval 
presso Vercelli, ritornava nello stato di Milano senza nulla 
aver fatto. Vittorio Siri scrive nelle Memorie recondite che 
la fama diceva l'Ynoyosa amico del Duca e traditore del suo 
Re (1); il Nani, storico quasi contemporaneo ai fatti, asserisce 
che era irritatissimo contro Carlo Emanuele e che ad Ago- 
stino Dolce, residente de’ Veneziani, che consigliava la calma, 
acremente rispose « che se della grandezza del Re s’abborriva 
occupare quel d'altri, ugualmente alla potenza di lui conve- 
niva mortificare la contumacia del Duca, le cui offese tant'ol- 
tre trascorse, non gli lasciavano in mano altro potere che di 
pene e castighi » (2). Solita boria, capace di consolare gli 
Spagnuoli di molte disfatte. Il Duca invece diceva semplice- 
mente a Renier Zen, ambasciatore veneto: « Io mi sono ar- 
mato, gli Spagnuoli son passati nel mio stato ed io nel loro, 
ed è successo quello che avrà inteso, e se avessi voluto an- 
dar avanti avrei preso Novara e facevo altri progressi. Quanto 
a forze, io mi trovo aver un numeroso esercito e tutto di 
buona gente, e di cavalleria anco sto bene » (3). La fiducia 
nelle sue forze, innata in Carlo Emanuele, gli dettava il fran- 
co linguaggio, e certo non lo spaventavano nè il bando im- 
periale contro di lui, nè la dichiarazione degli Spagnuoli, al- 


(1) Vittorio Siri, Memorie Recondite, a. 1015, pag. 352, 

:2) Nani, Historia della Repubblica Veneta. Bologna, Longhi, 1680. 
L. I, a. 1614, pag. 27. 

(3) Rel. Barozzi e Berchet, Rel. di Renier Zen (1613-1615), pag. 222. 
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lora pubblicata, che tutto il Piemonte fosse devoluto alla Spa- 
gna. Si trattava di ben altro che di guerra di parole. 

‘Gli ambasciatori degli stati italiani e stranieri avevano 
cercato con ogni mezzo d'indurre il Duca ad un accomoda- 
mento: egli acconsenti, ma il Re di Spagna non volle umi- 
liarsi a trattar di pace con lui, e i negozi del primo trattato 
d'Asti si prolungarono tanto, che nella primavera del 1615 si 
ruppe di nuovo la guerra. Dopo i fatti d'arme di Bistagno e 
Castiglione, i due eserciti si scontrarono presso Asti: quello 
del Duca, inferiore di numero, composto di Savoiardi che fu- 
rono respinti, di Francesi che voltaron le spalle,. di Svizzeri 
che gettaron le armi, non potè resistere agli Spagnuoli. « Solo 
il Duca con arti uguali, hor di principe hor di soldato, dirig- 
gendo la puena e confondendosi nella mischia, o fermandosi 
al maggiore azzardo, volando dove chiama il bisogno, diede 
pruove di gran valore, con animare i deboli, con rimettere i 
vili, con riprendere i fuggitivi. Ma gli convenne cedere alla 
codardia de’'suoi ed al numero de’Nemici.... Fu allora comune 
concerto che a proseguire la Vittoria ed a far tremare l'Ita- 
lia non vi volesse che Carlo in testa dell'Armata di Spagna, 
o l’Armata di Spagna sotto le Insegne di Carlo » (1). E in- 
fatti gli Spagnuoli non proseguiron la battaglia, l’esercito del 
Duca, chiusosi in Asti, riprese coraggio, e quella che per il 
Piemonte avrebbe potuto essere una grande sconfitta, rimase 
un fatto d'arme di poca entità, inglorioso per l’ esercito, glo- 
riosissimo per il capitano. E che del valore di lui la Spagna, 
la quale s'era creduta da prima di trangugiarselo vivo (2), 
cominciasse a temere, mostra chiaro il consenso che Filippo III 
dette al secondo trattato d’ Asti, e il modo con cui del Duca 
sì parla in esso trattato. Eccone alcuni punti : « Havendo Sua 
Maesta Christianissima per mezzo del simnor marchese di Ram- 


1) Nani, Op. cit., Libro X, a. 1615, pag. 34-35. 
(2) Filippica seconda, pag. 86. 
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bouillet suo Ambasciatore straordinario in Italia, fatto sapere 
al Serenissimo Signor Duca di Savoia quello che per opra de’ 
suoi Ministri ha rapportato da Sua Maestà Cattolica sopra le pre- 
senti occorrenze della guerra, et quanto da Sua Maestà Christia» 
nissima venga desiderato che Sua Altezza si acquieti alla sud- 
detta negotiatione. Come anco havendo la Maestà del Re della 
Gran Brettagna per mezzo del Signor Cavaliere Dudlei Carleton, 
et la Serenissima Repubblica di Venetia per mezzo del Signor 
Ranier Zen loro Ambasciatori straordinari per le presenti oc- 
correnze, fatto efficacissimi offitii per esortarla alla pace et alla 
quiete, per bene, et servitio universale, detta Sua Altezza per ri- 
verire, servire et compiacere le dette Maestà et la Serenissima 
Repubblica di Venetia, et parimente per confermar al mondo 
l’ossequio et devotione particolare che sempre ha professato a 
Sua Maestà Cattolica, et per palesar ad ogniuno maggiormente 
il desiderio suo della quiete della Christianità et tranquillità del 
suo Stato, corrispondente appunto a quello che li detti Signori 
Ambasciatori hanno detto essere i loro Prencipi, si è contentata 
di proinellere come promette di disarmare effettivamente fra un 
mese prossimo dopo la data della presente, etc.... Si restituiranno 
fra un mesedopo tutte le piazze et luoghi tolti, con tutte l’artiglie- 
rie, armi, munitioni, in essi ritrovati nel tempo delle prese, come 
anco tutti li prigionieri fatti da una parte et dall'altra et caso 
che lì Spagnuoli contro la sostanza dî questa scrittura, et con- 
tro la parola data dal Re di Spagna al Re Christianissimo vo- 
lessero direttamente o imulirettamente infestar Sua Allezz 
nella persona, e negli Stali, Sua Maestà Chrislianissima pren- 
ded l'uno, e l'altro . ella protellione sua el darà a Sua Allez3 
ogni aiulo necessario per la sua difesa. » (Seguono alcune mo- 
dalità riguardanti il disarmo del Duca e del governatore). 

« Sua Maestà Christianissima comanderà sin adesso al Si- 
gnor Maresciale della Dighiera, et a tutti gli altri Governatori 
delle provincie della Francia confinanti alli Stati di Sua Altezza, 
che, effettuato da lei quanto sopra, caso che li Spagnuoti man- 
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cassero dal lor canto, debbano soccorrere Sua Altezza con 
gente armata, senza aspettar nuovo ordine dalla Corte, el no- 
nostante quello che potessero haver în contrario » (1). 

Firmavano il trattato Carlo Emanuele, il Rambouillet e 
il Gueffier, e poi separatamente Dudlei Carleton, ambasciatore 
straordinario d’Inghilterra e Ranier Zen, ambasciatore straor- 
dinario della Serenissima Repubblica di Venezia, promettendo 
ciascuno a Carlo Emanuele l’ appoggio e l’aiuto dei rispettivi 
governi, dato il caso che gli Spagnuoli mancassero ai patti. 

Ognuno sa che Filippo III assentiva al trattato coll’animo 
di romper guerra al Duca appena fosse possibile, e che le pro- 
messe della Francia, dell'Inghilterra e di Venezia si mostrarono 
quasi interamente vane; ma nondimeno non è chi non veda 
come il trattato d’Asti segni per il Piemonte un’epoca gloriosa, 
poichè riusciva a Carlo Emanuele di dettarne i patti, e d' in- 
teressare ad una guerra mossa e combattuta da lui alcuni fra 
i più potenti stati d'Europa. 

Mentre si trattava della seconda pace d’ Asti dovette il 
Tassoni scrivere la sua seconda Filippica, e poco tempo in- 
nanzi la prima. Lascerò dunque a questo punto l’ esame delle 
relazioni che passarono fra Carlo Emanuele I e la Spagna, es- 
sendo lo studio degli eventi successivi affatto superfluo all'in- 
tendimento delle due orazioni di cui ci occupiamo. 


II. 


Carlo Emanuele e la Repubblica Veneta — Diffe- 
renze essenziali nel governo dei due stati e nello spirito 
informatore dei due governi — L’idea nazionale in Pie 
monte e nella Repubblica veneta — Tentativi di leghe. 


Nelle Féippiche il Tassoni esprime e caldeggia l’ idea che 
‘8010 da una lega di stati italiani possa venir salute all'Italia : 


(1) Op. cit. Secondo trattato di pace d'Asti, 21 giugno 1615. 
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mi sembra quindi opportuno esaminare quali relazioni passa- 
rono fra Carlo Emanuele e il principale di essi stati nel pe- 
riodo di tempo di cui ci occupiamo per veder poi quanta pro- 
babilità di riuscita avessero i tentativi di leghe. 

Durante il regno di Carlo Emanuele le fortunose vicende 
italiane ravvicinarono la Serenissima Repubblica al Ducato di 
Savoia, ma non giunsero mai a dare un indirizzo comune alla 
loro politica, perchè troppo radicalmente diversi ‘erano i fon- 
damenti e i caratteri di quei due stati. Fedele Venezia al si- 
stema della neutralità disarmata e Savoia al sistema della 
neutralità armata o dell'alleanza scoperta con uno dei grandi 
stati vicini; retta Venezia da un' oligarchia potentissima e 
Savoia da un principe grande per tradizioni di famiglia e per 
valore straordinario di mente e di cuore ; massimo in Venezia 
il potere del Consiglio in opposizione al potere minimo del 
capo dello stato, massimo in Piemonte il potere del principe 
in opposizione al potere minimo, quasi nullo anzi, del consi- 
glio di stato; dato il popolo veneziano al commercio, il pie- 
montese al mestiere dell’armi; avviato quello alla decadenza, 
questo ad una grandezza che mise i fondamenti della gran- 
dezza italiana - era naturale che gl’intendimenti dei due stati 
fossero molto diversi e per conseguenza molto diversi i sistemi 
politici. 4 

Alla massima parte degli Italiani del Seicento, prostrati 
dalla tirannide spagnuola, Carlo Emanuele doveva parere o un 
pazzo o un sognatore. E negli stessi ambasciatori veneti, uo- 
inini di tanta sapienza politica, egli sembra qualche volta de- 
stare un senso di stupore e di sgomento. Due cose soprattut- 
to li colpivano spiacevolmente (e in questo essi interpretava- 
no senza dubbio i sentimenti della Repubblica): l’assolutismo 
di Carlo Emanuele e la smania indomata d’imprese grandi e 
pericolose. 

Al concentramento d’ogni potere nelle mani proprie mol- 
te cause spingevano il Duca, dall’indole sua alla sua politica 
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essenzialmente militare, dall'esempio del padre al sospetto che 
i membri del Consiglio di Stato risentissero troppo forti gli 
influssi spagnuoli o francesi. Questo appare evidente dalle re- 
lazioni degli ambasciatori veneti e da altri documenti. Simon 
Contarini asserisce a questo proposito che il Duca tiene i suoi 
consiglieri piuttosto « per usanza e come mute pitture per or- 
namento » che non perchè intenda di valersi di loro, tant'è 
vero che li interroga distrattamente e fa spesso il contrario 
di quanto essi dicono (1); Francesco Priuli, più severo o più 
ostile al Duca, trova la cagione di questo fatto nella volubili- 
tà di Carlo Emanuele, il quale non possiede la fermezza ne- 
cessaria a ponderar bene un'impresa prima di gittarvisi (2); 
Gregorio Barbarigo, dopo aver asserito che tutta la politica 
« si agita, si disputa e si risolve nella mente del Duca », con- 
fessa di non sapere spiegare a sè stesso il perchè di questa 
maniera di governo, e di non aver mai potuto capire che uti- 
lità ne abbia tratto il Duca (3). 

In secondo luogo gli ambasciatori veneti disapprovano in 
generale l’ardore guerriero di Carlo Emanuele, le imprese 
succedentisi senza tregua, gli assalti improvvisi, il parteggiare 
continuo, l'audacia spinta fino alla temerità, tutto ciò insom- 
ma che la Repubblica saggiamente prudente e ostinatamente 
neutrale doveva trovar contrario al bene di uno Stato. « È 
così applicato a formar nuovi confini al suo Stato che poco 
cura il governo di quello che possiede, e così con gran disor- 
dini si va reggendo questa massa ». E più innanzi: « Va per 
lo più di pari passo in lui la cupidità delle cose lontane con 
la poca sodisfazione di quelle che consegue » (4). E Vincenzo 


(1: Rel. Alberi, Rel. di Simon Contarini (1598-1601), pag. 291. 

(2; Rel. Barozzi e Berchet, Rel. di Francesco Priuli (1601-1604), pag. 29. 
(3; Rel. Barozzi e Berchet, Rel. di Gregorio Barbarigo (1608-1611, p. 145. 
(4) Rel. Barozzi e Berchet, Rel. di Francesco Priuli (1601-1604, pag. 15. 
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Gussoni, più severo degli altri, e probabilmente non imparzia- 
le, perchè licenziato dal Duca poco dopo l'invasione del Mon- 
ferrato, aggiunge: « Isuoi pensieri possono chiamarsi stabili 
nella instabilità, gustando di pascere l'anima sua di chimerici 
disegni, de quali è così ricco e abbondante che mentre vede or 
l'uno ora l’altro cader svanito, non tralascia però d'avere in 
ogni tempo il capo pieno di vane, ma fastose speranze, nè per- 
ché l'esito quasi in tutte riesca fallace, è però possibile che o 
si ravveda dell'errore o abbracci ì fedeli consigli de’suoi più 
cari o di quelli che senza passinne d'interesse alcuno lo consi- 
gliano » (1). 

I passi citati appartengono alle relazioni di ambasciatori 
ostili al duca: da tutte o da quasi tutte nondimeno apparisce 
evidente che una gran distanza separava i due Stati. Data que- 
sta distanza, è chiaro che soltanto la coscienza della necessi- 
ta di lottare insieme e un profondo sentimento nazionale, 
avrebbe potuto congiungere il Senato Veneto e il Duca, acco- 
munarli nei pericoli e nelle glorie di una grande guerra con- 
tro gli oppressori d’Italia. Ora la necessità della lotta in co- 
mune non apparve mai chiara alla Serenissima Repubblica, e 
quanto al sentimento di nazionalità esso esisteva in germe nel 
Piemonte, mancava affatto a Venezia. 

Ho detto che il sentimento di nazionalità esisteva in germe 
nel Piemonte ; meglio avrei detto esisteva in Carlo Emanuele, 
che all'idea italiana ne subordinava forse altre d'interesse par- 
ziale, ma che primo e solo frai principi del suo tempo l’ebbe 
e la proclamò altamente. Venezia invece, per quanto ambizio- 
se potessero essere le sue mire, per quanto viva la brama di 
estendere i suoi dominii in terraferma, sentiva di formar già 
di per sè un organismo politico completo, nè aveva carezzato 


(1) Rel. id. Rel. di Vincenzo Gussoni (1612-1613), pag. 528. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 41 
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mai l’idea di una patria che si estendesse al di là delle lagune. 
L'Italia era, secondo il nome datole nel Seicento, una provin- 
cia, ma Venezia era uno Stato. Ella bastava a sé stessa, e se 
in un momento di grande ambizione aveva gettato lo sguardo 
sull’intera penisola, non intendeva per questo di liberarla dal- 
la schiavitù, ma voleva renderla soggetta a sè - provincia di- 
pendente da lei, non nazione redenta. Inoltre Venezia non era 
già più uno Stato giovane, e le mancavano la forza e l'audacia 
di cui dava segno il Piemonte. Nella sua lunga e ancor glo- 
riosa decadenza, ella incontrava lo stato sabaudo che percor- 
reva, lento ma sicuro, la sua curva ascendente, e non poteva 
“attinger da lui quegli elementi di vitalità che le venivano 
mancando. | 

Ciò non toglie che Venezia odiasse la Spagna e che le ca- 
gioni del suo odio fossero molte e gravi. Anzitutto Venezia 
voleva essere indipendente, e la Spagna in Italia era la nega- 
zione d'ogni completa indipendenza. In secondo luogo Vene- 
zia aspirava ad esser prima nella penisola, e la Corte Catto- 
lica le toglieva di godere quella supremazia che altrimenti le 
sarebbe andata di diritto. In terzo luogo la Spagna impediva 
l'estendersi dei dominii della Repubblica e cercava di acquistar 
terre nel Veneto a danno di lei. Senza contare che la Spagna 
paurosa di ogni accenno ad alleanza ed anche a semplice so- 
lidarietà fra gli stati italiani, e paurosa soprattutto della po- 
tenza veneta, come quella che sola, secondo l'opinione gene- 
rale, era veramente temibile, fomentava il disaccordo nella pe- 
nisola, e aiutava in ogni occasionei nemici di Venezia, da Pao- 
lo V agli Uscocchi. Nessuna maraviglia quindi che il contegno 
di Carlo Emanuele, ossequente alla Corte Cattolica, nei primi 
anni del suo regno, fosse tacitamente disapprovato dalla Repub- 
blica, e nessuna maraviglia che l'occupazione improvvisa del 
marchesato di Saluzzo, la guerra contro i Francesi e il susse- 
guente trattato di Lione, che toglieva ad Enrico IV ogni do- 
minio di qua dalle Alpi, spaventassero i Veneziani, timorosi 


DI ALESSANDRO TASSONI 643 


di veder crescere in Piemonte e in tutta Italia la potenza 
spagnuola (1). 


(1) Delle cagioni d'odio fra Venezia e la Spagna parlano alcuni fra gli 
scrittori di satire politiche del secolo XVII e segnatamente l'anonimo autore 
di cinque Filippiche le quali si trovano aggiunte fra quelle generalmente 
attribuite al Tassoni in un libretto stampato alla macchia nel secolo XVII 
senza nome d’editore e senza data. Queste Filippiche hanno per soggetto 
principale le relazioni fra Venezia e la Spagna, non sono paragonabili per 
nessun conto alle altre due, e, più che orazioni politiche, potrebbero chia- 
marsi tirate retoriche, le quali, pur avendo lo scopo di metter Venezia in 
buona luce, fanno risaltare i difetti del suo governo e la sua politica e civil: 
decadenza. Nella terza Filippica (la prima delle cinque) che ha per titolo 
Ragionamento d'Italia e porta nel luogo della firma la data del 1615, l'Ita- 
lia invita i principi a considerare come fosse di nocumento a tutti la pro- 
potenza dell'Imperatore e di Filippo re delle Spagne che difendevano contro 
Venezia l'arciduca d'Austria nella questione degli Uscocchi; e seguita enu- 
merando le soperchierie alle quali Venezia andava soggetta e gli aiuti che 
gli Stati d' Europa le avevano spontaneamente otterto per il caso ch' ella si 
volesse risentire. « Ma ella, che si come è piena di Padri Sapientissimi, 
altrettanto sì ritrova colma di Cristiana pietà, bramando a tutti, e con tutti 
la pace, et in particolare con li Principi suoi vicini, dimostrando con veri 
segni di perfetta carità di essere lontanissima da rumori e da strepiti mili- 
litari, et insieme di abborrire grandemente lo spargimento del sangue umano. 
diggerendosi le tante ricevute ingiurie, scordandosi le tante offese, lasciando 
da parte li tanti affronti, dissimulando gl’ innumerevoli danni fattili » ecc. 
ecc., Venezia dunque ha lungamente piegato dinanzi alla prepotenza del- 
l'Austria e della Spagna unite, poi, stanca, ha preso le armi. - Certo, se 
l'Italia avesse potuto parlare, non avrebbe detto le parole attribuitele dal- 
l'anonimo autore della terza Filippica, nè avrebbe lodato Venezia di avere 
per tanto tempo sopportato insulti che un libero Stato avrebbe dovuto ven- 
dicar senza indugi. La neutralità ostinata, non l'egoismo (di cui qui incon- 
aciamente e a suo modo l'anonimo ribatte l'accusa) fu causa della rovina 
della Repubblica, e quella che al rettorico scrittore secentista sembrava 
virtù, era vizio organico, crescente con gli anni. Nella quarta Filippica, 
che porta la firma dell'Innominato Accademico Libero, si paragona « la 
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Ma nonostante il suo odio contro la Spagna, Venezia non 
aveva, ripeto qui ciò che dissi più addietro, quel sentimento 
nazionale, che solo avrebbe potuto rimuoverla dalla sua neu- 
tralità e farla iniziatrice o parte importante di una vera rivo- 


nuova et licentiosa libertà spagnuola » con « l'antica et innata Libertà Ve- 
neta », si confronta Venezia « nata termine et orizonte degl'Imperii orientale 
et occidentale, frontiera a' barbari, infedeli, Heretici e Corsari, difesa et 
riparo della libertà d'Italia, propugnacolo et antemurale della Romana Chiesa 
et della Catolica religione » con la Spagna che è « mezza volpe, mezza leo- 
ne ». - Nella quinta Filippica, anonima come le tre prime del libro textè 
citato, sì cdimostra quanto infame sia la protezione accordata dagli Spagnuoli 
agli Uscocchi, e la dimostrazione continua nella sesta Filippica, aggiungen- 
dovisi l'argomento della religione, della quale «li Spagnuoli non intendono 
il senso. - La settima Milippica è una tirata contro la guerra, dove, atlo- 
gando poche misere idee in un mare di parole, sì dimostra con esempi 
tratti dalla storia antica la necessità della pace. e sì termina inveendo al 
solito contro la Spagna. Tanto la sesta quanto la settima Nilippicu portano, 
come la quarta, la firma dell'Inneminato Accademico Libero ‘nell'edizione 
esistente alla Biblioteca Nazionale di Firenze). Al Duca di Savoia, che nelle 
Filippiche del Tassoni tiene il primo posto, nemmeno una parola è dedicata 
nelle altre cinque. 

Il nome del Duca di Savoia è invece accoppiato a quello della Repub- 
blica Veneta in un curioso libello intitolato Avciso di Purnaso, nel quale 
si racconta lu poverta e miseria dove è giunta la Repubblica di Venetia 
e il Duca di Suvoia, scritta da un curioso novellista spagnuolo, al quale 
libello fece le annotazioni e rispose con un CAsTIGo ESEMPLARE DEI CALUN- 
NIaToLI quel Valerio Fulvio Savoiano che, nel Man?festo intorno le sue 
relazioni coi principi di Savoia, il 'l'assoni dice autore delle I ilippiche a 
lui generalmente attribuite. Appare evidente dal libello, dalle annotazioni e 
dalla Risposta che il nome di Carlo Emanuele si alleava da molti a quello 
della Repubblica nell'odio contro la Spagna, e che, secondo alcuni, quest'odio 
muoveva da Venezia più che dal Duca. Si noti però che il libello porta la 
data Antopoli 1618 ed è senza dubbio posteriore alle Filippiche del Tas- 
soni. Del resto gli scritti del Savoiano appaiono superiori alle cinque Fi- 
lippiche di cui ho parlato più sopra e accennano ad una cognizione più 
chiara e ad un giudizio più equo delle cose d' Italia. 
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luzione contro la Spagna. Quindi l'impossibilità della lera nella 
quale sperarono Carlo Emanuele e il Tassoni ed a cui torna ora 
opportuno accennare. 

Nell’Istruzione che nel 1605 il Duca di Savoia scrisse per 
il fielio Principe di Piemonte si parla con insistenza di una 
lega fra principi italiani i quali tutti sono interessati « ancorchè 
essi ci fossero nemici, alla conservazione di questi Stati, per- 
chè mal anderia per loro che i detti Stati cadessero in mano 
di uno di questi due Re » (di Francia e di Spagna). Per que- 
sto Carlo Emanuele desidera vivamente il matrimonio della 
sua secondogenita col Duca di Mantova e quello della terzo- 
genita col Granduca di Toscana. « Uniti tutti e tre gli Stati, è 
torza che la signoria di Venezia in quello che sarà per la pace 
d'Italia si giunga anco con noi..... E così si viene quasi ad uni- 
re tutta Italia al beneficio di questi Stati ch'è pure il suo pro- 
prio ed i soccorsi sarieno sempre più pronti in questi Stati da 
questi Principi d'Italia se venisse il bisogno che di qualsivo- 
glia altra parte. Così io tengo che quest’appoggio d’Italia è 
molto importante e che non bisocna omettere niente per finir 
di stabilirlo ben bene » (1). 

Ma le speranze di Carlo Emanuele furono vane. Le trat- 
tative di matrimonio con la casa granducale di Toscana anda- 
vono a vuoto, cedendo l'interesse alla gelosia sempre viva fra 
Medici e Savoia per le solite questioni di precedenza (2). Le 


—————— 


(1° Doc. cit., Ricotti, App. vol. IIL 

(2! Nell'Archivio di Stato di Firenze, in un documento in cui Sì 
parla di queste trattative sono notevoli alcune frasi pronunciate dall'am- 
basciatore di Carlo Emanuele, dalle quali apparisce chiaro che il Duca era 
disposto a far senza l'approvazione del Re Cattolico, quando questi si fosse 
opposto al matrimonio, L'ambasciatore conclude dicendo « che tutti gli Stati 
di Carlo erano satii di Spagnuoli et che il ristringimento era tra questi 
duoi Principi (il Duca e il Granduca} con la gloria et stabilimento della 
quiete d'Italia ;.... et con questo si discorse un pezzo di ragione di Stato, nè 


si disse troppo bene di Spagnuoli ». 
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figlie maggiori di Carlo andarono spose invece ai duchi di 
Mantova e di Modena, senza però che questi matrimoni vales- 
sero a stabilire alcun legame politico : la paura della Spagna 
soffocava ogni tentativo di alleanza. 

Dalla Corte di Roma nulla o quasi nulla si poteva sperare 
perchè, come Giovanni Mocenigo, ambasciator veneto, asseri- 
sce, « tuita la Corte di Roma stima che il re Cattolico sia il 
solo e sicuro appoggio della Sede Apostolica, e che però le 
convenga procedere con lui per ogni rispetto e renderlo più 
che ogni altro principe in tutte le cose sodisfatto : tale con- 
cetto è sempre stato in tutti li pontefici come l’effetto dimo- 
stra » (1). Tutt'al più la Corte di Roma si sarebbe adoperata 
a conciliare il Duca di Savoia co'suoi nemici ed a sedare gli 
impeti guerrieri di lui, che al pontefice ed ai cardinali sem- 
brava principe di natura inquieta, di fede poco sicura, di sen- 
timenti religiosi subordinati alle considerazioni politiche. 

Tuttavia le maggiori speranze di Carlo Emanuele si con- 
centravano sopra Venezia, la quale, minacciata continuamen- 
te dalla Spagna, avrebbe dovuto avere nella lega un partico- 
lare interesse. Dei tentativi fatti per istringerla parlano dif- 
fusamente e partitamente gli ambasciatori veneti nelle rela- 
zioni e nei dispacci. Pietro Contarini, nel dispaccio in cifra che 
porta la data .del 22 dicembre 1607, riferisce queste parole 
dettegli dal Duca: « Io non vedo che a nessun altro tornar 
possa forse più a conto questa unione che alla serenissima re- 
pubblica, perchè essendo il maggiore ed il più potente principe 
di ogni altro d’Italia, non ha da temere alcuno se non dei prin- 
cipi forestieri, nè con più sicura strada nè con minor suo pe- 
ricolo può compiutamente assicurarsene che con una lega di- 
fensiva con la quale si renderebbero in tutto vani i pensieri 
di chi va macchinando per avere la monarchia, e siccome mi 


__ 


(1) Rel. di Roma, Barozzi e Berchet, Rel. di Giovanni Mocenigo i1609- 
1612), pag. 105. 
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obbligherei a darle il passo libero ne'miei Stati per quanta 
gente oltremontana volesse con quei altri aiuti che fossero 
stabiliti nelle relazioni che si accordassero, così anche mi as- 
sicuro che gli altri principi vi concorrerebbero volentieri » (1). 

Qui si tratta di una lega difensiva in cui dovevano entrare 
tutti e soli i principi italiani ; poco dipoi Carlo Emanuele espo- 
neva all’ambasciatore veneto il concetto di una lega difensiva 
in cui entrasse anche la Francia, poi quello di una lega offen- 
siva; infine asserisce Pietro Contarini che mandò proteste di 
amicizia alla Spagna, allo scopo di legarsi più strettamente a 
quella corona. Di questa politica l'ambasciatore non sa che si 
pensare, e conclude : « Considerino le Signorie Vostre Eccel- 
lentissime con l’infinito della loro prudenza dove tendano i 
pensieri di questo principe, e con quale fermezza vada portan- 
do le sue risoluzioni, perchè a ciò non arrivando la debolezza 
mia, dirò soltanto che il signor Duca tenendo negozio e coi 
Francesi e cogli Spagnuoli va servendosi accortamente di que- 
sti mezzi per avvantaggiare i suoi fini, non avendo questa va- 
rietà altro moto che quello che le viene dato dalla speranza 
di poter concludere con l’uno, ovvero dal timore di non poter 
terminare bene con l’altro » (2). 

È chiaro che Pietro Contarini reputava unico movente 
delle azioni di Carlo Emanuele l’ambizione di dominio, senza 
vedere che le esitazioni erano quasi inevitabili in un principe 
abilissimo nel dissimulare, che si accingeva ad un’impresa già 
fallita a molti e resa difficilissima dalla potenza della Spagna, 
dall’ingerenza sempre viva della Francia, dalla mancanza di 
vincolo federativo fra i principi italiani, dal disaccordo, dalla 
gelosia, dal sospetto reciproco, dalla sospensione apparente 
del sentimento di nazionalità. E a Venezia, come negli altri 
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xl) Rel. Barozzi e Berchet. Dispaccio in cifra di Pietro Contarini 22 dic, 
1607, pag. 111. 
:2) Rel. Barozzi e Berchet, Rel. di Pietro Contarini (1606-1608, pag. 113. 
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stati italiani, le proposte furon respinte. Per conseguenza la 
lega fallì, ed il principe che l’aveva, comunque, ardentemente 
desiderata, dovette provarne un vivo dolore. Senonchè gli espe- 
dienti politici non gli mancavano: deluso in Italia, egli si vol- 
ge alla Francia, e tratta una lega con quel re che, egli l’ave- 
va asserito qualche tempo prima, « non mira ad altro che ad 
inghiottirci » (1). 

Nondimeno le relazioni fra Carlo e Venezia si mantennero 
quali erano state fino allora, relazioni di tranquilla amicizia : 
il Duca si professava in ogni occasione figliuolo reverente della 
Repubblica, che sola fra gli stati italiani riconosceva superiore 
a sè, ne teneva in gran conto gli ambasciatori e di tanto in 
tanto metteva di nuovo in campo proposte di leghe, senza 
però dolersi dei rifiuti, riconoscendo essere la Repubblica 
« molto aliena da attendere a simili colleganze ». Ma quando 
nel 1613 Carlo improvvisamente invase il Monferrato, Venezia 
temette ch'egli fosse d’accordo con la Spagna e tenne per 
Mantova. Il Duca, insensibile alle proteste che dovunque la 
sua invasione aveva suscitate, fu colpito dal contegno di Ve- 
nezia, e, fatto chiamare l’ambasciator veneto, Vincenzo Gussoni, 
così gli disse: « Io ho fatto chiamare V. S. per dirle che se 
così è che veramente la Repubblica abbia fatto questa dichia- 
razione di dar gente e denari in favore de’ miei nemici, non 
occorre che tenga ambasciatori a questa corte, nè V. S. ha 


più che fare qui, però io sto attendendo quello che mi dirà V. S_ 


per prendere poi quelle risoluzioni che mi pareranno conve- 
nienti, nè credano già che sebbene saranno uniti con Mantova 
e loro ed altri, io sia per ritirarmi, perchè ho cuore e forze 
per oppormi contro tutti: non son principe così meschino che 
io debba diffidare di me medesimo ed abbandonare per ciò i 
miei interessi. Vengano pure allegramente queste genti, che 
ci rivedremo colla punta della spada: non ho mai dubitato di 


n —- 


1 Doc. cit. Ricotti, App. vol. III. 
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trattare le mie ragioni contro i gran re di Spagna e di Francia, 
e meno in questa occasione alcuno pensi di ritirarmi dai miei 
pensieri, che anzi più che mai saranno ardenti. Ho anco degli 
amici assai e farò venir tanta gente che tutta Italia andrà in 
confusione; bisogna persuadersi che dove si tratterà della mia 
riputazione che in 51 anno non ha mai perduto un pelo, io 
sia per tentare ogni risoluzione benchè pericolosa per soste- 
nerla » (1). Così parlava Carlo Emanuele all’ ambasciatore della 
Repubblica stata fin allora sua amica, e l'ambasciatore quasi 
per rappresaglia chiamava l'impresa del Monferrato una pazzia, 
diceva il Duca odioso alla maggior parte dei principi cristiani, 
instabilissimo ne’ suoi affetti, facile a mutar l'odio in amore e 
l’amore in odio, colpevole d'aver pregiudicato alla libertà e 
sicurezza d'Italia con le sue mosse repentine e imprudenti. 
L’anno dopo (1614) Carlo Emanuele riannodava, prima per 
mezzo del senatore G. G. Pescina, poi per mezzo dell’ abate 
Scaglia, figlio del conte di Verrua (2), le relazioni amichevoli 
con la Repubblica veneta: la rottura della guerra con la Spa- 
gna era imminente, e premeva a Carlo Emanuele di assicu- 
rarsi delle intenzioni del maggiore stato italiano. Il conte 
Scaglia dimostrò con un discorso in Senato la necessità della 
guerra con la Spagna e l’opportunità della lega bramata dal 
Duca. « Certo che ci soprastanno comuni, egli disse, i più 
gravi travagli. Il Toledo o c'impone il disarmo o minaccia la 
guerra. Tra due grandi e poco meno che uguali pericoli deve 
il Duca o perdersi nell’ uno o all’altro azzardarsi. Tra la 
guerra e la servitù non c’è ripiego di mezzo... Non è la con- 
quista del Piemonte che un grado (alla Spagna) per ascendere 
alla monarchia d’Europa. I vostri stati, i thesori, la libertà, 


(1 Rel. Barozzi e Berchet. Dispaccio di Vincenzo Gussoni, 12 maggio 1613. 

:2, Così il Siri nelle Memorie Recondite e gli Ambasciatori Veneti nelle 
Relazioni. Il Carutti (op. cit.ì dice che fu mandato prima lo Scaglia. Il Ri- 
cotti (op. cit.) parla soltanto del Pescina. 
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la dignità, questa medesima città Archetipo della felicità e del 
decoro d’Italia è destinata dalle loro speranze alle prede, agli 
incendi, alla servitù. Horamai s’ingeriscono nelle vostre ragioni, 
assumono Ì vostri interessi, divertiscono i sentimenti e le giuste 
vendette, e col titolo vago d’aiutar il debole, non mirano che 

a fondar l’autorità e la potenza. Che all'Italia resta più di 
- libero e di decoroso abbattuta la gloria di questa Repubblica 
e la generosità del mio Principe ? Lunge da noi questi pericoli . 
e l'augurio medesimo. Amiamoci, o Padri » (1). Così, franco e 
vigoroso, parlava lo Scaglia : gl’incerti e i timidi esitavano an- 
cora, quando si levò contro di loro a parlare Nicolò Contarini: 
« Mentre perdiamo l’occasione delle cose presenti e ci diamo 
ad intendere che nell’ avvenire gli affari habbiano da sè stessi 
da procedere con prosperità, noi medesimi coi nostri consigli 
facciamo grandi i nemici. Habbiamo talmente trascurate l’offese 
che hora, progredite alle violenze, non dovemo più tollerare, 
nè pure potemo. Dio presenta il campo alla nostra costanza 
e ci dà per compagno un principe generoso nei comuni inte- 
ressi. Vorremo forse attendere d’esercitar precaria la nostra 
libertà a voglia del Governator di Milano? Egli manca alla 
fede ed a’ patti, sforza ad obbedire Savoia, minaccia il nostro 
Dominio... Dunque da liberi potentati non si muoveranno le 
armi giustissime che all’ altrui beneplacito ; nè s'havrà da at- 
tendere la pace che a condizioni servili ? Si risveglia pure una 
volta la generosità dell’Italia e intendiamo voci degne di Prin- 
cipe.... Padri, se non vogliamo nelle viscere nostre la guerra, 
habbiamo a risolversi di nodrirla e di trattenerla lontana... 
A Carlo necessarie sono l’assistenze della Repubblica; a questa 
le diversioni di Carlo. Se coll’ armi o col negozio pretendiamo 
di ridurre l’Arciduca a ragione, conviene altrove occupare 
questa remora fatale delle forze di Spagna » (2). Generose 


— È: - 


1 Nani, Op. cit., L. Il, pag. 48-49 
(2: Nani, Op. cit., L. IT, pag. 50. 
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parole, che mettevano a nudo la piaga da cui era afflitto il 
governo della Repubblica, ma che non valsero a Carlo Ema- 
nuele la lega così vivamente bramata. Soltanto più tardi egli 
ebbe dalla Repubblica un forte sussidio in denaro. 

A Torino intanto la Repubblica mandava come ambascia-. 
tore straordinario Ranier Zen e poi come ambasciatore ordi- 
nario Antonio Donato. Ranier Zen era latore di una lettera in 
cui il Senato Veneto assicurava il Duca della propria amicizia, 
e poi subito affrontava la questione della pace, senza accen- 
nare a leghe. « L’assicuro del desiderio che abbiamo della sua 
prosperità e come ci stia a cuore la pace d’Italia e la deposi- 
zione delle armi, per la quale abbiamo fatto e faremo con 
grande afletto ogni maggior ofllcio, persuadendone che l'A. v. 
in questa occasione tanto importante debba dimostrare con 
veri efletti la sua bontà e prudenza » (1). Ricevuto l’amba- 
sciatore in udienza privata, il Duca gli parlò con la solita 
dignitosa fierezza dell’ occupazione del Monferrato. « Preso, 
posso dire, il Monferrato ad istanza degli Spagnuoli glielo ho 
restituito con pensiero che s'andasse anche aggiustando il resto, 
ma il governator di Milano mandò a dirmi per ordine di S. M. 
che il re comandava che io disarmassi, altrimenti con 30,000 
uomini me lo avrebbe fatto fare con la forza. Parmi che con 
un principe libero questo fosse troppo imperioso modo di trat- 
tare, onde io mi sono armato, gli Spagnuoli sono passati nel 
mio stato ed io nel loro. Adesso sarebbe tempo di scuoter 
questo giogo che gli stranieri ci vogliono mettere, e le forze mie 
sono buone e bastanti da questa parte » (2). Seguitava il Duca 
informando l'ambasciatore degli aiuti aspettati dall’ Inghilterra, 
dalla Francia, dagli Svizzeri, dai Grigioni, senza contare che 
la Fiandra avrebbe divertito dal Piemonte, almeno in parte, le 


(1) Rel. Barozzi e Berchet, Lett. del Sen. Ven. al Duca, pag. 212. 
(2 Rel. Barozzi e Berchet, Dispaccio di Renier Zen, pig. 222. 
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forze spagnuole. E aggiungeva poi: « Sarebbe necessario che 
anche la Repubblica si movesse da una parte ed io dall’altra 
perchè in poco tempo si leverebbero costoro d’Italia, e nelle im- 
prese si vuole prima il volere e poi il potere... E non bisogna 
perder l'occasione perchè non vengono ogni giorno, ed in 
adesso si vanno sempre più avanzando in Italia, in maniera 
tale che quando si vorrà non si potrà poi farlo, onde è bene 
pensare ad unirsi, operare, e per conseguenza conservarsi la 
libertà ; tuttavia quando la serenissima Repubblica sia d'altro 
senso, io ascolterò ed abbraccierò sempre i suoi consigli » (1). 
La serenissima Repubblica era infatti, come sempre, d’ altro 
senso e raccomandava la pace. Lo Zen, dando al Senato rela- 
zione della sua ambasceria, riferiva d’aver detto a Carlo Ema- 
nuele che « come in tutte le sue azioni si era mostrato quel 
grande e valoroso principe ch'è stato, in questi ultimi affari 
cogli Spagnoli era arrivato al colmo, e che non poteva fare 
azione più propria nè più degna di lui che donar la pace al- 
l’Italia e la quiete ai sudditi, acquistando a sè medesimo un tro- 
feo di gloria, mostrando al mondo di essere altrettanto cortese 
nell’ accettare le onorate condizioni di pace quanto intrepido e 
valoroso nell’abbracciare la guerra e disarmare con sua repu- 
tazione e sicurezza » (2). L'ambasciatore aggiungeva d'aver 
detto che « le forze dei principi stranieri ancorchè fossero certe 
sono sempre pericolose, di che ne sono piene le storie » (3). 

Tali o molto simili, per tutto il tempo che durò la guerra 
fra Spagna e Piemonte, furono le relazioni fra il Senato veneto e 
il Duca di Savoia : richieste di alleanza da parte di Carlo, inci- 
tamenti alla guerra, ardite proposte di grandi imprese, speranza 
vivace di veder gli Spagnuoli cacciati d'Italia, di mutare ungior- 
no la guerra del Piemonte in guerra di tutta la nazione ; lodi 


(1) Rel. Barozzi e Berchet, Dispaccic di Renier Zen, pag. 223-4. 
(2) Id., pag. 225. 
(3 Id., pag. 226. 
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moderate da parte di Venezia, consigli di prudenza, rifiuti di 
stringer leche palesi, promesse d'appoggio e di garanzia per i 
trattati di pace, speranza di veder l'Italia tornare alla quiete 
da cui Carlo Emanuele l'aveva tolta. Era evidente che Piemonte 
e Venezia non si sarebbero intesi mai. 

Così, andato a vuoto ogni tentativo di lega, la gloriosis-‘ 
sima guerra si limitò al Piemonte, e quando Carlo Emanuele 
ebbe rivendicato con le armi alla mano i proprii diritti e la pro- 
pria dienità di principe indipendente, si lasciò da interessi par- 
ziali attirare nuovamente nell’ alleanza spagnuola. Era natura- 
le: perchè avrebbe egli posposto il bene proprio al bene dell’Ita- 
lia, se l’Italia non era preparata alla riscossa 


III 


Alessandro Tassoni e Carlo Emanuele — Opi- 
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ducano a ritenere il Tassoni autore delle Filippiche. 


Nel Manifesto intorno le sue relazioni coi principi di Casa 
Savoia il Tassoni scriveva: « La servitù mia co' Principi di 
Savoia non ebbe origine da beneficii o favori ricevuti, nè da spe- 
ranza di doverne ricevere; ma nacque da un puro affetto volon- 
tario che m'invaghì della generosità del Duca Carlo, veggendolo 
intraprendere una guerra pericolosa contro il maggior Re del 
Cristianesimo, solamente per salvezza della propria riputazio- 
ne » (1). Data l’indole del letterato e le azioni grandi del princi- 
pe, quest’ asserzione apparisce attendibilissima, anzi indiscuti- 


il Manifesto intorno le sue relazioni coi principi di Savoia, p. 104.. 
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bile: l'odio contro la Spagna ravvicinava il Tassoni a Carlo 
Emanuele. | 

Nato nel 1565 in Modena sotto cattiva stella, com'egli 
asseriva, rimasto orfano in giovane età, vissuto qualche anno 
in patria, poi a Pisa, a Ferrara, a Bologna dove studiò leggi, 
poi a Roma, poi in Ispagna col cardinale Ascanio Colonna, il 
conte Alessandro Tassoni subì più che non cercasse la vita 
delle corti. Come l’Ariosto per amore dei propri comodi, come 
il Tasso per profondità e suscettività di sentimento, così il 
Tassoni per indipendenza naturale di carattere sarebbe stato 
alieno dalla servitù dei principi. Quella del cardinal Colonna 
gli s'offerse spontaneamente e provocò, con la dimora in Ispa- 
gna, l'odio contro gli oppressori d' Italia ; quella del Duca Carlo 
fu la conseguenza di quell’ odio e non sarebbe parsa grave al 
Poeta se, mutando la politica di Casa Savoia, non fossero mu- 
tati anche i sentimenti del principe verso di lui. 

Ho detto che la servitù del cardinal Colonna e la dimora 
in Ispagna, che ne fu conseguenza, provocarono l'odio del Tassoni 
contro la Spagna ; meglio avrei detto accentuarono perchè è 
molto probabile che già negli anni suoi giovanili egli avesse 
. concepito un sentimento d’antipatia verso gli stranieri che 
tenevano oppressa l’ Italia. L'autore di un recente libro sul 
Tassoni dice che la causa prima di quest’antipatia sta in un 
assalto che gli mossero di nottetempo per una futilissima ca- 
gione alcuni giovani spagnuoli studenti all'università di Bolo- 
gna. Ma poichè l’autore del libro in questione non cita a 
“questo proposito, nè mai, alcun documento, e poichè nè il 
Muratori nè il Tiraboschi accennano a quel fatto, parmi che 
non si possa annettergli alcun valore storico. E altrettanto 
si dica degli altri numerosi aneddoti citati dal medesimo au- 
tore, riguardanti il soggiorno del Tassoni nella Spagna. Non 
potendo esaminare tutte le lettere del Tassoni, ancora per la 
massima parte inedite, nè gli altri documenti che intorno a 
‘lui esistono senza dubbio nell'Archivio di Modena, meglio è 
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attenersi a quanto risulta evidente dall'esame delle opere del 
Tassoni e dalle notizie che intorno alla sua vita ed alla sua 
indole ci danno il Muratori ed il Tiraboschi. 

Ad un uomo come l’autore delle Considerazioni sul Pe- 
trarca, dei Quesiti, della Secchia Rapita, che protestava essere 
suo scopo il dir delle verità e preferire « questa singularità 
di biasimare una cosa non biasimata da alcuno al concorrere 
con la comune in lodar quello che alcuno non biasima » (1), 
a quest'uomo, dico, era naturale che per semplice reazione la 
Spagna fosse odiosa. Tutti in Itaiia s'inchinavano a lei, prin- 
cipi e popoli : egli non piegò, perchè tra le fronti umiliate la 
sua spiccasse originale e indomata ; tutti in Italia si figuravano 
la Spagna invincibile : egli si sentì spinto a gridare, ignaro 
ancora dello stato economico e militare di essa: Non è vero. 
Quando poi a questa naturale Istigazione dell’animo suo e del 
suo ingegno si fu aggiunta la conoscenza del popolo che con 
tanto spavento teneva soggetta l' Italia - popolo corrotto mo- 
ralmente, civilmente, politicamente + allora il poeta dovette 
provare uno strano senso di dolorosa soddisfazione. La Spagna 
gli parve una landa deserta, gli Spagnuoli cavalieri erranti av- 
vezzi a pascersi di cipollee a dormirea ciel sereno (1), la loro 
tanto vantata ricchezza e la forza militave immaginazioni di 
cervelli malati o boriose illusioni. A Saragozza, segretario del 
vicerè cardinale Ascanio Colonna, il Tassoni si vide intorno 
umile, riverente, fors'anche abbietto, il popolo che calpestava 
l’ Italia, e all’ odio contro la Spagna dovette aggiungersi 
il disprezzo. Sicchè, quando egli tornò in patria le sue idee 
politiche s'erano concretate: si doveva combattere contro 
gli oppressori stranieri e si poteva vincere. Poco tempo dopo 
Carlo Emanuele prendeva le armi contro la Spagna. 


(1) Lett. cit. Muratori, Vita di Alessandro Tassoni. Modena, Soliani, 1744, 
(2) Filippica seconda, pay. 87. 
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Certo il nome del Duca di Savoia non riusciva nuovo al 
Tassoni. Sia pure per maledirlo come perturbatore della quiete 
comune, l’Italia doveva gia molto aver parlato di lui, e non è im- 
probabile che il poeta modenese si fosse già sdegnato di vedere 
un principe così grande inchinarsi reverente alla Spagna.Egli l'a- 
veva veduto, armato contro Ginevra, contrastarla ostinatamente 
agli Svizzeri, armato contro la Francia, invadere il marche- 
sato di Saluzzo, armato contro il Duca di Mantova, occupare 
improvvisamente il Monferrato; l'aveva veduto pretendere 
con audace disegno alla corona che fu poi di Enrico IV e spe- 
rare nell’estinzione della Casa d'Austria spagnuola e nella suc- 
cessione de'figli suoi in quel vastissimo regno. Forse non l'aveva 
interamente compreso : scriveva egli stesso più tardi che « de' 
pensieri de' Principi non si può mai discorrere con esattezza 
di verità, perciocché, a guisa del mare, l'occhio non ne vede 
mai tanta parte che l’occulta non sia di gran lunga maggio- 
re » (1). Forsanche gli spiaceva in Carlo Emanuele la dis- 
simulazione profonda, la reverenza agli Spagnuoli, la politica 
non sempre schiettamente italiana. Ma il valore di lui come 
soldato, il genio strategico come capitano, la sagacia come 
principe dovevano averlo colpito; nè doveva essergli parsa 
esagerata la smania di ottenere il titolo di re e di averne, 
anche senza il titolo, gli onori, se aveva pensato che i popoli 
tengono alla forma quanto alla sostanza delle cose e che la 
dignità regia avrebbe pareggiato Carlo Emanuele ai monarchi 
della Francia e della Spagna. oltre dell'ambizione del Duca 
il Tassoni non era in grado di valutare il danno maggiore, cioè 
la miseria che dalle imposte gravissime e dalle devastazioni 
degli eserciti veniva al popolo, poichè questo non era per lui 
se non « plebe, vile di nascimento e di spirito » (2). 


(1) Filippica prima, pag. 75. 
(2) Filippica prima, pag. 69. 
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All'ammirazione del Tassoni per il Duca rispondeva la 
simpatia del Duca per il Tassoni. Nel dicembre del 1613, tro- 
vandosi il Poeta in Roma ed avendo in una lettera al conte 
di Polonghera e al conte di Verrua espresso i suoi sentimenti 
di ammirazione per Carlo Emanuele, questi gli diresse la se- 
zuente, che è riportata per intero nel Manifesto : 

« Molto Magnifico Signore, Dagli avvisi di V. S., conse- 
enatimi dalli Conti di Verrua e di Polonghera, vengo tuttavia 
certificato della singolare affezione ch'ella porta alle cose 
mie : ond'io che desidero di mostrarlene gratitudine, non ho 
voluto differire di darlene qualche caparra, mentre che mi si 
presenteranno occasioni di farlene ampla dimostrazione. E però 
va qui incluso una mia lettera al Reviglione, mio agente in 
Napoli, in virtù della quale le farà pagare duecento ducatoni, 
ch’ella accetterà per segno della buona volontà verso «di lei. 
E qui per fine le prego da Dio Signore salute. Da Torino, lt; 
dicembre 1613 - Il Duca di Savoia » (1). 

Questa lettera inaspettata gonfiò il cuore come un pal- 
lone a colui che la ricevette; e giova credere che il Tassoni, 
il quale con tanta ammirazione guardava al principe di Sa- 
voia, ne restasse anche moralmente soddisfatto, quantunque. 
l'acrimonia con la quale scriveva il Manifesto lo spinga a ram- 
mentare soltanto i vantaggi materiali che dalla benevolenza del 
Duca gli sarebbero venuti. Seronchè, nonostante la fama di 
liberalità che il Duca godeva, gli effetti non corrisposero alle 
promesse: « agli agricoltori sfortunati gli alberi fruttiferi 
producono bozzacchioni » (2) conclude melanconicamente l’au- 
tore del Manifesto. 

In esso altre lettere sono citate, nelle quali il Duca rin- 
nova o direttamente o per mezzo de’ suoi ministri o per mezzo 
del figlio cardinal di Savoia l’ordine di pagare al Tassoni pri- 


(1) Manifesto, pag. 141. 
(2) Manifesto, pag. 141. ° 
La Rassegna Nazionale, Vol. LI. 42 
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ma duecento «dducatoni in argento, poi, ripetutamente, trenta 
pezze in oro con la sua effige. Ma i denari erano pochi, le 
spese grandi, il Duca distratto da altre più gravi occupazioni ; 
il leiterato scriveva chiedendo, informandosi, proponendo che 
gli dessero monete d'argento invece che d’oro; invano, che 
« il signor Duca aveva comandato espressamente che si desse 
di quella moneta che non c’era » (1). 

Si noti però che queste parole scriveva il Tassoni nel 
1626, quando l'aveva già punto quella ch'egli chiama ?ngra- 
titudine della Casa di Savoia. Mentre avvenivano i fatti a cui 
ho accennato, il Tassoni, composte giù le Filippiche, si vol- 
geva con riconoscente reverenza a Carlo Emanuele, e il 19 
marzo 1616 gli scriveva una lettera dalla quale tolgo questo 
passo, che mi sembra molto notevole: «Io non posso offerire 
all'A. V. eserciti armati e pagati, come vorrci potere ; ma se 
la devozione e la fede havran luogo, io mi confido, che V. A. 
non solamente avrà per bene impiegate le grazie, ch'ora spon- 
taneamente con così generosa mano mi fa, ma che me ne farà 
dell’altre ancora maggiori, senza che io la richiegga. Percioc- 
chè né io son solito a domandare, nè V. A. aspetta d'esser 
richiesta. Gli altri principi fanno delle concessioni: V. A. sola 
fa dei donativi. Gli altri donano perchè hanno vergogna 
a negare: V. A. da perchè ha gusto a prevenire. Quello 
che s'ottiene per forza di suppliche e di preghiere non è 
dono, ma compra; nè: merita nome di beneficio quello che 
con tenaglie d'intercessioni e favori si cava a forza dall’al- 
trui mani » (2). Reminiscenze dantesche, nelle quali spicca il 
carattere del Tassoni, rimasto integro e incorrotto nonostante 
la vita delle corti. 

Nel 1618 egli fu definitivamente destinato al servigio at- 
tuale della Casa di Savoia, e dichiarato « Segretario dell’Am- 


(1) Manifesto, pag. 145. 


(2) Lett. cit. Tiraboschi, Biblioteca modenese. Tassoni. 
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‘ basciata di Roma e Gentiluomo ordinario del Principe Cardi- 
nale figliuolo del Duca » (titolo questo che il Tassoni accettò 
mentre rifiutava quello di segretario). La provvisione doveva 
essere di trecento ducati, come dimostra l'atto di nomina fir- 
mato da Carlo Emanuele. L'idea di entrare al servizio del 
Duca, ch'egli ammirava allora con tanto entusiasmo, empì il 
Tassoni di gioia: due mesi prima di mettersi in viaggio per 
Torino scriveva da Roma a Modena: « Quella corte è abbor- 
rita da voialtri, nè so perchè: io quanto a me non ho veduto 
andarci aleun Modenese che non abbia fatto bene, se non in 
tutto, meglio almeno che a stare in casa sua » (1). 

Nel 1620, dopo parecchie disgraziate avventure di viag- 
gio, troviamo il Tassoni a Torino. Il Duca gli fece una gran- 
de accoglienza: « tutto ridente mi venne incontro, e m’ab- 
braccio nelle spalle, e mi disse forte: Io non moriva conten- 
to se prima non vi vedeva » (2), e aggiunse tornasse dopo 
qualche giorno perchè voleva parlargli a lungo. Ma questa 
intervista tanto desiderata non ebbe luogo, seguitando il Duca 
a rimandarla da un giorno all’altro col pretesto delle moltis- 
sime occupazioni. Nondimeno una mattina che il Tassoni era 
nell’anticamera, e secondo il solito conversava, aspettando, coi 
pappagalli, alla compagnia dei quali andava abituandosi, il con- 
te Scaglia lo chiamò e lo condusse nella sala dove il Duca 
stava a tavola. Egli « desinava circondato da cinquanta o ses- 
santa tra vescovi, cavalieri, matematici e medici, co’quali di- 
scorreva variamente secondo la professione di ciascuno, e cer- 
to con prontezza e vivacità d’ingegno mirabile; perciocchè o 
si trattasse di storie o di poesie, o di medicina, o d’astrono- 
mia, o d'alchimia, o di guerra o di qualsivoglia altra profes- 
sione, di tutto discorreva molto sensatamente e in varie lin- 


(1) Lett. cit. Lodi, Art. Fanfulla della Domenica. 
(2) Manifesto, pag. 157. 
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gue » (1). Senonchè l'ammirazione del Tassoni per la versati- 
lità del Duca, s'arresta dinanzi le considerazioni personali. Egli 
non può dirgli se non alcune parole in fretta, e il Duca gli 


fa capire che c'è qualcuno di potente che gli vuol male. Que- 


sto qualcuno, come il Tassoni seppe dipoi, era la Spagna. | 
Egli rimase però qualche tempo ancora nella Corte di Sa- 


voia : di quali uffici fosse incaricato mostrano alcune sue let-. 


tere ad Isabella, figlia di Carlo e Duchessa di Mantova, lette- 
re che il Casini ed il Setti pubblicano in un opuscolo per noz- 


ze. La salute del principino Alessandro, figliuolo della Duches- 


sa e residente allora in Torino, la sua vivacità infantile, l'at- 
fetto che tutti nella Corte gli portavano, i vestiti alla moda 
francese per lui e per i suoi fratelli, la quantità di stoffa ne- 
cessaria a guarnire una zimarra di S. A. il Duca di Modena, 
la consegna fatta o ricevuta di saluti, di lettere, di oggetti, e 
qualche scarsa e poco interessante notizia politica sono gli ar- 
gomenti intorno a cui sì aggirano le dodici lettere alla Du- 
chessa. Povero autore dei Quesiti, della Secchia e delle Filip- 
piche costretto a così umili utlici nella Corte del principe che 
egli aveva ammirato! - Nella lettera in data 9 di Novembre 
del 1620 (ultima delle dodici) il Tassoni scriveva: « L'infeli- 
cità dell'abitazione ov’'io mi trovo mi necessita ad uscire di 
Torino per qualche giorno, finché si trovi meglio, e che questi 
Principi Serenissimi m’assegnino da potermi trattenere, non 
havend'io fin qui havuta cosa alcuna, se ben più volte questi 


finanzieri mi hanno detto d’aver ordine da S. A. di darmi 


mille ducatoni ». 

Frattanto il Tassoni era riuscito a sapere da chi gli ve- 
niva l'opposizione di cui aveva parlato il Duca : trattavasi di 
persone influenti le quali cercavano di farlo apparire come 
pericoloso alla Casa di Savoia in un momento in cui essa si. 


(1) Manifesto, pag. 159, 
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riaccostava alla Corte Cattolica, attribuendo a lui la maggior 
parte delle scritture che erano uscite contro gli Spagnuoli, e 
in particolare le Filippiche e l'Esequie della riputazione di 
Spagna. 

Non finì per questo la servitù del Tassoni coi principi di 
Casa Savoia, ma io non m'’occuperò più oltre delle relazioni 
che passarono fra l'uno e l’altra, per non uscire anche piu dal 
periodo di tempo che mi son proposta d’illustrare, bastando- 
mi aver accennato ai tratti più importanti di esse relazioni, 
sino al fatto che spinse il Tassoni a ritrattar le FiWppiche. 

Com'è naturale, il Tassoni accusa Carlo Emanuele d'in- 
gratitudine e parla di lui in tutto il Manifesto con una paca- 
tezza forzata in cui si sente l'ira. Tuttavia i documenti citati 
e l'accento di sincerità che vibra in tutta la breve opera, 
fanno sì che le asserzioni del poeta modenese, non possano 
esser revocate in dubbio, quando non si dimentichi che nei 
fatti narrati egli ebbe gran parte e non potè quindi esserne 
giudice imparziale. Egli era stato trascinato verso il Duca da 
un vivace sentimento di ammirazione, e il Duca verso di lui 
da quella simpatia che nasce dall’identità dello scopo, sia pur 
essa momentanea. Ma quando si trovaron di fronte, le condi. 
zioni eran già mutate: essi si guardarono senza riconoscersi, 
maravigliati uno dell'altro, incapace il principe di operare nel 
modo che il letterato sperava, incapace il letterato di cambiar 
opinioni come il principe aveva mutato politica. La Spagna, 
che l’uno e l’altro avevano odiato ugualmente, e che forse 
l'uno e l'altro continuavano ad odiare, si drizzava minacciosa 
fra loro: la ragion di Stato, superiore per Carlo Emanuele alla 
stessa lealta, gli dettava la nuova linea di condotta, e l’uomo 
che la voce pubblica diceva autore delle Fiippiche non poteva 
più trovar grata ospitalità nella corte di lui, che stava per 
riaccostarsi alla Spagna. 

Ho accennato poco sopra alla ritrattazione che il Tassoni 
fece delle Filippiche quando gli fu significato che quelle scrit 


ALE 
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ture appunto erano causa della sua disgrazia. Mi sembra que- 
sto il momento opportuno per esporre brevemente i giudizi 
che furon portati su questo argomento dai pochi scrittori che 
se ne occuparono. Ecco anzitutto il testo della ritrattazione. 
« Io posso giurare a Dio di non aver mai composto in tal ma- 
teria (contro la Spagna) altra scrittura che la Risposta al Soc- 
cino Genovese che aveva scritto contro il signor Duca di Sa- 
voia in assai villana maniera. Le Filippiche sono sette, la mag- 
gior parte spettanti agl’'interessi de'signori Veneziani con la 
Casa d’Austria, de’quali io non ebbi mai alcuna notizia. Le 
due prime, che sono di stile differente dall’altre, si conosce 
benissimo che sono fattura di quel Fulvio Savoiano che ha com- 
posto altre scritture più pungenti di quelle contra gl’ istessi 
Spagnuoli. L’Esequie della riputazione di Spagna quei segretari 
ebbero il torto di volerle attribuire a me; non avendo quella 
scrittura alcuna conformità col mio stile, e sapendo essi che 
ella era uscita di casa loro composta da quel Padre teologo 
Francescano loro amico, che fece poi per altri rispetti così 
bella riuscita » (1). 

Ora, affermare ricisamente che le Féippiche sono del Tas- 
soni, è affermare ricisamente che il Tassoni chiamava Dio a 
testimonio in un giuramento falso, e gettava sopra altri, senza 
pudore e senza vergogna, il sospetto di quella colpa che per | 
noi è una gloria, ma che per gli Spagnuoli era delitto punibile, 
forse, con la morte. D'una macchia simile non brutterebbesi il 
nome di un uomo che vorremmo vedere incontaminato, se 
non ci fossero saldi fondamenti per credere falsa la sua asser- 
zione. E le prove non mancano. 

Le principali sono naturalmente fornite dal confronto dei 
codici : il Tiraboschi, e dopo lui altri, osservano che la scrit-- 
tura delle due orazioni, somiglia quella di altri scritti del Tas- 


(1) Manifesto, 162-3. 
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soni. Quanto alle copie a stampa non danno alcun aiuto, per- 
chè le prime edizioni delle Fi/ppiche contengono anche altre 
brevi opere politiche (1), e non portano nè data nè nome di 
autore o di stampatore. Quanto agli scrittori che s'occuparo- 
no di questo argomento, il primo è G. B. Spaccini, il quale, 
nella Cronaca delle cose a suo tempo avvenute in Modena 
(1595-1636) dice, alla data del 16 aprile 1615: « Seguita la 
copia di due Fppiche contro Spagna, ed è tenuta opinione 
siano del signor Alessandro Tassoni, e perchè vengono repu- 
tate belle le ho volute registrar qui ». Il Muratori, che nella 
perfetta dirittura del suo carattere è sempre inclinato a giudi- 
care scrupolosamente onesti anche gli altri, nota a proposito 
delle Fé/ippiche e dell’Esequie : « Non si può negar fede alla 
chiara asserzione del medesimo Tassoni, che ci assicura di 
non esserne egli stato l’autore (2) ». Meno generoso il Tirabo- . 
schi cita una lettera del Tassoni al canonico Sassi, scritta da 
Torino il 5 di luglio 1630: « Mi dà più fastidio quello che pas- 
sa qui, dove gli Spagnuoli fanno grande istanza contro di me 
per quello che V. S. saprà poi. E l’indovinai a non mi fidar 
di loro nel passare per lo stato di Milano ». A queste parole, 
le quali sembrano alludere alle Filippiche, il Tiraboschi aggiun- 
ge come prova la somiglianza dello stile, che gli pare abbia 
molto di quel del Tassoni. E conclude: « Se debbasi maggior 
fede alle ragioni da me poc’anzi allegate, o alla protesta del 
Tassoni, io lascio che ognuno il decida per sè medesimo » (3). 

Ugo Foscolo, parlando del Tassoni nelle Prose Letterarie, 
lo dice « bizzarro talvolta, ma gigante verso di noi », ed ag- 


(1) Le scritture contenute nelle prime edizioni delle Ezlippiche (pare 
fossero tre sul principio del secolo decimosettimo) sono: Caducatoria pri- 
ma; Replica alla Risposta contro la quarta centuria de’ Raguagli di 
Parnaso, 2 sonetti, 7 Filippiche; Risposta alle Filippiche. 

(2) Muratori, Op. cit., pag. 18. 

(3) Tiraboschi, Op. cit. 
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giunge che rivelò a viso aperto la tirannide degli Spagnuoli. 
E nel Secondo Discorso sopra la servitù d'Italia dice di aver 
letto le Filippiche attribuite al Tassoni e d'aver trovato in 
esse lo stile di lui. Altri più recenti scrittori di storia politica e 
letteraria, il Cantù, l’Emiliani-Giudici, il Canestrini, il Campori, 
il Settembrini, il Carducci, il Casini, il Torraca, le attribuisco- 
no senz'altro al Tassoni. 

Quanto alle Esequie della ripulazione di Spagna, nessuno 
de' nostri storici o critici se ne occupa, nè io ho potuto tro- 
vare chi sia quel Padre teologo Francescano che il Tassoni 
dice esserne autore. Nemmeno ho potuto trovare lo scritto che 
porta quel titolo, ma alcune espressioni riscontrate nella Re- 
plica alla risposta contro la quarta Cenluria de’ Raguagli di 
Parnaso (1) (replica inserita nelle prime edizioni delle p- 
piche dopo la Caducatoria prima, mi fanno supporre sia questa 
sotto altro titolo la scrittura sunnominata. Eccone il sunto: 
In Parnaso il gran Consalvo fa elogi così sperticati della mo- 
narchia spagnuola che tutti temono di vederne corrotta la 
stessa incorruttibile mente d' Apollo, quando si leva a parlare 
Enrico IV e dimostra come la riputazione di Spagna sia morta. 
« Questa apparente Principessa (la riputazione); ma pur in- 
chinata per vera; nelle campagne d’ Asti fu uccisa, Anatlo- 
miata, sepolta et epitaffiata ». Apollo si persuade; il principe 
d’ Orange sfida a duello Consalvo e poi gli fa sfilare davanti 
i soldati che nei Paesi Bassi avevano vinto gli Spagnuoli. In- 
fine il Giustinopolitano preconizza: 


« Ne’ Laghi Averni, e nel tartareo fondo 
Giace sepolto questo horrendo, e crudo 
Mostro di Spagna, di pietade ignudo, 


Nato a portar discordia e guerra sl mondo ». 


(1) A questa Replica il Tiraboschi, facendo la rassegna degli scritti 


contenuti nelle prime edizioni delle Zilippiche, non accenna. 
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Non mi pare impossibile sia questo appunto lo scritto che 
al tempo del Tassoni andava sotto il nome di Esequie della 
riputazione di Spagna. In tal caso credo che nè l’invenzione, 
nè lo stile possano far revocare in dubbio l' asserzione del Tas- 
soni, il quale negò che gli appartenessero. Nè sarebbe soste- 
nibile che le sette ZFilippiche, le quali si trovano nel libro più 
volte citato, sieno tutte del medesimo autore. Mentre le due 
prime si aggirano intorno alla più grande impresa del Duca 
di Savoia, ed alla Repubblica di Venezia accennano sola- 
mente per incitarla a prender parte alla lega italiana contro 
la Spagna - le altre di Savoia non parlano affatto, e, più che 
della Spagna come nemica di tutta quanta l’Italia, trattano 
della Spagna insidiatrice della potenza veneta per la protezione 
accordata all’ Arciduca d’ Austria nella questione degli Uscoc- 
chi; mentre le due prime sono frutto di una mente ben equi- 
librata, d'un cuore generoso, d'una cognizione sicura delle 
condizioni e dei bisogni dell’Italia in quel tempo - le altre sono 
frutto di una mente incapace di giudicare rettamente gli av- 
venimenti storici e tanto meno di trarne conseguenze ed am- 
maestramenti; mentre nelle due prime l’ argomentazione pro- 
cede sempre serrata ed etlicacissima, nelle altre cinque poche 
idee affogano in un mar di parole, di frasi convenzionali, di 
esclamazioni e d' interrogazioni rettoriche. 

Resta dunque escluso, per il solo esame delle opere, che 
le Esequie della riputazione di Spagna (dato ch' esse facciano 
una cosa sola con la Replica alla risposta contro la quarta 
Centuria dei Raguagli di Parnaso) e le Filippiche terza, quar- 
ta, quinta, sesta e settima sieno opera del Tassoni. 

La questione si riduce dunque alla prima ed alla seconda 
Filippica. Ora, quando si potesse dimostrare che tra queste e 
la Risposta al Soccino, dal Tassoni riconosciuta per sua, esi- 
stono importanti analogie di concetto e di stile, la questione 
si potrebbe dire risolta. Queste analogie in realtà esistono. Certo 
essendo le Féippiche orazioni e la Risposta al Soccino una po- 
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lemica, avendo il Tassoni scritto quelle sotto l’ impressione 
dell’ entusiasmo suscitato in lui dalla guerra fra Carlo Ema- 
nuele e la Spagna e questa in tempo di maggiore calma, si 
‘può notare fra le due opere qualche differenza. Nella Risposta 
al Soccino l intonazione è più tranquilla : sono esplicitamente 
riconosciuti i diritti della Spagna sulle provincie italiane a lei 
soggette e del re Filippo II sì parla con molta lode. Ma que- 
ste sono differenze accidentali, non sostanziali. Comuni alle 
Filippiche ed alla Risposta sono l'odio alla Spagna e l’ ammi- 
razione a Carlo Emanuele, l'insistere frequente sui riguardi 
usati dal Duca al Re e molto piu sul pericolo dell’ estendersi 
della potenza spagnuola, lo spesseggiare delle sentenze, alcune 
delle quali simili fra loro (1), il ripetersi di certe espressioni 
caratteristiche (2), di certi nomi (3), di certi esempi (4), senza 
contare una vivacità di stile che mal si analizza, ma ch'è 
propria di tutti gli scritti del Tassoni e che risulta evidentis- 
sima nelle due orazioni. Se questi argomenti si aggiungano a 
quelli tratti dal confronto dei codici, si vedrà chiaro quanto 
fondamento abbia l' opinione di coloro che ritengono essere le 
Filippiche opera del Tassoni. 

Resterebbe a determinare chi sia quel Valerio Fulvio Sa- 
voiano che il Tassoni dice autore delle due prime Ylippiche. 
Si presenta subito. alla mente l’idea che sotto questo pseudo- 


(1) « Il vero dominio consiste nel poter comandare e non ubbidire ». 
(Fil. I, pag. 80). « La possanza dei principi grandi consiste in poter di- 
sporre non solamente degli Stati proprii, ma di quelli ancora de'lor vicini ». 
(Risp. pag. 105). 

(2) « Tener il bacile alla barba » (Ml. I, pag. 96. Risp. pag. 111). « I 
ceppi di Portercole e Talamo.e » (Fil. I, pag. 80), « le catene » ecc. (Risp. 
pag. 105). « Trangugiar vivo il Duca » (Fil. I, pag. 86), « ingoiarlo » (Risp. 
pag. 102). 

(3) Fabio Massimo (Fil. I, pag. 73. Risp. pag. 117). 

(4) Esempio dei Branchidi (Fil. I, pag. 89. Risp. pag. 115). 
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nimo (poichè d’un pseudonimo si tratta senza dubbio) si na- 
sconda il Tassoni, il quale voglia scusarsi senz’ accusare ; ma 
a tale ipotesi si oppongono, nel testo stesso della ritrattazione, 
le parole: « ... quel Valerio Fulvio Savoiano che ha composto 
altre scritture più pungenti delle Flippiche contra gl’ istessi 
Spagnuoli ». Chi è dunque il Savoiano ? e quali sono le scrit- 
ture composte da lui ? Rispondiamo prima alla seconda do- 
manda. Vanno sotto il nome di Valerio Fulvio Savoiano le 
annotazioni all’ Avviso di Parnaso scritto da un curioso No- 
vellista spagnuolo e la risposta a quello stesso Avviso col titolo 
di Castigo esemplare dei Calunniatori (1). Queste opere pre- 
sentano manifeste analogie di concetto e di stile con la prefa- 
zione alla traduzione italiana della Historia o brevissima relatio- 
ne della Distruttione dell’Indie occidentali del Las Casas, tradu- 
zione che nella prima edizione (Venezia, Ginammi, 1626. porta 
il pseudonimo di Francesco Bersabita, e nella seconda (Vene- 
zia id. 1630) il nome di Giacomo Castellani « già sotto nome 
di Francesco Bersabita ». Queste analogie e probabilmente qual- 
che notizia che io non ho potuto rintracciare, hanno indotto 
i pochissimi che si sono occupati di questa materia (e anch'essi 
di volo soltanto) a credere che il Savoiano non sia altri che 
il Castellani. Al Castellani hanno poi attribuito anche il pseu- 
donimo d' Innominato Accademico Libero che troviamo in calce 
. ad alcune delle Fi/ippiche che fanno seguito a quelle del Tas- 
soni (2). Ed invero qui, come nelle scritture sunnominate, si 
parla della Spagna con profondo disprezzo e si dà la massima 
importanza nella politica italiana d'allora alla Repubblica ve- 
neta. Forse questo Castellani era veneziano: l’ unica opera 
che porti il suo nome vero è stampata a Venezia e dedicata 


(1) V. la nota a pag. 30-31. 
(2) Idem. 
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a due nobili di quella città, un Barbarigo ed un Trevi- 
san (1). 

Checchè sia di ciò, rimane sul nome del Tassoni la mac- 
chia d'aver rinnecata per paura un'opera che era sua e di 
averne accusato altri. Resta intatto il suo merito d’ oratore, 
non quello d'italiano, e addolora noi, che cerchiamo con tanta 
ansia nella nostra storia politica e letteraria la tradizione di 
un sentimento patrio che soltanto ai nostri giorni ebbe un 
generale risveglio, ci addolora, dico, dover contestare al Tas- 
soni la fama di grande italiano, che senza quella ritrattazione 
{gli andrebbe tributata intera. 

E nondimeno il solo pensare e scrivere le Filippiche nel- 
l’Italia dominata dagli Spagnuoli era segno di eletta mente e 
di cuore non corrotto. Ricordiamo che gli scritti contro la 
Spagna, più numerosi di quello che generalmente sì creda, sì 
stampavano alla macchia, anonimi o con nome falso, e ricor- 
diamo anche che il Testi, energico poeta e generoso italiano, 
cessava di vivere forse per veleno nelle carceri del Duca di 
Modena, e che il Boccalini, quantunque nella lettera con la 
quale dedicava a G. B. Rinuccini la sua Pietra del Paragone 
politico attestasse di non voler pubblicare i suoi scritti per 
non dare disgusto nè a pubblica nè a privata persona, moriva 
misteriosamente a Venezia, sacchettato con sacchetti d'arena 
secondo gli amici, avvelenato secondo quello che scrissero al- 
lora i figliuoli e che la critica odierna dimostra. E non di- 
mentichiamo che il grandissimo fra i pensatori italiani del 
secolo decimosettimo ritrattò davanti al tribunale dell’ Inquisi- 
zione le teorie scientifiche ch’egli aveva pensate e nelle quali 


(1) Non è impossibile che l'accusa lanciata dal Tassoni contro il Sa- 
voiano (resa pubblica senza dubbio) abbia dato luogo a qualche polemica, 
ma io non ho potuto nella Biblioteca Nazionale di Firenze, trovare alcuna 


notizia positiva a proposito del Castellani. 
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credeva. Vero è che nessuno di questi grandi si fece, per scu- 
sar sè, accusatore di altri. 

Così la Spagna cercava di soffocare, con la morte dei 
colpevoli e lo spavento dei superstiti, quegli elementi di li- 
bertà che nell'Italia duravano ancora e si esplicavano lette- 
rariamente negli scritti del Testi, del Boccalini, del Tassoni e 
di altri minori, scientificamente nelle ricerche di Galileo e 
della sua scuola, politicamente nella guerra del principe sa- 
baudo contro il governator di Milano. 


IV. 


Le Filippiche di Alessandro Tassoni — / Quesi- 

| ti, /a Secchia, Lettere, i Sonetti considerati dal 
lato storico — Spirito informatore delle Filippiche — 
Forza dell'argomenta zione — Citazioni di scrittori politici 
contemporanei al Tassoni — Considerazioni generali. 


Il maggior biografo del Tassoni, Lodovico Antonio Mura- 
tori, scrive di lui: « Provveduto d’ingegno e senno non volga- 
re; uomo franco, bel parlatore, faceto e serio quando voleva 
o lo richiedevano gli affari : ornato di molte arti e scienze.... 
L’opere di lui danno assai a conoscere ch' egli possedeva la 
| filosofia usata in quei tempi, ch'egli era versatissimo non meno 
nell'antica ehe nella moderna erudizione ed Istoria, e spe-. 
cialmente dalle lettere sue si scorge quanto egli andasse in- 
nanzi nella scienza politica e come acutamente sapesse riflet- 
tere sopra gli avvenimenti e sopra i costumi degli uomini. Ma 
soprattutto la natura e lo studio l'avevan fornito di un genio 
piacevole e d'un giudizio critico, per cui sapeva distinguere il 
vero dal falso e l’apparenza dalla sostanza delle cose e delle 
azioni umane..... E quello a che principalmente pendeva il ge-- 
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nio del Tassoni era di opporsi alle opinioni volgari » (1). E 
veramente il Tassoni è sopra ogni altra cosa uno scrittore ort- 
ginale nel più largo significato della parola: creatore nella 
Secchia d' un' epopea nuova e singolare, critico indipendente 
nelle Considerazioni sul Petrarca, ingegno bizzarro nei Que- 
siti, egli apre vie nuove al pensiero italiano nella poesia e nel- 
la critica, rovescia idoli lungamente ed esclusivamente adorati, 
non riconosce la grandezza d’Omero, non piega il capo dinan- 
zi ad Aristotile, critica il Petrarca, si ride della Spagna, met- 
te in dubbio l'autorità della Crusca. Il suo scopo (ed egli lo 
proclama altamente, con piena e singolare franchezza) era 
« dir delle novità ». E novità egli aveva veramente trovato 
perchè il suo spirito bizzarro lo rendeva insofferente d’ogni 
imitazione e aiutava l'originale versatilità del suo ingegno. 
Anche Gabriello Chiabrera aveva detto di volere, come il suo 
concittadinoCristoforo Colombo, « trovar nuovo mondo o affoga- 
re », ed aveva infatti introdotto nella poesia italiana metri 
greci non usati fino allora, senza pensare che non era nuovo 
lo spirito informatore di quella poesia, e che non è originali 
tà vera quella che s’arresta alla forma, senza penetrar nel 
concetto. Si sente agitarsi nella poesia del Chiabrera il gran- 
de e sereno spirito della poesia cinquecentista, ma rimpicciolito 
e come stretto in catene; si sente palpitare nell'opera del Tassoni 
lo spirito dei tempi nuovi, giovine ancora, ma pronto a spiegar 
le ali nel campo della scienza e della critica. Come la Germa- 
nia aveva stabilito il predominio della ragione sul dogma in 
materia religiosa, così l'Italia andava affermandolo ora in ma- 
teria scientifica con Galileo, in materia letteraria con lo scrit- 
tore che il Carducci dice « precursore di Cartesio e Gassen- 
.dri nella libertà di filosofare, di Rousseau nello splendido pa- 


(1) Muratori, Op. cit., pag. 29 e 30. 
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radlosso, di Voltaire e Cesarotti nei giudizi sugli antichi e su 
Omero » (1). . 

Iniziata la sua carriera di critico colle Considerazioni sul 
Petrarca, il Tassoni la continuò nei Pensieri diversi e nelle 
lettere varie: e dopo aver /flagellato con acume singolarissimo 
e talvolta con soverchia severità il nostro maggior lirico, si 
dichiarò altamente contrario alla scolastica (non tanto perchè 
non gli paresse bella la dottrina del maestro quanto perchè 
lo irritava la servilità della scuola) e nonsi peritò di assalire 
il maggior poeta epico dell'antichità, censurando la favola del- 
l'Iliade e asserendo che Omero « perchè componeva a caso, 
se mai disse nulla di buono lo disse a caso ». « Nè mi muove 
egli aggiunge, che Aristotile e Plutarco ed altri scrittori spar- 
gano dei versi di Omero i loro volumi come di tanti fiori: pe- 
rocchè come un Principe che porta anella con gioie false, potrà 
bene dar loro credito appresso il volgo e farle tener per buo- 
ne, ma dagli intendenti saranno però sempre conosciute per 
false: così l’autorità di Aristotile e di Plutarco, che nella lin- 
gua greca non ebbero versi eroici migliori di quelli d’Omero 
per ornarne gli scritti loro, potrà bene accreditargli fra gli 
idioti e farli tener per divini, ma non abbaglierà mai il giudi- 
cio di chi non si lascia per leggerezza sollevare dall’aura e 
dall'applauso del volgo » (2). Così nei Quesiti il Tassoni, mor- 
dace fino all’irriverenza, censura il sacro Omero ; così dimo- 
stra e sostiene poi in una lettera ad un religioso suo amico, 
che le Lettere e le Doltrine non sono necessarie alle Repubbli- 
che, a' Principi ed alla Gioventù , perchè possono « aggiungere 


(1) Carducci, Primi saggi. 2.° vol. di opere. Bologna. Zanichelli, 1889, 
pag. 122. 
(2) Pensieri diversi di A. Tassoni, L. IX, ques. ll. Se Omero nel- 


l'Iliade sia quel sovrano poeta che i Greci ci danno a credere. 
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perfezione », non mai « fare la buona inclinazione » (1). Svolta- 
te alcune pagine, troveremo nei Quesiti dimostrato'perchè sie- 
no state create le mosche, perchè non sitrovino fiori neri, 
perchè i Gambari vadano all’indietro. Acuto sempre e sofista 
qualche volta, il Tassoni era, come ognun vede, fedele al suo 
proposito di dir delle novità. 

Fiere polemiche dovette egli sostenere contro i Petrarchi- 
stie contro i difensori d'Omero, il suo nome si rese molto noto 
in Italia, ed i primi dieci canti della Secchia (composti, a quanto 
pare, nel 1611) acquistarono subito gran fama e furon letti pri- 
ma che stampati. La stampa presentava molte difficoltà, cau- 
sa le allusioni a personaggi viventi: un editore di Padova e 
uno di Venezia rifiutarono di assumerne la responsabilità 
quando non si fossero levati alcuni passi; un altro di Modena 
che, più coraggioso, stava per accettare, fu messo in prigione 
per aver pubblicato prima alcune poesie del Testi. Il poema 
uscì in luce finalmente, già ridotto a dodici canti, secondo il 
Muratori, a Lione da uno stampatore Lucchese, secondo il Ti- 
raboschi nel 1622 a Parigi per cura del Barocci (2), segreta- 
rio del Marchese Scaglia. Comunque, il titolo dell’opera era 
questo: La Secchia, Poema eroicvinico di Androvinci Melisone 
con gli argomenti del Can. Alberto Barisoni. Il pseudonimo e 
la difficoltà di trovare alla Secchia uno stampatore provano 
che il poeta aveva le sue buone ragioni per temere la pubbli- 
cità del suo nome, e che si reputava imprudente pubblicare 


(1) Il Tiraboschi ricorda fra le opere inedite del Tassoni un Discorso 
in biasimo delle Lettere. « Si conserva, e per quanto sembra di mano del 
Tassoni, nella Libreria Vallicelliana de’ PP. dell'Oratorio in Roma, come 
aflerma il Muratori, il quale crede ch’ei lo ‘recitasse nell'Accademia degli 
Umoristi e che da esso traesse poi l'argomento del Quesito da lui pubblicato 
tra' suoi Pensieri » (Bibl. modenese. Tomo V, pag. 207). 

(2) Il Carducci (Saggio cit.) ed il Casini (pref. all'ed. Sansoni della 


Secchia) hanno invece Baroni. 
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l'opera di lui. Il Poema aveva dunque un intendimento civile 
o politico superiore a quello volgare di eccitare il riso od a 
quello letterario di mettere in canzone la mitologia ? E l’'uo- 
mo che lo scriveva era egli lo scettico che distrugge ridendo 
o il poeta vero che mira a riedificare dopo aver distrutto, 
a trarre «dall'età che muore lumi nuovi per l'età che sorge ? 

Certo non mancano nella Secchia le allusioni a personag- 
gi ed ai fatti del tempo, dal « re di stoppa », in cui è rafli- 
gurato il Re Cattolico, e dal conte di Culagna che è senza 
dubbio il conte Paolo Brusantini ferrarese, al « toson del re 
di Spagna » che Apollo portava nel concilio degli Dei ed al 
« ruminare sedendo alti disegni » della regina del mar d’Adria. 
‘Per questo appunto gli editori rifiutavano la stampa, e il Tas- 
soni, quantunque nelle lettere spiegasse talvolta le sue allu- 
sioni, e nel poema mutasse vari nomi e cognomi e togliesse 
alcune stanze « affinchè i viventi non riconoscessero ivi se 
stessi nè avessero a dolersi di lui » (1), pure sentiva il biso- 
gno di giustificarsi agli occhi del pubblico ; e nella prefazione 
ad una delle prime edizioni della Secchia scriveva, sotto il 
nome di Bisquadro, accademico umorista di Roma: « Egli il’au- 
tore) nel rappresentare le persone passate s’è servito di mol- 
te presenti, come i pittori che cavano dai naturali moderni le 
faccie antiche; perciocchè è verisimile che quello, che ai dì no- 
stri veggiamo, altra volta sia stato. Però dove egli ha toccato 
alcun vizio è da considerare che non sono vizi particolari, ma 
comuni del secolo. E che, per esempio, il conte di Culagna e 
Titta, non sono persone determinate, ma le idee di un codardo 
vanaglorioso e di uno zerbin romanesco » (2). Per giudicare 
dunque giustamente della Secchia Rapita bisognerebbe averne 


(1) Muratori, Op. cit., pag. 63. 
(2) Pref. alla 2. ed. della Secchia. V. Secchia Rapita. Ed. Sansoni, 1887, 


pag. 8. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 43 
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fatto uno studio profondo, confrontandola coi documenti del 
tempo, e ancora probabilmente molte allusioni ci sfuggireb- 
bero, molti strali satirici si spunterebbero davanti la nostra 
ignoranza. Inoltre non si può affermare che la Secchia man 
chi di un fine politico generale, quantunque sembri arrischia- 
ta l’asserzione del Settembrini, il quale giudicava l'opera del 
Tassoni « poema satirico, la cui satira abbraccia tutta la vita 
italiana di quel tempo ». Forse il Poeta intendeva di raffron- 
tare l’Italia del Comune e l’Italia ubbidiente agli Spagnuoli in 
ciò che solo esse hanno di simile : la discordia fra i vari stati 
della penisola. Questa, che nelle Filippiche il Tassoni procla- 
mò causa vera della rovina d’Italia, volle nella Secchia sfer- 
zare col ridicolo, e quando le sue stesse concezioni gli facevan 
salire dal cuore alle labbra il sorriso, vi si mesceva l’ama- 
rezza del cittadino che sa i mali della patria e se ne 
sdegna. 

Politicamente notevoli sono anche alcuni sonetti e molte 
lettere del Tassoni, quelli editi da Tommaso Casini, queste in 
gran parte inedite. Delle lettere ho citato qualche passo a 
mano a mano che mi tornava opportuno. Fra i sonetti d’ar- 
gomento storico mi piace notarne qui uno in morte di Filip- 
po II, scritto appunto l'anno 1598: 


O terrene grandezze, o fasto umano, 
Quant'è lieve e fugace il vostro volo : 
Colui che potea far col guardo solo 


Tremar tutta la terra e l'oceano, 


Il gran Filippo, il gran monarca ispano 
Che i regni ampi dell’onde e il fermo suolo 
Scosse e diè legge all'uno e all’altro polo 
| Tronco inutile or giace e nome vano. 
Sol la giustizia e la pietà che in lui 
Splenderon sì che furo spenti e sparsi 
Di questa nostra età gli errori indegni, 
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Di miglior vita e di più certi regni 
Ponno arricchirlo e gli altri pregi sui 


Mostrarsi in paragon fallaci e scarsi (1). 


Strano sonetto davvero, considerata l’idea che di Filip- 
po II è rimasta vivace nella storia e l'odio che animò più tar- 
di il Tassoni contro la Spagna. Forse lo attraeva, come sem- 
pre, l’idea di dir delle novità ; forse la grandezza, qualunque 
si fosse, lo colpiva; ma in ogni modo, a chi non conoscesse 
il Tassoni, la lode sembrerebbe probabilmente servile. 

Gli scritti di soggetto essenzialmente politico sono, oltre 
alle Filippiche, la Risposta al Soccino ed il Manifesto, ai qua- 
li ho già avuto occasione di accennare. Essendo essi posteriori 
alle Flippiche, non intendo occuparmene distesamente: mi 
tratterrò piuttosto ad esaminare le due orazioni, consideran= 
dole nel concetto generale più che nei fatti particolari di cui 
parla il Tassoni, perchè di questi mi son già occupata. nella 
prima e nella seconda parte di questo lavoro. 

Lo slancio oratorio nelle Fi/ippiche è grande, e tanto più 
bisogna tenerne conto inquantochè mai, per gravi e molto 
complesse ragioni storiche, potè veramente fiorire in Italia la 
eloquenza politica. Se invece di scrivere le sue orazioni, il 
Tassoni le avesse pronunziate, aiutando con la voce e col ge- 
sto l'alta inspirazione e la parola efficace, l'impressione sareb- 
be stata profonda, e, forse, salutare all’ Italia. Dico forse per- 
chè il Tassoni non era tale da esercitare in un così vasto 
paese una così grande influenza: i tempi lo lasciarono incor- 
rotto, ma non lo temprarono alle grandi lotte, e la fiamma 
d' entusiasmo che gli dettò le Féippiche s'indebolì tosto : in 
ben altro campo si addestrarono gl’ ingegni di Demostene e 


—_—_———tm6m P—————————————————»6€ 


(1) Rime di A. Tassoni raccolte sui Codici e stampate da Tommaso 


Casini. Son. XV, pay. 4l. 
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di Cicerone, e di Mirabeau e di Pitt. E inoltre non basta un 
uomo solo a guidare un popolo, quando questo non abbia lu 
possibilità e la volontà di lasciarsi guidare. Che cosa si pote- 
va sperare nelle provincie soggette alla Spagna da una prole 
affamata? Nè ad essa il Tassoni rivolge la sua parola, chè 
nulla può aspettarsi da « animali senza ragione, nati per fa- 
ticare » (1). Soltanto più tardi, quando la miseria e la fame 
giunsero al punto che qualunque lotta e qualunque morte 
erano preferibili a quello stato di cose,. soltanto allora scop— 
piaron quelli che, più che rivoluzioni, si potrebber chiamare 
tumulti. Il popolo italiano soggetto alla Spagna era allora in 
condizioni tali che le sommosse non potevano avere se non 
una causa, un movente, un’ occasione: la mancanza di pane. 

L'inspirata eloquenza delle Filippiche non è dunque per 
il popolo, ma al popolo il Tassoni doveva pensare scrivendole, 
a un'onda di popolo libero e grande, il quale s'infiammasse al- 
l’ardore delle sue parole, e fosse da un impeto irresistibile di - 
entusiasmo e di amor patrio trascinato alla guerra contro i 
nemici d’Italia, come già contro i nemici della fede, i conve- 
nuti a Clermont dalle parole di Urbano. Si sente nelle Filip- 
piche l'inspirazione vera, nata dall’odio alla Spagna e dall'amo- 
re all'Italia : l'argomentazione è serrata, il sentimento impe- 
tuoso, prorompente spesso con foga giovanile, lo stile breve 
per lo più, qualche volta abbondante senza sforzo, efficacissi- 
mo sempre. In qualche punto la condotta delle orazioni non 
appare rigorosamente ordinata, il che contribuisce a farle © 
sembrare improvvisate. L'esordio della prima, rammenta la 
celebre Catilinaria : « E fino a quando sopporteremo noi, Prin- 
cipi e Cavalieri italiani, di essere non dirò dominati, ma cal- 
pestati dall’alterigia e dal fasto de’ popoli stranieri? » (2). E 


e ————_ _———_——————_ 


(1) Filippica prima, pag. 69. 
(2) Filippica prima, pag. 69. 
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l'esordio della seconda, meno solenne, ha tutta la vivacità 
propria dello stile tassoniano : « Or che diranno î politici di 
Roma? quelli che vogliono combattere in ‘isteccato per le 
frazioni di Francia e Spagna e che scommettevano poco dian- 
zi che il Duca di Savoia, assaltato dall'una, abbandonato dal- 
l’altra parte, si rimarrebbe in pochi giorni in farsetto ? Ecco- 
lo in capo di cinque mesi con tutti li suoi membri, sano, bel- 
lo e vestito » (1). 

La base dell’argomentazione nelle Fil/ippiche è questa : La 
Spagna non è potente come noi la crediamo: fu una volta: 
ora, « intisichita nell’ozio lungo d'Italia e nella febbre etica di 
Fiandra è un elefante che ha l'anima d'un pulcino, un lampo 
che abbaglia, ma non ferisce, un gigante che ha le braccia at- 
taccate con un filo: è quella nave di Areta re di Fenicia, 
mirabile a vedere per la grandezza sua, ma che nè a remi nè 
a vele si moveva » (2). Ogni paura è dunque vana o almeno 
esagerata, ogni speranza di trar vantaggio dalla dominazione 
spagnuola sciocca o ridicola. E quel ch'è peggio l'oppressione 
minaccia anche gli stati indipendenti. Il solo che abbia com- 
preso veramente le condizioni in cui si trova l'Italia è Carlo 
Emanuele il quale, senz'aiuto, resiste alla Spagna : lui dunque, 
magnanimo fra i principi italiani, bisogna seguire, intorno a 
lui stringersi quando si voglia « cacciarsi questa peste d’attor- 
no » (3). La liberazione è necessaria, perchè la Spagna mira 
all’assoggettamento di tutta l'Italia; è possibile, perchè, se Car- 
lo Emanuele ha resistito solo contro la “Spagna, potranno a 
maggior ragione resisterle e cacciarla i principi collegati. 

Ognun vede la semplicità e l’efficacia di quest'argomenta- 
zione. Dalle premesse: cattive condizioni e sconfinata ambi- 
zione della Spagna, miseria dell'Italia e generosità di Carlo 


(1) Filippica seconda, pag. 85. 
(2) Filippica priina, pag. 72. 
(3) Filippica prina, pag. 74. 
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Emanuele, viene necessariamente, inevitabilmente come conse- 
guenza il bisogno della guerra e la possibilità della vittoria. La 
verità delle premesse apparisce evidente da quanto abbiamo 
detto sin qui; ma torna ora opportuno rafforzarle con cita- 
zioni di passi tolti da altre opere politiche contemporanee ai 
fatti, non tanto perchè questi possano riceverne molta luce, 
quanto perchè giova esaminare quale indirizzo avessero le opi- 
nioni in quel tempo e come neppure nel Seicento la corruzio- 
ne politica fosse tale da soffocare in Italia ogni germe di libe- 
ri sentimenti. 

Il Tassoni descrivendoci nella seconda Filippica la Spagna 
come una landa deserta, dove le campagne son d’arena rossa, 
le pianure disabitate, le montagne di sassi nudi e spezzati, i 
colli senz'erba e senz'acqua, le terre sparse di capanne, di grot- 
te e di stalle, le città fabbricate di legno e di terra bagnata; 
descrivendoci gli Spagnuoli come miserabili che vengono a 
fare i signori nelle nostre città e sono coraggiosi soltanto 
quando si trovan rinchiusi nelle fortezze (1), il ‘Tassoni, dico, 
esagerò senza dubbio. Ma quando disse che le forze di Spagna 
eran ridotte agli estremi perchè ormai scarse ricchezze veni- 
van dall'India e punte dalla penisola iberica, il suo giudizio fu 
equo; e la stessa esagerazione sarebbe stata santa quando aves 
se potuto inanimire gl’Italiani. Più moderato, ma non meno 
pungente, si mostra con la Spagna il Boccalini nella sua Pie- 
tra del paragone politico. Essa nel Parnaso del Boccalini è gio- 
vane d’anni, ma di smisurata grandezza, tanto che farebbe te- 
mere per l'avvenire una monarchia universale simile a quella 
romana, se non fosse accertato che « con maggior difficoltà in 
questi tempi presenti ella cresce mezzo dito che ne’tempi an- 
dati non faceva due palmi » (2). E quando si reca dall’oracolo 
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(1) Filippica seconda, pag. 86-87. 
(2) Boccalini, Pietra del Paragone politico. La mon. spagn. arriva in 
Parnaso ecc., pag. 23. 
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delfico per sapere se otterrà mai la signoria del mondo, ode ri- 
spondersi: « la monarchia universale di nuovo tornerà alla no- 
bilissima nazione italiana, quando avrà dato bando a quelle 
intestine discordie che l’han resa serva delle nazioni stranie- 
re ». E Valerio Fulvio Savoiano nella prima annotazione al- 
l’Avviso di l’arnaso del curioso Novellista spagnuolo (1) scri- 
ve queste parole: « Posso affermare con giuramento che, di- 
morando in Vagliadolid dove allora risiedeva la Corte, io le die- 
di 10 scudi d’oro in oro ; Dio melo perdoni, che a dire il vero 
non gli diedi per carità cristiana, ma per vanagloria di aver 
fatto limosina a così gran principe » (2). E Giacomo Castellani 
(di cui probabilmente Savoiano non è che un pseudomino) nel- 
la prefazione alla traduzione dell’Istoria della Distruttione del- 
l’Indie: « Comprenderanno anche facilmente (i lettori) questo 
secreto e non creduto misterio ; che le ricchezze dell’Indie sono 
state quelle che per giusto giuditio di Dio hanno impoverito e 
sempre più vanno impoverendo la Spagna; onde da quel tem- 
po in qua la corona reale ha contratto tanti debiti che avan- 
zano forse quel gran numero di milioni che in tanti anni ha 
ricevuto dalle flotte ; e quello ch'annualmente hora ne riceve 
è speso sempre mai molto tempo prima che giunga » (3). 

Il secondo punto sul quale ripetutamente insiste il Tasso- 
ni è l'ambizione della Spagna e la sete di dominio. « Principi 
italiani, egli grida, questo è punto che tocca a tutti nè può 
dissimularsi : il signor Governatore di Milano dopo aver co- 
mandato alla Repubblica di Lucca, comandò al signor duca di 
Modena, e fu ubbidito ; ora mette un piede più in su, e vuol 


(1) V. la nota a pag. 30-31. 

(2) Avviso di Parnaso ecc. Prima annotazione, pag. 12. 

(3) Giacomo Castellani, Pref. all’ « Istoria o brevissima relatione della 
Distruttione dell’ Indie occidentali » tradotta in italiano dall’eccell. signor 


Giacomo Castellani già sotto nome di Francesco Bersabita. Venetia, Ginam- 
mi, 1630. 
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comandare al signor Duca di Savoia, e levargli lo stato se 
egli non ubbidisce; e se questa gli va colpita, non credano la 
Repubblica di Venezia e la Chiesa che la superbia spagnuola 
non voglia passare anche più oltre » (1). E l’Innominato Ac- 
cademico Libero nella terza Filippica : « In due maniere la 
licenza spagnuola si affatica di strugger la libertà di Venezia 
et di Italia : con la divisione e con l’autorità ».E in un altro stra- 
no libretto (2), nella scrittura intitolata l'Italiano a’ Principi 
della sua Provincia: « Havete voi tutti, Signori Italiani, così 
bendati gli occhi, o chiuse l’orecchie, anzi il discorso deprava- 
to che non vediate, udiate e conosciate che questa natione già 
soggetta ad ogni altro, benchè vile aspira, e sospira per la Mo- 
narchia d'Italia, per la quale le susseguita quella della Cristia- 
nità tutta ? ». 

Ma più che sopra ogni altra cosa, gli scrittori politici di 
questo periodo insistono sulla miseria dell'Italia, dal Tassoni 
che dice il regno di Napoli deserto e la Lombardia corpo gras- 
so mezzo scorticato, carico di vespe, al Savoiano che afferma 
essere i vicerè ci governatori spagnuoli intenti « a succhiare ‘ 
le borse » e bramosi di succhiare anche « il sangue » agli sven- 
turati « se havessero speranza di ricavarne qualche vantag- 
gio »; dal Boccalini che rappresenta il regno di Napoli sotto 
forma di un cavallo magrissimo e impiagato , ma fornito sem- 
pre di cavezza e di morso, e poi sotto forma di un re incate- 
nato il quale piange la propria miseria, all’anonimo che, sotto 
il nome generico d'’Italiano: « O Italia provincia, grida, o cara 
mia patria che fai? che pensi? anzi che letargia è la tua ? che 
sonnolentia è cotesta ? vegli o vaneggi ? vedi tu il fuoco che ti 


(1) Filippica prima, pag. 78. 

(2) In questo libretto, stampato alla macchia, si trovano due canzoni 
politiche anonime e due scritture in prosa, pure anonime, intitolate L'Ita- 
liano a' principi della sua Provincia e Lamento dell'Italia a’ piedi del 


somno Puntefice. 
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è tanto vicino ? il diluvio che ti sommerge? il precipitio che ti 
sovrastà ? puoi rimediarli, o no? ». E nel Parnaso del Boccalini 
quando Lorenzo il Magnifico pesa sulla bilancia tutti gli Stati 
d'Europa e ai dominii di Spagna, che ammontano a venti milioni 
di libbre, aggiunge il regno di Napoli, si vede subito la stadera 
calare di un milione e mezzo. Per tutta la corte d'Apollo è una 
maraviglia generale, ma Lorenzo spiega come Napoli e Milano 
« distratti dalle forze di Spagna e pieni di popoli che con tanta 
mala volontà sopportano il dominio delle nazioni straniere » (1) 
costituissero in realtà un peso negativo - satira questa del Boc- 
calini che mira diritta al suo scopo e che, pur coprendosi d'una 
veste allegorica, non s'indugia in ragionamenti vani, non cura . 
le distinzioni sottili o sofistiche, e per questo appunto colpisce 
nel vivo. 

Fra gli scrittori citati, di Carlo Emanuele si occupano 
soltanto, oltre il Tassoni, Valerio Fulvio Savoiano e l'anonimo 
autore dell’ Italiano ai Principi della sua Provincia. « Il Duca 
di Savoia è bravo per il suo valore » dice il Savoiano, è anzi 
« il più valoroso principe che oggidì si conosca in Europa, 
e per le opere sue la gloria d’ Italia e mondo » (2); è il solo 
braccio dell’Italia secondo l’anonimo ; e secondo il Tassoni, 
che non pu) sempre sfuggire alla rettorica secentistica, è « un 
Principe glorioso nella nascita del quale 1’ Italia sposò la sua 
fortuna col valor di lui, prevedendo che ne doveva nascere 
la sua felicità » (3). 

Non mancano, per opposizione, i sostenitori della Spagna: 
il Novellista spagnuolo nell’Avviso di Parnaso fa fare alla 
bellissima regina d'Italia un lungo ed elaborato elogio della 


(1) Boccalini, Op. cit. Tutti i principi, le repubbliche e gli stati sono 
giustamente pesati ecc., pag. 98. 

(2) Avviso di Pariaso, nota 23, pag. 28. 

(3) Filippica prima, pag. 74. 
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dominazione spagnuola, concludendo col dire che « la pace, 
la riputazione, le ricchezze, dalla sola difesa di Spagna in lei 
. son pervenute »; un altro anonimo nella £isposta alle scrit- 
ture intitolate Filippiche (1) domanda quando mai l' Italia 
abbia goduto « più cara, più soave et più gradita libertà di 
quella che si gode al presente » perchè i Principi sono padroni 
del proprio e governano a modo loro, ed ai sudditi vien la- 
sciata la vita, la roba e l’ onore; infine il Soccino genovese, 
in un discorso al quale rispose il Tassoni, dimnostra «la giu- 
stizia dell'impero delli Spagnuoli in Italia, e quanto giusta- 
mente sieno state prese l’armi da essi per la quiete d’Italia, 
disturbata dal Duca di Savoia, Conservator della libertà d'Italia 
ingiustamente intitolato ». 

Tuttavia la maggior parte degli scrittori politici di questo 
periodo convengono col Tassoni nei loro giudizi sulla miseria 
italiana e sulla necessità, di abbassare la potenza spagnuola. 
Le discrepanze comincian quando si tratta dei mezzi atti a 
combattere : si adopreranno le armi pacifiche, seconlo il si- 
stema della Repubblica veneta, o le armi affilate, in campo 
aperto, secondo il sistema del Piemonte ? L'autore delle cin- 
que Filippiche che fanno seguito a quelle del Tassoni, ammira 
Venezia per aver lungamente e rassegnatamente resistito alle 
ingiurie tedesche e spagnuole senza romper guerra aperta; 
l'Italia, lamentandosi ai piedi del Pontefice (in un altro scritto 
anonimo) (2) « pace, pace chiede, pace, pace desidera, pace, 
pace vorrebbe, non guerra ». El'altro anonimo invece, che parla 
ai principi d'Italia e sembra mostrare la stessa simpatia per 
le ripetizioni: « Viva viva la libertà d’Italia, risorga il capo, 
il corpo, li membri, diffendasi il cuore che da un solo braccio 
resta diffeso. Sù sù, Italia, sù Prencipi, sù Popoli, all’arme, al- 


(1) Questa scrittura si trova nella prima edizione delle sette Milippiche 
ed è evidentemente fatta in risposta alle due del Tassoni. 
(2) Questo scritto si trova nell'altro libretto già citato (nota a pag. 680). 
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l’arme, alla diffesa, alladiffesa d’Italia, della nostra Provincia, del- 
la nostra patria, Unione, Unione, Lega Lega, diffensiva etoffensiva ; 
alla Libertà, alla Libertà ; Amazzasi, occidasi chi ci vuol far ser- 
vi, chi ci vuol sopprimere, dobbiamo esterminar, vincer, occi- 
der, cacciar fuori d'Italia li disturbatori della nostra quiete ». 

Ma se anche altri scrittori caldeggiarono l’ idea della lega 
e della guerra, il primo fra essi in ordine di tempo è, se- 
condo ogni probabilità, il Tassoni; quanto all’ ordine di me- 
rito bastano i passi citati a mostrare la superiorità delle Fi- 
lippiche. Per il Tassoni dunque l’ unico rimedio ai mali d’Ita- 
lia è la guerra, e l'unica condizione alla buona riuscita della 
guerra l'unione. « Gli Spagnuoli non ci tengono a freno per- 
chè siamo vili e dappoco, ma perchè siamo disuniti e discor- 
di » (1). Oltre un secolo prima Girolamo Savonarola, oratore 
altissimamente inspirato, aveva egli pure, nella cattedrale 
fiorentina, predicata l' unione. « Fate penitenza, fate elemosina, 
fate orazione, fate unione » tuonava egli dal pergamo, volendo 
cominciare dalla riforma dei costumi la grande riforma po- 
litica e allontanare da Firenze il flagello delle invasioni. E an- 
che il Tassoni grida nelle Filippiche : « Fate unione!» - non 
unione di popoli, chè la plebe « vile di nascimento e di spi- 
rito, ha morto il senso a qualsivoglia stimolo di valore e di 
onore, nè solleva il pensiero più alto che a pascersi giorno 
per giorno, senza aver cura se mena la vita a stento, come 
gli animali senza ragione, nati per faticare » (2); non unione 
di quegli infelici popoli o principi « i quali col malgoverno 
loro furono i primi a tirarsi addosso questa ruina, imperoc- 
chè il loro male già è convertito in natura »; ma unione dei 
principi e cavalieri « ne’ quali non sono ancora svaniti que- 
gli spiriti generosi che già dominarono il mondo » e che si 
conservano « sani ed incontaminati dalla superba tirannide »,. 


(1) Filippica prima, pag. 81. 
(2) Filippica prima, pag. 69. 
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quantunque tutti l’adorino « chi per timore, chi per ambizione, 
chi per avarizia » (1). 


Unione dunque di principi e cavalieri italiani contro il comu_ 


ne nemico, perchè la prepotenza spagnuola minaccia anche gli 
stati indipendenti; unione intorno al Piemonte, perchè il Duca di 
Savoia bagià gloriosamente prese le armi e cominciata la guerra. 
Né questa guerra è stata rotta leggermente e per una futile 
causa: Carlo Emanuele vi è stato condotto, dopo una lotta 
sorda di molti anni, dalla prepotenza spagnuola, dall’ indole e 
dalla politica propria, da un fortunato concorso di avveni- 
menti molto complessi. Perchè mai e con quali diritti aveva 
la Corte Cattolica creduto di poter comandargli come a sud- 
dito? Forse perchè Filippo II gli aveva tempo addietro data 
in moglie wna figliuola ? o perchè gli aveva promessa una dote 
che non era mai stata pagata? o perchè gli aveva conferito 
il Tosone? o perchè Filippo II aveva provveduto i nipoti 
di entrate non abbondanti e di scarsi titoli? Tutte queste do- 
mande si muove e a tutte successivamente risponde l’autore 
delle Filippiche, dimostrando così la legittimità della guerra. 

E del resto, tolto di mezzo Carlo Emanuele, in nessun 
altro principe si può sperare. « Lo stato della Chiesa sban- 
dato, e senz’ armi, ha sopra il regno di Napoli armato che 
lo domina a cavaliere. La Toscana ha i ceppi di Porterco- 
le, Talamone, l'Elba, Piombino, Orbetello, e lo sprone della 
Sardegna per fianco. Lucca è pronta a servire, non che ad 
ubbidire. Genova per gli suoi interessi è più spagnuola che 
italiana e più soggetta al Re che le terre del Re. Gli signori 
Duchi di Parma, Modena e Urbino, non solamente son depen- 
denti, ma stipendiati e pagati. Quello di Mantova ha il Mon- 
ferrato nelle forbici di Milano: di maniera che non ci resta 
se non la sola Repubblica di Venezia, la quale col Turco da 


(1) Filtppica prima, pag. 70. 
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un lato e gli Spagnuoli dall'altro, come fra due lime, sì ri- 
marrà finalmente consumata e distrutta » (1). 

Ma ove l'unione si faccia, ove gl’ Italiani riconoscano le 
loro forze e prendano le armi contro questi popoli, che « ora 
ci comandano e già solevan gloriarsi d'esser nostri vassalli » (2), 
la vittoria non può mancarci, chè « noi siamo in casa nostra, 
la giustizia è per noi » (3). Certo la giustizia nella lotta contro 
la Spagna sarebbe stata per l’Italia, com’ era per la Fiandra; 
ma la Fiandra, popolo giovane, animato da un profondo sen- 
timento religioso, aveva potuto lottare e vincere, mentre l’Ita- 
lia doveva ancora per lunghi anni, fino a che una fede nuova 
morale e politica non fosse sorta, sottostare alla violenza degli 
stranicri. Certo, la giustizia era per noi; ma la lunga servitù 
e la mortale oppressione spagnuola rendevano impossibile nello 
spirito italiano quel risveglio senza il quale la liberazione non 
poteva compiersi. Nè ha valore alcuno, se non come mezzo 
oratorio, l’argomentazione con la quale il Tassoni cerca di 
sostenere il suo forte grido /a giustizia è per noi. « Se abbia- 
mo, egli dice, cacciati gli Eruli, i Goti, i Vandali, gli Unni, 
i Longobardi, i Saraceni, i Greci e i Tedeschi e i Francesi, 
perchè non caccieremo noi gli Spagnuoli ? » (4). Non è vero: 
l'Italia non cacciò purtroppo nè gli Eruli, nè i Goti, nè i Van- 
dali, nè gli Unni, nè i Longobardi, nè i Saraceni, nè i Greci, e 
nemmeno interamente i Tedeschi e i Francesi, ma gli stra- 
nieri stessi si cacciaron l’un l’altro dall’ Italia e ne ottennero 
successivamente il dominio. Sempre o quasi sempre quegli 
slanci di concordia che il Tassoni invocava erano stati soffo- 


(1) Filippica prima, pag. 80. 
(2) Filippica prima, pag. 70. 
(3) Filippica prima, pag. 83. 
(4) Filippica prima, pag. 83. 
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cati dalle discordie civili: sicchè non a torto il curioso Novel- 
lista spagnuolo mette in bocca alla Regina d’Italia queste pa- 


a 


role: « Ti voglio domandare, o Venetia, se quando io non fussi 
signoreggiata dagli Spagnuoli io potessi vivere senza star sog- 
getta a forestieri » (1). Insulto pungente, ma verace purtroppo 
che gli stranieri ci buttavano in faccia, tanto salde radici 
aveva tra noi l'abitudine della servitù. 

Colpevoli dunque della servitù d'Italia sono, secondo il 
Tassoni, gl’ Italiani stessi, i quali non solo non comprendono 
quello che per loro è male, e quello ch’ è bene, ma non sanno, 
anche quando da altri il male sia stato additato, ricorrere ai 
rimedi. « Meschino ed infelice è colui che si reputa tale », 
osserva il Tassoni, e poi subito, applicando questa sentenza ai 
casi degl’ Italiani: « Se ci mettiamo in cuore di non «o/er 
esser soggetti agli stranieri e di voler eleggere principi del 
nostro sangue nati, tutta l'Europa, nonchè tutta la Spagna, 
non ci farà violenza » (2). Ecco il segreto dei mali d'Italia: 
gli stranieri ci opprimono perchè ci lasciamo opprimere, per- 
chè ci manca non solo la forza attuale, ma anche la coscienza 
di una forza possibile, e perchè per consuetudine, per inerzia 
e per mancanza di accordo sottostiamo senza ribellione alla 
prepotenza straniera. Grandi cose può fare anche il piccolo 
popolo di un piccolo stato, purchè lo guidi un principe valo- 
roso e lo animi una viva fiducia nella dignità e nella forza 
sua di nazione. Per questo grandi cose fece il Piemonte, benchè 
stremato dalle guerre e aggravato dalle imposte. Ma quanto 
al resto d’Italia, nessuno slancio di libertà animava il popolo, 
nessun fremito di vera e propria rivoluzione. 

Questo comprese il Tassoni, che nelle Filippiche apparisce, 


(1) Avviso di Parnaso ecc., pag. 10. 


(2) Falippica prima, pag. 83. 
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ed è infatti, dispregiatore superbo del popolo. Ogni speranza 
egli ripone nei principi, e se qualche volta mostra di aver fidu- 
cia nei sudditi, come quando dice i Milanesi « nobili e gene- 
rosi di spirito », ciò avviene perchè anche agli occhi suoi ap- 
parisce evidente l’ impossibilità di liberar l’Italia dagli stranieri 
senza il concorso del popolo. Per questo nella /tisposta al 
Soccino, scritta nel 1618, il Tassoni si dimostra non solo meno 
violento contro la Spagna, ma anche meno fiducioso nelle 
sorti della patria: la lega s’ era chiarita impossibile e in nes- 
suna classe della società il movimento sperato aveva avuto 
luogo. 

Come la voce del Testi, inneegiante a Carlo Emanuele 
nella giovinezza del suo entusiasmo, come quella del Bocca- 
lini, intento a svelare in Parnaso la tirannide spagnuola e 
la miseria italiana, così la voce del Tassoni si perde inascoltata 
nel silenzio del seicento, ma giunge distinta e incorrotta fino 
a noi. Egli è col Boccalini il solo grande prosatore politico 
in questo periodo di tempo. Senonchè, simili nel concetto in-. 
spiratore e nell’ alto scopo, le Fiippiche e la Pietra del para- 
gone politico differiscono nei mezzi e nell’ indole. L’opera del 
Boccalini è più che altro intesa a mostrare quali erano i mali 
e le colpe della monarchia spagnuola e quali i danni che la 
sua dominazione portava all’ Italia ; l' opera del Tassoni ha lo 
scopo diretto di provare che la Spagna non era forte quanto 
si credeva e di spingere gli Stati indipendenti ad unirsi intorno 
al Duca di Savoia per combatterla ; quella incita ad un'azione 
lenta, questa ad un’ immediata dichiarazione di guerra ; quella 
spera nel movimento e col tempo nell’ insurrezione del povero 
popolo oppresso, questa ha fede nei principi « sani ed incon- 
taminati dalla superba tirannide », nella guerra in campo aper- 
to, con l’armi alla mano. Insurrezioni e battaglie, concordia 
di popoli e valore di principi fecero, oltre due secoli dopo, 
l'Italia. Senonchè il Tassoni parve in questo più del Boccalini 
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divinare i futuri destini della sua patria. Per lui l’idea di Dante 
e del Machiavelli si rinnovava : il salvatore d' Italia non è più 
il veltro che farà morir di doglia la lupa, non è più il prin- 
cipe, forte così da toglier di mezzo gli altri signori italiani e 
farsi dei loro cadaveri scala al trono, ma è una lega di prin- 
cipi italiani intorno a Carlo Emanuele, anzi è Carlo Emanuele, 
combattente a difesa del nazionale decoro. Egli, che ha già co- 
minciata l’opera della riscossa, si sostituisce al veltro ed al 
principe, che vivono come enti astratti o come enti desiderati 
nella mente di Dante e del Machiavelli: non siamo più nel 
campo dell’ idea o dell'azione possibile, siamo in quello del- 
l’azione reale. E se per quest’ azione i tempi non erano ancora 
maturi, i fatti successivi dimostrarono che il Tassoni non s’ingan- 
nava acclamando liberatore dell'Italia un principe di Casa Sa- 
voia. Non fu divinazione la sua, fu piena e lucida conoscenza 
delle condizioni d’Italia e del valore di Carlo Emanuele, fu, sotto 
forma oratoria, l'esposizione fedele della grande idea per la quale 
il Duca di Savoia aveva impugnate le armi. 


EMILIA ERRERA. 


CARLO FONTANELLI: © 


e E con ciò, o Signori, il mio discorso già sarebbe alla fine. 
Ma non posso nè debbo finirlo senza aggiungere una parola 
la quale vi significhi il mio vivo e sincero dolore per la per- 
dita che il Circolo ha fatta del suo degno Vice-Presidente, ed 
io in particolare di un amico antico e dilettissimo. 

Carlo Fontanelli appartenne al novero dei primi fondatori 
di questo Istituto, verso il quale egli nutrì sempre una grande 
affezione; nè poteva essere collocato meglio che in lui il grado 
che ci teneva. In lui che accoppiava con una congiunzione 
così bella e rara la professione della scienza con il gusto delle 
lettere ; e che era buono, mercè la singolare pieghevolezza 
del privilegiato suo ingegno, di venire qua a trattenerci, con 
una conoscenza piena della materia, e una facilità unica di 
locuzione, degli argomenti più disparati. Oggi Vittorio Ema- 
nuele, domani Sallustio Bandini; un'altra volta Ippolito Nievo, 
e un'altra Guido Padelletti : poi tutto a un tratto venir fuori 
con un discorso dei più nuovi e bizzarri intitolato dagli uomini 
oscuri. Dove spicca appunto più che mai chiara e viva un’altra 
bella parte del Fontanelli; che non era soltanto un dotto eco- 
nomista e un valente letterato, ma era anche un uomo di 
molto spirito. Del quale spirito, fine ed arguto quanto altro 
mnai, egli poi sapeva mirabilmente servirsi per vestire di gra- 
zia, e per aggiungere vivezza ai tèmi qualche volta più aridi 
e più pedestri: e difficilmente potrebbe dirsi, quanto l’ amico 

(1) Parole dette dal Presidente del Circolo Filologico di Firenze in 
commemorazione del Vice-Presidente, nell' Adunanza generale del di 2 di 
Giugno 1890, come conclusione del Rapporto annuale, 
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con quel suo spirito naturale, pronto, brioso, disinvolto, rie- 
scisse a far desiderabile e attraente la sua famigliare conver- 
sazione. La dote peraltro dello spirito nella conversazione è 
d’ordinario una dote pericolosa, per la facilità di abusarne con 
motti beffardi e con satire invelenite. Ma lo spirito del nostro 
Fontanelli appariva sempre libero da ogni mordacità: e in 
lunghi anni di consuetudine non gli sentii mai profferire una 
parola maligna. Nè era infatti possibile che una dose qualesisia 
di malignità potesse albergare in una natura d’uomo così 
- intimamente dolce e benevola come era la sua, in un cuore 
dei più affettuosi e più teneri che abbia conosciuto in mia 
vita. Intantochè io ebbi campo di ammirar tante volte come 
quel caro uomo, anche in mezzo al bollore delle dispute più 
vivaci, stava sempre sopra di sè per la paura che, nella con- 
citazione dell'animo e nell’impeto del discorso, potesse forse 
fuggirgli una parola amara all'indirizzo dei contradittori. 

Ma il povero Fontanelli da qualche tempo purtroppo non 
si sentiva più bene: ora si lagnava di una cosa ora di un’altra. 
E anche l’ultima volta che m'incontrai con lui, proprio la sera 
del martedì 20 di Maggio in Via de’ Cerretani, egli mi parlò 
di ostinate e noiose doglie reumatiche che gli serpeggiavano 
da ogni lato. Ma contuttociò mi pareva che, nell'insieme, 
l'amico sî mantenesse abbastanza alacre e ben disposto: e in 
ogni modo, chi avrebbe mai antiveduto che, all'intervallo di 
nove gierni appena da quella sera, l’ottimo Carlo ci avrebbe 
lasciati per sempre! 

Come intenderete facilmente, o Signori, io non ho detto 
neppure il millesimo, il millionestimo, di quanto. si potrebbe 
dire (e si dirà) dell’ illustre estinto. Ma nonostante mi pare 
che, anche in queste mie brevissime e mal ricucite parole, cl 
sia quanto basti per concluderne: che all’improvvisa scomparsa 
dal mondo di un uomo dei meriti e della bontà di Carlo Fon- 
tanelli, deve necessariamente e giustamente succedere un vero 
compianto, un lunghissimo desiderio. MATTEO RICCI... 


LA QUESTIONE DI GANDIA E LA CONFEDERAZIONE ORIENTALE, 


Il Sillogo ellenico della Confederazione Orientale residen- 
te in Atene, rappresentato a Londra dal Gladstone, a Pest 
dallo Zichy, a Bruxelles dal Laveleye, a Milano dal Cantù, a 
Firenze dal Conti, e già a Roma dal compianto Buscalioni, ha 
| inviato a’suoi amici, nonchè ai Governi, ai pubblicisti ec. un 
memorandum sulla questione gandiotta (1). Legati di amici- 
zia coi componenti del “illogo, al quale abbiamo l'onore di ap- 
partenere, crediamo nostro dovere di tradurre in parte e com- 
pendiare l'importante documento, lasciando le considerazioni 
e tenendoci all'esposizione dei fatti. xe alcuno dalla lettura di 
certe facili corrispondenze, fosse indotto a dubitare della ve- 
rità dei fatti qui esposti, facciamo notare che se i Cretesi e Î 
Greci hanno interesse ad esagerare le atrocità turche, non 
manca chi ha interesse a negarle per non incomodarsi a farle 
cessare, e quindi il prestar fede a chi nega, non è in questo 
caso niente meno avventato che il prestarla a chi afferma. 
Veniamo ora alla nostra parafrasi. 

Il 27 luglio trecento fanatici turchi cominciarono a ma- 
nifestare il proposito di ammazzare tutti i Cristiani che dovea- 
no venire a Canea, e due infatti ne misero a morte, incontrati 


(1) Essendosi ritardata alquanto questa pubblicazione sono avvenuti 
nuovi fatti da tutti noti che‘potrebbero farla parere meno opportuna, ma 
invece non tolgono verità ai fatti e alle considerazioni esposte. (N. d. 1.) 

(1) Yeéumpa x:pì rob Kpntixoi Onmipate: rov dv Ab9rivoa: nevrotxod evddérow 
ri Avatolxic Opocrovdixg. a 
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a caso sulla strada di Calefa, poi si diedero a devastare il pae-- 
se. Il giorno dopo cresciuti di numero e unitisi ad altri tur- 
chi di Tripoli, si gettarono sul territorio di Murnie che, mal 
difeso dai Cristiani, fu tosto disertato, e i Cristiani che non 
si salvarono colla fuga, sgozzati. Di lì, passarono nelle regioni 
di Agia, Tsicalarea, Nerocuros, Galata, e le devastarono, e nel- 
lo stesso tempo due colonne si volgevano sopra Cunopidiana e 
Corocalkies. Il 29 di luglio incendiavano Peribolia, e due mila 
fra donne e fanciulli si rifugiarono nel monastero della Santa 
Triade dove pagarono la sicurezza colla fame. Tre altre bor- 
gate verso l’Acroterio furono ridotte in un mucchio di cenere. 
Gli incendii, le devastazioni, le uccisioni continuarono il 30, il 
31, il 1.° agosto estendendosi fino a Suda dove gli operai del 
cantiere turco, bruciarono case e commisero ogni sorta di vio- 
lenze sui Cristiani. Le devastazioni e le crudeltà commesse da 
una sfrenata turba di Turchi, resi pazzi dall'odio e dal fana- 
tismo nella regione di Eraclea, empiono di orrore al puro pen- 
sarvi. Al sacco successe l’incendio, e come se la rabbia con- 
tro ì vivi non bastasse, quei forsennati invasero i cimiteri, 
aprirono le tombe e i disfatti cadaveri gettarono sulle vie. 
Furono devastati Episcopo, Catepiscope, Catarchane, Chelì, Bat- 
tia, Ognissanti, Scopela, Pezza, Agie, Parasche, Scalani, Zago- 
rianos, Katalakari, Cenuriokori, Stampul, Uonia; di Melissi e 
Caraschia non rimase più pietra su pietra. Il bottino su cen- 
tinaia di carri fu portato fuori nel borgo Meschina e venduto 
in piazza sotto gli occhi dei consoli esteri. Le ville cristiane 
fuori di Eraclea furono interamente distrutte, sradicate le viti, 
tagliati gli alberi: malati e vecchi rimasti spettatori di tanta 
desolazione uccisi, fatti a pezzi e gettati sulle vie. Chi visita 
oggi quel paese fugge inorridito. La vista attuale di tale deva- 
stazione e ruina completa, è l'unico testimonio delle cose av- 
venute. La stessa fuga delle donne e dei fanciulli è una prova 
dello spavento gettato nel paese dal fanatismo turco. Bastava 
essere cristiani per essere esposti a gravissimo pericolo. Così 
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fu ucciso un italiano nel bel mezzo della piazza di Eraclea il 
1 agosto, a Retimno fu malmenato un sacerdote cattolico e 
a fatica si salvò da morte, e non solo privati, ma gli stessi 
consoli d'Inghilterra e di Francia, attraversando il 5 d'agosto 
col comandante della squadra inglese ancorata a Suda il sob- 
borgo di Galata, mentre dovettero inorridire a vedere i se- 
poleri aperti, disertate le Chiese, le sacre immagini gettate 
nell'immondizie, perchè si caravano di prender nota di quanto 
avveniva, furono insultati dal comandante turco che volse le 
armi contro la stessa figlia del capitano di vascello inglese. 

Tralasciamo moltissimi altri fatti ; violenze, devastazioni, 
incendii a Retimno e in ogni parte dell'isola, chè appunto 
i paesi di montagna dalla parte di Retimno vennero la mas- 
sima parte devastati e incendiati, e ad Atzinopulo messi a 
morte i vecchi che non poterono salvarsi colla fuga. Castello 
e Armeni spogliati di tutto, poi incendiati, come pure il pae- 
sello di Prinè.: spogliate le chiese, quell’orda portò le imma- 
gini sacre a Retimno e le vendeva in piazza sotto gli occhi 
dell'autorità locali e dei consoli esteri. Tutt’attorno tagliati 
gli alberi, dove giunse la mano del Turco ivi distruzione, rovi- 
na, morte. 

Esposti questi fatti, la cui gravità non ha bisogno di com- 
mento, il memorandum seguita a lamentare la diversità di 
trattamento usato dalle potenze al popolo bulgaro e al popo- 
lo greco; per una strage di Bulgari avvenuta nel 1876 a Ba- 
tala, piccolissima borgata perduta sul Rodope si commosse 
tutta l'Europa... E dice: « No, noi non abbiamo invidia di 
un popolo cristiano dei Balcani, che dopo lunga oppressione 
è stato chiamato a libertà e a vivere umano, ma sentiamo 
nel profondo del cuore un’ amarezza ineffabile a vedere la 
parzialità delle potenze ». 

Il memorandum contrappone le feste di Atene alle stra- 
gi di Creta e ai nuovi supplizi che vi minaccia la legge mili- 
tare. Risale un poco indietro e rammenta un nero tradimen- 
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to commesso non ha molto dalla Turchia. Al tempo del giu- 
bileo del re Giorgio furono gettati in carcere e tormentati a 
Costantinopoli due distinti Greci, Tommaso Paschide, e Nicco- 
lò Filippide, rei di non altro che di avere espresso colla stam- 
pa idee patriottiche, che sotto qualsiasi altro governo sareb- 
bero state tollerate. In seguito all'intervento di alcuni amba- 
sciatori delle grandi potenze la Subliwne Porta promise solen- 
nemente che sarebbero stati liberati, e l’Ambasciatore Turco 
assicurava in mezzo alle feste di Atene la pronta liberazione. 
Invece i due infelici venivano internati in Africa e ivi abban- 
donati alla morte. 

Finisce il memorandum mostrando la necessità che ven- 
ga tolta al più presto la legge militare in Candia, e che le 
Grandi Potenze firmatarie del trattato di Berlino si adoperi- 
no perchè non vengano più oltre conculcati i diritti della 
maggioranza cristiana dell’isola che furono confermati col 
firmano del 19 novembre 1878 approvato nella conferenza di 
Berlino. Altrimenti è impossibile pretendere la quiete dell’iso- 
la, ma piuttosto è da prevedersi una sollevazione generale dei 
Greci emuli delle glorie dei loro antenati del 1821. 

Il memorandum in data del 29 (17) settembre porta le 
rispettabili firme del Generale D. N. Botzari, aiutante di cam- 
po di S. M. il re Giorgio, Presidente del Sillogo, del generoso 
patriota Leonida Bulgaris, e del segretario generale sig. Gior- 
gio Tanopulo. 

Noi non ripeteremo qui i luoghi comuni del filellenismo. 
O si sente un poco di umanità o non la si sente; in quest'ul- 
timo caso non c’è discorso così eloquente che la faccia nasce- 
re. Nel primo caso basta l'esposizione dei fatti sovraccennati 
perchè ogni animo ben fatto ne concepisca errore e con esso 
il desiderio che debbano tosto cessare, e si provvegga al più 
presto perchè essi non si rinnovino mai più. Concittadini di 
Santorre Santarosa, discepoli di Carlo Michele Buscalioni, ri- 
cordiamo facilmente la legione del Corsi e altri fatti più re 
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‘ centi che provano che in Europa non sono tutti indifferenti 
alle calamità dei nostri fratelli orientali. 

— Neppure ripeteremo qui i luoghi comuni dello scetticismo, 
non diremo che per la vecchia diplomazia europea l'umanità 
non esiste, che essa non conosce altro che l'interesse, non 
sempre bene inteso. Nol non diremo questo, perchè lo scetti- 
cismo non reca alcun pratico vantaggio, e perchè in molte 
occasioni la diplomazia europea ha dimostrato di saper ap- 
prezzare le ragioni del diritto e dell'umanità. Il riconoscimen- 
to, se non ufficiale, ufficioso della Bulgaria, i Francesi in Alge- 
ri e Tunisi, gli Inglesi in Egitto, l'Italia sul Mar Rosso, vo- 
gliamo sperare presto o tardi a Tripoli e fors'anche in Alba- 
nia (1), la guerra evitata nell’81, ma a prezzo di un parziale 
adempimento delle promesse fatte alla Grecia, la marcia della 
Russia arrestata, i frutti della guerra del 1878 devoluti ai po- 
poli anzichè al nuovo signore che volea sostituirsi all'antico, 
se non bastano ad adempiere tutti i nostri voti, sono pure 
fatti che contano qualche cosa. Epperciò è più savio il crede- 
re che se la diplomazia, se le Potenze civili non hanno anco» 
ra messo rimedio alle piaghe dell'Oriente, se contrariamente 
ai voti di ogni animo generoso, quell’anacronismo che si chia- 
ma dominio turco, ancora sussiste, se le potenze anzi manten-. 
gono quella che in sè non ha altra natura che di un’orda di 
ladroni stanziata nella più bella parte d'Europa donde ha fat- 
to scomparire perfino le tracce della civiltà, ma per effetto 
delle circostanze ha la convenzionale esistenza di una Potenza, 
i cui ambasciatori ricevono gli onori dovuti ai rappresentanti 
delle nazioni civili.; se, dico tutto questo avviene, bisogna cre- 
dere che sia per una grande necessità che non consente di 


(1) Queato parrebbe contraddire a ciò che diremo più avanti sul pro- 
tettorato austriaco; ma qui non intendiamo delineare in particolare, e certo 
anche l'Italia dovrà avere o compensi o missioni da compiere nella reden- 
zione dell'Oriente e nei profitti dell'Austria. 
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fare altrimenti: dura necessità che ci fa prendere questo come 
un minor male. Ed è una cosa questa che ci vuol poco a ca- 
pirla, e la intesero i popoli europei fin d'allora, che il Conte 
Cavour mandava i Piemontesi in' Crimea, come all'impresa 
che li avrebbe resi benemeriti dell'Europa e della civiltà. Stan- 
do le cose in questi termini, noi ci contentiamo di alcune mo- 
deste osservazioni, che ci sembrano speculativamente evidenti 
e spetta agli statisti il vedere quanto siano praticamente 
attuabili. 

Le ragioni per cui l'Europa civile è o pare sorda ai giu- 
stissimi lamenti dei Greci, ai gemiti inenarrabili di tanti Cri- 
stiani d'Oriente da secoli indegnamente oppressi sono princi- 
palmente due. La prima è il sospetto più o meno celato che 
nelle loro lagnanze e nelle loro sollevazioni non si nasconda 
l'opera della Russia, che, come tutti sanno, da oltre un seco- 
lo ha sempre seguito questa politica ipocrita, di valersi dei 
Cristiani d’Oriente oppressi a'suoi scopi di dominio. Un'altra 
ragione è, diciamo pure la brutta parola, la paura di una guer- 
ra Europea, della quale nessuno può calcolare l'esito e la por- 
tata. Queste due ragioni fanno sì che si vorrebbe che i popoli 
d'Oriente sopportassero in pace il giogo non solo, ma e le im- 
pavide angherie, e un vivere che è la negazione dell'umano 
e le stragi, e il brigantaggio sollevato e alimentato da quel 
detestabile sgoverno che da Costantinopoli aduggia tante belle 
contrade, un giorno così fertili e così splendide di civiltà. Ma, 
questa pretesa è essa pratica ? E col mantenere questo stato 
di cose così indegno, si ottengono forse i due scopi di tenere 
indietro la Russia, e allontanare il pericolo della guerra? A 
lungo andare non c'è da temere forse che si riesca all'effetto 
opposto ? Voler la pace per mezzo del malcontento, voler la 
pace tenendo continuamente acceso un fomite di guerra è un 
po'troppo. Volere che i Cristiani d'Oriente soffrano continua- 
mente, si veggano continuamente rimossi dai benefizi della 
civiltà, perchè noi non vogliamo essere disturbati è preten- 
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dere oltre al ragionevole. E pretendere ancora che una poten- 
za così formidabile che anela l’istante per impadronirsi se po- 
tesse del mondo intiero se ne stia impassibile e non colga 
l'occasione mentre le darebbe un pretesto bellissimo l'umanità 
stessa che impone di sollevare tanti milioni d'infelici, potreb- 
be forse essere un inganno. E forse lo ha capito la Russia 
stessa che nella sua momentanea inazione spia il momento 
che le sofferenze abbiano raggiunto il colmo per essere o farsi 
invocare liberatrice. Guai all'Europa quel giorno! Parrebbe 
adunque che se la Triplice Alleanza ha per iscopo di conte- 
nere le immoderate ambizioni della Russia che costituiscono 
un pericolo permanente per la pace dell'Europa, non debba 
lasciare ad essa il privilegio di atteggiarsi, come ha fatto fino 
a questi ultimi tempi, come patrona e sostenitrice dei diritti 
e delle aspirazioni dei Cristiani d'Oriente, ma prevenirla in 
questa opera di umanità, che è nello stesso tempo opera di si- 
curezza. Intervenendo essa a favore dei Cristiani «d'Oriente 
prima coll’esigere dalla così piacevolmente detta Sublime Por- 
ta che siano rigorosamente osservate le disposizioni del trat- 
tato di Berlino, poi coll'aiutare lo svolgersi delle varie nazio- 
nalità in Oriente, crescerebbe moltissimo nella opinione, e to- 
glierebbe alla Russia il pretesto di turbare la pace. Nè con 
questo intendo di dire che la Germania, l’Austria e l’Italia 
debbano fare lo stesso che la Russia, sostituendosi ad essa: 
tutt'altro, la loro azione deve essere disinteressata almeno 
fino a quel punto che da uomini si può pretendere. Non si 
può credere che queste tre Grandi Potenze abbiano invidia 
dei popoli balcanici: l'unico loro interesse è che alla domina- 
zione turca non si sostituisca quella più formidabile del Mo- 
scovita; ma quale argine si può mettere allo straripare di que- 
sto fiume minaccioso ® Forse la putrida potenza ottomana ? 
No, per due ragioni : opporre un cadavere, magari galvaniz- 
zato a un atleta pieno di rigoglio e di vita è una ben meschi- 
na difesa: e contro le inondazioni più che gli argini valgono 
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le foreste vive che colle loro radici stringono il terreno e lo 
assodano e rattengono le acque. Di più fin che rimane lo sgo- 
verno turco, rimane la barbarie e il malcontento, quindi un 
continuo fomite alle sollevazioni e all'intervento russo nasco- 
sto o palese. L'argine da opporre non è più una novità, lo 
dice il nome stesso della società, per amore della quale scri- 
viamo queste linee: l’argine naturale voluto non meno dal- 
l'interesse dei Cristiani d’Oriente, che da quello delle Potenze 
Europee è la Confederazione dei popoli balcanici. Che questa 
sia assolutamente necessaria agli Orientali è una cosa tanto 
evidente, che nessuno la può mettere in dubbio: del resto è 
inutile insistervi ora che scrivendo non ci indirizziamo a loro. 
Ma essa è ancora per le ragioni dette una necessità per l’Eu- 
ropa. Noi abbiamo bisogno, e fino a un certo punto diritto 
che i popoli balcanici si stringano in una Lega la. quale abbia 
per effetto di promovere il loro risorgimento intellettuale, 
economico e politico, e nello stesso tempo formi un solido an- 
temurale all’avanzarsi della Russia: noi vogliamo che l'eredi- 
tà della Turchia sia presa dagli Ortentali, o per dir meglio 
che essi riprendano il fatto loro ingiustamente usurpato, che i 
abbiano tutti una patria. | | 

E non mancano in Bulgaria, in Serbia, în Romania e so- 
prattutto in Grecia degli uomini di senno e di cuore che han- È 
no veduto e proclamato questa necessità e si adoperano a 
farla comprendere ai loro concittadini. A questo scopo lavora 
il Sillogo di cui parliamo, al quale appartiene il Conte Zichy o 
uno dei sostenitori più potenti della candidatura del simpati- 
co principe Ferdinando; e crediamo che questo valoroso mo- 
narca, che con tanta costanza consacra la sua giovane vita 
al bene del popolo bulgaro, divida pienamente questi senti- 
menti. Se scrivessimo per gli Orientali, sarebbe qui il caso di 
mostrare la necessità che essi smettano una volta le piccole 
gare fra Greci e Bulgari, e fra Bulgari e Serbi, fra Albanesi e 
Greci, per unirsi contro i comuni nemici, che la Confedera- 
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zione non sia più il desiderio di alcuni uomini politici, che 
con mille stenti si sforzano di preparare alla patria un miglio- 
re avvenire, ma il programma dei governi. Ma se nessuno 
degli attuali governi d'Oriente sarà da tanto, checchè ne paia 
ai nostri dottrinariucci radicali, noi crediamo che la triplice 
alleanza in nome del diritto e dell'umanità, e della stessa sua 
legittima difesa dovrebbe prendere l'iniziativa di questa im- 
presa nobilissima, costringendovi per esempio gli Albanesi ri- 
luttanti non senza qualche ragione ad unirsi ai Greci, ma non 
per questo padroni di impedire un bene così grande quale sa- 
rebbe questa confederazione che farebbe fiorire la pace, la li- 
bertà, l'agricoltura, l'industria, il commercio, le lettere, le arti, 
l'umanità, la religione, dove ora è guerra, servitù, deserto, 
barbarie, brigantaggio, ignoranza, fanatismo. E questa è forse 
la missione dell'Austria che più delle altre potenze è in con- 
tatto con quei popoli, che più delle altre potenze ha bisogno 
di difendersi dalle insidie russe. Il protettorato austriaco sa- 
rebbe per quei paesi una preparazione alla libertà (1). 

Ma la diplomazia è per necessità lenta, e non può ad un 
tratto ridurre ad effetto le speranze ei voti della filantropia, 
spetta ai pensatori, ai pubblicisti, agli uomini di senno e di 
cuore, preparare questo lieto avvenire illuminando le menti, 
e persuadendo gli animi. Il risorgimento italiano, come tutti 
sanno, fu prima iniziato negli scritti dei pensatori e nelle so- 
cietà dei generosi e poi compiuto sui campi di battaglia e nei 
gabinetti dei potenti. Oramai è passato il tempo che all'asset- 
to dell'Europa potessero pensare solo un Enrico IV o un Na- 
poleone Bonaparte. Gli studi serii e continuati, l’azione della 
stampa, i programmi dei partiti hanno per ufficio di modifica- 
re l'assetto politico sempre al fine del miglioramento degli. 
uomini, del più utile sviluppo e della più sicura difesa dei loro 


(1) Se gli Orientali potessero fare da sé, certo sarebbe meglio, ma i 
fatti ci fanno rinunciare omai a questa bella illusione. 
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diritti. E i Cristiani d'Oriente, i discendenti di Leonida e di 
Maurocordato sono uomini anche loro ! 

Nella nostra prima gioventù abbiamo conosciuto un uomo, 
che non ricordiamo mai senza rimpianto: già segretario del La - 
farina all'inizio della sua robusta virilità avea con lavoro assiduo 
cooperato la sua parte all'impresa di Napoli e all'unificazione 
dell’ Italia, più tardi avea vagheggiato e promosso invano con 
grandi sacrifizi la Confederazione latina : ultima cura, ultimo 
pensiero, ultimo amore di lui furono i Greci oppressi, i Cri- 
stiani d’ Oriente. Per opera sua nel 1880-81 la Grecia trovò 
tale appuggio nell’ opinione pubblica che diecimila volontari 
italiani stavano per partire, e il Governo di Cairoli ne seppe 
qualche cosa, e l’ Europa fu costretta ad adempiere almeno 
in parte le sue promesse, per cpera sua mentre il Liubibratic 
e altri, non rinunziavano alla riscossa fu fondato il Sillogo della 
Confederazione Orientale. Ma la morte lo colpì al mezzo del 
suo nobile lavoro : gli amici si ritrassero; anche la memoria 
sua giace; e noi deponevamo or fa un anno sulla sua tomba 
in Napoli una corona di fiori... facendo voti che un giorno al 
suo nome si renda giustizia e i suoi ideali si compiano. ll Bu- 
scalioni, uomo di smisurata attività, moriva appunto allora 
che l’ opera sua sarebbe tornata di maggior vantaggio all' 
Oriente, di maggior gloria all'Italia, moriva qualche mese prima 
della rivoluzione di Filippopoli. Di tanti suoi amici, che lui 
vivo, filellenizzavano, non se ne trovò neppure uno che abbia 
voluto continuare l’ opera ; l’ unico che l' avrebbe fatto non 
avea nè i mezzi nè l’ autorità: e non potè raccogliere che 
qualche adesione di uomini illustri (1), qualche cassetta di soc- 
corsi che preparati da donne italiane servirono per ì feriti del- 
l'unica scaramuccia dei Greci in Tessaglia. Pure se l’ opera 


(1) Ultimamente ebbimo quella del Gladstone, che visitato da noi a Na- 
poli per incarico del Sillogo di Atene ci attestava la sua simpatia per l'im- 
presa. Ma noi avremmo voluto ancora la promessa di aiuti di cuì il vene- 
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fosse stata bene organizzata con capi influenti si sarebbe fatto 
molto di più. 

Ora anzichè a Roma dove ogni cosa perde per la politica mi- 
litante il suo carattere di idealità, nella gentile Firenze, coll'aiuto 
di questa Rassegna Nazionale, sostegno sempre delle cause giu- 
ste e generose, nella gentile Firenze dove già abbiamo in Augu- 
sto Conti un autorevole rappresentante, un oratore eloquen- 
te e animoso, si dovrebbe costituire il primo Comitato per 
dare unità e direzione agli amici italiani della Federazio- 
ne balcanica, promuovere gli studi sull’ Oriente, farne cono- 
scere i bisogni, e patrocinare la necessità dell’ unione dei po- 
poli balcanici e della difesa dei loro diritti da parte dell'Europa 
civile. Questo Comitato in quella che compirebbe un' opera 
di alta umanità verso i nostri fratelli oppressi che gemono 
sotto l’ indegno giogo ottomano, aiuterebbe pure ì Governi in 
un’opera di previdenza a favore della pace e della sicurezza 
europea. 


Dopo che avevamo licenziato alla stampa le cose anzidet- 
te, sono avvenuti alcuni fatti che rendono opportuna una bre- 
ve replica e conferma. La pubblicazione del libro azzurro in- 
glese e il voto della Camera greca potrebbero parere una spe- 
cie di sanzione dell’ordine presente di cose e rilegare fra i so- 
gni la nostra proposta. Le Potenze si sono trovate d'accordo 
nel volere la pace ad ogni costo, e il Ministro Tricupis, che 
non ha dalle Potenze ottenuto nulla, ha conservato il suo 
posto. Come bene osserva la Perseveranza in un articolo, se 
non generoso certo ponderato, il Presidente del Consiglio el- 
lenico colla sua circolare ha ottenuto questo scopo : di giusti- 
ficarsi in faccia alla sua nazione, ma certo non poteva aspet- 
‘ tarsi, anzi non s'aspettava (dalla Russia in fuori, forse) altra 
risposta da quella che ha avuto. Tutto questo è vero : e dico 
‘di più, data l'attitudine -poco propizia delle potenze non so 
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che cosa avrebbero guadagnato i Greci, rovesciando l’attuale 
Ministero e affidandosi all'opera più energica e più pericolosa 
dell'opposizione. Ma chi dice che la questione sia risolta per 
sempre ? La sollecitudine stessa delle potenze mostra la gra- 
vità del pericolo corso, ma niente ci assicura che esso sia tol- 
to. Noi l'abbiamo scampata bella dice la Perserveranza, ma 
aggiungiamo noi, non per sempre. L'oppressione rimane, ri- 
mane il malcontento nell’isola infelice, rimane l'agitazione de- 
gli spiriti in Grecia: quindi il fuoco è coperto di cenere, ma 
non è spento, rimane il fomite a sollevazioni, a guerra, rima- 
ne il pretesto all'intervento russo appena l'occasione si pre- 
senti. I Greci hanno avuto la prudenza di rispondere all’inti- 
mazione delle Potenze col mantenere un governo che rappre- 
senta una politica di pace e di moderazione. Ma lasciando da 
parte il notare che esso si mantiene per una maggioranza 
debolissima, sarebbe un’ingenuità infantile credere che la Gre- 
cia rinunzi menomamente a mantenere nell'isola che dovreb- 
be essere sua quell’agitazione che i patrioti italiani mantenne- 
ro per tanto tempo, connivente il nostro governo, nel regno 
di Napoli e negli Stati del Papa. Queste non sono cose che si 
dicano in Parlamento, ma noi che non siamo nè ministri nè 
diplomatici, sappiamo con certezza quanto costi alla Grecia 
l'isola di Creta ogni anno..,. E se noi fossimo al posto del go- 
verno greco non faremmo altrimenti, nè altrimenti farebbero 
i firmatarii delle risposte punto benevole alla circolare greca 
se si trattasse delle loro nazioni. 

Finchè dunque non sarà resa giustizia agli oppressi è fol- 
lia sperare la pace e la tranquillità : riconosciuti i loro diritti, 
uniti essi in una Confederazione fondata sull’'equità, quei po- 
poli non solo non saranno più un pericolo per l'Europa, ma 
mallevadori della sua salvezza. 


Novembre 1889. 
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Amici antichi e nemici nuovi. 


Era l'ultimo giorno delle feste musicali di Bleiburg, che 
avevano durato all'incirca un mese. Gl’Inglesi inghiottiscono 
vivi iloro divertimenti, i Tedeschi li fanno a pezzettini e li con- 
sumano coscienziosamente e deliberatamente. Cuscus si trovava 
a Bleiburg colla sua compagnia di artisti di prim'ordine, tra 
‘i quali una ragazza che aveva a tal segno meravigliato l'Isti- 
tuto di Bleiburg, ove una volta aveva studiato, che non si 
parlava d'altro. 

Il lungo giro trionfale di Herr Emanuele nella madre pa- 
tria volgeva al suo termine. Lui ed alcuni dei migliori artisti 
della sua compagnia dovevano tra breve recarsi in Inghilterra. 
Allora sarebbe cominciata per Laurence una nuova campagna, 
sei settimanedi concerti a Londra ; dopo, sarebbe rimasta libera. 

Alcuni dicevano che era tempo. 

Da un anno era stata sempre per aria; in Austria, in 
Svezia, in Germania. L’avevan fatta lavorare ed aveva la- 
vorato volentieri, ma con un eccesso di fatica. Era stata sem- 
pre dinanzi al pubblico, rafforzando la sua reputazione ove 
era già stabilita e creandola ove non era conosciuta. Aveva 
trionfato dappertutto ; con quanto detrimento della sua sa- 
lute nessuno lo domandava, nessuno lo poteva sapere. Ma, 


(1) Continuazione, vedi fasc. l1.° Giugno 1890, pag. 445. 
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o fosse la fatica troppo prolungata, la tensione nervosa, 
l'eccitamento continuo, o la forza di volontà che troppo insi- 
stentemente l'aveva fatta lottare contro la depressione e l’esau- 
rimento, il fatto è che non le riusciva più di nascondere il grave 
pericolo che da un momento all’altro le sue facoltà fisiche ce- 
dessero a tanto sforzo. La gente diceva che si ammazzava e 
correva a sentirla con più alacrità di prima, come è solita fare 
la gente. 

Suonava e suonava mirabilmente fino in fondo, ma facendo 
grandi sottrazioni al fondo di energia nervosa. Si può, diremo 
così, togliere un tanto al capitale della potenza vitale, allor- 
chè i frutti non bastano, ma nel farlo si corre rischio di fallire. 
Sarebbe morta, dicevano le persone poetiche ; avrebbe dovuto 
abbandonare il violino, diceva la gente prosaica ; ma tutti giu- 
dicavano la catastrofe inevitabile. 

Cuscus fu il primo ad accorgersene e cominciarono a tor- 
mentarlo funesti presentimenti. Ogni tanto gli veniva la paura 
che dasse giu prima di aver finita la scrittura. Sebbene fosse 
diventato sinceramente premuroso del benessere di Laurence, 
i suoi interessi finanziari erano troppo legati coi suoi senti- 
menti perchè questi fossero addirittura disinteressati. Fino a 
quel punto il contratto stipulato colla suonatrice era stato per 
lui una speculazione eccellente. Ma l'Inghilterra non era stata 
ancora sfruttata ed egli contava di riportare uno splendido suc- 
cesso commerciale presso quella nazione di bottegai. Solo nel 
prossimo Luglio gli sarebbe entrato in tasca l'ultimo centinaio 
di sterline ed allora, la signorina Therval avendo finita la scrit- 
tura, era libera di ammalarsi, di morire o di andarsene libe- 
ramente secondo che al destino fosse piaciuto. 

Bleiburg, la tranquilla Bleiburg conservatrice, aveva peral- 
tro subito in dieci anni molti mutamenti. Era adesso una sta- 
zione importante, un centro; aveva un nuovo teatro, un nuovo 
albergo, l'Europa, coi giardini che arrivavano al fiume, un pa- 
lazzo di mattoni e calcina, ove erano alloggiati i principi e gli 
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altri forestieri convenuti per il fesliva/. Tra essi trovavasi 
l'augusto personaggio il quale rappresentava in tale occasione 
la sovranità e che appena arrivato, la sera innanzi col suo 
seguito di funzionari grandi e piccoli, aveva eccitato la curio- 
sità della folla in grado non maggiore certo della signorina 
Therval. | 

Cuscus e la sua compagnia erano stati fedeli all'antico ed 
onorato albergo dell'Aquila d'Oro ; ed ivi, alle due, di quell'ul- 
timo giorno del festira!. stava seduto il direttore, che aspet- 
tando si raccogliesse nella sala il suo gregge, cercava nei fogli 
pubblici le notizie musicali del giorno. Ecco, in data di quindici 
giorni prima. un giornale di Londra, con tutti i particolari della 
recente sventura toccata sulle scene di un teatro della città alla 
signorina Linda Visconti ; la sua comparsa, strombazzata con 
gran frastuono era stata seguita da un fiasco colossale, da una 
caduta così disastrosa, da costringerla a partire subito dal- 
l'Inghilterra. Cuscus la sera innanzi aveva mostrato quel pa- 
ragrafo a Laurence. Conoscendo bene le donne, era convinto 
che nelle sventure dei loro amici o almeno delle loro amiche, 
esse trovano sempre qualcosa di non sgradito. Questa volta 
peraltro la sodisfazione rimase tutta a Cuscus, il quale poteva 
daccapo congeratularsi che la stella in questione, ora a quanto 
pare stella caduta, si fosse, per una grazia speciale della Pr'ov- 
videnza, sempre amica del direttore, allontanata dalla compa- 
gnia in un momento di bizza prima che la sua popolarità, sem- 
pre molto scroccata, avesse procurato danno a lui. 

Gettando quindi gliocchi sul Diario dei Forestieri, vide il no- 
me della signora sulla nota degli arrivati il giorno innanzi, ap- 
punto all'albergo Europa ! E.... basta pensare a qualcuno perchè 
comparisca subito ; affacciandosi alla finestra dette nell'occhio a 
Cuscus una carrozza aperta che passava per la strada con entro 
delle signore vestite sfarzosamente e dei cavalieri eleganti ; 
notò una testa di donna con un cappello rosso, una capiglia- 
tura dorata ed una fisonomia che conosceva, ma che gli fece 
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fare un'osservazione poco lusinghiera sulla instabilità della bel- 
lezza femminile. 

Voltandosi, si trovò dinanzi la sua suonatrice di violino , 
che era entrata allora vestita per il concerto. Sul suo volto 
notavasi un'avvenenza celeste chesarebbe durata tutta la vita. 
Cuscus nonostante scosse il capo. Quelle creature eteree, che 
non invecchiano nè deteriorano, possono però a un tratto, 
come il raggio di sole, svanire e lasciarvi nella disperazione. 

Fin’allora aveva resistito al punto che egli aveva comin- 
ciato ad avere nelle sue facoltà una fiducia quasi superstiziosa. 
Oggi, quasi avesse voluto sfidare e ridurre al silenzio gli scettici 
ed i detrattori più ostinati, essa aveva scelto i pezzi più difficili 
del repertorio di un suonatore di violino, certe composizioni 
fatte apposta per metter a prova le facoltà più elevate e porne 
in evidenza i lati più deboli. La prova non era cosa lieve. 

Il teatro era stipato. La signorina Visconti e gli amici suoi 
stavano stretti stretti in un palchetto all'ultimo ordine. Quan- 
do Laurence si avanzò sul proscenio, l'entusiasmo col quale 
fu accolta commosse ben poco l'antica sua compagna. Linda ca- 
piva che tra lei ed un artista di quel calibro era tale la di- 
sparità d’ideale che non si poteva discorrere di emulazione o 
d'invidia. Una sola cosa le invidiò: la bellezza giovanile e im- 
macolata. 

Infatti Linda non era venuta ad assistere al concerto per 
nessun motivo di affettuoso interesse per l'antica compagna, 
nè perchè le premesse di udire un'esecuzione eccezionale. Ap- 
pena entrata in teatro cominciò a guardare con insistenza coi 
canocchiali in direzione del gran palco del centro, quello colle 
tende di velluto cremisi e la corona dorata ; l'insistenza fu tale 
che finalmente richiamo l'attenzione dei suoi compagni di pal- 
chetto i quali cominciarono a canzonarla. 

Non aveva forse mai veduto un Granduca, perchè non po- 
tesse staccare gli occhi dalla sua testa calva? Linda rise, ma 
seguitò le sue osservazioni senza smettere neppure un istante. 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 707 


Essa peraltro non fissava il sovrano, ma uno dei forestieri ap- 
partenenti al seguito del Duca ; l'oggetto della sua osservazione 
fissava alla sua volta con uguale intensità la ragazza che era 
comparsa sul proscenio. 

Della musica, Linda da quel momento in poi, non udì 
neppure una nota. Quell’altro, invece, era tutto orecchi; ra- 
pito com’era, e come lo erano tutti all'infuori di lei, era na- 
turale che stasse attento. Ma dalla fisonomia del giovane tra- 
spariva un interesse ancora più vivo, qualcosa di più che negli 
altri spettatori, qualcosa che Linda non arrivava a capire, ma 
che le produsse nell'animo un' impressione strana. Il suo cuore 
cominciò a battere con violenza, gonfio di gelosia e di risen- 
timento. Fantasie! Egli era stato assalito dal furore passeggero 
‘ che trascinava tutti. | 

Poi a un tratto le balenò alla mente la verità. Gervasio = 
Roma - Laurence. A Roma Laurence aveva passato l'inverno 
e la primavera. Tale coincidenza, aveva avuto fin’ allora per 
Linda così poco interesse da non rimanerle nella memoria; ma 
adesso la considerò a un tratto sotto un nuovo aspetto ed un 
mondo di congetture s'aprì alla sua immaginazione ardente. 
Vide e giudicò Laurence alla torbida luce della sua mente 

depravata e falsa. 

Allora abbassò i canocchiali ed appoggiando la testa so- 
pra una mano, cominciò a fare, colla fisonomia piena di ma- 
lumore, amare riflessioni, ciniche ed irose. Era stata sciocca 
a curarsi di lui, sempre, e mille volte più sciocca ad aver 
‘sognato di recuperarlo. 

Il concerto era appena a metà quando Linda si alzò al. 
l'improvviso. Dicendo d’essere stanca, annunziò che non avreb- 
be aspettato l'altra metà del programma e che voleva tornare 
all'albergo. Perchè rimanere ed assistere al secondo trionfo di 
Laurence, sopportare l’insopportabile e forse tradirsi in pre- 
senza dei suoi maligni amici ? Uno di quei signori l’accompagnò 
fuori del teatro, la mise in carrozza ed essa in preda ai suoi 
‘tristi pensieri, tornò all'Europa. 
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Arrivando, la prima cosa che fece fu di chiamare la sua 
fedele cameriera. Virginia, sempre vispa, si era, bisogna dirlo 
ad onor suo, affezionata più che mai alla padrona dopo i suoi 
rovesci di fortuna. Linda, affidandole un incarico segreto, la 
mandò al teatro ed andò ad aspettare che tornasse recandosi 
nella sua stanza al piano superiore dell’ albergo. Coll’ animo 
pieno d’idee tormentose, si appoggiò al davanzale della finestra 
che dava sul giardino olezzante di fiori e che scendeva fino 
al fiume Saale. ll pensiero non era in lei cosa solita, e non 
rifletteva certo più dei bianchi cigni che indolenti scorrevano 
in lontananza sulla tranquilla superficie del fiume. Era oppressa 
dal sentimento di vedersi sfuggire tutte le cose in cui aveva 
maggiormente fidato: la gioventù, la bellezza, il piacere, i trionfi, 
l'eccitamento ; e perdute queste che diventava lei, che diven- 
tava la sua esistenza ? l 

Virginia rimase fuori appena un quarto d'ora. Quando 
tornò, Linda in tuono d'impazienza esclamò: 

- Dunque? 

- Il signore - rispose Virginia in aria di mistero, - appena 
finito il concerto s'è allontanato dalla sua brigata. Quasi tutti 
quelli che erano con lui sono andati via in tante carrozze. 
dirigendosi ai giardini pubblici per vedere la fiaccolata e V'il- 
luminazione. Lui è andato subito all’ Aquila d’Oro ed ha do- 
mandato se era tornata la signorina Therval. 

Linda si scosse. Virginia riprese: - Non era ancora tor- 
nata, Il giovane ha detto che aveva bisogno di vederla e che 
dovendo egli partire domattina presto, l'avrebbe aspettata.. 
Ha presentato il suo biglietto di visita ed il portiere l’ha fatto 
entrare nel salottino a pianterreno, che è quello ove riceve 
la signorina Therval. Oh, è un incanto, quel salottino! I tavo- 
lini, le seggiole, le finestre, è tutto pieno di fiori che le hanno 
regalato, Alle finestre poi c’eran tanti mazzi e tante piante 
che ho potuto appena dare un’ occhiatina all’interno; ma si. 
sentiva l'odore di rose dalla strada! 

- Basta, - disse Linda con asprezza. Per qualehe minuto.. 
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rimase muta ed accigliata, poi riscuotendosi riprèse:'- Via, 
sbrigati; ajutami a cambiar vestito. Gli altri saranho qui tta 
poco a cena. : 

Quando nel teatro si furono calmati gli Applausi, Laurence, 
dietro le scene, dovè trattenersi a ricevere complimenti e ton- 
gratulazioni senza fine. Per qualificare îl suo trinnfo, dicevano, 
non c'era che una parola sola, o almeno non ne trovavano 
altre: colossale. Così ripeterono, uno dopo l’altro, gli artisti 
tedeschi ; così ripeterono uno dopo l’altro, i dilettanti tedeschi, 
avvicinandosi a lei per pronunziare quel maestoso aggettivo. 
Fu il peggior momento della sua vita. 

Si sentiva come una persona che dopo aver fatto uno 
sforzo supremo per arrivare in cima ad un pinnacolo gigan- 
tesco, vi giunge, ma solo per esser presa dalla vertigine ‘e 
cadere a capofitto. Aveva superato sè stessa e l’espettativa 
del pubblico, ma toccando l’ultimo limite della sua potenza. 
La reazione veniva adesso e proporzionata allo sforzo sovru- 
mano. Sentiva che non avrebbe potuto suonare un' altra nota, 
. neppure se da ciò fosse dipesa la sua esistenza. Aveva la testa 
confusa, le tremavano le mani, tremava tutta. - Ho fatto tutto 
quello che ho potuto, - dicea tra sè disperata, quasi presaga 
di dover finalmente soccombere. 

Cuscus ed i suoi compagni andavano in carrozza a vedere 
le feste, ma essa si separò da loro all’ albergo. Si sentiva stanca 
ed abbattuta. Sulla soglia le venne incontro il portiére con un 
biglietto in mano. - Un forestiero aspetta la signorina Therval. - 
Laurence prese il biglietto meccanicamente con un profondo 
sospiro. 

Poi nell’ ombra il suo volto brillò ; il cuore le dette un 
balzo da toglierle quasi il respiro. Non si soffermò a pensare 
come fosse andata la cosa, ma entrò risoluta, come se fosse 
andata incontro a Felicia o a Cherubina. Nel salottino c’ era 
sempre una mezza luce. Le finestre davano sopra una strada 
stretta e le case dirimpetto altissime mettevano al bujo le 
finestre della locanda; inoltre, come aveva detto Virginia, 
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c'era dietro ai vetri un paramento di fiori, una muraglia di 
felci delicate e di clematis porporine, di rose la cui fragranza 
si spargeva dappertutto. Laurence aprì l'uscio ed entrò pian 
piano, trovandosi dinanzi a Gervasio prima ch'egli si fosse 
accorto della sua presenza, sicchè fu lei che sorprese lui. 

- Perdonatemi, perdonatemi se vi ho lasciato andar via! - 
Quelle parole uscirono impetuose e sincere dalle labbra del 
giovane. - Dovevo sapere.... dovevi sapere anche voi.... che 
non avrei mai amato così nessun’ altra sulla terra. Affidatemi 
la vostra mano ed Îl vostro cuore. 

Laurence, senza rispondergli, si lasciò stringere la mano 
e commossa da un sentimento singolare le parve d'esser salva, 
‘di tornare alla vita. Cercò di mostrarsi ferma e contegnosa, 
ma invano. Portandosi la mano alla fronte ebbe un istante di 
capogiro ; dopo, si trovò seduta sul canapè con Gervasio ac 
canto. Si stringevano la mano ed il giovane giurò a sè stesso 
che da quel momento in poi nè gli dèi nè gli uomini avreb- 
bero potuto separarli. Laurence si senti rianimata. 

- Dunque è stato questo ? - disse alzando gli occhi sba- 
lordita. - Oggi voi eravate li. Come l'ho saputo? Perchè oggi, 
mentre suonavo, lo sapevo. 

Gervasio le baciò le mani appassionatamente, dicendo: 

- Si, ero io. Volevo parlarvi nonostante la folla; il mio 
cuore al vostro, Laurence. Mentre suonavate, mi pareva che la 
vostra musica chiamasse qualcuno ed io solo potevo rispon- 
dervi. 

- Bambina mia, - riprese il giovane con premurosa tene- 
rezza, - come siete pallida! Vi siete strapazzata. Siete sempre 
sembrata più celeste che terrena, ma ora pare davvero che di 
terreno non abbiate più nulla. 

Ed infatti la bellezza di Laurence aveva preso un carattere 
delicato e pericoloso. La carnagione era troppo trasparente, le 
fattezze affilate, le mani troppo magre e bianche ; il giovane fu 
preso da un terribile sgomento pensando che dopo averla ritro- 
vata e dopo aver risoluto di farla sua per sempre, fosse troppo 


LA SUONATRICE DI VIOLINO 711 


tardi. Forse dopo averla acquistata, doveva egli vedersela sfug- 
gire in una stella o in una nuvola e perderla per sempre ? 

Il suo sorriso lo rassicurò. La felicità fa miracoli. 

- Sono stata tanto trista, - disse Laurence, - tanto sola. Mi 
sentivo soffocare, morire; ma ora starò benissimo. Oh ! sono più 
forte di quello che credete ! 

- Male forze si esauriscono, - disse sorridendo anch’ egli, 
— e le vostre sono limitate quanto quelle degli altri. La musica 
è per voi una padrona troppo dura, Laurence. 

— Non è questo. Ma ho dovuto vivere tra le tenebre. Il di- 
menticare e l’esser dimenticata.... riesce talvolta molto doloroso. 

Egli voleva rispondere, ma la ragazza gli fece cenno di ta- 
cere. Gervasio capi. Per il momento bastava a Laurence di sa- 
pere che era lì, di sentire che era risoluto ad unire il suo destino 
a quello di lei. 

- Renza, - mormorò il giovane finalmente. 

La ragazza alzando il capo, vide brillare negli occhi del 
giovane una strana esultanza ; e col sincero entusiasmo della 
passione egli le disse: 

- Abbandonerò tutto per te e per il nostro amore. Dimmi 
che mi permetti di amarti e di vivere per te sola ? 

Nel salottino regnavano le tenebre e la quiete. Fuori, 
riempiva la strada una chiassosa fiaccolata; l’incerto bagliore 
delle torce accese illuminava fantasticamente le mura delle 
case, e le allegre canzoni degli studenti che passavano sotto 
la finestra echeggiavano per l'aere. 

Il frastuono a poco a poco si allontanò, e la ragazza allora 
rispose : 

- Ti amo, mi fido di te, sarei capace di morire per te. 
Ti amerò per tutta la vita. 

- Ed io pure. 

Si udì nel cortile un rumore di passi e di voci. Laurence 
balzò in piedi. Era la sua compagnia che tornava all'albergo. 
Bisognava che loro due si separassero. Non si sarebbero rive- 
duti che in Inghilterra per poi non separarsi mai più. 
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Gervasio tornò all’ albergo in uno stato di contentezza 
indescrivibile. Era pazzamente innamorato di Laurence. Quel 
desolato anno di assenza era bastato a dargli il convincimento 
che la felicità della sua vita era tutta lì, nella creatura ecce- 
zionale per la quale valeva la pena di fare un passo eeceazio- 
zionale. «Come tutto finalmente aveva congiurato a spingerlo 
a quel passo e come con esso si trovavano sodisfatti tutti i 
suoi gusti esigenti e tutte le sue abitudini d’ uomo elegante 
ed educato! 

Le sodisfazioni dell’agiatezza e della coltura erano, secondo 
le idee di Gervasio, necessarie alla vita dell’uomo quanto l’aria 
e il nutrimento ; l'avevano educato e tenuto in modo, in fami- 
glia ed in società, da rendergli addirittura odiose la lotta e 
l'oscurità. Quella specie di povertà relativa che fin’allora era 
stata d’'impaccio alla sua ambizione in una professione dispen- 
diosa, consigliandogli tacitamente un matrimonio d'interesse, 
era scomparsa in un momento opportuno e quando meno se 
l'aspettava. Era libero di uscire da una carriera che non per- 
correva volentieri e liberissimo di disporre del proprio avve- 
nire a suo talento. E ciò non era sempre meglio, pensava tra 
sè allegramente, che un Consolato in qualche lontana regio- 
ne per es.l’America del Sud o i Balcani, luoghi ove si muo- 
re di febbre gialla o si può essere assassinati dagli insorti ? 

Arrivato all'albergo d'Europa, fece una passeggiatina in 
giardino per ricomporsi un poco e riacquistare la calma al- 
l'ombra e al fresco, prima di tornare tra gli amici che erano 
già rientrati. Le loro eccellenze non erano commosse come 
lui da una scena d’amore. 

Trovò il giardino deserto, ma dopo qualche minuto vi 
entrò una brigata di gente allegra, una mezza dozzina di per- 
sone venute a prendere il fresco. Si udivano risuonare tra i 
boschetti le loro voci e le loro sonore risate e Gervasio istin- 
tivamente cercò di evitarle girando e rivirando tra i piccoli 
viali allorchè vedeva baluginare i vestiti color di rosa delle 
dame e i baffi arricciati dei cavalieri; non s'accorse che la 
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pertinacia colla quale egli cercava di evitarli trasse appunto 
quei bontemponi ad osservarlo e provocò i loro scherzi. 

- C'è un amante della solitudine - disse uno di loro. - Che 
cosa gli gira pel capo, perchè sfugge in tal modo Ì suoi simili? 
Secondo me pensa a trovare la maniera di sciogliere un legame 
amoroso, eh | 

- Come se ci fosse bisogno di pensarci tanto! - esclamò 
ridendo una signora bionda. - Scommetto che invece scrive 
un dramma in cinque atti. 

- È un professore tedesco il quale compone un’ opera di 
filosofia. 

- O un cospiratore. Giurerei che è un cospiratore. 

- Andiamo! =» Quanto si scommette che io sono capace 
di avvicinarlo e di decidere la questione? - disse quello che 
aveva parlato per il primo e voltò in un piccolo viale in 
modo da attraversare la strada al /fdneur. Gli altri gli ten- 
nero dietro. Linda, colpita ad un tratto dall'idea che quel- 
l'individuo fosse una sua conoscenza, avrebbe voluto trattenere 
l’'indiscreto compagno; ma era tardi. Il giovanotto era già 
dinanzi a Gervasio e levandosi galantemente il cappello lo 
apostrofava dicendo - Signore. 

Gervasio lo guardò in aria d' interrogazione e levandosi 
la sigaretta di bocca. 

- Un fiorino se mi dite i vostri pensieri. Scusate la li- 
bertà ; ma da un pezzetto stiamo ammirando la costanza colla 
quale proseguite le vostre meditazioni e....... almanaccandoci 
il cervello per indovinare quale possa essere l'argomento........ 
di così profondo interesse....... Non abbiamo intenzione di of- 
fendervi, signore, credetelo - e l’ intonazione del giovane si 
faceva sempre più debole, la sua sfacciataggine cominciava a 
vacillare e finalmente dopo aver borbottato qualche altra 
parola si fermò spaventato perchè tra l'ombra dei boschetti 
gli parve di riconoscere una figura che il mattino stesso aveva 
veduto in amichevole colloquio coll’augusto personaggio. Aveva 
forse insultato un ambasciatore ! 
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Con sua grandissima consolazione venne fuori una bene- 
vola risposta, pronunziata sul medesimo tuono di burlesca 
serietà. 

= Mi rincresce di non poter contentare il signore; ma 
quando fumo le riflessioni ch'io faccio restano tutte tra me 
e la mia sigaretta. 

Gervasio aveva già vista Linda e si scambiarono un freddo 
saluto. I suoi compagni, maschi e femmine, parvero accendersi 
di grandissima simpatia per questa conoscenza improvvisata ; 
gli si fecero d'attorno, ed egli, benchè un po’ seccato, non trovò 
modo cortese di allontanarli. Insisterono perchè andasse con 
loro in riva al fiume per vedere i cigni. Arrivati al fiume, 
Linda si tenne in disparte, gettando distratta dei sassi nel- 
l’acqua. I suoi amici davan noja al cigni, richiamandoli alla 
riva per divertirsi allo spettacolo delle loro goffe evoluzioni. 
La rumorosa allegria provocata da quel giuochetto permise a 
Linda di non esser udita, quando voltandosi a Gervasio, che 
erale il più d'appresso, gli disse : 

- Che avete stasera? Sembrate molto disturbato. 

Era lei che aveva l’aria disturbata ; in confronto, lui era 
la serenità in persona. 

- Ricordatevi - rispose il giovane - che non mi aspettavo 
affatto quest'incontro. 

- Avete preso la cosa molto tranquillamente - ribattè lei 
in tuono provocante. 

- A me non piacciono come a voi le scenate - disse Gerva- 
sio - leggermente irritato. 

Linda indispettita aveva cominciato a tirare i sassi a 
casaccio. 

- E non pare che siate stato troppo contento - sogyiunse 
e siccome Gervasio non si affrettò a smentirla, la ragazza disse 
con impeto, a voce bassa e concitata : = Ecco, lo sapevo.... lo sa- 
pevo! Ve lo dissi a Roma, e voi me lo negaste. Voi mi odiate.... 
mi desiderate morta. Se ne fossi sicura, ammazzerei quelli che 
devo ringraziare, ve lo assicuro io. 
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Gervasio fece un leggero atto d'impazienza. Linda, si sentì 
umiliata, disperata. Capiva che colla sua violenza fanciullesca, 
con ogni sua parola lo alienava maggiormente, e nonostante si 
afferrava alla speranza....... una speranza folle che quell'amore 
spento potesse rivivere. 

- Voi mi detestate. Perchè non lo dite subito ? - replicò. - 
È finito tutto e voi dareste il mondo intero perchè non fosse 
mai cominciato nulla. 

- Linda, siate ragionevole - cominciò a dir lui sgo- 
mento. 

- Ragionevole! Io? - esclamò lei ridendo. - E stato mai 
il mio forte? - disse guardandolo con quella sua petulanza 
non priva di un certo fascino. 

= No; questo no certo -s' affrettò a rispondere il giovane, 
ma in tuono benevolo. - Ma vorrei che non discorreste e non 
vi conteneste in questo modo strano. 

- Come devo fare? - disse lei addolorata - ora che io 
so che voi non mi amate più. Mi guardate come se io fossi 
qualcun’altra; quando discorro vi voltate impazientito da un’al- 
tra parte, come se desideraste di cacciarmi, potendo, fuori del 
mondo. Mi avevate promesso di esser sempre lo stesso con me... 
almeno finchè non prendevate moglie - disse in tuono di pre- 
ghiera. 

Il silenzio del giovane le fece alzar gli occhi; l’ espres- 
sione del suo volto risolutamente tranquilla le fece escla- 
mare; 

- Prendete moglie ° 

- E se la prendessi? = disse lui. 

Linda prese fuoco; un impeto di furore le tolse la parola. 
Un istante ancora, e sarebbe scoppiata una tempesta di rim- 
proveri ingiuriosi; ma fortunatamente, uno dei suoi compagni 
accorse in quel punto e mettendo familiarmente una mano‘ 
sulla spalla di Gervasio, lo scongiurò di andare a vedere i 
salti e le giravolte dei cigni... che erano così ridicoli. 
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Qualche minuto dopo, quando Gervasio potè rivolgere nuo- 
vamente l’attenzione a Linda, questa parve aver riacquistata 
la calma. Ma la sua fisonomia aveva presa un’ espressione 
così strana, così truce, che il giovane prima di lasciarla credè 
opportuno di dirle qualche parola seria @ cortese. 

Non rispose, non pronunziò una sillaba. La ‘persuasione, 
lo scherzo, i rimproveri, i consigli, tutto ei tentò, ma senza 
alcun costrutto. La giovane seguitò a tener gli occhi fissi 
sull'acqua ed a gettar sassi all'impazzata. Dopo qualche tempo 
uno dei suoi compagni, gridò: 

- Badate, Linda, avete colpito -il cigno! 

Linda scrollò le spalle. 

- Ho bisogno di far male a qualcosa, a Qualcuno. 

Quelle parole eran dirette a Gervasio; ma egli s' era 

già allontanato e non le udì. 
_ » Fa freddo, disse Linda agli altri - Voglio tornare 
in casa. | i 

Ando nella sua stanza. Virginia era in pensiero per la 
sua padrona, che vedeva in uno stato di muto furore; senza 
lacrime e senza parole, Linda accennò alla sua umile confi- 
dente di uscire dalla stanza, precauzione rarissima e di cat- 
tivo augurio. Virginia l'aveva veduta mille volte in preda a 
simili accessi di collera, senza che ne risultasse mai nulla di 
tragico; e nonostante spaventavano assai la vecchia soubrette. 
Quella sera, chiudendo l’' uscio si fece il segno di croce, scuo- 
tendo il capo e borbottando tra sè: 

- Una volta o l’altra farà danno a sè o a qualcun altro. 

Quando Linda si fu riavuta dallo sbalordimento dovuto 
alla sorpresa, alla delusione, alla gelosia ed alla cattiveria del- 
l'animo suo, sfogò la sua passione in lacrime di rabbia. 

- Lei! - gridò.- Se fosse stata una della sua condizione avrei 
potuto sopportarlo. Ma è lei più signora di me o migliore di 
me ? Ah, deve esserle riuscito perchè è più ipocrita di me. 

La ragione, il pentimento, tutto fu travolto dalla tempe- 
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sta di passione che l’'accecava. A sè stessa non risparmiò 
nulla. La sua fantasia eccitata evocò lo spettacolo di Laurence 
in Inghilterra; festeggiata, adorata, rispettata, forse conside- 
rata dala società più aristocratica del mondo intero come 
non indegna della mano di Gervasio Damian. ‘Tali cose av- 
vengono appunto in quel paese. Il mondo guarda ed ap- 
prova. 

| Ma i congiunti di lui non avrebbero fatto lo stesso. Per 
quel poco che ne sapeva Linda, qualcosa le diceva che da 
quella parte i due giovani avrebbero incontrata fierissima 
opposizione. 

- Sua madre - disse tra sè... - lo saprà? Se le riuscirà, 
manderà tutto a monte. 

Quella era una buona idea ! Col cuore in preda a malvagia 
agitazione, schiava com'era dell’animosità, era pronta a se-. 
guirne senza esitazione i dettami. Frugacchiando tra le sue. 
carte riuscì a trovare un indirizzo di cui ricordava di aver 
preso appunto più per caso e per curiosità che per pro- 
posito deliberato. 

- Signora Damian, Pomeroy Lodge-Hampshire. 

Senza fermarsi un istante a riflettere si pose a tavolino 
e scrisse la più lunga lettera che avesse mai vergata in‘ 
vita sua. 

La mattina dopo passò un po’ di tempo a scriverne un’al- : 
tra, che raccomandò a Virginia d’ impostare subito ; la came ‘ 
riera vide con piacere che era diretta ad un vecchio amico, 
al conte Janowski, a Monte Carlo. 

- Dunque la signora s'è finalmente decisa per lui - pensò . 
tra sè tutt'allegra la cameriera. - Le ho sempre detto che 
non poteva far nulla di meglio - coneluse ambiguamente. 
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Pare a certuni cosa da nulla, o questione senza pratica 
utilità, se Dio sta, o non sia. Credono, che molto più impor- 
tasse la scoperta della Sfeariîna per cacciare l’untuosa cande- 
la di sego, e il gravolente fumo ; e, più assai di Mosè, o del 
suo Illuminatore, aversi da glorificare lo Chevreul, scopritore 
di quella, pur Cristiano buono e che morì sacramentato. Ma 
una parte di verità riconosciamo nell’ errore predetto, ed 
è questa, che Verità e Utilità, sostanzialmente, sono indivisi- 
bili. Provato, che una certa Opinione non reca bene alcuno, 
nè all'istruzione dell’intelletto, nè alla bontà dell'animo, nè al 
vivere civile, dovremmo concludere che detta Opinione non 
contenga in sè ombra di vero; perchè la Verità, essendo infin 
de’conti l’ ordine delle cose intelligibili, si riferisce da una 
parte alle cose, da un'altra parte agl’intelletti che in quel- 
le apprendono ciò che è, ciò che conseguentemente, o secon 
do l'ordine loro, può farsi. Essa sta supremamente nell’Intel- 
letto Infinito, che armonizza tutte le cose in un coordinamen= 
to di mezzi edi fini ; e questo, prima è conoscibile dalle [menti 
create come Verità, poi è amabile, operabile dalla Volontà come 
Bene. La Verità è perciò negl’intelletti e nelle cose una gran- 
de realtà, è la realtà stessa intelligibile; non dunque ombra- 
tile, non disutile; ma sostanziosa, buona, salutare. Quale Dot. 

(1) Contin., vedi fasc. 1.° Giugno 1890, pag. 516. 
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trina stimerò, pertanto, sommamente vera? Quella, che confe- 
risce al Bene degli uomini. L'importanza d'una Dottrina ne mi- 
sura l'eccellenza ; e tanto più alta la reputerò, quant’essa più 
comprende di bene : altissima, se ogni bene. Il contrario di 
questa escluderà, invece, più o meno il bene degli uomini, porte- 
rà il male. Sicchè, pessimo giudicherò l'errore, che toglie 
ogni bene, porta ogni male: pessimo de’Sofismi, dunque, l’Atet- 
smo ; e, per la ragione de'contradittori, affermare Dio, e 
credere in Lui, è sapienza ottimamente benefica. 

Siffatto Criterio non inganna mai, ea questo mirò l’Autore 
del Dialoghetto, intitolato la Morale Atea. Se la Morale si so- 
stanzia in Dio, s'arguisce sùbito che, senza Dio, la Moralità 
perderebbe ogni consistenza. Ora, tornando alla tesi dell'utilità 
o disutilità dell’affermare o no l’esistenza di Dio, va notato, che 
ci vorrebbe una sfrontataggine maravigliosa per dire : giacchè la 
Moralità non importa nulla, ed, anzi, è un pregiudizio vano, si 
può fare a meno di Dio, che ne sarebbe il sostegno. I più, bensì 
non giungono a tal segno d’impudenza e dicono: L'onestà si 
regge sopra sè stessa, nè abbisogna di puntelli; tanto più, 
aggiungono, che le Religioni son mo/fe, la Moralità è una. 0 
che forse un Ebreo non può essere galantuomo ? - Vedasi da 
queste obiezioni, mille volte ribattute, come i Negatori confon- 
dano le questioni perpetuamente. 

Ciò che è buono, è buono in sè medesimo? - Sì, certissi- 
mamente sì. - Ciò che è cattivo, è cattivo in sè ? — Daccapo, sì, 
certissimamente sì. - Ciò che Dio comanda, è buono forse, per- 
chè Dio lo comanda, e ciò che, all'opposto, Dio vieta, è cattivo 
forse per questo divieto ? - No, no, Dio impone ciò ch'è buo- 
no in sé stesso, eternamente buono per natura propria, come 
onorare i Genitori ; e proibisce, similmente, ciò ch'è in sè cattivo, 
come l'adulterio, il furto, la maldicenza, l'omicidio. - I Coman- 
damenti, che si credono Dîvini, spettano solamente ai Cristiani 
e agli Ebrei ? - No, risguardano la coscienza di tutti gli uomi- 
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ni, e soltanto la Legge positiva li chiarisce, li conferma, gli as- 
sicura in mezzo ai turbamenti della coscienza, cagionati dalle 
passioni, dalle colpe, dagli errori. - O non vi contraddite voi,. 
ripetono gli Oppositori, a sostenere da un lato che bisogni am- 
mettere Dio, affinchè, con l'autorità di Lui, la ragione imponga 
la Moralità ; e, poi, da un altro lato, che spetti alla ragione il 
dimostrare l'obbligo morale d’obbedire all'autorità di Dio ? La 
contraddizione, dicono, sta in ciò appunto: si afferma, dappri- 
ma, essere Dio il sostegno della Moratità ; poi, essere la Mora/i- 
ta, palesata dalla ragione, il sostegno dell'impero morale di Dio. - 
Noi la risposta non dobbiamo tirarla di lontano ; purchè si distin- 
gua la conoscenza di Dio, dalla conseguente conoscenza degli 
obblighi verso Dio. Conoscerlo, val quanto sapere ch’egli è 
principio e fine d’ogni cosa, né perciò ignorars la sua bontà 
e sovranità, onde proviene ogni legge. Talchè, conoscere Dio, 
e conoscere il dovere di onorar Lui e le sue Leggi, si succedono 
immediatamente, sebbene per modo implicito, ne’ fanciulli, 
tostochè s’avverte da essi, entro la coscienza, l'impero del do- 
vere; indi, per modo esplicito, nell'età della riflessione. Al- 
lora dall'ordine naturale della Moralità si distingue chiaro 
îl titoto che lo rende rispettabile inviolabilmente, cioè l'Auto- 
rità divina ; come, pure dalle leggi positive si distingue l' au- 
torità legislativa che le comanda. - Ma se l’'onesto è onesta 
in sè medesimo, perchè mai cesserebbe di esser tale, nega- 
ta l’esistenza di Dio? - Perchè verrebbe tusto a mancare 
la condizione dell'onestà. L’ossigeno è condizione della vita, 
benchè non sia la vita: così, non potendo stare Moralità 
senza un ordine di fini, rispettabili dalla volontà, un Fine 
supremo è condizione di ogni altro, I fini o beni secondari 
presuppongono un Fine o Bene ultimo, dove interamente 
s'appaghi l’amore; un Bene che sia il Bene, non già un bene. 
Se il Mondo, poi, è opera di quella Ragione ordinatrice, Ì 
fini del Mondo ci sono essi ancora, perchè il fine non può es- 
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accozzo cieco e fortuito, i fini mancano, e manca ogni mora- 
lità : come, secondo gli Atei stessi, non hanno in sè ragione 
di finalità, nè, molto meno, di moralità le cose materiali e le 
bestie. Certamente il nostro intelletto scopre i fini nella no- 
stra Natura, li scopre nel Mondo esteriore; ma perchè ce li 
pose l’Intellettu eterno, il Bene assoluto ; a quel modo, che in- 
tendiamo i significati d’un libro, perchè ve li pose l'Autore. 


LA MORALE ATEA. 
In liazza di Santa Maria del Fiore. 


La Morale senza Dio, non vale ; 
la Legge, senza Dio, non regge. 


In una serata di Luglio, che faceva un caldo soffocante, 
stavano molti, antico uso de’Fiorentini, a godere la. freschez- 
za del vento fiesolano, chi su’gradini del Duomo e chi sulle 
panche davanti al Caffè. Fra questi, seduti a un tavolino, 
tre con abito signorile, un quarto con la cacciatora di velluto 
(e mi raccapezzai ch'egli era Fattore d’uno dei tre, uomo 
alla buona e assai ben voluto dal Padrone), trattavano tal 
questione che molto mi piacque. Non potei sapere il nome 
loro; gliel’assegnerò io, pigliandolo dalle Opinioni che ciascun 
d'essi metteva fuori. Disputavano, dunque , se la Moralità 
poss'avere fondamento senza credere in Dio, e quindi, poichè 
sulla Moralità si fondano le Leggi civili, se queste, per chi 
non crede in Dio, abbiano efficacia. Le parole furono assai, e, 
per un pezzo, confuse; poi si chiarirono, e io le ripeterò. 

Demofilo. La Morale, senza Dio, non vale; la Legge, senza 
Dio non regge. Non dubitare, va così, e per me finirei la que- 
stione, chè mi sono uggito. 

Teofilo. La Legge morale, in sostanza, è una relazione ... 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 46 
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Ateo. Che vo'tu dire? 

Teofilo. È chiaro: la Legge si riferisce alla volontà che 
deve operare in un modo, anzichè in un altro. È, per la vo- 
lontà, una regola d'operare. Non è egli vero ? 

Ateo. Sia. 

Teofilo. La Legge poi che obbliga la volontà, si riferisce 
pure a una Ragione. 

Ateo. Che ragione? 

Teofilo. Oh bella! ci vuole una ragione, un perchè s'ha 
da operare in un modo anzichè in un altro; se no la Legge 
non v'ha ragione d’ubbidirla, e non è Legge. Per esempio, una 
Legge iniqua è fuor di ragione ; quindi non è regola da seguirsi. 

Demofilo. Certo, la Legge non è fatta per l'animale irra- 
gionevole ; sicchè, per l’uomo ragionevole, non altro è la Leg- 
ge, o la Regola, che una ragione, un perchè noto. Puta caso, 
ieri comandai al mio figliuolo più piccino, non si spenzolas- 
se a una finestra: egli mi domandò sùbito: Perchè? Gli ri- 
sposi: Perchè, se caschi, t'ammazzi. Ecco una buona ragione. 

Ateo. Bene, ho capito ; e poi? 

Teofilo. Or questa ragione, che impone la legge alla vo- 
lontà, quando in ultimo assoluta non fosse, addio Morale. 

Ateo. Baie; che vuol egli dire assoluta ? 

Teofilo. Baie? Se la Legge sia rimesso in te obbedirla o 
trasgredirla, è una legge per celia; ossia il concetto di legge 
va in fumo. La Legge morale non può trasgredirsi mai, e però 
sì dice assoluta. | 

Demofito. La farebbe comodo a tanti se fosse a calza, che 
a tirarla ne viene. 

Teofilo. Vuolsi dire assoluta (non chiami tu Assoluto Signo- 
re, chi non dipende da nessuno ?) la Leege Morale, che non 
dipende da condizioni o limitazioni alcune, non di tempo, nè 
di luozo, non di cose, nè di persone; non dal numero di que- 
ste, sia uno, un popolo, l’umana Specie intera; non dall’ave- 
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re una qualità o un’altra, dall’ essere corpo e anima, o spi- 
riti puri, nel tempo e nell’eternità. Legge assoluta, o impera- 
trice senz’ alcuna dipendenza, conosciamo tutti esser proprio 
la Legge morale, o norma del giusto e dell’onesto. 

Ateo. Eh! via, non contendiamo di parole; tira innanzi. 

Demofîto. Altro che parole! 

Teofilo. Ora, se la Legge morale andiam d’accordo ch'el- 
la è assoluta, dunque la volontà umana, che può mutarsi, e 
volere il contrario, non è legge a sè medesima: la Legge ha 
relazione con la volontà dell’uomo distinta da essa Legge, sot- 
toposta perciò alla Legge. 

Ateo. Sottoposta ? Si dice per metafora. 

° Demofilo. Domin mai, chiami tu metafora l'obbligazione 

della volontà, o i suoi doveri ? Grazie tante ! 

Ateo. Questo no. 

Teofilo. Bene; ma chi viene obbligato da una Legge, sta 
soggetto alla Legge. 

Ateo. Sì, ma è la ragione nostra che, conosciuto il bene 
e il male, lo fa conoscere alla volontà, e vieta l’uno, e impone 
l’altro. Che c'entr’egli Dio ? 

Teofilo. Aspetta: la ragione fa vedere alla volontà il bene 
e il male, hai detto egregiamente; ma qual bene, qual male? 
Qui è il nodo. Un bene assoluto, e un male assoluto, tali cioè 
che assolutamente, senza eccezioni, senza mai compiacere al- 
l'arbitrio proprio, si fugga il male e si faccia il bene. 

Demofilo. Di ciò andaste d’accordo ; non imitate i granchi 
che camminano indietro. | 

Teofilo. La razione nostra, dunque, non può avere impero 
per sè sola d'obbligare la volontà, obblicarla in modo asso- 
luto. Non d’obbligarla, dacchè la ragione per sè non sia supe- 
riore alla volontà, nata con lei dalla medesima natura, 
né l’'eguale può comandare all'eguale; non in modo assoluto, 
perchè ci vorrebbe una Ragione assoluta, anzichè mutabile, 
finita, fallace come la nostra. Legge, nel significato proprio 
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di Legge, da un lato suppone un intelletto che la riceva, 
“e un Intelletto che la dia, o un Legisiatore; importa da 
un altro lato una volontà che deva seguire la Regola, e 
una Volontà che la comandi: e questo è comando asso- 
tuto di Signore supremamente assoluto. Ti va ? 

Ateo. Mi paiono ghiribizzi : la ragione ti mostra sì o no 
quel ch'è bene? 

Teofito. Sì, lo mostra; ma col mostrarlo assoluto ce lo 
presenta superiore a sè stessa e alla volontà, e quindi ci obbli- 
ga:come, il Banditore di una Legge, non egli obbliga, ma la 
Legge stessa e chi la fa. 

Demofilo. Bravo, mi piace. 

Teofilo. Talchè, mio caro, siccome un'idealità mera non 
ha realtà da sè (lo vorresti tu del pane in idea quand'hai 
fame ?), nè quindi ha forza d'impero ; bisogna pur dire che la 
Legge morale, presentata in idea dalla ragione, non avrebbe 
forza d' un’ ette, se non si riferisse da un lato alla volontà 
nostra e, dall'altro, a una Ragione assoluta, realissima, di 
cui la nostra è specchio, e che dicesi Dio. Senza di Lui, per- 
ciò, la Morale non istarebbe, non obbligherebbe nessuno, anzi, 
per meglio dire, non si concepirebbe. 

Ateo. Dunque la Morale fai tu dipendere dal volere arbi- 
trario di Dio ? 

Teofito. Quel dunque non c'entra: dal volere di Dio sì, 
ma non arbitrario ; perchè il Volere di Dio è la sua stessa 
Ragione, ch'è la stessa Verità. 

Demofilo. Che hai tu, Demo, da sogghignare ? 

Demo. Qualcosa mi par capire nei loro discorsi, e mi ricor- 
davo di due serve; una voleva prendere i quattrini alla paAro- 
na, che dormiva; l’altra rispose: Ma Dio non dorme. 

Demofilo. Viva, è un discorso che s'intende alla prima. 

Teofilo. E poi, la Moralità consiste nel rispettare le cose 
con la volontà, secondo il pregio ch’ elle hanno; va egli 
bene ? 


EMANUELE 725 


Ateo. Mi sali alle nuvole. 

Teofito. Io sto pianaterra, invece. Non è forse opera cat- 
tiva trattar gli uomini come gli animali? O perchè ? Perchè 
l'uomo ha un pregio, che l'animale non ha. Dich'io male? 

Ateo. Corra. 

Teofilo. Dal pregio, dunque, si misura l'obbligazione: la 
quale, perciò, è tanta quanto il pregio della cosa, e affinchè 
l'obbligazione sì possa dire assoluta, il pregio vuol essere assoluto. 

Ateo. Termini di Scuola: ve li create da voi, e da voi ve 
gl’intendete. 

Demofilo. M’intenderesti tu, Demo, dicendo: Asso/uta- 
mente voglio tal cosa? 

Deino. Intenderei. certo ; la direbbe: O così, o vattene. 
La non vorrebbe scuse, i ma, i se. 

Teofilo. Appunto. Vo'dire, pertanto, ch'è assoluto quel 
pregio, il quale non si stima o più o meno, a volte sì, a volte. 
no, secondo i casi, altrimenti l'obbligazione non sarà neces- 
saria; ma più o meno e a tempi, non più insomma un'obbli- 
gazione morale: sì quel pregio che necessariamente, immuta- 
bilmente va stimato, e che obbliga sempre a un modo. M'inten- 
di tu ora? 

Ateo. Vada. 

Teofilo. L'imputabilità, dunque, d'un male recato all'uomo 
non deriva per sè dal male naturale, ossia dal dolore o dan- 
no, ch'è più o meno, quindi non assoluto : l'imputabilità viene 
dal pregio assoluto dell'Ordine morale violato. Questo è assoluto, 
perchè Assoluto è Dio, Bene perfettissimo ; il quale, prepose 
all'uomo un ordine di fini nella creazione di lui, che li può 
conoscere, amare, operare; tantochè l'ordine stesso, ch'è 
suo Bene, l'uomo possa liberamente rendere suo, appropriar- 
selo, e farsi buono. Così Dio creò nell'anima umana l'Imma- 
gine sua; e, per tale ragione, l'uomo partecipa del pregio as- 
soluto di Dio, che assolutamente devesi rispettare in sè stesso 
“e nella sua Immagine. Non avvi perciò supposizione possibile, 
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che un uomo, in qualsivoglia caso, sia non rispettabile da 
un altr'uomo, da Spiriti superiori, da Dio medesimo, che tale 
lo creava. Ne' Sistemi, che negano Dio si dice, che deriviamo 
dalle bestie; gl'Joni affermavano da'pesci; ora dalle scimmie: 
naturalmente cade così ogni Moralità ; e si nega da molti di loro 
logicamente. | 

Demofito. Già, vuol dimostrarsi, non come l’uomo venga 
dalle scimmie, ma come diventi scimmia. 

Demo. O dove li trovano essi, padrone, questi ghirigori ? 

Demofito. Nell'archivio degli Antenati scimmioni. 

Aleo. Le sono buffonerie codeste: a ogni modo, non mi 
confonderete la Morale con le Religioni positive. 

Teofilo. Che ci sia connessione, vedilo da quella Cupola 
li, e da quel Campanile. Ammetto, per altro, che la Morale 
interna fa riconoscere, se una /veligione positiva è buona o no: 
buona, se conforme all’onesto ; cattiva, se disforme. 

Ateo. La Legge civile, pertanto, non si dovrà mescolare 
di Religioni positive, bastando la naturale giustizia, 

Teofilo. Che la Legge non persèguiti nessuno, sta bene ; 
più, si lasci a’seguaci d’ogni Religione il civile diritto che e’ 
vivano, e s’'istruiscano, e s'educhino a lor piacere senz’offesa 
d'altri; ma due cose non può la Legge (poni mente): prima 
confondere più credenze negl'Istituti educativi, perchè ciò ge- 
nera îndifferenza e scetticismo: seconda, sprezzare la Reli- 
gione, o lasciarla pubblicamente spregiare, chè ciò genera 
rovina, e lo diceva il Machiavelli. 

Aleo. Se il Machiavelli vivesse ora, non lo direbbe. 

Demofito. Allora poi, s'egli è ormai un politicuzzo da nul- 
la, i'mi rimpiatto. Tu ridi, Demo ? 

Demo. Trido a rammentarmi d'un Fattore, che avvertiva 
il Padrone di non bestemmiare in presenza de'Contadini. O 
perchè, domandò il Padrone ? Perchè tutti, rispose il Fattore, 
le ruberanno a man salva. 
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Conseguenza funerea dell’Ateismo, che perciò ancora si 
dimostra falsissimo, è agghiacciare l'entusiasmo de'nobili sen- 
timenti, e umiliare ogni più alta speranza. Ponete dinanzi agli 
uomini, quasi termine loro estremo, un brulicare di vermi, 
qual vivezza mai di sentimenti resterà; in che cosa sperare? 
Negato Dio, negasi la spiritualità dell'anima e l'immortalità ; 
vegetare, imputridire, questo, la pianta, l’animale, l’uomo. La 
Poesia naturale, donde originò l’arte del poetare, inalza l'ani- 
mo alle idealità più eccelse, nata com'è dall’Amore, che ten- 
de all’eccellenza. Il Popolo canta per amore ; ogni Poeta vero 
scrive, secondochè Amore detta. Ebbero quindi ragione gli 
Antichi a riverire i Poeti come Sapienti, perchè nell'amore 
dell'eccellenza sta la sapienza. I Poeti Pagani, perciò, invoca- 
vano le Muse; i Poeti Cristiani, Dio; e gli uni e gli altri re- 
putarono l’estro quasi un che divino, una ispirazione. 

Non la verace Poesia soltanto, si ogni Arte del Bello, ec- 
citando Îl cuor nostro, porta in su l'intelletto, e, quasi vento 
che spiri nel focolare, avviva nell'animo nostro l’idea di Dio, 
le memorie più dilette, la speranza d’amori non fuggevoli, 
un'ebbrezza profetica di felicità immortale. Uno de'modi più 
potenti a impedire, o a respingere il già penetrato Ateismo, 
consiste, perciò, nell’affidarsi alla nativa poesia del cuore, aiu- 
tandola semprepiù con l'ammirazione dei Poeti veri e del- 
l'Opere d'ogni Arte Bella. E Poeti veri son quelli, ch’esal- 
tan l'anima; non la prostrano. Se Giacomo Leopardi avesse 
poetato come il cuore gli suggerì nel Canto sull'Infinito, egli, 
non desolato per sè, avrebbe consolato i suoi ammiratori. La 
Bellezza, principiando dalla Verità, conduce al Bene. Certo, è 
cosa d'esperienza. L'ordine ammirabile d'ogni perfezione, ch'è 
la Bellezza, tostochè ammirato dall'uomo, gli acuisce l’inten- 
dimento d'ogni cosa perfetta, e lo innamora dell’ottimo, ch'è 


728 . EMANUELE 


Dio. Le cose belle, con metafora sapiente, in ogni età si chia- 
marono divine ; ritraenti, cioè, la divina bellezza. 


LA POESIA VERA È SAPIENTE. 


In un Caflè a Pisa. 
Affidiamoci alla ragione, 
invigorita dal sentimento. 


Caro Signor Prudenzano , 


A Lei, ed a me volarono in cielo due figliolini. Qual con. 
forto a dolore sì acerbo? Mirarli con l'occhio interno, sospi- 
rare a loro com’a persone lontane, che si rivedranno. Certa 
gente dirà : Ell'è Poesia; e credono d'aver condannato qual 
vana immaginazione le speranze di un Poeta grande: questo 
Poeta è il Genere umano. Taluno al contrario dirà : El'è Filo 
sofia ; condannando, quasi astrazione, ciò che consola unica- 
mente ogni cuore che ama. Da un terzo lato direbbero altri : 
El'è Religione ; quasi voglian dire, ell'è superstizione, questa 
immortale Società degli Spiriti e dell'Amore. Poesia, Filosofia, 
Religione, o, sentimento, ragione e fede, ciò si vuol separare; 
separando, negare ; ma vive a ogni modo, e si manifesta tutt’ 
insieme dentro di noi. - Noi, Signor mio, continueremo in 
questa Religione ch'è tutt'amore, perchè amare ci paia me- 
glio del non amare; in questa Filosofia di naturale ragione, 
che ci par meglio d'una ragione artefatta; in questa Poesia 
che, consolando gli uomini, ci par meglio de’sistemi sconso- 
lati : Poesia che tien buona compagnia, e si conforma perciò 
all'umana socievolezza. - Intanto le narrerò cosa che accadde 
quì, e che conferma il nostro pensiero; nella quale vorrei 
ch'ella trovasse un po'di ristoro al suo dolore. Conforto som- 
imo agli animi eletti la cristiana Filosofia ! 

Francesco e Giuseppe passeggiavano a ora tarda in Pisa, 
sotti Loggiati di Borgo. Piovigginava fitto, il buio era pro- 
fondo, l'aria pesa, e i lampioni mandavano intorno a sè, non 
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più oltre, un riverbero morto e quasi un viluppo di luce. I 
due amici venivano dalle Stanze : avevano letto alcuni Gior- 
nali, dove si condannava ciò, che può toccarsi con l’intel- 
letto, non con le mani. E Francesco disse al Compagno : 

Hai tu letto, Giuseppe, le promesse della Critica odierna ? 
Promette, che disfarà tutto ; ma con che cosa sopperirvi non lo 
promette ; ci regola l'ignoto. Che il Cristianesimo dicesse al 
Paganesimo : Giù quegli altari, chè io n’alzo altri e migliori, 
lo capisco ; e capisco si dica: Giù quella bandiera, ch'io un' 
altra ne rizzo; ma gridare giù giù senza dire nè poter dire, 
su su, gli è come fare il nulla: è un’ ammazzarci l’anima. Ho 
aggiunto, nè poter dire ; chè sfido, se negato Dio provvidente, 
o dubitandone, ci può essere preghiera, o speranza. L’animo 
umano è morto. Ne vai capace ? 

Giuseppe. Sì, vo; ma io a quegli Scritti non bado, giac- 
chè (tel dissi altre volte) da più anni dormicchio in condizio- 
ne d'animo strana. La mia ragione non trovò mai contr'a Dio, 
e all'Immortalità dell'Anima, o alle dottrine del Cristianesimo, 
che aduna in sè medesimo la Religione naturale col meglio 
de' Filosofi gentili, pretesto che valga; nè i Razionalisti han 
detto mai nulla, che mi paresse più vero dei Vangeli. Pure mi 
manca un alcun che. Dubbj speculativi non gli ho, indifferen- 
za nemmeno... 

. Francesco. E che ti manca dunque ? 

Giuseppe. Sentimento vivo di queste Verità: esse mi ri- 
mangono in capo, come astrazioni fredde, quasi luce di luna 
che non riscalda, non come sole che ribolle dentro le vene. 
Quindi assenso spontaneo, sicuro, vivace non ho, e lo vorrei. 
Ma perchè non l'ho, tiro via, nè ci penso; non penso nè al 
prò nè al contro. Talchè (a dirtela schietta) un’allegria di cuo- 
re, certe allegrie a cuore aperto, io non provo mai, nè, forse, 
le spero. | 

Francesco. A me fervidezza di sentire non manca per 
solito; ma talvolta mi ronza nel capo una cotale dubbiezza. 
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Se leggo libri d’incredulità moderne, mi molesta un certo dubbio: 
di raziocinio no, chè un Dio provvidente non mi capacito possa 
negarsi, e qui sta il Cristianesimo, sicchè a negar questo, si 
rifanno da negare Dio; ma dubbio di sentimento, a dir meglio 
un ammortirsi del sentimento ; e allora mi par dubitare dav- 
vero, benchè realmente non dubiti, e ne patisco tal desolazio- 
ne, sento sì universale inutilità di fare e di vivere, che mi sbi- 
gottisco. Tristezze che passano presto; se no, mi getterei al 
disperato, e, credo, impazzirei. Aggiungo che ho cercato talo- 
ra onde procedano questi affanni; e li vidi accompagnare in 
me passioni non generose; per esempio, di vanità. 

I due Compagni, così parlando, usciron di Borgo e, aperto 
il paracqua, avviavansi Lungarno, dov'entrarono in certo Caf- 
fè, non di signoria, ma di popolani, udendo suoni là entro. Pres- 
so la porta, un bel giovane d’ardito sembiante sonava il man- 
dolino ; la giovinetta sua moglie, seduta dietro di lui e senza 
mai levar gli occhi, accompagnavalo con la chitarra. Eran . 
dolci Canzoni di montagna; e la gente, gran parte navicella), 
onde riveniva in mente l'antica Pisa e le Crociate, guardavano 
all'armonie, sorridendo di contentezza. 

E singolare! (disse Francesco), quanto più ascolto la Mu- 
sica, e guardo que’ popolani, tanto più sento (e toccavasi la fron- 
te) brillare il pensiero, come tremola l’aria su quelle fiammel- 
le: un moto, una vita, un sentimento che si rinfiamma, e, col 
sentimento, rivive in me allegria e sicurtà di Fede. Mio caro 
Giuseppe, il cuore ch’esulta, è credibile testimonio. 

Giuseppe. Potrebbero dirti, che sicurtà è fervore di senti- 
mento, non lume di ragione. 

Francesco. Ma io rispondo, esser luce viva che illumina 
il pensiero, rallegra il cuore, porta salute ; com’ all’ uomo che 
patisce d’asma, s’accendono i lumi, perchè la luce gli mitighi 
l'affanno. Il sentimento non offusca la ragione, sì la rende più 
chiara e potente: questo è un fatto, e questa è realtà. Il senso 
inferiore abbuia, non il senso spirituale, onde l'intelletto s’ac- 
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cende più, quasi carbone, ove tu soffi. Sentimento e ragione fan 
certa Poesia ch'è di tutt’ i cuori; come il Senso comune offre 

“una certa Filosofia, ch'è di tutte le menti. Poesia e Filosofia schiu- 
don fuori quello che la Natura chiude, il tesoro d’ogni Scienza 
e Arte. Perciò come bisogna non repugnare al Senso comu- 
ne, perchè si manifesta in esso la ragione di tutti, così non 
repugnare al Sentimento umano, ch'è poesia nativa od univer- 
sale. Senza di questa (tu lo dicesti) la ragione dà lume che 
rischiara, ma non riscalda, e però discrediamo la Verità. 

Giuseppe. Ti direbbero forse: Poesia è febbre, o piuttosto 
ubriachezza, nè merita fede. | 

Francesco. E io risponderei : Poesia, quella che nasce da 
sentimenti umani (gli animaleschi dan fumo non luce) non è 
febbre, ma sanità ; non ubriachezza, ma estro j; un estro pacato, 
perchè vigoroso; un’ammirazione di. tutto ciò che splende per- . 
fetto al pensiero, amorosa, profonda, tranquilla, una tranquillità 
ch'è suprema operosità ; così la luce del Firmamento si muo- 
ve indicibilmente, e par quieta,; quieta perchè rapidissima. 
Tal Poesia vive in tutti, pure ne' vecchi; giacchè, quand’an- 
che appassiscono le fantasie, il sentimento rifiorisce perpetuo; 
e Poesia è fiore dell'anima. Il Popolo è poeta, però crede; ‘ 
crede, però è poeta ; e perchè poeta credente, più sa degli 
scrutatori che, irridendo le preoccupazioni, non vedono, pur 
nell'immagini non vere, tralucere verità e vita. Osservatori 
si vantano costoro ; ma idee o sentimenti, che Natura ci dà, 
perchè negano essi? Odiando le ipotesi, van sempre in suppo- 
sizioni ; nè l'uomo loro è l’uomo di natura. Preferiremo noi 
all'uomo di natura l’uomo del sistema, l'uomo che non ha spe-. 
ranze, all'uomo che spera e vi riposa ? Or bene, da che parte 
— mai è la realtà umana, uomini della realtà ? E perchè s’esce 
da questa, mancano Poeti. 

Giuseppe. Affermano, che il Leopardi è gran Poeta, ben- 
chè scettico. 


Francesco. Sì poeta, quando rammèmora l’allegrezza di sua 
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gioventù credente ; quasi uno che nell'ombra rimpiange la luce 
un dì goduta, e i cui ricordi sfavillano lume di poesia; ma 
dov'egli discorre freddo, nè piange più, dà versi non belli. 
Poesia non è investigazione, o dubbiosa inquietudine ; sì è pla- 
cido ardore in contemplare cosa divina, o che a divina somi- 
gli, cosa creduta e amata; e se ogni amorosa certezza man- 
.chi, perisce la Poesia. Sorgono da’ segreti dell'anima i concetti 
e l'immagini della Poesia, come di natura germina il seme 
arcanamente, nè il Poeta stesso s’ accorge, onde appariscano 
i dolci fantasmi: bensì l'animo suo è già disposto da contem- 
plate verità, come il terreno già coltivato fiorisce d'Aprile. 
Ma sodaglia nuda è l'animo scredente. 

Giuseppe. Tutte illusioni; diceva ghignando tal Profes- 
. sore, a chi ragionava così. 

Francesco. Avevamo sete, quest'acqua la spenge; ma l'ac- 
qua è d/usione. Che risponderesti tu? Pròvati a non bere. 
Quelle fiaccole s’appuntano nell'aria, che le nutrisce di sè 
stessa; diradasi l’aria, la fiaccola impallidisce: or chi dica, 
L'aria non vedo, ell'è invenzione ; che risponderesti, amico ? 
Accendi senz’aria, se ti riesce. Così risponderemo noi: Senza 
*queste credenze, orsù vivete vita d'anima umana, se vi vien 
fatto. Legge sì necessaria, relazione sì arcana e sì evidente ad un 
tempo, può ell'essere inganno ? Singolare sofisma; che la Na- 
tura, cioè la stessa realtà, partorisca illusioni, e tenda di con- 
tinuo a qualcosa ch'è niente. Attinenza reale nel pensiero, 
vana nell'oggetto ; relazione d'un termine solo, una contrad- 
dizione in sè stessa! Le potenze nostre levano fiamma; se perdi 
la Fede in Dio, cadono spente. Come i fiori in una stanza buia 
si volgono tutti a uno spiraglio di luce, così a luce divina 
gl'intelletti e le speranze: altrimenti è vuoto, gelo silenzioso, 
tenebra sconsolata. Nè il pensiero vive di sè, come il fuoco 
non vive di proprj alimenti; se no, come il fuoco non mor- 
rebbe mai, nemmeno il pensiero si sentirebbe mai deserto. 
Uomini della realtà, chi v'insegnò, dunque, a chiamar vano 
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ciò che compisce la Natura? tal compimento che, senz’esso, 
il resto è nulla? O peggio, perch’è senso del nulla, tristezza 
del nulla, quasi capriccio di potenza ignota; e noi saremmo: 
quasi fantasimi piangenti che non sai onde vengano, perchè 
vengano, e dove si dileguino. 

Giuseppe. E dunque? 

Francesco. Affidiamoci, concludo, alla naturale ragione, 
invigorita di sentimento, ch'è parola di Dio. I tormentatori, 
che propagano dubbj, alla parola della Natura oppongono 
la parola dell’artifizio; e, contraddicendosi le due parole, 
nasce il tormento. E ora, che ogni contraddizione sento cheta- 
ta nell'animo mio, usciamo di qui; e Dio n'aiuti. 

Gli Amici sì strinsero la mano, dicendosi addio. A France- 
sco l’aria piovigginosa, e scura, più non pareva grave; il gior- 
no dell'anima gli rifletteva intorno. 

Venerdì Santo del 1864 - Pisa. 


XII. 


Altra conseguenza dell'Ateismo, altro segnale di sua falsi: 
tà, e altro contrassegno della religiosità naturale umana lu- 
minosissimo, è questo fatto, che all’incredulità segue la super- 
stizione; alla fede in Dio, la paura del diavolo. Chi ha fede: 
viva, cioè amorosa, in Dio, non teme il diavolo, a cui non so- : 
miglia. L'amore di Dio ci rende, simili a Lui, e indi sorge . 
la speranza nel Regno eterno della Carità ; invece, talora 
senz'avvedersene, l'incredulità superstiziosa, tremando, aspet- 
ta l'Inferno. Le tenebre d’ Acheronte spaventavano Epicuro, © 
che s'affaticava, perciò a consolare sè stesso e altrui con 
l'aspettazione desolata del nulla liberatore. Filosofia comoda! 
e anche gli scellerati la proclamerebbero emancipatrice! Ma,. 
checchè si faccia, buttar via il timore del giudizio futuro, 
come una veste fradicia, questi Legislatori del Nulla non pos- 
sono ; talchè Lucrezio, seguace d’Epicuro, ritorna spesso 
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quel pensiero insistente con versi non sereni. L'Inferno, com'è 
notorio, spaventava Giacomo Leopardi, che non volle credere 
a una Provvidenza, riparatrice, consolatrice de’mali, purchè 
sostenuti a migliorar sè stessi e altrui amorosamente. 

Alcuni ribellatisi al Dettame interno dell’Anima, e al Ma- 
gistero esterno della Fede, tuttavia repugnanti dall’aspettarsi 
unico destino il fermento della carne imputridita, chiedono la 
certezza di cose oltramontane al responso di Spiriti misterio- 
sì: cercano dasensi la testimonianza di cose soprassensibili. 
Anchel'ApostoloTommaso, disse non credo se non vedo, contrad- 
dicendosi, dacchè il vedere non sia credere, anzi l’escluda. 
Massimo d'Azeglio scrisse al Panizzi; Sono Galieiano, nè quin- 
di posso negar fede agli Spirti, che parlano. Eppure gli Spi- 
ritisti non considerano, che se all'esperienza esterna non 
precedesse l’interna del nostro Spirito, manifesto nella coscien- 
za del sentimento e del pensiero così diverso dalla materia; 
e se agli esperimenti dello spiritismo non precedesse la cre- 
denza nella realtà degli Spiriti, separati dal corpo, nessuno 
avrebbe mai desiderato di prendere la conoscenza per modo 
così strano. Ciò s’avvera nel Dialogo che viene. : 


L'INCREDULITÀ SUPERSTIZIOSA. 


A Pisa. 


Nulla é piu credulo dell'incredulita. 


La pioggia cadeva giù a rovescio ; e cinque scolari di 
Pisa, tornando a casa di Lungarno pel Ponte di Mezzo, appe- 
na reggevano in piedi dal vento marino, che li flagellava in 
faccia con l’impeto della bufera, talch’essi ripararono sotto le 
loggie de' Banchi; e ivi, come piace a quell’età, godevano Î 
lampi abbarbaglianti, e le strade correre quasi fiumi, e l'Arno 
fiottare cupo e minaccioso. Erano tre Toscani, un Lombardo, 
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‘un Bolognese. Dei Toscani, l'uno credeva nello Spirilismo, 
come già da bambino negli Spiriti folletti ; l’altro lo chiama- 
vano il Poeta, perchè componeva nobilmente, se non perfet- 
mente, in poesia; il terzo, un Fiorentino, manteneva l’arguto 
buon senso de'suoi antichi e, talvolta, la loro mordace festivi» 
tà, benchè un po'troppo lesto nel sentenziare. Gran ricercato» 
re di dubbj sottili era il Bolognese, scontento di negare, timo- 
roso d’affermare, invaghito e infastidito di non trovar mai dove 
posarsi; mentrechè il Lombardo, avvalorato dai Libri del Man- 
zoni, serbava la Fede di sua madre, rispettando a un tempo 
la ragione umana. Passeggiando insu e in giù, vennero a par» 
lare di Spiritismo. 

Bolognese. Io non so che dire; ma del vero ci ha da 
essere, tanti ne parlano e da tante parti ! 

* Lombardo. Ecco il vero, una necessità di credere a cose 
soprannaturali; ma, quanto poi a queste leggende nuove, ne 
dubito assai...... 

Fiorentino. Imposture senz altro. 

Bolognese. Tu affermi alla lesta; ma io ci voglio pensa- 
re. Per avere daccapo le consolazioni di credere a qualcosa, 
e liberarmi della consuetudine sofisticosa del dubbio, mi pia- 
cerebbe la prova di esperienze soprannaturali, 0, a dire così, 
percepire co'sensi questa Fisica della Metafisica, in quel modo 
appunto che si osservano i fatti del Mondo materiale, senza 
chiedere perciò al ragionamento la certezza ch'esso non può 
dare. La Metafisica.... tanto spregiata, così reietta, eppur sem- 
pre desiderata, oh! divenisse una Scienza sperimentale ! Vor- 
rei benedire gli Spiritisti, che a noi, scredenti d'ogni Rivela- 
zione, rivelassero palesemente i segreti della vita oltremondana. 

Lombardo. Ah singolare! abbisogni tu di tavole giranti 
per sapere che v'ha cose superiori al mondo ? 

Bolognese. Di tavole giranti e parlanti, o d'altra cosa 
‘che sia un'esperienza. 

Lombardo. A me, questa naturale necessità di credere 
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par prova d'avanzo ; nè saprei più a che starmene, se non mi 
. affidassi alla Natura. Eppure, voi stessi parlate di Natura con- 
tro il Sopranuaturale. 

Spirilista. Io non credo un'acca del vecchiume teologico 
e metafisico; ma lo Spiritismo è vero, perchè lo sento e lo 
vedo. 

Fiorentino. Bellissima proprio: mentre hai per favole 
tutt'i libri de’Filosofi e neghi fede al Vangelo, credi al parla- 
re o al girare d'un Tavolino! 

Bolognese. Sentiamo casi di Spiritismo. 

Spiritista. Conoscete voi Pellegrino ? 

Tutti. Lo conosciamo. Ì 

Spiritista. È an medium potente. Comandò a una tavola 
di alzarsi, ed essa, spiccandosi in terra, frullò per l'aria come 
una girandola. | 

Tutti. Oh! la vedesti tu? 

Spiritista. La vidi con quest’occhi, e, confesso, mi s'arric- 
ciaroro i capelli. 

Fiorentino. Colui, a me, non ha saputo mostrar nulla. Egli 
dice, che, siccome io non ci credo, gli Spiriti se n’hanno a 
male; talchè per vedere bisogna prima credere, o avere insom- 
ma una fede cieca. E allora, come potete voi burlare i Credenti? 

Spiritista. Fede cieca ? Illuminata, dico, perchè abbiamo 
i fatti. : | 

Fiorentino. Ma, secondo voi, per esser degni di vedere i 
fatti, è necessario recitare innanzi un atto di fede spiritistica. 

Bolognese. Sentiamo altri casi, non lo interrompete. 

Spiritista. Il medium interrogò la tavola: quel tale, mor- 
to iersera, è salvo o dannato ? Se dannato, percuoti tre volte 
ìn terra con una zampa. Gelai a veder su la tavola, e battere 
tre colpi. 

Fiorentino. Accòstati, vo’vedere se dormi. O dunque cre- 
dete anche voi al Paradiso e all'Inferno ? 

Spiritista. Sì: a tutto quello, che gli Spiriti ci han pale 
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sato, noi crediamo ; ma è un Paradiso, un Inferno, diversi da’ 
vostri, un talquale Panteismo, un’essenza divina, un che simile 
al culto di Brama. Fatto sta, che in America, in Germania, 
in Francia, un po'anche in Italia, si fa degli Spiriti una reli- 
gione nuova. 

Fiorentino. Età gloriosa, che ha Giornali contro Cristo e 
Giornali di Spiritismo |! 

Spiritista. Udite altri fatti. Pellegrino chiama gli Spiriti 
con l’intensità del suo volere interno, poi prende una penna, 
sta fermo col braccio, interroga di cose ignote a lui; la pen- 
na e il braccio si muovono per forza esteriore non veduta, e 
scrivono la risposta, che sempre poi s'avvera. 

Bolognese. E ne sei testimone tu stesso ? 

Spiritista. Com'io vedo voi. 

Bolognese. Ti prego, conduci me pure a lui... Ma, pre- 
pararsi con la fede, questo mi pare difficile assai. 

Spitritista. So d'un uomo insigne, di Massimo D'Azeglio, 
che interrogava l’anima del babbo e della mamma, e queste 
gli rispondevano sulla tavola con picchi già stabiliti, come si fa 
nei telegrafi : talch'egli n’ebbe a impazzare. 

Lombarao. Strana cosa poi, che queste, o illusioni, o im- 
posture, o diavolerie, o che so io, riescano a confermare la 
Vita futura, così ferocemente negata! Più volte ho pensato 
fra me: Sono illusioni ? E, povera superbia umana ! Scrivere 
un subisso di volumi e spacciare un'infinità di favole, dopo 
aver tanto sbeffato, non solo le malie e astrologie, sì pure là 
sapienza del Cristianesimo! Questi portenti dello Spiritismo le 
dirò io imposture ? Ma giudicare impostori tanti, che godono 
reputazione di sinceri e d'onesti, mi repugna. Sono esse pro- 
prio rivelazioni per beneficare, come dicono gli Spiritisti, la no- 
stra generazione incredula? Ma cosa che viene da Dio, è so- 
lenne, maestosa, non fa perdere il cervello, migliora profon- 
damente l'uomo interiore, comanda la Fede senza offendere la 

La Rassegna Nazionale, Vol. LIII. 4T 


738 EMANUELE 


ragione, non si palesa in modo assurdo e redicolo, fin'anche 
ne’Circoli di giuoco e nell’osterie. O sono dunque diavolerie 
davvero queste, com’alcuni dicono; chè, non supponendo la 
finzione, di che gli Spiritisti s'offendono, nè potendo ammet- 
tere nulla di buono e divino, resta il Diavolo ? E allora, bel 
terminare {fl Secolo positivo e critico nell’evocazione degli Spi- 
riti maligni, cioè in qualcosa di simile agli Stregoni, caval- 
canti un manico di granata, che non dee vergognarsi a para- 
gone d'un tavolino. 

Fiorentino. Credi pure, le sono illusioni. Provatevi a fer- 
mare un capello sull'orlo d'un bicchiere, legate al capello 
un gingillino qualunque, fategli dire co'picchi, tenendo voi il 
bicchiere in mano, quant’anni voi avete; i picchi saran tanti, 
quanti gli anni, perchè, senz’'accorgervi, la mano si muoverà 
secondo quello che aspettate: così costoro vedono quello che 
desiderano. C'è anche talvolta l'impostura. Una Pitonessa in 
Prussia faceva sentire sulle pareti colpetti sordi: sapete, i soli- 
li suoni che stanno invece di parole; ma, per caso, certo pro- 
fessore nel muovere il piede sentì un suono simile, che renile- 
vaglielo un ossicello, un tendine, o che so io, e disse alla don- 
na: Scalzatevi, perchè vo’vedere se fate di nascosto un qual- 
che moto co'piedi ; e la donna se n’andò scornata. 

Bolognese. Tu vai troppo alla lesta; non escludo vi sia 
qualche impostura; ma impostura dunque milioni di fatti, e 
migliaia di libri? Ci perderei la testa! 

Lombardo. Io poi non dirò se non questo, nulla è più cre- 
dulo della incredulità. Quando l'antica Filosofia morì nel dub- 
bio e ne'’sofismi, ecco magie, teurgie, dèmoni, spiriti dell’aria, 
dell'acqua, degli astri, un visibilio di Gnostici, d'Incantatori e 
di mistiche Sétte; cioè a tempo degli Alessandrini e di Giulia- 
no l'Apostata. Quando la Filosofia del Rinascimento venne 
pure ai dubbj, e preparò la servitù d’Italia, ecco da ogni par- 
te imitazioni di Misticismo gentilesco e di volgari Fattucchierie, 
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tantochè nei Poemi ritornarono le Fate, i Maliardi e le Selve 
incantate; perchè tal sorta di Sovrannaturale si credeva in quel 
tempo erudito e indagatore, anche dai Filosofi, come il Car- 
dano, anche dagli uomini di Stato, come il Guicciardini. Nel- 
l'età degli Enciclopedisti, e della Dea Ragione, scappò fuora 
il conte Balsamo e la taumaturga Massoneria egiziana. Or, 
siamo alle solite: perchè l'animo umano se non crede in Dio, 
crede al diavolo, e se non ha le speranze dell’Infinito, ne ha 
i terrori. 

Spiritista. Io vi lascio discorrere quanto vi pare, perchè 
contro i fatti non si ragiona. 

Fiorentino. Certamente, non si può ragionare contro i 
fatti ; perchè i fatti, che son fatti davvero, non escludono la 
ragione, come la sonorità dei corpi non esclude l'orecchio, nè 
la lucentezza l'occhio; ma nel silenzio, caro mio, ma nel 
buio, caro mio, gli orecchi e gli occhi non ci hanno da fare 
più nulla: così la ragione non trova luogo ne’fatti non possibili. 

Bolognese. Datochéè, per altro, i fatti non sieno d'’ espe- 
rienza certa, perchè, al contrario, dal fatto alla possibilità del 
fatto, la ragione argomenta con evidente necessità. 

Il quinto Compagno, che non aveva parlato, cioè il Poeta, 
disse: Io, quando fo versi, non posso non credere a Dio, e alla 
nobiltà dell'uomo, e alla Vita immortale; nè voglio, per cre- 
dere, nè Spiritismi uggiosi, nè prolissi argomenti. L'esaltazione 
dell'estro mi porta in su: ecco la mia Filosofia. 

Bolognese. Ma l’estro è sentimento, è fantasia, è dolce 
finzione, non indagine, non esperienza. 

Poeta. Con la Poesia, che viene dal cuore, ritorna il 
Senso Comune, 0, se ti piace meglio, il buon Senso, cacciato via 
da Sistemi artificiosi. Non senti tu Lucrezio invocare nel prin- 
cipio del suo Poema, con versi maravigliosi, la deità di Vene- 
re, protettrice di Roma; egli che poi mette le Divinità nell’în- 
fermundio, impassibili nè curanti di noi, e spiega le Mitologie 
degli Dei per allegorie? La Poesia è finzione; ma la fantasia 
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finge ciò che l'animo nostro ama; talche la poesia è l'’immagi - 
ne della verità, e l’estro del poeta è voce di natura. Giacomo 
Leopardi, desolato, cantò anch'egli l’Infinito. Ma parlo d'estro, 
che sia vera ispirazione, non fuoco artifiziale. Anzi, ricordo, 
poichè trattiamo di Spiritisti, come un valentuomo, pregevole 
per tante mai benemerenze d’ingegno e d’animo, pubblicava un 
Poema Sacro, che disse dettato a lui dall’Ariosto, e Cormunedie, 
che disse pur dettate a lui dal Goldoni, cioè dagli Spiriti dell'uno 
e dell’altro, sollevati a stato migliore per certa scala di pan- 
teistica metempsicosi. Ma il guaio era in ciò, che le Ottave del 
Poema Sacro e le Cominedie non parevano punto migliori delle 
già scritte dal Ferrarese o dal Veneziano, anzi peggiori assai ; 
mentre gli Spiriti sublimati dovevano poetare incomparabil- 
mente meglio. 

Fiorentino. Povere allucinazioni del Secolo confuso! 

Poichè il tempo abboniva, gli Scolari si riposero in via ; il 
Fiorentino e il Lombardo da una parte, gli altri tre da una 
parte opposta ; che pure con altri, alloggiavano insieme, Ver- 
| so mezzanotte, il Poeta scriveva certo schiribizzo sugli Spiriti, 
quando ascoltò un grido de’compagni. Esce di camera, e vede 
alzati lo Spiritisla e il Bolognese, in camicia, co' capelli ritti 
come istrici, e pallidi come morti. Che avete voi? domandò: 
«Ci parve tra ’l sonno di sentir tirare i lenzuoli; ci siamo le- 
vati tutti e due, e, incontrandoci, abbiamo avuto paura l'uno 
dell'altro ». E il Poeta: Oh! vergogna del Secolo negatore ; 
deh! s’asconda l’atroce caso a ogni uomo, direbbe l’Alfieri, e, 
specialmente, non lo sappia il Fiorentino, che per molti giorni 
vi porrebbe in canzonatura. 


(Continua) AUGUSTO CONTI. 
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VII. 


Il mattino seguente grandi novità all’albergo della collina. 
Il deputato Rodrighi fatti in fretta e furia i bagagli era partito 
di buon’ora. Ai pochi amici che incontrò per via, disse che 
eli conveniva partire su due piedi alla volta di Roma, per 
affari urgenti; ma si mostrò così accigliato e malcontento, che 
si cominciò subito a commentare l'improvvisa partenza. 

Valentina raccontò schiettamente l'accaduto a sua sorella 
ed a suo cognato, schermendosi nello stesso tempo di sodisfare 
alle loro domande sulle ragioni del suo rifiuto. Arturo in prin- 
cipio si adirò, e la biasimo di ciò che aveva fatto ; ma. visto 
‘che ella accoglieva i rimproveri con yna dolcezza calma, ma 
irremovibile, pensò che il meglio fosse di darsi pace, senza 
guastarsi il sangue. 

Ma quando la nuova giunse all'orecchio di Giorgio che ne 
pensò egli? La sera innanzi sulla spiaggia, egli senza farne le 
viste, non aveva perduto d'occhio colei, che pure credendo 
perduta per sempre, amava con tutte le forze del suo animo: 
e quando si accorse che ella rimaneva indietro con Rodrighi, 
provò una fitta al cuore, sentendo che quello fosse il momento 
solenne, dal quale dipendeva il suo avvenire. Però si può pen- 
sare con che animo avesse seguito la brigata e ascoltate le 
frascherie e le moine della Duchessa. Rientrati nell’ albergo, 
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Valentina e Rodrighi non erano più comparsi in sala per il 
rimanente della sera; ed egli costretto a restarsene con quel 
dubbio crudele, aveva passata una notte di angoscia. Ma quando 
il servo entrato nella sua stanza, il mattino seguente, gli dette 
quella nuova dell’ improvvisa partenza del deputato, mancò 
poco che non gli gettasse le braccia al collo, tanta e così subita 
gioia gli corse al cuore. 

Non ne dubitò un istante: Valentina l’aveva ricusato, e 
perciò colui era partito. Si vestì in fretta e senza sapere egli 
medesimo quello che si facesse, corse in sala, poi nel giardino, 
andò errando di qua e di là fino all'ora della colazione. “e 
avesse potuto correre a lei, se l'avesse incontrata per via, le 
si sarebbe gittato in ginocchio per ringraziarla e benedirla di 
quella risoluzione : per manifestarle finalmente com'era grande 
l’amore che le portava, e quanto fosse stato crudele il suo 
patire. Giunse finalmente l'ora aspettata: la campanella chia- 
mava allegramente gli ospiti dai diversi punti a riunirsi nella 
sala da pranzo. Giorgio sull’uscio guardava le allegre fanciulle 
che leggiere, ridenti, scendevano le larghe scale : ad ogni mo- 
mento s’aspettava di veder comparire lei, la più bella, la più 
leggiadra, la più amabile fra tutte le creature del mondo. Fi- 
nalmente Bice comparve in capo alla scala, era sola! Giorgio 
offerendole la mano, la interrogò con gli occhi. Ella intese la 
domanda e gli rispose: Miss Madge era ammalata, e Valen- 
tina le teneva compagnia. 

Come Dio volle passarono quelle ore di aspettazione, e di 
nuovo la campanella fece udire l’allegro suono: ma purtroppo 
nemmeno al desinare venne Valentina. Sapeva un po’ duro a 
quel povero Giorgio quel contrattempo; ma oramai l’avvenire 
era suo: e con la partenza dell’altro, ogni timore era svanito. 

A dire il vero l’infermità di miss Madge era un contrat- 
tempo anche per Valentina; poichè anche lei si struggeva dal 
desiderio di rivedere Giorgio, dopo la partenza di Rodrighi. 
Quella intimità di lui con la Duchessa, e moine ed i sorrisi 
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che ella gli aveva rivolti la sera innanzi, sulla spiaggia, le 
mettevano in cuore un'agitazione penosa, e le pareva mille 
anni di leggere nell'occhio di lui la verità, ora che nulla gli 
impediva di palesarla. Se la Duchessa lo avesse affascinato con 
la raffinata civetteria, che usava con chi le andava a genio, 
ella se ne sarebbe accorta ben presto. 

Verso le otto di sera, finalmente miss Madge cominciò a 
star meglio, e così com'era, vestita, l’adagiarono sul letto, e 
si addormentò. Valentina uscì allora pian pianino dalla camera. 
Ma intanto per recarsi nella sala da ballo le conveniva prima 
cambiare vestito; ed oltre che era già tardi, ella proprio non 
aveva voglia di vedere troppa gente. Pensò che attraversando 
la terrazza sulla quale mettevano le finestre della sala, avrebbe 
potuto darvi dentro un'occhiata, e vedere dove fosse il gio- 
vane. Così fece; ma Giorgio, purtroppo, non era nella sala 
da ballo così luminosa e gaia quella sera. Certo egli si trovava 
là, in quel salottino che metteva nel giardino, nel salottino 
della Duchessa! 

La povera fanciulla attraversò lentamente la terrazza, e 
si lasciò cadere su di un sedile di pietra addossato al muro, 
in capo ad essa. Mille dolorosi pensieri le si affollarono alla 
mente. Se Giorgio aveva preso a frequentare quella compagnia 
per non incontrarsi con Rodrighi, ora perchè persisteva: e se 
amava lei, con quale ansia non avrebbe dovuto aspettarla 
quella prima sera, dopo ciò che era accaduto? Non l'aveva 
egli capito che il deputato era stato rifiutato per lui ? 

Ma qui un pensiero più pungente le attraversò l'animo. 
Oh egli certo era stato preso dal fascino di quella bellissima 
dama, che usava ogni arte per piacergli e per legarlo a sè. 
Come poteva accadere altrimenti ? E lui vicino alla Duchessa 
aveva dimenticato quella momentanea simpatia, sentita un 
giorno per lei. E la povera Valentina, nel pensare a queste 
cose, arrossiva paragonando la sua modesta semplicità con la 
sfarzosa eleganza della signora, la sua riservatezza forse ecces- 
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siva, alla disinvoltura della dama : il modesto fiorellino era stato 
abbandonato per la superba e sfolgorante bellezza della rosa. 

Però a questi pensieri ella non sentì sollevarsi dentro 
nessuno di quei moti di gelosia, di dispetto, di orgoglio, i quali, 
purtroppo, in simili casi, soglionoribollire nel cuore della donna : 
invece una grande pietà le riempì l'animo! Pensò che egli si 
era imbattuto in una donna, la quale, non che incitarlo a 
nobili azioni, avrebbe spento in lui ogni alta e elevata aspi- 
razione, e ridottolo simile a quegli sfaccendati damerini che 
.le ronzavano attorno. Pensò a tutte quelle belle doti di lui, che 
ben dirette avrebbero potuto sollevarlo al disopra della schiera 
volgare; e che ora invece lo potevano far cadere in basso più 
degli altri: pensò infine che in cambio della felicità ch’ ella 
aveva sognato di dargli, quell’ altra donna gli apparecchiava 
un avvenire triste e pieno di disinganni. Pensò a questo ed a 
mille altre cose la povera Valentina, e poi chinato il viso 
pianse : e non sulle sue speranze fallite, sui suoi sogni dispersi, 
pianse d'amore e di pietà come una madre sul figlio che crede 
perduto. In ogni amore, quando esso è veramente nobile e 
puro, vi ha sempre qualche cosa dell'amore materno, tosì 
sacro e scevro d'ogni ombra di egoismo! 

E la pietà e l'amore le si dipingevano sul viso, quando 
‘ella, dopo un tratto, levato il capo, incontrò lo sguardo di 
due occhi, che l’affissavano con infinita tenerezza. 

Si levò immantinente, ed egli le si avvicinò. 

La luna era allora allora tramontata, e le stelle brillava- 
no in cielo d'una luce tremula e vivace. 

I due giovani commossi, muti, incapaci di profferire sola 
una parola, si guardavano estatici. Come per incanto, era fug- 
gito dalla loro memoria ogni ricordo doloroso del passato, e 
ogni trepidazione per l'avvenire. Timori, sospetti, pene, tutto 
svanì ad un tratto: tutto fu assorbito in un solo pensiero, in 
una dolcissima certezza ; che era venuta, finalmente, per essi 
l'ora di svelarsi scambievolmente l’ intimo del loro cuore! E 
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là al quieto lume delle stelle che dal cielo parevano sorrider 
loro, si dissero di che amore immenso, altissimo, purissimo si 
amassero ! 

- Questa è l'ora più dolce e insieme più solenne della 
mia vita, o mia Valentina! - esclamò Giorgio affissando negli 
occhi la diletta creatura, e stringendo tra le sue, le fredde 
manine di lei. - S' io spenderò tutta la mia vita in amarti e 
rendermi migliore, non giungerò mai ad esser degno di te, 
che sei la più nobile, la più cara, la più eletta tra le creatu- 
re! Oh! che io possa renderti la vita felice e benedetta, 
come tu meriti, o mio angelo, o mia diletta! 

Ella nella ‘innocenza e semplicita della sua anima, gli 
rispose, ch'era già troppa la felicità che Dio le donava in 


Dalle finestre spalancate della sala da ballo veniva l’allegro 
frastuono della musica e delle danze ed un fascio di luce ri- 
schiarava una parte del terrazzo dov’ erano i due giovani. 

Giù nella valle invece regnava un silenzio ed una calma 
profonda; nelle casipole dei marinai e dei contadini i lumi 
erano tutti spenti: quella povera gente dopo lunga giornata 
di lavoro, riposava tranquilla e fidente nel domani. Qualche 
lume brillava ancora nelle villette sparse per la valle: forse, 
a quell'ora, una giovane madre vegliava accanto al bianco 
letticciuolo della sua creatura; e contemplando con amoroso 
orgoglio quella testina bionda e inanellata, quella boccuccia 
sorridente anche nel sonno, veniva rappresentandosi con la 
fantasia l'avvenire della gentile bambina; e mille immagini 
liete, mille speranze di felicità le riempivano il cuore. 

Forse a quell'ora, lo scienziato, dopo lunghe ricerche, e 
lunghi anni di stenti, si vedeva brillare innanzi alla mente 
chiara e lucida quella verità, intraveduta solo vagamente: e 
per la prima volta in sua vita, guardava con gioia all'avve- 
nire pieno di zloria, che lo aspettava! Forse in quel momen- 
to, una innamorata giovinetta affrettava col desiderio il sor- 
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gere del nuovo giorno, nel quale, dopo lunga separazione, si 
aspettava di rivedere colui che amava. 

Tutti, poveri e ricchi, giovani e vecchi, si abbandonavano 
al riposo sicuri e fidenti nel domani. 

Nella sala da ballo dell'albergo fervevano le danze: quelle 
belle fanciulle fiorenti di giovinezza e di leggiadria, e quei 
giovani pieni di vigore e di speranza, avvolgendosi nei vorti- 
cosi giri della danza, si lasciavano andare ad un’allegrezza 
spensierata e inebriante. 

Già si udiva nel profondo silenzio della notte l’ultimo dei 
nove tocchi all'orologio di piazza, ed ecco di repente un sordo 
muggito rintrona nelle profonde viscere del monte; trema la 
terra, si sconvolge il mare, l'isola traballa per forte scossa 
sulle profonde basi, le mura delle case sconnesse si ripiegano 
le une sulle altre; si ode uno scoppio spaventoso ed un den- 
sissimo nembo di polvere si leva fino al cielo ed offusca le 
stelle. Un solo altissimo urlo soffocato, disperato, quale si può 
pensare che uscirà dai petti di quei miseri, l’ultimo giorno del 
mondo, quando vedranno l'inferno spalancarsi sotto i loro, piedi ; 
un grido, che l'eco dei monti ripetè, un istante, e poi più 
nulla: quasi che quella parte dell'isola fosse sprofondata nel- 
l'abisso ! 


VII. 


Quel silenzio non dura che pochi istanti : ed ecco levarsi 
da ogni parte grida disperate, lunghi e strazianti lamenti, voci 
supplichevoli, pianti di donne, gemiti di bambini, che si con- 
fondono tutti in un solo, infinito, straziante accento di dispera - 
zione. A_ quelle grida, coloro che possono ancora udirle, si pre- 
cipitano pazzi per lo spavento, per le scale rovinose, ed escono 
all'aperto ;ma la negra notte,e quel cieco polverio che involve la 
terra e il cielo, impedisce loro di scorgere per entro alcuna cosa. 

I pietosi lamenti risuonano ognora più alti all’intorno; e 
ad ognuno sembra di ravvisare in ogni gemito una voce nota 
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ed amata che implori soccorso. Come tanti insensati si gettano 
in quel buio: alcuni sono anch’ essi feriti, e ricadono a terra 
affranti, e privi di sensi: altri precipitano in fossi e burroni, 
e pochi, finalmente, riusciti a trovare un passo libero, fuggo- 
no che pare abbiano le ali, sempre mandando altissime grida. 

Se, sotto un medesimo tetto non ancora crollato, due o 
tre persone si trovano tuttora vive, non osano muovere un 
passo, si tengono strette le une alle altre, come per darsi aiuto 
e coraggio a vicenda, aspettandosi d’essere anch’eglino seppel- 
liti da un momento all’altro. | 

Passa un'ora, ne passano due, e sembrano secoli. 

Sorge nei cuori dei pochi rimasti illesi una speranza: non 
potrebbero anche i loro cari similmente trovarsi incolumi ? E 
allora levando la voce alta, chiamano a nome i genitori, le 
spose, i figliuoli; e palpitanti, con l’orecchio teso, rattenendo 
il respiro aspettano una risposta : che purtroppo non si fa udire | 

Sottentra alla speranza un più straziante pensiero: che 
forse la morte di costoro dipende da un altro istante d'indu- 
gio nel venire in loro soccorso, e immediatamente con ogni 
strumento che prima viene lor fatto di afferrare, o con le 
mani, tentano di aprirsi un varco in mezzo alle rovine. Ma 
come si avvedono che ogni loro tentativo riesce vano ricadono 
stracchi, abbattuti, nella più cupa disperazione. 

Pure il loro patire fu nulla in paragone degli strazii che 
ebbero a sopportare quegli altri sciagurati, che sepolti vivi 
anch'essi, sotto le macerie, e quasi soffocati per mancanza 
d'aria, udirono accanto a sè tutta la notte i lamenti dei loro 
cari, senza poter recare loro alcun soccorso. 

Quanti sentirono spirare tra le proprie braccia i figliuo- 
letti, e raccolsero l’ultimo anelito del genitore, o l’ultimo so- 
spiro della sposa! 

La mente rifugge sbigottita dall’ immaginare i drammi 
terribili e pietosi che dovettero avvenire in quella notte, sotto 
quelle macerie, e la lenta agonia che, per alcuni, si prolungò 
per tutto quel giorno, e per la notte appresso! 


748 ‘ARCOBALENO 


Come può la natura umana sopportare ‘simili martirii? 

. Certo l’oechio di Dio li numerò tutti, ad vino ad uno, :ed 
Egli forse, fece balenare alla mente di quei miseri una vi- 
sione così raggiante della ricompensa che preparava loro, che 
essa addolcì tutta atrocità della morte crudele! 

Finalmente ecco, si ode lontano lontano un suono di voci 
non di lamento, e comparisce una luce fioca e tremolante, la 
quale si va facendo sempre più vicina e vivace. É un drap- 
pello di pochi giovani coraggiosi, accorsi dalla vicina Ischia, 
al primo annunzio della rovina: portano con sè fiaccole, lan- 
terne, lettighe, bende e lenzuola. Sebbene così pochi di nu- 
mero, davanti a così grande bisogno, pure non si perdono di 
animo, e senza badare a pericoli, sprezzanti della vita si met- 
tono bravamente all'opera. Qui salvano un uomo che, con 
tutto il corpo sepolto nelle macerie, fa inutili sforzi per uscir- 
ne fuora: li dissotterrano da un fosso un mucchio di corpi 
umani: dove giacciono sovrapposti i morti ai vivi: altrove 
accorrono al pianto di una madre e giungono a tempo a resti- 
tuirle il figlio! Nel fitto e buio della notte, tra gli orrori di 
quella sterminata ecatombe, esposti ai continui pericoli delle 
mura cadenti, del suolo che si sprofonda ad ogni passo, quei 
pochi eroi compiono innumerevoli atti di coraggio, e salvano 
la vita a centinaia di persone. 

Non il desiderio della gloria, o, la sete del guadagno, dà 
sempre nuovo vigore alle loro braccia e tanta energia ai cuori: 
no essi non affronterebbero impavidi una morte crudele ed 
ignorata, se la più sublime tra le virtù cristiane non accen- 
desse l'animo loro: se la Carità non li spingesse a disprezzare 
la propria esistenza per salvare la vita dei fratelli! 

Quando finalmente spuntò il primo lume di un’alba non 
rosea e luminosa, come quella dei giorni di estate, ma bigia e 
fosca come quella del verno, lo spettacolo si appalesò in tutta 
la sua spaventosa realta. 

La faccia del luogo era sconvolta : case, ville, giardini, al- 
berghi, chiese ; tante opere belle messe insieme dalla natura e 
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dal lavoro di più generazioni d’uomini era stato distrutto in po- 
chi momenti! Da pertutto ammassi di rovine, che si elevano dal 
suolo a guisa dì montagne, da pertutto larghi crepacci e fendi- 
ture del suolo, e spaventose voragini : e là sotto quei monti di 
macerie, e laggiù in fondo a quei burroni, un’intiera popolazione 
di migliaia di persone giaceva morta o sepolta viva. 

A quella vista, ogni speranza, ogni illusione cadde dall’ani- 
mo dei superstiti : i quali quasi folli continuavano, a sgombrare, 
a scavare la terra, aiutati ora da soldati venuti da Napoli sulle 
prime ore del giorno. Ahime assai di rado quel lavoro fu inter- 
rotto da un grido di gioia allo scoprire viva e sana una cara 
persona: purtroppo era un raddoppiarsi di pianto e di querele, 
ad ogni nuovo colpo di vanga. 

Di tutti gli edifizii dell’isola, quello di cui proprio non 
rimase pietra sopra pietra fu il delizioso albergo della collina : 
che alla prima scossa della terra, rovinò tutto, travolgendo 
seco tante giovani esistenze. 

Come l’incerta alba di quel triste giorno cominciò ad ap- 
parire, un giovane marinaio sormontando i monti di mace- 
rie, ora andando carponi, ora aggrappandosi ai fili spezzati 
del telegrafo, ora fermandosi inorrilito alla vista dei cadave- 


ri taluni sfracellati addirittura, giunse finalmente su quella 


collina dove era stato l'albergo. 


Volse gli occhi intorno, e fattosi più pallido e tremante, - 


parve gli venisse meno il coraggio: ma ripresa lena, con uno 
sforzo di volontà, diede mano alla pietosa opera. 

Da qual punto cominciare? ove metter capo? Mentre si 
guardava attorno, gli venne veduta una mano fuori di un 
mucchio di sassi: una mano di donna, bianca come la cera, 
delicata, cariche le dita di preziose gemme. 

Egli sì chinò, sgombrò il corpo dalle macerie che lo sep- 


pellivano, lo trasse fuori, e lo depose riguardosamente a terra. - 


Ohimé. povera Duchessa! Tu così. bella e sicura della vita! tu 
così corteggiata e. circondata da ammiratori : ora son le mani 


rozze e callose di un povero marinaio che compongono le tue 


* 
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membra delicate per l'ultimo sonno: e la lagrima che inumi- 
disce la sua pupilla è la prima che si versi sopra di te!.... 
Per due lunghe ore Tonio, il fidanzato di Stella, lavorò senza 
smettere un istante: aveva cavati fuori molti corpi morti, ed 
alcuni semplicemente feriti: gocciolava dal sudore, le mani gli 
sanguinavano ; eppure egli seguitava ostinatamente: non ave- 
va rinvenuti coloro che cercava! Finalmente rimovendo un 
armadio rovesciato vide una porta a fior di terra, come la 
botola di un trabocchetto ; ne forzò la serratura, e sollevato 
il coperchio udì di sotterra un grido fioco. Egli allora met- 
tendosi bocconi, sporse giù tutte e due le mani, afferrò un 
corpo che giaceva su di un letto, e lo trasse fuori. 

- Miss Madge! - esclamò Tonio. 

La povera miss, gettate le braccia al collo del suo salva- 
tore svenne. Ma quando tornò in sè il suo primo pensiero fu 
per Valentina. 

- È salva, l’hai' tu veduta? - chiese ansiosamente al gio- 
vane. Tonio volse altrove il capo, senza risponderle. 

- È morta, è morta! - esclamò la povera vecchia portan- 
dosi le mani alla fronte con impeto Adi dolore. - Ov'è ? Voglio 
vederla! - Il giovane la calmò giurandole che ancora non 
aveva potuto ritrovarla, e che la cercherebbe finchè gli re- 
stasse un briciolo di forza. 

Si rimise al lavoro: la speranza e il timore gli si av- 
vicendavano nell’ animo. Con rotto accento disse a Miss 
Madge: 

- Stella è salva, ed anche la madre. Stella mi ha detto 
che venissi.... e voleva correre anche lei in vostro aiuto.... = 
Ma s’ interruppe, che in quel punto rimovendo un masso, aveva 
scoperto un gruppo di tre persone strette le une alle altre: 
un uomo ed una donna che hanno un fanciullo tra le braccia : 
morti tutti e tre. Un grido esce dal petto del giovane e della 
inglese: in quei tre cadaveri hanno riconosciuto il deputato 
Donato, la sua giovane sposa, il loro figlioletto: colpiti dal 
masso, mentre, forse, tentavano di fuggire! Quella atroce vista 
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tolse al giovane ogni coraggio di continuare nelle sue ricerche: 
oramai tremava di rimuovere fino un'altra pietra! 

Miss Madge nonostante le preghiere di lui, non s'era vo- 
luta levare da quel luogo; ma seduta per terra, affranta da 
tante commozioni, tutta rannicchiata in sè stessa, e col capo 
tra le mani, piangeva sommessamente. 

Intanto, erano passate più ore, ma il sole non era com- 
parso: il cielo si manteneva caliginoso, plumbeo, e coperto da 
basse nuvole: un caldo soffocante, pesante, insopportabile. 

Era una giornata di quelle che mettono l’ uggia e la tri- 
stezza addosso alla gente felice; che doveva essere per quel 
miseri colpiti dalla sventura ! 

L’ isola si era a mano a mano ripopolata di gente viva: 
erano soldati, preti, suore, operai, ingegneri, corsi da Napoli 
per dar principio all'opera di salvamento. 

Mentre gli uni scavavano e dissotterravano i sepolti dalle 
macerie, altri li medicavano, li adagiavano sulle barelle, e li 
facevano trasportare a bordo delle navi che partivano conti- 
nuamente per Napoli. Frano da per tutto scene strazianti, che 
si rinnovavano ad ogni istante ! 

‘Tonio, scorato, si era lasciato cadere per terra, accanto 
alla sua benefattrice : ma a togliersi da quel luogo, non reggeva 
l'animo ad entrambi. Finalmente si risolverono di chiedere 
aiuto ai soldati che lavoravano a’ piedi della collina. Tonio 
s'incamminò a quella volta: ma a mezzo della discesa, scorse 
il lembo di una veste azzurra penzolare da uno stretto mu- 
ricciuolo rimasto in piedi tra le rovine, ma così pieno di crepe 
e fenditure che pareva dovesse rovinare da un momento all’al- 
tro. Mosso da un vivo presentimento, il giovane cominciò ad 
inarpicarsi pian piano da un lato del muro che era rimasto 
come a scaglioni, ma arrivato di sopra diede un grido che 
giunse fino all'orecchio di parecchi ch'erano ivi presso. Questi 
accorsero, e videro lui, che sostenendo tra le braccia il corpo 
d'una donna, tentava di riscendere per quel passaggio peri- 
colosissimo. Se mettesse un piede in fallo! se a quel peso il 
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muro rovinasse! Tutta l’anima di quella gente era nei luro 
occhi. È salva! Egli depose il corpo a terra, delicatamente 
sostenendo con una mano il capo : mentre dagli occhi gli pio- 
vevano le lagrime. Gli astanti si arrestarono ad osservare la 
nuova vittima, col cuore esausto da tante commozioni! Non 
una scalfittura, non una contrazione aveva sformato quelle 
angeliche fattezze : se non fosse il pallore di quel bel volto, e 
l'abbandono delle membra gentili, si sarebbe potuto credere 
che dormisse. 

Intanto miss Madge impensierita del ritardo di Tonio, gli 
era venuta incontro. Vide quel gruppo, accorse, e con un grido 
di dolore si gettò sul corpo amato della fanciulla. 

- Oh mia Valentina, o mia diletta, perchè non sono morta 
con te! - 

Regnò per alcuni istanti un profondo silenzio non inter- 
rotto che dai singhiozzi della vecchia che teneva stretto al 
cuore il capo dell’amata creatura : era un dolore così straziante 
quello, che nell’animo degli astanti la pietà, attutita dallo spet- 
tacolo di tanti dolori, risorse più viva che mai. Presero rispet- 
tosamente il corpo della giovinetta e .l’adagiarono su di una 
barella. 

Miss Madge allora si levò in piedi risoluta, e rivolta a 
Tonio disse : 

- Tu rimani, e salva Giorgio se puoi, salvalo in memoria di 
questa creatura che l’amava. Porto con me a Napoli il corpo 
di lei. — 

Niuno osò dirle che ai morti bisognava dar sepoltura 
nell'isola stessa. 

La lettiga si avviò lentamente, seguendo la povera vec- 
chia, che ad ogni passo, inciampava per la rotta via, e per lo 
strazio che le toglieva la vista degli occhi. Come Dio volle 
giunsero alla inarina; ed ella espresse recisamente il suo pro- 
posito di portare con sè il corpo della giovinetta. Mentre la 
gente tentava con pietose parole di rimoverla da quell' idea, 
si trovò a passare di là un medico, che gittò gli occhi sulla 
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lettica, pensando che vi fosse un ferito da medicare. Colpito 
dalla bellezza della fanciulla, la rimirò più attentamente: ed 
ecco, un dubbio gli attraversò la mente. Si fece-più presso, 
prese tra le sue, una mano della giovane, si chinò su di lei, 
le tastò le tempie, appoggiò l'orecchio sul cuore. 

- Non è morta - esclamò - il colpo ricevuto al capo è 
stato così forte da toglierle ogni sentimento: ma vive e 
respira. - 

Chi può dire quali momenti alternati tra la speranza e 
il timore, tra la vita e la morte, furono quelli per la povera 
miss Madge, nei quali il medico si sforzò a far rianimare i 
sensi di quel corpo inerte ? 

A poco a poco il colore ricomparve sulle pallide gote, ie 
labbra si dischiusero, gli occhi si riaprirono: Valentina era 
salva! (1). 


IX. 


Sul primo piroscafo che salpò dall'isola, miss Madge fece 
trasportare la giovinetta ricaduta in profondo letargo. 


(1) In questa catastrofe circa cinquemila persone perdettero miseramente 
la vita. 1 dotti e gli scienziati disputarono a lungo sulla causa di quel tre- 
moto. .\lcuni sostennero ch'esso fosse di quei tremoti che i geologi moder .i 
chiamano di dislogamento, cagionato dall'azione delle acque termali sulle 
rocce sotterranee solubili: cosicchè essendosi formati grandi vuoti sotterra, 
le rocce superiori, perduto l'equilibrio caddero per il proprio loro peso. 
Altri, e furono i più, dissero che esso era stato di origine vulcanica, per i 
fenomeni che lo proced rono e lo accompagnarono. Uno fu che, prima della 
scossa, le acque termali erano salite ad una temperatura altissima, non mai 
raggiunta per lo passato. Un altro, che per mezzo di apparecchi sismici si 
erano sentiti quei moti sotterranei che preannunziano l'approssimarsi di una 
tempesta ondogena; e l’ultimo, che dal cratere dell'’Epomeo, fu veduto ele- 
varsi dopo il tremoto, una colonna di fumo. 

Non sarebbe strano che a somiglianza del Vesuvio, che Strabone diéè per 
estinto, anche l'Epomeo che dall'ultima sua eruzione del 1302 non ha dato. 
più segno di vita, da un giorno all'altro, non ridiventi, come il suo vicino, 
una terribile minaccia di ruina per i paesi circostanti. 
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Quante nuove scene di desolazione tra quella gente nel 
momento che si distaccavano dalla terra, dove giacevano 
spente quelle medesime persone, che pochi dì innanzi, in loro 
compagnia, vi erano approdate liete e fiduciose. 

Quanti strazii durante quel breve tragitto! _ 

Intanto la nuova del disastro giunta a Napoli come un 
fulmine, aveva gettato il terrore e la costernazione in tutti 
coloro che avevano in quei giorni alcun parente o amico 
nell’ isola. Alle prime e confuse nuove del disastro, spinta da 
un medesimo pensiero, una moltitudine di gente accorse alla 
marina, per esser testimoni dell'arrivo dei piroscafi provenien- 
ti dall'isola, e udire coi propri orecchi la verità. 

Aspettavano in riva al mare pallidi e costernati, affissando 
avidamente l'orizzonte lontano, o passeggiando su e giù con 
l'ansia piu affannosa nel cuore. Quando spuntava îl temuto e 
sospirato legno, un gran silenzio si faceva ad un tratto tra 
quella folla. Ma, cominciato lo sbarco dei feriti, udita la terri- 
bile verità confermata dai rotti accenti, e dalle facce esterre- 
fatte di chi la narrava; lamenti e gerida si levavano da ogni 
parte : i meno infelici erano coloro che riavevano malamente 
feriti, ma pure stringevano fra le braccia un’altra volta i 
loro cari. 

Miss Madge fatta trasportare la giovinetta in uno dei mi- 
gliori alberghi della città, chiamò a curarla i medici più 
rinomati di Napoli: i quali con tutta la loro scienza, non 
giunsero a cavarla da quello stato catalettico nel quale ella 
era caduta. Valentina non pareva che soffrisse alcun dolore, 
né in lei alcun organo era leso; se non. che se ne stava a gia- 
ere immobile, quieta, insensibile a tutto. 

Invano si tentò ogni mezzo per cavarla da quel torpore 
dell’ intelligenza; invano miss Madge le stette appresso dì e 
notte, parlandole, accarezzandola dolcemente: ella affissava i 
suoi grandi e soavi occhi sul viso dell'amica con uno sguardo 
vazo, distratto, insensato. 

Nessuno poteva conoscere lo shalzo repentino, con cui la 
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fanciulla era passata dall’ istante della più intensa felicità, alla 
più spaventosa disperazione, vedendo Giorgio sparire in un 
baleno, inghiottito da una voragine che si era aperta sotto ai 
suoi piedi. Ella era stata colpita come da un fulmine, che se 
non l'aveva spenta, aveva arrestata ogni sua facoltà. Il solo 
rimedio a vincere quell'inerzia, dicevano, era il procacciare 
alla giovinetta delle sensazioni che eccitassero potentemente 
l'animo suo. Miss Madge che aveva indovinato l'affetto di Va- 
lentina per Giorgio, diceva, che se il giovane fosse scampato, 
e comparisse ad un tratto, Valentina sarebbe stata salva. 

E però ogni giorno mandava ad aspettare i piroscafi pro- 
venienti dall’isola, e leggeva avidamente i nomi «dei feriti e 
degli scampati (purtroppo, dei morti, non c'era tempo di re- 
gistrare i nomi); e più di tutto stava in attesa d'un avviso di 
Tonio. Passarono quattro giorni e di Giorgio nessuna nuova. Poi 
senti dire che, per ordine del ministro, si sarebbero coperte di 
calce viva quelle rovine dalle quali esalava più forte il puzzo 
dei cadaveri. Rabbrividi a quella nuova: e pel timore che Va- 
lentina, tornando in sè, udisse cose tante spaventose, pensò di 
menarla senza indugio, in Inghilterra. Fece chiamare certi 
lontani parenti della fanciulla, ed i congiunti del povero Arturo 
Donato, significò loro la deliberazione presa di adottare la gio- 
vinetta per figlia, e di condurla seco. La cosa le fu di leggieri 
accordata. E così al quinto giorno dopo la fatale rovina, mon- 
tata insieme con la sua figliuola su di un magnifico piroscafo, 
parti per l'Inghilterra. 

x. 

Tra Napoli e Salerno, è una contrada che sogliono chia- 
mare, la Svizzera dell'Italia meridionale. 

Infatti, essa rassomiglia alla fresca Elvezia, per le monta- 
ene che la cingono, per le vallate fertili coperte di verdi pra- 
terie, per le ombrose selvette, per le acque limpide che vi 
scorrono, e per i molti villaggi e gruppi di case che vi son 
seminati da per tutto. 
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Il più grande dei paesetti è Cava dei Tirreni, dalla quale 
tutta la contrada piglia il nome; e poichè ivi nel cuore del- 
l'estate si gode una fi'escura di primavera, e l’aria è purissima, 
avviene che il luogo è ricercato assai per villeggiatura. Un 
anno dopo i fatti narrati, in sui primi giorni di Agosto, una 
signora passeugiava nel giardino di una delle più leggiadre 
villette a Cava dei Tirreni. Quella signora, si fa presto a rav- 
visarla, perchè di quell’ampio vestito nero, e di quella gran 
cufffa, di quegli occhiali d'oro, non c'è altri che se ne adorni 
al mondo fuori di miss Madge. 

Passeggiando, s'era fermata, presso al cancello del giar- 
dino : ad un tratto sente pronunziare il suo nome da una vec- 
chia signora che passa per la via. Ella si volse e la riconobbe 
subito. Era l'antica dama di compagnia di quella giovane du- 
chessa. Scampata per miracolo nel disastro di Casamicciola, 
era stata presa per educatrice da una famiglia signorile ve- 
nuta a villeggiare a Cava. Si strinsero la mano, e miss Madge 
l’invitò a entrare nel giardino; e si misero a sedere avanti al 
casino. 

- Miss Madge - esclamò la dama di compagnia - io non 
mi aspettavo mai di rivederla qui : benchè sapessi come an- 
ch'ella fosse scampata per miracolo. Avevo udito dire che foste 
tornata in Inghilterra. 

- Vengo infatti dal mio paese : e per me ci sarei rimasta 
volentieri : ma son tornata in Italia per via di quella mia cara 
figliuola ; il cielo bigio dell'Inghilterra non era fatto per lei, 
e me la vedevo intristire ed appassire come una pianta priva 
di luce. Io credo che soffrisse la nostalgia, ma stavo zitta per 
non darmi noia. Povera la mia Valentina! 

- Valentina! la sorella della Bice, la sua favorita! Oh che 
mi dice ella? ma se ho udito raccontare con questi orecchi 
che la trovaron morta fra lc rovine!.... 

- Guardi un momento là suquel terrazzo - fece miss Madee, 
con accento di trionfo - chi le pare che sia quella giovinetta, 
che sta ritta a guardare i monti ? 
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La signora levò gli occhi al terrazzo indicato, il quale 
sporgeva sulla valle sottostante. Là, immobile, con le braccia 
abbandonate, e le mani strette tra loro, se ne stava Valentina. 
L'occhio languido e mesto affissava distratto l' orizzonte lon- 
tano ; ea il bruno vestito dava risalto alla pallidezza del volto 
e alle leegiadre forme della persona. 

- È lei! sempre così bella; benchè assai mutata. Sia rin- 
graziato il cielo che la rivedo viva! Ma, ditemi miss Madge; 
come si sparse la voce della sua morte, c come mai la condu- 
ceste con voi in Inghilterra? Quella creatura si era cattivato 
l’amore di tutti..... 

Miss Madge le raccontò gli avvenimenti che già cono- 
sciamo, fino a che simbarcarono per l'Inghilterra. 

- lo speravo - continuò - che l'aria marina così viva, 
avesse a portarle presto giovamento. Ma passarono i primi otto 
giorni del viaggio, ed ella durava tutt'ora in quello stato di 
smemorataggine. Pensate quella vista come mi levava l'animo! 
Già cominciavo a perdere ogni speranza : quand’ecco un giorno 
notai che ella fissava con una certa intensità l'occhio nel lon- 
tano orizzonte e nella distesa del mare ; e mentre li atlissava 
un sorriso spuntava sul suo labbro. D'allora mostrò ogni volta 
di provare una sensazione piacevole a starsene lunghe ore, 
all'aria aperta, a respirare quella viva brezza marina, e la- 
sciarsi cullare dal moto del legno, e mi pareva come una crea- 
turina che si accheta, cullata tra le braccia della madre. Un 
giorno finalmente, mentre io chinata su lei spiavo ansiosa 
ogni suo moto, accarezzandole i capelli, e la chiamavo a nome, 
ella ad un tratto mi guardò, sorrise, schiuse le labbra e disse : 
- Miss Madge! - To non credevo ai miei orecchi. Ella, o che 
fosse il suono della sua stessa voce, o che il mio nome le avesse 
ridestata la memoria, si scosse tutta, come se una scintilla elet - 
trica l'avesse tocca : balzò in piedi, si guardò attorno come an- 
siosa di capire dove fosse e perchè : fissò gli occhi nel viso delle 
altre persone presenti: poi stese verso «di me le mani e gettò 
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un grido : « Bice, Arturo, Giorgio ». In un momento aveva 
riacquistato l’uso delle sue facoltà ed il passato le era balzato 
alla memoria repentinamente. Pensate se io le tenni celato tuttu 
l’atrocità del caso : ma purtroppo era una sciagura grande com- 
pleta profonda. Quando perdiamo una cara persona, dopo averla 
veduta spegnersi a poco a paco, e circondata dal nostro affetto 
e dalle cure più sollecite, ci pare di non poter sopravvivere 
a quel dolore: non sappiamo nulla dello strazio disperato che 
stringe il cuore agli infelici che perdono un essere caro con 
una morte improvvisa crudele atroce...... 

I primi giorni furono spaventosi per la mia povera crea- 
tura; mi pigliava per mano, e mi supplicava che la facessi tor- 
nare addietro per rivedere una sola volta almeno quelle care 
persone: tutto ciò che aveva di caro al mondo, benchè spen- 
te. — Io non so come ella sopravvisse a quello strazio! Dopo al- 
quanti giorni, entrata io nella sua cabina la vidi più calma: mi 
abbracciò e disse: « Miss Madge: ho chiesto perdono a Dio 
della mia disperazione, della mia ribellione alla sua volontà. 
Un giorno li rivedrò tutti lassù: questa speranza mi basta. E 
voi pure perdonatemi! Quanti crucci avete sofferti per cagion 
mio. D'ora innanzi, in terra non penserò che a voi!» Oh cara 
signora, avrei voluto ch'ella vedesse come mantenne la pro- 
messa. Non la vidi più versare una lagrima : non ebbe più un 
pensiero che non fosse per gli altri. Laggiù nel mio paese han 
preso tutti ad adorarla ! Ma quando tornò la primavera, io che 
speravo dì vederle riacquistare il colore ed il sorriso, m'av- 
vidi invece, che la diveniva sempre più pallida e mesta: un 
giorno le dissi: « Valentina se tornassimo un po’ in Italia ? Le 
gote le si tinsero d° improvviso e le lampeggiarono gli occhi. A 
Napoli però non voglio condurla, nè ho voluto ch' ella scri- 
vesse a Stella ed a Tonio, perchè sono troppo recenti e fre- 
sche le memorie dei suoi dolori. To spero che questa vita quieta, 
e quest'aria balsamica faranno rifiorire le rose sul suo viso. 

Intanto che le due Aonne parlavano tra loro, Valentina 
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sedutasi presso il muricciuolo del terrazzo, guardava ora i 
paesetti sparsi sulle falde di quei monti, ora la valle sotto- 
stante; quando la sua attenzione fu richiamata da un suono al- 
legro di voci. Era una brigatella di giovani e fanciulle, che 
veniva fuori dal giardino del vicino albergo, e s'avviavano alle- 
gramente giù per la valle. Con rami di ellera e di caprifoglio 
avevano intrecciati lunghi festoni che li tenevano lecati a 
due due, e ghirlande che incoronavano le loro giovani teste. 
Era uno spettacolo graziosissimo e gentile. Avanti a tutti veni- 
va una bruna giovinetta dagli occhi neri e lampeggianti, che, 
ridendo, traeva seco avvinto dalla verde catena un biondo gio- 
vinotto, un tedesco dagli occhi dolci, che la guardava con se- 
rietà. Seguiva una pallida figliuola del Nord, avvinta ad un fiero 
giovinotto dai capelli neri e ricciuti. Tra quella brigata la pace 
e la fratellanza delle nazioni era un fatto assicurato e reale. 
Com’erano vispi e gai! La spensierata allegrezza della gioventù 
traspariva dai loro visi ridenti, e dava vita ed animo a quel- 
la scena. 

Valentina li seguì con lo sguardo finchè potè: poi chinò 
il capo, e grosse lagrime le rigarono il volto! Per lei, la gio- 
vinezza le pareva fuggita via per sempre: spenta d'un colpo, 
in quell'ora fatale ch' era stata alba e tramonto d'ogni felicità ! 
Sogni, desiderii, affetti, erano sepolti insieme all'oggetto che li 
aveva fatti nascere nel suo cuore; e con essi i facili entusia- 
smi, gli ardenti ed appassionati slanci dello spirito, tutta in- 
somma la giovinezza dell'’anima!Come ora ella restava muta e 
fredda davanti agli spettacoli della natura, ella una volta così 
facile all'entusiasmo e all'ammirazione! A vent’anni si senti- 
va l'animo agghiacciato, freddo, intorpidito, senz'ali|.... 


XI. 


In quei giorni da Napoli cominciarono a giungere notizie 
ancora incerte ma allarmanti d'una nuova sciagura che mi- 
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nacciava la povera città. A voce sommessa si raccontavano 
alcuni casi ai quali taluni mostravano di non credere, mentre 
altri tremavano al solo udirne parlare ; ma che ripetuti, com- 
mentati, benchè con aria di mistero, erano il soggetto d’ogni 
discorso. 

- Vi par egli che i giornali se ne starebbero se fosse vero, 
che non metterebbero la gente in su l’avviso? 

« I giornali tacciono perchè lo spavento nuocerebbe al 
commercio della città. Ma non vedete come la gente fugge da 
Napoli ? Qui non c’è più un buco, da volerlo pagare un occhio ». 

Ma giunse il giorno nel quale il dubbio non fu più possi- 
bile: purtroppo era scoppiato il morbo nella infelice città 
con terribile violenza. 

Miss Madge spaventata pensò di fuggire; ma era troppo 
tardi; le quarantene avevano chiusa la comunicazione tra Na- 
poli ed il resto dell'Italia. Per fortuna in quel luogo erano al 
sicuro come tutti accertavano : e dall'altra parte le due donne 
rinchiuse nella loro villetta non udivano quasi nulla di ciò che 
accadeva nella misera città. Anche la dama di compagnia, 
se veniva qualche volta a vederle, sfuggiva i tristi discor- 
si per non accrescere maggiormente la malinconia di Va- 
lentina. 

Un giorno però capitò in casa di miss Madge tutta turbata 
e commossa. 

- Che cosa è accaduto di nuovo? - domandò Valentina. 

- Ti rammenti della Duchessa R. di Napoli figliuola mia ? 

- Se me ne ricordo. La più nobile, e benefica e santa donna 
della mia città! | 

- Avete dunque a sapere ch' ella era qui nel medesimo al. 
bergo dove sono io, venuta a rifarsi in salute dopo le fatiche 
durate da lei nel disastro di Casamicciola. Ora ecco ch’ ella ri- 
parte oggi stesso. E dove pensate che vada? Diritto a Napoli, 
dove in questi giorni, a dir poco, muoiono un cinquecento per- 
sone al «di! Accorre là per mettersi a capo di una schiera di si- 
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cnore, e prestare aiuto a tanti infelici. Si è mai veduto un co- 
.coraggio più eroico e sublime di così ? - 

Valentina a quel discorso trasali vivamente: negli occhi 
le si accese un lampo: le gote le si fecero di fuoco. Finchè 
rimase lì la vecchia signora, ella non fece motto: ma era evi- 
dentemente commossa da un forte pensiero: e nei suoi gesti, 
nei suoi atti v'era un non so che d'insolito e di più vivace. 

Rimaste sole le due donne stettero un poco silenziose : ma 
ad un tratto, come a troncare ogni dubbiezza, Valentina si 
levò, e corse a gettarsi in ginocchio avanti a miss Madge. Le 
prese le mani, e con una voce ed un accento impossibile a 
descriversi, disse : 

- Voi che siete la mia mamma, voi che avete il cuore 
nobile e buono, non mi negherete questa grazia che vi chiedo: 
lasciate che vada anch'io con la Duchessa, lasciate che io 
‘compia il mio dovere, e secondi l’impulso del mio cuore. Sono 
giovane e forte: e mi sento l'animo sicuro: fate che non resti 
qui inutile, mentre altre donne più deboli di me, accorrono 
in aiuto dei fratelli che soffrono. Pensate quanto bene mi è 
forse dato di operare in questo momento: e se pure non mi 
riuscisse di salvare dalla morte che una sola vita, benedirò il 
Signore che mi ha conservata salva fino a questo punto. Non 
piangete mia nobile protettrice, un’interna voce mi dice che 
tornerò presto accanto a voi. Tornerò col cuore guarito. con 
la coscienza d'essere stata buona a qualche cosa quaggiu ! 

Che poteva rispondere la povera vecchietta a quelle in- 
focate parole della fanciulla, a quella risolutezza che le si leg- 
geva nello sguardo ? 

Soggiogata anche lei da quel sublime slancio di carità non 
trovò parole per dissuadere la fanciulla. Si corse dalla Du- 
chessa : c due ore dopo Valentina era partita insieme alla 
nobile donna alla volta di Napoli, accompagnata dalle benedi- 
zioni della povera vecchietta. 
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XII. 


Diretto da una donna qual'era la Duchessa R. quel pic- 
colo drappello di signore operava prodigi. Chi negli ospedali 
a dare una mano alle suore di carità: chi a distribuire ogni 
giorno vitto e medicine a migliaia di poveri; chi in giro per 
la città a raccattare i bambini abbandonati e soli nelle case 
- fatte deserte dalla morte. Non pareva possibile che donne av- 
vezze agli agi della vita, avessero la forza di resistere a quella 
dura ed fincessante fatica. Quante voci si levavano da ogni 
parte a benedire quelle mani che spandevano tanti soccorsi ; 
e come cresceva ogni giorno la fama del loro coraggio. Va- 
lentina calma, tranquilla, coraggiosa, compiva mirabilmente 
l'ufficio che le era stato assegnato. Aveva chiesto di essere 
addetta ad uno spedale, e l'avevano contentata; ma la suora 
di carità che stava a capo di quel luogo, vistala così giovane, 
bella e gentile non le aveva voluto assegnare altro incarico 
che d’'invigilare alla biancheria, proibendole di metter piede 
fuori delle camere destinate alla guarlaroba, ch'erano all'altra 
estremità dell'edifizio, 

Suor Giuditta era una donna alta, delicata dai lineamenti 
fini, e dallo sguardo profondo e intelligente: e unendo ad una 
grande forza di carattere una profonda esperienza della vita, 
esercitava su tutti un'autorità piena, senza però farne sentire 
il peso. | 

Incontratasi con Valentina, aveva subito indovinato la pu- 
rezza e la elevatezza di quell’anima, e le aveva messo un af- 
fetto quasi materno. La giovinetta dal canto suo, ammirava ed 
invidiava insieme la nobile e sublime missione di quella donna, 
e per la prima volta in sua vita aveva inteso il bisogno di aprire 
l'animo suo, e le aveva narrati i suoi dolori, le sue speranze 
distrutte. Così era nata tra loro una dolce intimità. 

Quando suor Giuditta sfinita dalla stanchezza, sentiva di 
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non reggere più, veniva a riposarsi presso Valentina, e le rac- 
contava tutto quello che accadeva in quei tristi giorni nello 
spedale. Una volta le disse, che dalla’ Lombardia era venuta 
una brigata di giovani per dar mano all'opera di carità, e che 
tre di loro erano stati destinati a quello spedale. 

- Non sono un gran che: ma uno ce n'è tra essi che 
vale per tutti. Vorrei che lo vedeste figliuola mia! È gio- 
vane, e pare che i compagni ne facciano un gran conto. Lo 
chiamano tutti « il professore ». È alto, pallido, triste, ha un 
coraggio da leone: dove è maggiore il pericolo ivi accorre, e 
si getta in mezzo al contagio con assoluta indifferenza del 
proprio pericolo. Pare che la vita anzichè averla cara gli torni 
di peso. Qualche gran dolore, di quelli di cui non si sana più, 
gli avrà ferito il cuore! Così giovane: e già tanto infelice! 

Mentre suor Giuditta raccontava queste cose a Valentina, 
udirono picchiare all’uscio: entrò un'altra suora, e disse a 
suor Giuditta, che il professore chiedeva di parlare. 

- Oh venga pure, esclamò premurosamente la suora! 
L’uscio si aperse, e comparve sulla soglia il giovane; ma nel- 
l'istante medesimo un grido si levò da due cuori. 

- Valentina! 

— Giorgio! 


XII. 


La gaia isoletta è mesta e deserta: della sua antica bel. 
lezza non le rimane altro che il sorriso del cielo e del mare. 

Presso alla riva, hanno costrutte alcune capanne di legno 
per quei fidi isolani, che non si vollero staccare dal suolo 
natio. - Una sera verso l'ora del tramonto avanti ad una di 
quelle capanne stavano tre persone: una bella contadina dagli 
occhi neri scintillanti che teneva in grembo una bambinella 
di pochi mesi; un giovane marinaio che dietro la seggiola 
della donna guardava con amorosa compiacenza la madre e 
la figlioletta. A pochi passi una vecchierella, smesso di filare, 
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e posata la rocca sulle ginocchia, stava a rimirarli anche lei 
«con un sorriso di contentezza. Stella, Tonio e la vecchia Rosa, 
dacchè era venuta al mondo la bambina alla quale avevano 
posto nome Valentina, sarebbero i più felici e fortunati tra i 
‘mortali; se un mesto ricordo, un doloroso rimpianto non 
‘venisse e gettare come un velo di tristezza sulle loro anime, 
e li facesse quasi vergognosi della loro felicità. 

Anche in quell’ istante di pura gioia materna, un mesto 
pensiero abbuiava il viso della madre felice. 

- O Tonio! se avessimo potuto mostrarla a lei la nostra 
.creaturina: se ella fosse qui a vedere il bene che ci ha fatto! 

E 'l'onio divenuto serio e pensieroso rispondeva: 

- In quanto a lei, di lassù ci vede, ed è più felice di tutti. 
Ma quella povera miss Madge, quel povero signor Giorgio! Che 
momento fu quello quando, dopo quattro dì, lo cavai ancora 
‘vivo da quella buca! e che nuovo schianto, quando il suo 
amico, venuto a posta da Pavia, se lo portò via con sè, che 
non era ancora in conoscimento! E quella lettera che mi 
scrisse dopo due mesi! Non mi escono più di mente le parole 
di quella lettera, dovessi campare cent'anni! « Tonio, se hai 
nuove «li miss Madge, dammele per amor del cielo! Che io 
possa sapere dove riposa la mia diletta, che una sola volta 
almeno, io mi prostri su quella fredda pietra, che richiude il 
‘mio amore e la mia vita! » Ed io a non potergli dare nem- 
meno questa triste consolazione ! Che pensi tu, Stella, che sia 
accaduto a quella vecchietta di miss Madge, che non s'è fatta 
più viva? 

In quel momento comparve in capo della strada il postino 
‘col sun sacchetto di lettere al collo. 

- Tonio - gridò di lontano - una lettera per te. 

- Per me! - fece Tonio con un atto di maraviglia, e corse 
a pigliarla subito. 

Ma gira e rigira tra le mani, non sapeva proprio indovi- 
‘nare da chi gli venisse. 
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- Andiamo dal curato, - disse Stella, - egli ci farà la 
carità di leggercela. Tieni la bimba, mamma. ci vo anch’ io.. 
Cinque minuti dopo Rosa li vide tornare di corsa aftan- 
nati, accesi, che piangevano e ridevano nel tempo stesso. 
- Mamma, la signora Valentina.... non è morta.... è viva... e. 
sana. Ci chiama tutti a Napoli per le sue nozze. . . . . .. 
E listesso giorno in cui Giorgio e Valentina. si sposarono, 
lasciati a Napoli la felice miss Madge. e suor Giuditta, e Tonio 
e Stella e Rosa, vennero ad inginocchiarsi sulla tomba del. 
l'amata sorella che dal cielo sorrise alla loro felicità. Poi risa- 
lirono quella collina tanto cara ad entrambi. Salivano adagio: 
adagio, stretti l'uno all’ altra, e quando i loro sguardi s'incon- 
travano, una commozione dolcissima una tenerezza infinita. 
taceva battere i loro cuori. Giunsero in cinta alla collina. Come: 
tutto era mutato! Nessun vestigio di quel gaio albergo, l'erba 
verde e rigogliosa ricopriva pietosamente il nudo suolo, e qua 
e la tra le macerie spuntava un fiore azzurro o porporino. 
Ad un tratto avendo volti gli occhi in giù, si offerse alla loro 
vista quel mare vasto. azzurro, tranquillo, e quelle isolette 
lontane, velate dalla sottile nebbiolina rosea; quello stesso 
panorama che avevano contemplato un anno addietro dalla 


verde terrazzina. I due sposi rimasero da prima a contemplare. 


in silenzio quella veduta; poi mossi da uno stesso pensiero e 
da uno stesso slancio di gioia e di amore, si gettarono l'uno 
nelle braccia dell’ altro, ella posò il capo sul petto di lui, egli 
la strinse forte sul cuore. 

E la natura che un anno addietro nel suo muto linguag-. 
gio aveva sussurrato a loro la prima parola di amore, ora 
pareva che dicesse : 

« Il vostro amore è saldo come la mia bellezza: gli anni 
e le vicende della vita, non potranno spegnerlo nè alterarlo:: 
porche la mia bellezza è un raggio della bellezza eterna: l'amor: 
vostro è raggio riflesso dell'Amore infinito ». 

VIRGINIA FORNARI. 
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SomMaRIo - Proemio. - Tlie makers of modern Italy: Mazzini, Cavour, 
Garibaldi (I tacitori dell’Italia moderna: Mazzini, Cavour, Garibaldi) di 
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I tre veri Facitori dell’Italia moderna. - Surdinia and the Sardes (La 
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zione. - Altre antichità monumentali dell’ inlelice Sardegna. - I Sardì e 
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orivine della guerra franco-tedesca del 1870-71. - Il telegramma d'Ems 
del 13 luglio. - Politica contraria alla rettitudine. - Nemesi e caduta 
del Bismarck. - Vita animale derivante dalla vegetale. - La sede del- 
l'anima. - The New Spirit (Il Nuovo Spirito) di Ilavelock Ellis. - De- 
lirii odierni. - In Darkest Africa (Nell’Africa più nera) Q'E. Stanley. 


Da queste rassegne ch'io vo pubblicando da oltre un anno 
i miei lettori si saranno per avventura avvisati a quest’ ora 
com’ io mi studii del continuo di trascegliere, nella farragine 
de' libri inglesi e tedeschi, quelli che trattano per qualche 
modo d' Italia nostra ; ciò, oltrechè alle lettere, giova al no- 
stro ammaestramento politico e civile e ci mostra in parì 
tempo quel che pensino di noi gli stranieri. 

E in buon punto mi giunge da Londra un libro merite- 
vole di tutta la nostra attenzione, vo’ dire: 7he Makers of 
modern Italy: Mazzini - Cavour - Garibaldi (I Facitori, 0 
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Fattori della moderna Italia : Mazzini - Cavour - Garibaldi) 
tre letture fatte in Oxford da I. A. R. Marriott professore di 
Storia moderna e di economia politica in quella celebre uni- 
versità. 

L’ Autore si è giovato della più parte delle tante pubbli- 
cazioni storiche e biografiche, italiane e straniere intorno a 
questi tre grandi estinti che empiono sempre il secolo del lo- 
ro nome ; e, dopo di averne narrato in succinto la vita poli- | 
tica, e la parte rispettiva ch’ ebbero nella liberazione d’Italia 
e nella creazione del nuovo regno, pronuncia su ciascuno il 
suo giudizio quanto imparziale altrettanto elevato. 

Trattando del Mazzini - a cui fu decretato, non ha mol. 
to, in Parlamento un ambiguo monumento - il Marriott si fa 
in prima a descriver brevemente lo stato miserando dell’Ita- 
lia in piQole manipolate dall’ Austria e rende al Mazzini il 
merito, che niuno gli può contendere, di essere stato il primo. 
ad agitarsi e ad agitare la grande idea dell’ indipendenza e 
dell’ unità. | | 

Nel suo programma politico, esposto negli statuti della 
Giovine Italia, egli rigetta formalmente ogni pensiero di fede- 
ralismo, d’' indipendenza senza unità. « Il federalismo » dice 
egli « sopprimerebbe la grande missione d’Italia nel mondo. | 
Non insorgete mai in altro nome che quello d'Italia, e di tut- 
ta Italia! » 

Ma, conquistata che fosse l'indipendenza e compiuta l’uni- 
tà d'Italia, la forma finale di governo non doveva essere im- 
posta ma lasciata alla libera elezione degli Italiani. No? - di- 
cono i precitati statuti — no? piegleremo il capo ed accetteremo 
qualunque forina di governo scella dal suffragio universale 
perchè è dovere dell'opinione individuale cedere dinanzi alla 
voce della nazione. 

Ora, la voce della nazione dichiarò nei p/edisciti che vo- 
leva un governo monarchico costituzionale sotto la Casa di 
Savoia. Perchè il Mazzini non ha piegato il capo, non ha ce- 
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duto dinanzi alla voce della nuzione e s'è incaponito nel suo 
ideologismo repubblicano, al punto di dichiarare che la mo- 
narchia gli aveva contaminato la sua Roma f 

La risposta a questi perchè è da cercare per avventura 
nel passo seguente di una lettera che un Forlivese - il quale, 
conobbe a fondo il Mazzini - scrisse al giornale il Fanfulla: 
« La sua coscienza fu retta, nè esiste motivo di dubitarne; ma 
la sua a2Wwizione, ancorchè onesta, fu superiore alla sua co— 
scienza! Mazzini voleva essere solo, tutto, legge ed anima di 
ugni cosa, un' altra specie di papa, la mente dell’ universo! » 

Più temperato è il giudizio «lell’ autore inglese: « Maz- 
zini assistè al compimento dell’ unità italiana ; ma esso riuscì 
amaro come fiele al repubblicano fanatico e profondamente 
addolorato di veder la meta, per tanto tempo e con tanto ar- 
dure agognata, raggiunta da uomini che odiava e con metodi 
che disprezzava. Il vero si è che in Mazzini ci era più del 
profeta che dell’ uomo di Stato. Con tutto che sempre puro e 
generoso, il suo entusiasmo era però troppo rigido ed esclu- 
sivo e quantunque avesse il cervello da concepire, non aveva 
mani da eseguire una grande e durevole opera politica.... A 
dissomiglianza degli odierni demagoghi e socialisti il Mazzini 
non parlò mai alle moltitudini di diritti senza doveri corri- 
spondenti. Per lui, la democrazia non è il governo delle ple- 
bi ignoranti e sbrigliate; ma, come sì esprime egli stesso nel- 
la piu nobile delle definizioni della democrazia ch’ io mi co- 
nosca, è il progresso di tutti per mezzo di tutti sotto la guida: 
dei migliori e dei piv savii. Per lui l’unica origine del diritto 
è in un dovere adempiuto ». 

Sì, il Mazzini, meschino politico, è grande moralista, e di 
tanti suoi scritti - che rimestano quasi sempre le stesse cose 
con le stesse espressioni - il più pregievole è il trattatello dei 
Doveri dell’ Uomo. Egli avversò e combattè le stolte teorie 
socialistiche e comunistiche, credeva in Dio e nell’ immorta- 
lità dell’ anima, ‘e in una sua lettera del 1871 al Varò, nella 
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raccolta del Giulati, si legge: « l’arida scarna tristissima men- 
zogna di scienza che chiamano oggi Libero Pensiero e Ra- 
gione! » 

Che ne dicono i Liber Pensatori, i Razionalisti che sì fanno 
belli del Mazzini, ma del Mazzini repubblicano soltanto ? È esli 
anche in religione e in morale il loro profeta 

« Per far vivere l’ Italia moderna era necessario che mo- 
risse l’ ideale del Mazzini » dice il Marriott, passando al se- 
condo facitore della moderna Italia, al Conte Camillo Benso di 
Cavour, il quale fu appunto il contrapposto, l’antinomia del 
Mazzini - l’ uomo del fa/to contro l’uomo dell’ idea. 

Fgli sì fu davvero un profeta e sin da quando dibattevasi 
nel Parlamento subalpino la quistione dell'abolizione del foro 
ecclesiastico ebbe a dire in appoggio della politica del gover- 
no: « Non crediate che il trono costituzionale sia per essere 
scosso da questa riforma; tutt’ al contrario, sarà consolidato e 
pianterà radici così profonde nel nostro suolo che quando la ri- 
voluzione ne minaccierà di bel auovo, non solo sarà diretta dal 
trono costituzionale, ma questo trono raccoglierà intorno a sè 
tutte le forze vive d'Italia e condurrà la nazione ai destini che 

“‘l’aspettano! » 

E la profezia si avverò e, quel che più monta, per op@ia 
dello stesso profeta. Salito appena, nel 1852, al posto eminente 
di primo ministro il Cavour mise fuori chiaro e netto il suo 
programma. 

« Il Piemonte dee cominciare col farsi innanzi e col conqui- 
stare in Europa, del pari che in Italia, una posizione ed un cre- 
dito uguali alla sua ambizione. Ci vuol quindi una politica im- 
mutabile ne’ suoì fini, ma flessibile e varia nei mezzi da porre in 
opera, comprendente il tesoro, il riordinamento militare, la di- 
plomazia, e gli affari religiosi ». 

Fu detto che due qualità son necessarie ad un uomo di Sta- 
to - prudenza e imprudenza. ll conte di Cavour le possedeva 
combinate in grado eminente. Fgli sapeva che, nelle faccende di 
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Stato come in quelle dell’ individuo, vien l'ora che 1’ audacia 
è il sommo della prudenza; e prese parte arditamente alla 
spedizione di Crimea fieramente avversata dalla sinistra, prin- 
cipalmente dal Depretis, dal Valerio ecc. ma non dall'avvisato 
mio compianto amico Correnti che si separò su tal punto 
da essi. 

Nel Congresso di Parigi il Cavour presentò l’ Italia alle 
altre potenze le quali - trattone naturalmente l’Austria - le 
fecero buon viso; e a poco a poco e bel bello seppe cavar di 
bocca all' onnipotente Napoleone III quelle memorande parole : 
Que puis-jc faire pour l’ Italie? i 

In queste parole - noti bene il lettore - era la genesi, 
1’ embrione dell’ Italia futura, dell’ Italia una, indipendente e 
libera qual’ è ora. Il rimanente è noto a tutti. 

E, se la morte nol rapiva anzi tempo, il Cavour avrebbe 
finito per sciogliere un altro non men arduo problema - più 
arduo per avventura e tuttora insoluto - il problema così det- 
to del poter temporale, e già aveva avviate trattative segrete 
coll’ Antonelli. 

« La scelta di una capitale » diss'egli in Parlamento « è 
determinata da altre considerazioni morali. È il sentimento 
del popolo che decide. Roma unisce tutte le condizioni, stori- 
ca, intellettuale, morale che formano la Capitale di un gran- 
de Stato.... Rimane a convincere il Santo Padre che la Chiesa 
può essere indipendente senza il poter. temporale - Santo Pa- 
dre - noi gli diremo - il poter temporale non è più per voi 
una garanzia d'indipendenza. Rinunciatevi e noi vi daremo 
quella libertà che voi avete chiesto indarno per tre secoli alle 
grandi potenze cattoliche.... Noi siamo pronti a proclamare in 
Italia questo grande principio: Libera Chiesa in Libero Stato.... 
Ma se, in circostanze non meno fatali alla Chiesa che all’Ita- 
lia, il Papa si mostrasse impassibile e persistesse nel rigettare 
ogni proposta ? In tal caso, signori, noi non ci rimarremo da 
proclamare altamente gli stessi principii, noi non cesseremo 
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di dichiarare che, sia o no che un accordo preceda il nostro 
ingresso nell’ eterna città, l’ Italia, appena proclamata la de- 
cadenza del poter temporale, avrà emancipato la Chiesa dallo 
Stato ed assicurato sui fondamenti più larghi la libertà della 
prima! » 

Non solo adunque la fondazione del nuovo Regno d'Italia, 
anche l’ andata a Roma e l’ abolizione del poter temporale 
furono il portato della gran mente e della non meno grande 
politica del Cavour. 

Ma chi cooperò con lui a questa per fermo più strepitosa 
impresa del secolo che sta per morire? 

L'autore inglese dice che i facitori della moderna Italia 
furono tre - Mazzini, Garibaldi e Cavour - ed io dico - e con 
.me dice l’ istoria contemporanea - che furono bensì tre ma 
diversi : Cavour, Vittorio Emanuele I, Napoleone III e i 9r0s 
bataillons che tenevano loro dietro. Il Mazzini, e più assai il 
Garibaldi, furono coadiutori - il primo coll’ idea unitaria, il 
secondo col braccio valorosissimo e coll’ idolatria popolare. 
Avrebbe il Mazzini cacciato co’ suoi pugnali gli Austriaci? La 
spedizione di Savoia e l’ insurrezione di Milano informino. 
Avrebbe il Garibaldi coi prodi suoi 72//e cacciato i Borbonici 
dalla Sicilia senza la connivenza e gli aiuti occulti del Cavour, 
ed avrebbe egli conquistato il regno di Napoli se non gli fosse 
stato apparecchiato il terreno e senza l intervento dell’eser- 
cito regio sul Volturno ?... siamo giusti e cuique suum. 

Con ciò non si vuol già menomare il merito e la gloria 
dei due idoli del popolo; si vuol soltanto ristabilire il vero 
travisato per istudio di parte dai radicali repubblicaneggianti. 
L'autore inglese, del resto, nel suo bel libro, in cui condensa 
in breve spazio, e mirabilmente, la moderna epopea d'’ Italia 
conviene con me, e, dopo aver reso la debita giustizia al 
Mazzini e al Garibaldi, così conchiude: 

« Ma se il Cavour non avesse guadagnato la fiducia, 
l'appoggio e la simpatia «dell Europa, se egli non fosse stato 
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riconosciuto quale un uomo la cui opera era solida e il cui 
senso era giusto in tutte le emergenze, gli sforzi del Mazzini 
sarebbero andati a finire in vani lenlativi insurrezionali e È 
fattid'arine del Garibaldi altro non avrebbero fatto che aggiun- 
gere un capitolo di più all'istoria del patriottismo inprodultivo. 
Mentre perciò noi riconosciamo la parte rappresentata da 
ciascuno di questi grandi uomini nella liberazione del loro paese. 
e, mentre gettiamo un velo sulle loro discrepanze e le loro 
contese, È IL CAVOUR CHE NOI DOBBIAMO ONORARE COL TITOLO 
DI FACITORE DELL’ UNITÀ ITALIANA (if îs Cavour v'hom re 
must honour v'ith the title of the maker of Italian unity). 

E gia prima del Marriott il Mazade aveva scritto : « L’ Italia 
composta a nazione è il legato, l'opera della vita intiera del 
Cavour... Altri consacraronsi alla causa della liberazione 
nazionale ... egli seppe recarla nella sfera della possibilità; 
ei la purificò da ogni spirito di parte, la svincolò dalle sterili 
utopie, la sottrasse alle sconsigliate cospirazioni ; ei navigò in 
linea retta fra la rivoluzione e la riazione e le diede una 
forza organizzata, una bandiera, un governo ed alleati stranieri». 

El nunc erudimini ! 

Un'altra opera inglese recentissima che tratta di cose 
nostre è Sardinia and the Sardes (La Sardegna e i Sardi) di 
Carlo Edwardes, il quale fece un viaggio all'isola eccentrica, 
com'egli la chiama, ove gli era stato detto avrebbe trovato 
palazzi marmorei in vendita per una man di noccioli e non 
trovò invece, appena sbarcato nel Golfo degli Aranci, in ogni 
dove che Nuraghi. 

« Dove la ferrata, dice egli, s' innalza, nel suo punto cul- 
minante, a più di mille e cinquecento metri dal livello del 
mare le vette delle montagne adiacenti sono incoronate di 
nuraghi. E quando la vaporiera attraversa le praterie riarse 
del Sud, ove non è albero che spanda ombra e l'occhio è stanco 
di guardare la lunga e bianca via polverosa, anche lì i nu- 
raghi sorgono di mezzo all’erba abbronzata dal sole cocente. 
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Eccetto in Cagliari, al termine del viaggio, poco altro si vede 
‘e a poco altro si pensa che ai nuraghi ». 

E che son essi ? 

Sono costruzioni antichissime, misteriose, di stile ciclopico, 
«consistenti propriamente in tante torri in forma di coni tron- 
chi di 16 metri di altezza e 30 di diametro in complesso, fab- 
bricati tutti con pietre calcari, porfido trachitico, granito o 
roccie vulcaniche estratte dalle cave vicine. Ogni masso ha 
un metro cubo di spessore e le pareti sono senza cemento 
tanto all’interno quanto all’esterno. Un muro alto tre metri 
e dello stesso stile dell’edifizio circonda, a foggia di bastione, 
il terrapieno su cui sorge il nurago. Una salita spirale nel- 
l'intiero - spessore del muro mette in comunicazione le tre 
stanze formanti i tre piani di ciascun nurago e la volta di 
ciascuna stanza è ad arco acuto ovale. Nelle cellette al basso 
furono rinvenuti frantumi di ossa umane mescolati a terra 
simile a quella che estraesi dagli antichi sepolcreti umani. 

Codesti strani, vetustissimi monumenti affaticarono da 
secoli la mente degli archeologi e degli storici, senza che sia | 
‘cessata per anche l’ incertezza intorno alla loro destinazione. 
Fin dal quarto secolo innanzi C. ne parlò Aristotele od altro 
autore coetaneo del trattato De Mirabilibus ; e Diodoro Siculo, 
registrando le tradizioni de' tempi suoi, ossia del principio 
dell’ èéra nostra, asserisce che codesti edifizii, di poligoni irre- 
golari comei monumenti ciclopici, risalivano all’epoca di Jolao, 
nipote d' Ercole che aveva dedutto una colonia nell’ isola 120 
anni dopo Aristeo ch’ eravi giunto co’ suoi Tirreni. 

I moderni archeologi italiani e stranieri tentarono di ren- 
der ragione di siffatti edifizii; fra i primi voglionsi citare 
principalmente il Peyron, che ravvisò in essi tanti monu- 
menti pèlasgici e sepolcri di pastori nomadi, abitanti pri- 
mitivi d'Jenusa, o Sandaleotide, denominazione antica della 
Sardegna ; il Manno, che li reputa opera d’antichi coloni greci 
ed iberici; e, più autorevole di tutti, Alberto La Marmora, 
‘che nella sua bell'opera Voyage en Sardaîigne, ecc. , illustrò 
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i nuraghi con lavori pregievoli. I francesi Mimault, Petit-Ra- 
del e Champollion-Figeac si attennero in generale ai giudizi 
dei suddetti eruditi italiani considerando i nuraghi qual’opera 
pelasco-tirrenica. 

Vediamo ora quel che pensa dei nuraghi l’autore inglese 
il quale visitò quello d'Armungia - famoso fra tutti per la 
sua altezza di circa 40 metri - e quelli di Goni più in alto, 
verso le fonti del Flumendosa. 

« Qual’ è lo scopo primario di un edificio ? » dic’egli. « Cer- 
tamente quello di porgere una dimora sicura. Or bene, tali 
appunto erano i nuraghi. I quali si possono considerare come 
le case più antiche del mondo, edificate in un’èra che l’ar- 
chitetto non aveva altro modello che la tenda di pali e di 
pelli del pastore. Forse non eran luoghi di abitazione costante; 
e sol quando minacciava un pericolo, la gente forse si rico- 
verava nei nuraghi; ma, una volta dentro, essi erano intie- 
ramente al sicuro. Niuna forza meccanica di que’ tempi era 
da tanto da abbattere quelle mura le quali erano in pari 
tempo refrattarie al fuoco. Se si appressava ai nuraghi, il 
nemico poteva essere assalito e respinto daila piattaforma 
in vetta. E se i nuraghi servivano soltanto di rifugio, camere, 
scale e piattaforma, tutto serviva ad albergare creature umane. 
Cento persone in media potevano nascondersi in ciascun nu- 
rago. Pognamo che, parecchie migliaia d’anni addietro, vi 
avessero in Sardegna dieci volte più nuraghi che nel 1889; 
essi avrebbero potuto accogliere a un bisogno una popolazione 
di non meno di quattro milioni d’anime. Non è probabile che 
la Sardegna abbia mai avuto un sì gran numero d'’abitanti,. 


ma i nuraghi, secondo l'ipotesi suddetta, avrebbero potuto 
contenerli ». | 


Il signor Edwardes non pare abbia visitato gli altri avanzi 
della Sardegna pagana contemporanei per avventura ai nu- 
raghi, vo' dire le così dette Pedras-Longas - nel territorio di 
Mamojada, in quel di Nuoro - grandi monoliti piramidali eretti 
sul suolo, dello stesso genere di quelli che addimandansi in: 
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altre regioni Pedras fittas e che sogliono essere in numero 
di tre con in mezzo il maggiore. Queste Piefre lunghe hanno 
una grandissima somiglianza coi Men-hir, o pietre celtiche, 
sulle sponde del Carnoe nel Morbihan. E non sembra neppure 
ch'egli divergesse dalla strada di Macomer per ire a visitare 
a Borore le così dette sepolture dei Giganti, descritte dal 
Barbogia nei Monzwmnenti antichi, 0 le notabili colonne coniche 
a Tamuli nelle adiacenze. 

L'autore inglese discorre piacevolmente delle boscaglie di 
sugheri che rivestono fittamente i fianchi delle montagne del- 
la Sardegna sino all’altezza di due mila metri e dei distretti 
minerarii che ingoiarono tanti capitali inglesi ed arricchirono 
. molti genuvesi. Esatta non meno che vivida la descrizione ch'ei 
fa della matanza, od uccisione dei tonni, in una tonnara; e 
meritata la condanna dell’ usanza esecrabile di pescar con la 
dinamite - usanza oramai estesa, del resto, in tutta Italia e 
dannevole come la caccia spietata agli uccellini insettivori. 

Per ultimo l'’Edwardes tocca alcune parole della dibacità 
degli isolani e conchiude: 

« Dal sin qui detto altri potrebbe arguire che i Sardi sono 
beoni ; ma in realtà non son tali. Fanno uso liberale del vino 
e le loro faccie aduste e aggrinzite si rispianano e si rassere- 
nano al benefico influsso del grappolo; ma non alzano il go- 
mito sino al punto di ubbriacarsi ». 

Tutto sommato, l’isola - che alcuni geografi voglion mag- 
giore della Sicilia - è sempre l'infelice Sardegna del mio de- 
funto amico, l’ex canonico Asproni, deputato di Nuoro, il quale 
andava sempre. sospirando queste due parole alla Camera, nel- 
l’ ufficio del Diritto e persin sotto i portici di Torino. La filos- 
sera, gli elementi, le inondazioni cospirano a’ suoi danni e più 
di tutti il governo, troppo assorto nell’espansione coloniale în 
Africa, mentre potrebbe avviare nella vicina, ferace e sicura 
Sardegna un ramo almeno della spaventosa e sempre crescen- 
te emigrazione che spopola le campagne d'’ Italia. 

Dopo il romanzo, l’ istoria è il ramo più fecondo dell’ al. 
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bero floridissimo della letteratura in Inghilterra. Più pratici 
che speculativi, gli Inglesi son del parere del loro Ful- 
ler che « l' istoria fa diventar vecchio il giovane senza le ru- 
ghe e i capelli bianchi, dotandolo dell’ esperienza e del senno 
della vecchiezza senza gli inconvenienti e gli incomodi di essa ». 

Fra le tante istorie che vengono in luce alla giornata in 
Inghilterra meritevole di attenzione speciale è la Yistory of 
Modern Europe (Storia della moderna Furopa, vol. II) di C. 
A. Fyffe, testè pubblicato. Vuolsi osservare che i volumi pre- 
cedenti, in cui è narrata l’ epopea napoleonica, il ricomporsi 
dell’ Europa dopo di essa, la Ristorazione e il mal governo 
della Santa Alleanza, furono dati alle stampe già da parecchi 
anni; e questo terzo volume, comprendente il periodo importan- 
tissimo dell’ istoria europea dal 1848 al 1878 tratta della ri- 
voluzione del 1848, della fondazione del secondo impero in 
Francia, della guerra di Crimea, della creazione del Regno di 
Italia, dell’ egemonia incipiente della Prussia in Allemagna, 
della guerra fra questa e la Francia, della guerra fra la Rus- 
sia e la Turchia, e del Trattato di Berlino. 

La parte più interessante di questo terzo volume a mio 
avviso è quella che si riferisce all’ origine e alle circostanze 
che circondarono lo scoppio della grande guerra del 1870-71 
fra la Prussia e la Francia. 

L' origine e le cause di questa guerra, che ha dato un 
nuovo assetto politico all'Europa, sono ancora misteriose in 
parte e, quantunque sia un po'reticente ed, anzichè stabilire, 
suggerisca le sue conclusioni, lo storico inglese alza ardita- 
mente il velo che le ricopre. 

E il vero ch’ ei non dichiara esplicitamente che la Prus- 
sia mettesse innanzi la candidatura Hohenzollern al trono di 
Spagna col proposito deliberato di venire alle mani con la 
Francia ch'essa sapeva impreparata; ma il suo paragrafo su 
tal subbietto conduce, se non a siffatta conclusione, alla scelta 
almeno di quest’ ipotesi come la più probabile. Mentre descri- 
ve l’ ardore insano onde parecchi dei personaggi che circon- 
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davano l’ imperatore dei Francesi lo spingevano alla guerra 
contro il parere del primo ministro Ollivier, il Fyffe dimostra 
dall’ altra banda com’ essi invitassero al suo giuoco il partito 
che voleva la guerra in Prussia. 

« Il conte Bismark era risoluto a non lasciar fuggire co- 
sì facilmente i Francesi dalla trappola. Egli aveva da fare con 
un nemico il quale si era spinto per follia sua propria sull'orlo 
di una guerra aggressiva e ben lungi dal ritrarnelo ed agevo- 
largli la ritirata, la politica del Bismarck lo adescò al preci- 
pizio. » Non molte ore dopo le ultime trattative fra il re Gu- 
glielmo e il Benedetti fu pubblicato o/ficia/mente a Berlino un 
telegramma il quale dichiarava, in termini concisi sì da pro- 
durre l’ impressione di .un vero insulto, che il Re aveva ri- 
cusato di vedere l’ ambasciatore francese e gli aveva fatto 
sapere, per mezzo di un suo aiutante, ch’ ei non aveva più 
nulla da comunicargli. ° 

« Codesto telegramma fu inviato ai rappresentanti della 
Prussia nella maggior parte delle corti europee e a’ suoi agen- 
ti in ogni capitale dell’ Allemagna. Immediatamente si sparse 
nuova, non contraddetta dal governo prussiano, che il Be- 
nedetti si era slanciato per parlare al Re sulla passeggiata di 
Ems, e che il Re, alla presenza di un gran numero di perso- 
ne, gli aveva voltato le spalle ». 

Siccome questo preteso telegramma da Ems (13 luglio) - 
così lo chiama il Fyffe - rendeva, senza alcun dubbio, inevi- 
tabil la guerra, e siccome il risultato di questa guerra - l’enor- 
me indennità, e l’ annessione dell’ Alsazia-Lorena all’ Allema- 
gna - è la causa diretta degli immani armamenti sotto i qua- 
li geme l° Europa, si può ben dire che la storia del vecchio 
mondo dal 1870 - e probabilmente per tutto il secolo che 
muore - dipende e s' informa, da che mai Dio buono? - da 
un telegramma!.... Mai piccola causa produsse più grandi effetti 
e ben ci avrebbe di che maledire l’ elettricità. 

Tempo verrà che si saprà qualmente un piccolo e segreto con- 
ciliabolo di generali prussiani mutilò il telegramma del re Gu- 
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glielmo in maniera da cambiarne intieramente il senso. Il /ungo 
telegramma in senso pacifico divenne un corto telegramma 
respirante guerra; e a questo fatto riprovevole accenna in- 
dubbiamente il Fyffe adoperando le parole preteso telegramina. 

L’ abboccamento col Benedetti riferito dal re di Prussia 
era stato pacifico e cortese, con intenzioni vicendevoli di ar- 
rivare ad un pacifico componimento della vertenza. Il docu- 
mento pubblicato a Berlino metteva innanzi ai Prussiani un 
insulto fatto dalla Francia al loro re venerando, e ai Francesi 
un insulto fatto da quel re al loro ambasciatore. 

Nell’ardore impaziente di menar le mani ond’era perva- 
so il preparato esercito tedesco e nell’eccitazione febbrile che 
regnava a Parigi era impossibile aspettarsi che dopo di ciò 
intervenissero spiegazioni valevoli ad impedire la guerra. 

I generali tedeschi che osarono alterare il telegramma 
del loro re furono spinti, non ha dubbio, dal riflesso che la 
guerra tosto o tardi doveva scoppiare ; che, fatta subito, pre- 
sentava grandi probabilità di riuscir favorevole all'Allemagna; 
che il protrarla avrebbe dato tempo alle riserve francesi di 
entrare in linea coll’ esercito, rendendo problematica la vit- 
toria del prussiano - ma tutto ciò non giustifica il loro operato. 

Rebus sic stantibus non è più dunque la mera forza - 
come suol dirsi - che governa il mondo, è la forza accoppia- 
ta all’ astuzia, all’ insidia, alla frode; non aveva torto il Vol- 
taire quando disse che histoire des nations est l’hisloire des 
crimes. Nel leone che si ammanta di pelle volpina non si co- 
nosce più il 

Fulvo imperator della foresta ; 
e chi si attiene ai dettami eterni della rettitudine - contraria 


spesso, lo so, alla politica - potrebbe sentirsi tratto ad escla- 
mare col poeta: 


Victrix caussa Diis placuit, sed victa Catoni! 


La caduta inaspettata del principe di Bismarck sarebbe egli 
il principio della Nemesi? - Ad ogni modo, gare aux alliances! 
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L’ istoria - e questa del Fyffe principalmente - è tanto ricca 
d’ insegnamenti ! 

Dissi di sopra che gli Inglesi sono più pratici che specu- 
lativi, il che non toglie però che anche fra essi non abbianvi 
cervelli balzani e teorici, stravaganti come porta l’andazzo de’ 
tempi. Non dimentichiamo che l’ Inghilterra è la patria del 
Darwin, del padre dell’ evo/uzionismo che informa ora e si- 
gnoreggia il mondo fisico, intellettuale e morale. E dico mo- 
rale perchè la morale, creduta sinora una, immutabile edeterna, 
fa anch’ essa la sua brava evoluzione; e chi sa che un bel dì 
non salti fuori qualcuno a dirci che anc/e Iddio è evolutivo ?... 

Frattanto un darwiniano, il Grant Allen, già afferma che 
la vita animale deriva dalla vegetale, che l’uomp vien dalla 
pianta .- l’ Homme-Plante del La Mettrie ? - passando, ci s'in- 
tende, per la trafila della scimmia. 

« Ora » dic’ egli « il punto a cui desidero rivolgere l’at- 
tenzione è questo - molte spore di piante semplici somigliano 
animali non solo negli esterni, che poco rileva, ma anche ne' 
più importanti particolari fisiologici. Esse pigliano le mosse 
con una certa quantità di materiale organizzato accumulato 
di cui sì servono, durante il loro stato locomotivo, per pro - 
durre movimenti; e questi movimenti sono necessariamente 
accompagnati dall’ assorbimento d' ossigene e dall’ evoluzione 
deil’acido carbonico. In breve codeste spore sono, per il mo- 
mento, quasi animali; vivono del materiale accumulato, come 
un leone vive della carne che mangia, respirano ossigeno ; 
esalano acido carbonico; nulla fanno come piante e tutto co- 
me animali .... Ora, parmi probabile in sommo grado che i 
primi animali fossero essenzialmente pianta-organismi di un 
tipo basso... (The New Review, marzo 1890). 

Un altro originale, il dottor Stevens, ha scoperto il do- 
micilio dell'anima umana nel corpus callosum, situato alla 
base del cervello, che ha sfidato sinora gli sforzi dei fisiologì 
nei loro tentativi di accertare i suoi usi nell’umana anatomia. 
< Il corpus callosum » dic’ egli « è la sede dello spirito im- 
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mortale ed è il grande serbatoio dell' elettricità astratta dal 
sangue nelle arterie e trasportata lungo i nervi su per la 
corda spinale al corpus callosum » ( Electrical World). 

Meno male che questo Colombo dell’ anima crede nella 
sua immortalità ! 

Ma uno dei capi più armonici dell’ odierna Inghilterra, ed 
uno che sa tante cose che gli altri non sanno, è il signor 
Havelock Ellis, qual ci si mostra nel recentissimo suo libro : 
The New Spirit (II Nuovo Spirito). Egli incomincia per dir 
«corna del Carlyle, il venerato censore del secolo, e certamente 
uno de’ più grandi ingegni e caratteri della Inghilterra moderna. 

L’ Ellis passa quindi a dirci che l'innalzamento delle don- 
ne al potere supremo în un prossimo futuro è certo. Non pro- 
babile nè possibile, ma certo addirittura. Il che significa che gli 
vomini possono apparecchiarsi ad andare a riporsi. E vera- 
mente, vedendo lo strazio che fanno gli uomini del potere su- 
| premo, tanto negli Stati costituzionali, quanto nei repubblicani, 
non sarebbe mica male che ci si provassero un po' le donne. 
A buon conto, il potere della bellezza lo esercitano a meravi- 
glia, e perchè no anche Il politico? In un celebre romanzo 
recente il Besant ci ha dipinto l’ Inghilterra governata già 
dalle donne - ministresse, deputatesse, paresse, ambasciatrici, 
ecc. - e se la cavano assai bene. 

I destini delle nazioni - prosegue il signor Ellis - mi si de- 
lineano davanti agli occhi con singolare chiarezza. In un pe- 
riodo misurabil di tempo /a Francia sarà divenuta un bel so- 
gno : tutti i Francesi saranno Belgi o Italiani! 

Belgi, non ci ho che vedere ; ma Italiani ?... Siano benedet- 
ti 1’ ora e il momento che i Francesi diverran tali. Allora di- 
sarmeremo, allora respireremo e 

Passando l Alpi diverrem fratelli ! 

Apostolo ardente della modernità, il signor Ellis non è 
però un fanatico iconoclasta e non propone di abolire tutto 
quanto il passato. Crede è vero che si abbia a creare una 
nuova religione (ei crede dunque, a differenza di tanti altri 
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pazzi, necessaria una religione), parla leggiadramente dello 
Shakspeare, del Goethe, di Aristotele e loda liberalmente la 
sana e sublime sensualità del Boccaccio!!! (The sane and lofty 
sensuality of Boccaccio). 

Amabile è il lato da cui l’ Ellis guarda il Nuovo Spirito, 
i cui profeti son per lui cinque - Diderot, Heine, il poeta sa- 
tirico americano Walt Whitman, il drammaturgo norvegese 
pessimista Ibsen e il mistico scrittore russo conte Leone Tol- 
stoi. Di questi tre ultimi in questi ultimi tempi s’' è già fatto 
un gran dire in Inghilterra ed altrove. Quanto al Diderot e 
all’ Heine l' autore inglese ci fa sapere che il primo è fertile 
singolarmente d’ idee e il secondo, ridondante d’ umorismo - 
due cose innegabilmente vere, ma che sapevamcele assai pri- 
ma della venuta del Nuovo Spirito. 

Scherzi a parte, il signor Ellis è un nuovo esempio di una 
delle più comuni fallacie dell'umano intelletto, - vale a dire, 
il credere che vi abbia alcun che di nuovo sotto il sule; ma 
furonvi e sonvi apostoli di questa credenza assai più ignoranti 
e assai men divertenti di questo lepido scrittore inglese. 

La relazione avidamente aspettata del grande viaggio di 
Enrico Stanley ed acquistata al prezzo favoloso di un milione 
dagli editori Sampson Low Marston e C. di Londra, verrà in 
luce in maggio o giugno. È intitolata: In Darkest Africa (Nel 
fitto dell'Africa, letteralmente: Nel!” Africa più Nera). Conterrà 
130 illustrazioni tolte dalle note, dagli schizzi e dalle fotogra- 
fie prese dallo stesso Stanley ed incise dai migliori incisori 
inglesi e francesi. Conterrà inoltre tre grandi mappe e quat- 
tordici più piccole. Saran 2 volumi di circa 500 pagine cia- 
scuno al prezzo di due guinee ; e un' edizione di lusso di soli 
250 esemplari, firmati tutti dallo Stanley, costerà dieci guinee. 
Si prevede uno smercio non più veduto tanto dell’ originale 
quanto delle traduzioni, fra le quali quella del mio buon ami- 
co E. Treves, sempre il primo a regalarci le spiritose primizie 
straniere. Ne parlerò nella prossima rassegna inglese. 

GUSTAVO STRAFFOREL LO. 


NINO BIXIO. 


RICORDI. 


...Nella solitudine incui vivo m’arriva la notizia che in Geno- 
va il 1.’ Giugno si è inaugurato un monumento al Generale Nino 
Bixio. Collega suo alla Camera dei Deputati, e amico suo per- 
sonale, mi compiaccio che venga tramandata ai posteri la 
Memoria e l'effigie d'un uomo che espose molte volte la vita 
per la patria in campo di battaglia, eche io ebbi occasione di 
apprezzare come tipo di animo retto e buono. 

Ritrovo nella mie Memorie alcuni tratti del Bixio che 
mi sembrano caratteristici e che rendo pubblici in omaggio 
al collega ed all'amico rapito immaturamente all’ Italia. 

Il Parlamento siedeva a Firenze, e allora ferveva quella 
che allora poteva ancora chiamarsi Questione Romana. È 
lungo ripetere come e per opera di chi in una tornata assai pro- 
cellosa sia caduta la discussione sul delicato e scottante ar- 
comento. Al Bixio di indole impetuosa non fu possibile tacere, 
e presa la parola nella foga dell’improvvisazione gli sfuggì 
dire che avrebbe buttato in Tevere i Cardinali e i Prelati 
che sì opponevano all’ occupazione di Roma. 

Al domani di quella seduta m'incontrai nella sala dei 
Duecento col Generale Bixio, che amichevolmente scambiate 
con me alcune parole, ed accentuato il modo diverso in cui 
io avrei voluto fosse sciolta la Questione Romana, cioè esclusa 
la violenza, coni mezzi morali, e col tempo, mi disse : « Ieri mi la- 
sciai trasportare dal mio temperamento, ne sono spiacentis- 
simo, lo dico a voi, che stimo, e di cui apprezzo la stima. 
Vi prometto che alla prima occasione voglio riparare l' in- 
temperanza delle mie frasi offensive ad una classe di persone ». 
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Difatti, parecchi mesi dopo essendo venute in discus- 
sione le spese, contrastate, per l’Arsenale di Venezia, il Bi- 
xio che con eloquenza patriotica le dimostrò necessarie, pro- 
fittò della circostanza per pagare un tributo di elogi al P. Gu- 
glielmotti, Domenicano , illustre scrittore di cose Marina- 
resche. 

Finito che ebbe il suo discorso, fui fra i molti che gli 
porsero la mano per rallegrarmi, e sorridendo egli mi rispose : 
« Vedete che non sono un mangiapreti. Vi sarà gradito ciò 
che dissi del Domenicano e dimenticherete quelle tali frasi 
sfuggitemi nell’ impeto della passione ». 

Altra volta viaggiando col Generale Bixio diretti entram- 
bi alla Capitale (Firenze) mi chiese di volergli indicare un 
buon Collegio pel secondo de' suoi figli, e avendogli suggerito 
un Collegio della Toscana che aveva, ed ha fama ed era fre= 
quentatissimo, mi rispose: « di quello non me ne parlate, perchè 
è diretto da un ex-prete. Voi conoscete le mie opinioni, ma sono 
soldato, e non posso stimare chi diserta la propria bandiera. Io vo- 
elio un Collegio ove s'insegni la religione, sono nato cristiano, tale 
è la mia famiglia, e voglio che mio figlio sia educato cristia- 
namente. Quando avrà 21 anno, libero di sè, penserà e sen- 
tirà come meglio giudicherà in materia religiosa. Non vorrei, 
mi aggiunse, un Collegio rigorosamente clericale, perchè que- 
sto mio figliuolo, ebbe a padrino Garibaldi, e lo chiamiamo 
Garibaldi: temo che in un ambiente troppo retrivo possa non 
essere accetta la sua condizione di figlioccio del mio Gene- 
rale; il ragazzo è d'animo ardente come suo padre, e si po- 
trebbero avere dei dispiaceri ». Se non erro il piccolo Bixio 
fu poi alunno in un Collegio di Casal Monferrato. 

ll Generale fu ammirabile e degno d'’ essere dato ad esem- 
plare ne’'suoi rapporti domestici come marito e come padre, ri- 
spettando sempre le convinzioni, e le pratiche religiose 0s- 
servate ortodossamente dalla sua pia signora, e dalla gentile 
e virtuosa sua figliuola. 

Non so come sia riuscito il monumento di Genova, e se 
lo scultore Pazzi abbia tramandato fedelmente ai posteri l’eftigie 
del Generale, effigie ch'io trovavo a Firenze nella testa di 
Giovanni delle Bande Nere, come bene osservò il Guerzoni 
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Riscossioni e adesioni nuove. 


Le riscossioni procedono in modo soddisfacente presso tutti 
i Comitati. Vi sono pure parecchie adesioni nuove; sicchè può 
dirsi che l'Associazione entri nel suo quarto anno di vita in cir- 
costanze assai favorevoli. Un generoso cd anonimo benefattore 
dell’Associazione ba versato al Comitato Centrale una nuova offerta 
di L. 1000. 
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L’ Associazione, 
1° Episcopato ed il Clero italiano. 


Dissipate a poco a poco le diflidenze improvvidamente susci- 


tate contro l' Associazione, questa va acquistando nell’ Episcopato 
e nel Clero italiano quella benevolente fiducia, che pareva nou 
avrebbe dovuto mancarle sin dal suo nascere. 

Scorrendo l’ elenco dei Soci, sì incontreranno con soddisfa- 
zione i nomi di alcuni Vescovi insigni; e molti altri, pur non po- 
tendo concorrere col loro contributo personale per le molteplici 
opere di carità a cui devono provvedere nelle rispettive Diocesi, 
hanno ripetutamente ed esplicitamente confermato le loro più 
vive simpatie per l' Associazione. 

S. Ec. Rev.®* Monsig. Reggio, Vescovo di Ventimiglia, ha 
fatto pervenire al Comitato Centrale la somma di L. 2000, per- 
chè venga destinata agli Istituti dell Associazione in Assah. 


CARSON e OE 
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Vendite di beneficenza 
a vantaggio dell’ Associazione. 


Nel passato mese ci Dicembre ebbero luogo a Milano ed a 
Firenze due vendite di benelicenza a vantaggio dell'Associazione, 
promosse, organ'zzate ed eseguite dalle Signore Patronesse mila- 
nesi e fiorentine. Quella - i Milano fu tenuta nella R. Palazzina 
della Scala, graziosamente concessa a tale scopo da S. M. il Re, 
e. quella di Firenze, al palazzo Corsini, pure gentilmente concesso. 

Amendue le vendite riuscirono splendidamente, sia per il 
| provento, che fu assai cospicuo, sia per la parte che vi prese 
la più eletta cittadinanza milanese e fiorentina. Le signore Patro- 
nesse possono esser liete del henefizio arrecato all'Associazione, che 
dalla gentile e caritatevole opera loro ehbe i mezzi per soccorrere 
tanti Missionarî italiani chc languivano nell'abbandono. 

La vendita di Firenze si ripeterà anche quest’anno, fra il 10 
ced il 20 del prossimo Dicembre, limitata però, come di consueto, 
al oggetti di vestiario a maglia 0 di stolla pei poveri, (1) da 
vendersi a prezzi mitissimi, per dar modo alle persone heneliche di 
compiere insieme due opere di carita. 

Le persone che desiderano offrire ozgciti per la vendita sono 
pregate 2 farli pervenire, in pacchi ben chiusi e assicurati, al palazzo 
Corsini (Firenze, Lunz’Arno) non più tardi del dì 10 del prossimo 
nese di Dicembre. 


III. 


L'ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
nel triennio 1887-88-89. 


. Sono passati poco più di tre anni dal 27 Marzo 1887, in cui 
per opera di exregi Italiani di varie provincie si costituiva a: Pi- 


(1) Cioè: berretti, cuffie, coperte e copertine, camicie di flanella, vestiti 
di lana e di cotone, scarpini di lana, guanti e mezzi guanti, corredini per 
bambini, sottovesti, calzerotti, sottane a maglia, manicotti a maglia, sciarpe 
da collo, scialli, cappucei. grembiulini, colletti, baverini e bavaglini ecc. 
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renze l'Associazione nazionale di soccorso ai Missionarì cattolici 
italiani, e volgendo indietro lo sguardo a considerare il cammino 
percorso, le diffidenze vinte, le difficoltà superate, abbiamo moti 
vo di essere lieti dei risultati ottenuti. 

In questo breve periodo di tempo, l'Associazione ha infatti 
fondato : 

ad Assab, un'Ospizio per accogliere giovanetti liberati dalla 
schiavitù e fanciulli Dankali, Scioani ecc., con scuole di lingua ita- 
liana e di professioni manuali, ed annessa colonia agricola per la 
coltivazione delle palme: 

ad Otumlo, una scuola per gli indigeni, con annesso con- 
vitto per fanciulli orfani o liberati dalla schiavitù : scuola e con- 
vitto che sono stati recentemente trasferiti all’ Asmara; 

a Fayum ed a Beni-Suef, nell’Egitto medio, due fiorenti 
scuole maschili, dirette con amoroso zelo dai Rev. Padri Francesca- 
ni di Toscana, per gli indigeni e pei poveri; ad Assiut e Lugsor 
due scuole femminili per fanciulle italiane ed indigene, tenute 
dalle Missionarie Francescane del Cairo con quella carità inesau- 
ribile, che ha meritato a loro le generali simpatie. 

Queste scuole sono frequentate da circa 700 alunni ed alunne, 
dei quali 100 appena di religione cattolica, e gli altri di diverse 
confessioni religiose, protestanti, greci, copti, israeliti e musul- 
mani: usano libri approvati per le scuole del Regno, festeggiano, 
come le scuole nazionali, l'anniversario dello Statuto e il comple- 
anno delle LL. Maestà. 

Sopra di esse sventola la bandiera italiana e ad esse fu re- 
golarmente concessa dal Ministero degli Esteri la protezione dei 
R. Consoli. | 

Le scuole dell'Associazione hanno due fini egualmente essen- 
ziali ed inseparabili, il fine nazionale e quello religioso ; e tanto per 
un rispetto quanto per l’altro esse diedero i più soddisfacenti risultati. 

Per mezzo di esse la lingua italiana si va diffondendo nella 
giovane generazione dankala e abissina che risiede nei nostri terri- 
torii, e nelle famiglie egiziane di alcuni importanti centri dell’alto 
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Egitto, ove agli Italiani che vi furono recentemente di passaggio, 
è tornato gradito sentirsi salutare e rivolger la parola nella nostra 
lingua da giovanetti e da bambine indigene, che nelle scuole del- 
l'Associazione hanno imparato, insieme alla nostra lingua, a cono- 
scere la storia e le istituzioni dell'Italia ed a simpatizzare con essa. 

La benevolenza che i Governatori delle provincie e tutte le 
Autorità egiziane, senza distinzione, dimostrano in ogni occasione 
alle nostre scuole, ie frequenti visite che essi vi fanno, la loro 
costante presenza alle feste scolastiche, contribuiscono pure effica - 
cemente a stringere viepiù fra l’Italia e l'Egitto vincoli di vicen- 
devole fiducia e simpatia. | 

D'altra parte, nelle Cappelle aggiunte a tutte le scuole del- 
l'Associazione, parecchi fanciulli e fanciulle indigene ricevettero 
nell'anno passato il Baltesimo, con un entusiasmo che ricorda 
quello dei primi Cristiani; e nelle scuole, dirette colla più larga e 
caritatevole tolleranza religiosa, fanciulli e fanciulle copte e musul- 
mane si vengono educandu in quei principii rudimentali della ci- 
viltà cristiana, che preparano in quei luoghi una lenta ma pro- 
gressiva trasformazione morale e civile. 

Nel riassumere questi lieti risultati, l'Associazione invia un 
saluto riconoscente ai nostri buoni Missionarii, a tutti indistinta - 
mente, che seppero ottenerli con scarsissimi mezzi e con pru- 
.denza e zelo insuperabili. 


Oltre alla fondazione ed al mantenimento delle scuole suindi- 
cate, l'Associazione ha sussidiato il Collegio per gli indigeni isti- 
tuito a Massaua dal Francescano P. Bonaventura, - Collegio che sarà 
poi trasferito e ampliato nei locali da costruirsi accanto alla nuova 
Chiesa; che colà deve sorgere a S. Marco -; ha sussidiato in qualche 
misura l’Istituto « Cristoforo Colombo » di Piacenza dei Missio- 
narì per l’assistenza religiosa e civile degli emigranti italiani, le 
scuole dei Missionarî Francescani dell'alto Egitto, di Bengasi e di 
Terra-Santa, quelle dei Negri riscattati al Cairo, delle Missionarie 
Francescane in Egitto e in Palestina, delle Stimmatine e dei Fran- 
cescani a Scutari, e gli orfanotrofii Belloni a Betlemme : ha distri- 
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buito parecchie migliaja di buoni libri italiani fra lc Missioni 
del bacino del Mediterraneo. 

Sopratutto l'Associazione ha ottenuto un grande risultato mo- 
rale, molto superiore ai piccoli mezzi di cui poteva disporre. rial- 
zando le speranze dei Missionarì italiani ; i quali, lasciati per tantò 
anni nel più assoluto abbandono, umiliati dalla propria impotenza, 
vicini ad essere oppressi e assorbiti da ricche Congregazioni stra- 
niere, hanno salutato con gioia il risveglio che nella Madre Patria 
si va accentuando a loro favore, ed attendendone i soccorsi in un 
prossimo avvenire, hanno intanto ripreso la coscienza della loro 
forza e delle loro tradizioni, che sono tradizioni gloriose per la 
Cattolicità e per l’Italia. 


L’operato dell’Associazione Nazionale nel decorso triennio deve 
aver persuaso tutte le persone imparziali non solo della onestà e 
dell’elevatezza dei suoi intendimenti, ma anche della sna attitudine 
a metterli in atto con evidente vantaggio della Fede e dell'influenza 
nazionale ad un tempo. Se notevoli furono i risultati ottenuti com 
gli scarsi mezzi raccolti in alcune soltanto delle provincie d' Ita- 
lia, molto più larghi ed efficaci potrebbero essere per l'avvenire, 
se tutte vi portassero il loro contributo e se, raddoppiandosi almeno 
i suoi proventi, essa potesse soccorrere tanti poveri Missionari 
che lottano contro l’indigenza anzichè accettare il denaro straniero, 
sostenere tante scuo'e che stanno per soccombere davanti a quelle 
francesi, e istituirne delle nuove. L'Associazione avrebbe inoltre un 
vasto campo di azione nei territorii italiani del Mar Rosso, ove 
l’opera sua, felicemente auspicata sotto il nome augusto di S. M. la 
Regina e favorita dai R. Funzionarî, potrebbe rendere alla civiltà 
servigi inapprezzabili. 

Raccomandiamo perciò calorosamente a tutte le persone bene- 
fiche una Istituzione, la quale, come la nostra, compiendo opera 
della più eletta beneficenza fra popoli semibarbari, mira simultanea- 
mente a diffondere i principii incivilitori del Vangelo, ed a far 
conoscere în lontani paesi il nome e la lingua d’Italia. 


IHS SANANANS NINNI. 
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ULTIME NOTIZIE. 
La Russia e la Francia in Oriente. 


Al Comitato Centrale sono pervenute gravi notizie sui 
progressi che la Russia va facendo in Levante e specialmente 
in Siria a danno del Cattolicismo e delle tradizionali influenze 
di altre Nazioni di Eurupa. 

Questi progressi della Russia sono tollerati ed anche fa- 
voriti, per ragioni politiche, dalla Francia, la cui azione in 
Siria è oramai ih aperta opposizione coll'ufficio di tutrice degli 
înteressi della Cattolicità e di protettrice delle Missioni catto- 
liche: ufficio che essa pretende tuttora di esercitare da sola, 
con esclusione di tutte le altre Potenze interessate. 

Le Missioni italiane, e specialmente la Custodia di Terra- 
Santa sono assalite da qualche tempo, senza ritegno, dalle Au- 
torità francesi che dovrebbero proteggerle e dalle Congre- 
gazioni da queste dipendenti, in Siria, a Parigi ed a Roma stessa. 

Questi fatti, quando ci vennero riferiti, ci parvero così gravi, 
che non ci inducemmo a ritenerli veri se non dopo averne 
avute le prove, le quali potremmo perciò, occorrendo, pubbli- 
«care. Ora non lo facciamo, sia per non inasprire maggiormente 
la questione, che è di sua natura tanto delicata, sia perchè 
abbiamo piena fiducia che la suprema Autorità Ecclesiastica, a 
cui non sono ignote le immense benemerenze dei Figli di S. 
Francesco, e le migliaja di martiri che essi hanno lasciato a di- 
fesa della Fede in Terra Santa, saprà tutelare i loro diritti, 
oramai troppo vilipesi da una sola Potenza, per fini politici, a 
detrimento di tutte le altre Nazioni cattoliche. 
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Sommario. Il voto del 31 Maggio e le sue conseguenze politico parlamen- 
tari — Deplorevole attitudine del partito moderato — Necessità che esso 
provveda alla propria organizzazione — Discorsi coraggiosi del Colombo 
e del Bonfadini — Dichiarazioni del Presidente del Consiglio — Il viaggio 
del Principe di Napoli — ll progetto di levye ecclesiastico a Berlino — 
Apertura delle Delegazioni austro-ungheresi. 


14 Giugno 


La discussione politica impegnata alla nostra Camera dei De- 
putati nel momento in cui si stampava l’ultima di queste rassegne, 
è terminata il giorno 31 del mese scorso. Trattasi adunque ormai 
di storia antica ; ma con tutto ciò non ci sembrano inutili alcuni com- 
menti in proposito, e perchè quella discussione sarà verosimilmente 
l’ultima di tal genere avvenuta nella presente Sessione, e perchè le 
considerazioni a cui essa porge argomento non hanno perduto nulla 
della Joro attualità, e finalmente anche perchè in questi ultimi giorni 
la Camera non fece quasi altro che udire la solita sequela di racco- 
mandazioni sul bilancio dei lavori pubblici, senza che sorgesse 
verun incidente degno di nota. 

Cominciamo col dire che la discussione durò quattro giorni 
interi e spaziò su tutto il vasto campo della politica interna ed 
esterna del Ministero. L'oggetto speciale di essa, cioè la mozione 
dell'on. Bovio sul diritto di riunione, passò ben presto in seconda 
linea ; e ritornò per la quinta o la sesta volta a galla il problema 
dell’orientazione politico-parlamentare del Gabinetto. Presero parte 
alla discussione quasi tatti i principali oratori della Camera: dal 
Bonghi, dal Rudinì, dal De Zerbi, dul Colombo, dal Bonfadini, da} 
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Chiaves di Destra al Nicotera, al Villa, al Mordini, al Branca, al 
Baccelli di Sinistra, al Fortis, al Bovio, al Cavallotti, al Ferrari 
L. del gruppo radicale. Per conto del Governo, parlò soltanto 
il Crispi. Alla fino la Camera approvò, coll’ enorme maggio- 
ranza di 329 voti contro 61, un ordine del giorno di piena fiducia 
nel Ministero. 

Quale fu il risultato di tanto sfoggio di eloquenza? Questa di- 
scussione, dalla quale, come dicevamo quindici giorni or sono, alcuni 
attendevano un grande miglioramento delle nostre condizioni par- 
lamentari ed altri invece la conferma della confusione preesistente, 
a chi ha dato causa vinta? Ci duole dirlo, ma nulla varrebbe ne- 
garlo : essa ha dato anche troppo ragione alla previsione più fosca. 

Infatti, come abbiamo più volte accennato, da qualche tempo 
si era andato manifestando qua e là in Italia un movimento di op- 
posizione moderata al Ministero, che ci pureva di buon augurio 
per l’ andamento della cosa pubblica. Senza avere una fiducia 
sconfinata negli uomini da cui quel movimento procedeva, noi scor- 
gevamo già un gran vantaggio nel fatto che in Parlamento sorgesse 
un partito sostanzialinente diverso dal radicale, il quale si appa- 
recchiasse a combattere all'occorrenza il Ministero da un punto di 
vista relativamente conservativo ; il quale, in luogo di fare all’on. 
Crispi l’assurdo rimprovero di governare con criterii di Destra, ne 
combattesse le tendenze rivoluzionarie; il quale nelle questioni 
interne e nelle estere, nella politica finanziaria e nella coloniale 
sostenesse idce moderate, saggie, conformi ai veri interessi e ai 
veri bisogni della nazione e ponesse in guardia il Presidente del 
Consiglio e i suoi colleghi contro a certe esagerazioni pericolose. 

Tale partito, se si fosse costituito con qualche larghozza e sal- 
dezza, avrebbe grandemente giovato al paese, tanto incutendo nel- 
l' on. Crispi una salutare circospezione, quanto apparecchiandosi a 
prendere all’ occorrenza il Governo invece di lui. La condotta del 
Ministero Crispi rispetto alla quistione finanziaria, la proposta di 
economie da lui presentata alla Camera non appena sembrò che il 
movimento suddetto accennasse a farsi vivo, era una prima e lumi- 
nosa prova dei benefici effetti che dal medesimo si potevano aspet- 


tare. Or bene, tutto questo lavorìo, già compromesso dagli errori 
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di tattica parlamentare che abbiamo segnalati a sno tempo è stato 
miseramente distrutto nell' ultima diacussione. ]l partito moderato, 
che accennava a risorgere col concorso di nuovi clementi, è rica- 
duto nel nulla ; e molto tempo occorrerà prima che esso possa ri- 
prender vita. L'on. Crispi ebbe di recente a diro che Jo stato di 
cose parlamentari nato nel 1877 non si è potuto più raddrizzare, e 
che opera d’' uomo non potrà mai raddrizzarlo : e pur troppo la vo- 
tazione del 31 Maggio lascia molto a temere che egli abbia detto 
il vero. 

Parlando senza vane circonlocuzioni, si può asserire che la 
condotta della parte moderata nella recente discussione fu maravi- 
gliosamente impolitica. Essa si lasciò guidare da preoccupazioni 
clettorali poco decorosc e da strane illusioni. Dimenticando che 
nella storia i fatti non si riproducono mai esattamente, essa credette 
ritornato il 19 Maggio 1883; credette di poter indurre il Crispi ad 
imitare il Depretis, a fare un’aperta evoluzione verso la Destra, a 
licenziare i suni colleghi più accetti all'antica Sinistra. Essa attri- 
buì soverchia importansa alle dichiarazioni fatte dal Crispi in ri- 
sposta agli assalti dell’ Estrema Sinistra, e volle considerarle non 
come semplici atti d'ordine, imposti al Presidente del Consiglio 
dalla sua qualità di capo del Governo, ma come rivelazioni di un 
nuovo indirizzo politico. Dimenticando che l'on. Crispi aveva già 
una maggioranza numerosa e fedele che gli rendeva superfluo l’al-’ 
trui appoggio, essa credette di fare atto di accorgimento offrendogli 
la sua alleanza contro i radicali; non curando il pericolo di innal- 
zare così questi alla dignità di partito contrapposto a tutto il resto 
della Camera, di metter così più o meno scopertameate in discus- 
sione le istituzioni fondamentali dello Stato. 

Nè la parte moderata si appagò di concedere all'on. Crispi il 
suo voto pelcaso speciale che si discuteva, ilche si sarebbe fino ad 
un certo punto potuto spiegare, ma colsc avidamente l'occasione per 
dichiarare che col suo voto intendeva approvare tutta la politica del 
Ministero, interna ed estera. Gion. Rudini, De Zerbi e Cavalletto 
abbondarono sopratutto in questo senso; e il Rudinì, nel quale si 
riponevano tante speranze, che vogliamo lusingarci non perdute per 


. scinpre, non es'tò a dire che approvava persino quella logge sulle 
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“Opere pie, contre la quale aveva due anni or sono bandita coray- 
giosamente la crociata in ‘una lettera ul Congresso mederato di 
Reggio, Emilia. E quale fu l'esito di tutti questi sottili maneggi ? 
Assolutamente nullo. La maggioranza ministeriale di Sinistra si 
rinffernò per bocca del Baccelli, del Mordini e specialmente del 
Villa : il Fortis, pur eonfermando che abbandonava il suo posto al 
Governo, lasciò chiaramente intendere di aver ricevuto dal Crispi 
assicurazioni positive che non avrebbe modificato nè punto nè peco 
la sua linea politica ; il Presidente del Cunsiglio infine ripetè l’apo- 
logia della propria vita, dichiarò di mantenere in tutto e per tutto 
le sue opinioni, ed ‘oppose alle offerte della Destra un cortese, ma 
reciso, fin de non recevotr. 

È vero che non tutti i membri della Destra seguirono la via 
indicata dal Rudinì, dal De Zerbi e dal Cavalletto, e che lo stesso 
©n. Bonghi, il quale sulle prime aveva parlato in questo senso, vetò 
da ultimo contro l'ordine del giorno accettato dal Gabinetto, addu- 
cendo che la sua adesione a questo si limitava al caso speciale a 
cui la mozione Bovio si riferiva e non si estendeva punto a tutta 
la politica di quello: ma, se da un lato questo fatto sembra dimi- 
nuire il danno morale del voto, dall’altro invece lo accresce, dimo- 
strando una volta più quanta scarsa concordia regni in seno alla 
Destra, quanto radicata vi sia quella piuga dell' indisciplina e dell’in- 
dividualismo, la quale da parecchi anni rende impotente un partito 
che pur novera tanti nomini chiari per ingegno e per servizi recati 
al paese. Oggiì si dice che i moderati, dolenti dell'errore cominesso, 
vogliano tentare di mettervi riparo orranizzandosi in modo perma- 
nente e scegliendosi uno o più capi; ma tale provvedimento, ben- 
chè ottimo, giunge troppo tardi per poter dare frutti immediati. 

Deploranio }a condotta della Destra come partito, -condotta 
che ha fatto esclamare al Bonghi Finis Dexterae !, noi dobbiamo 
però fare una eccezione onorevolissima per quei membri di essa i 
quali, resistendo all'andazzo comune, ricusarono anche in questa 
‘occasione di aggiogarsi al carro dell'on. Crispi, senza darsi pen 
siero di aver contrario il Governo nelle prossime elezioni. Fra questi 
valenti citeremo il Colombo e il Bonfadini, che espressero con 


maggior larghezza ed energia lc ragioni della loro attitudine, che 
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indicarono con franco parlare le ragioni per le quali un partito 
degno dell’epiteto di moderato non può trova:si d'accordo coll’at- 
tuale Ministero. 

L'on. Colombo sottopose a minuto esame tutti gli atti del Go- 
verno dal giorno in cui l’on. Crispi assunse il potere ; criticò acu- 
tamente le leggida lui propugnate, ed in ispecie quelle sui prefetti, 
sulla riforma comunale, sulle Opere pie: ricordò la gazzarra per- 
messa in Roma per l’ inaugurazione del monumento al Bruno e il 
discorso di Palermo: e ne trasse argomento ad affermare che l'on. 
Crispi non ha fatto altro che una politica radicale, aiutandosi, sor- 
reggendosi con gli elementi conservatori della Camera. Notò che, 
come l'on. Crispi, pur governando con mod! autoritarii, seguì finora 
una politica sostanzialmente radicale, così farà per l'avvenire ; e 
che, lasciandolo camminare tranquillamonte per questa via, egli 
porterà di necessità le cose ad un punto, che l’idea dei placidi 
tramonti non tarderà a riapparire. Concluse insistendo sulla neces- 
sità di una politica conservatrice, e protestando contro la vecchia 
e fallace teoria della democratizzazione della monarchia. L'on. Bon- 
fadini dal canto suo pronunziò un eloquente discorso per indurre i 
suoi fginici ad arrestarsi sulla via per la quale si erano incammi- 
nati e dimostrò come la politica del Crispi, tutta a scatti, sbalzi, 
non abbia di liberale che il nome: insistette sulle continue contra- 
dizioni in cui egli cade. Riandando egli pure le riforme più im- 
portanti introdotte nella legislazione dall'attuale Ministero, fece 
notare come in sostanza esse abbiano menomato le pubbliche libertà, 
diminuite ancora le autonomie locali, accresciute le attribuzioni del 
Governo. Terminò scongiurando i suoi colleghi a non venir meno 
al loro passato, a non curarsi di interessi passeggieri, a riflettere 
sul danno che le nostre istituzioni riceverebbero se la rappresen- - 
tanza nazionale fosse divisa in un grande, ma fiacco partito mini- 
steriale e in un’audace opposizione radicale e repubblicana. L'on. 
Bonfadini insomma, a giudizio degli amici e degli avversari, parlò 
ottimamente ; ma pur troppo non riuscì al suo scopo. 

Oggi adunque l’on. Crispi è più che mai saldo insella; quindi è op- 
portuno tener conto delle dichiarazioni che egli ha fatto nell’ultima 


discussione, per sapere quale sorte sia riserbata inun prossimo avveni- 
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re al paese. Trascurandone la parte puramente personale, il discorso 
pronunciato dall' on. Crispi in tale occasione contiene una sommaria 
espos:zione dei criteri ai quali egli cerca di conformarsi nell’adem- 
piere alle molteplici ed elevate funzioni di cui è rivestito. Nella 
politica estera, egli ripetòè esser suoi scopi la pace e l'armonia con 
tutto le potenze, pure osservanio fedelmente i patti dell'alleanza 
cogli Imperi centrali. Nella politica coloniale, dichiarò che ormai 
noi dobbia:no arrestarcei e tenerci paghi del possesso dell’ «ltipiano 
etiopico. Rispetto alle finanze, confermò il proposito manifestato 
qualche tempo fa dall'un. Giolitti, di colmare il disavanzo. che se- 
ccndo lui non supera i 35 milioni, con 25 milioni di economie e con 
alcuni altri milioni ricavabili dal rimaneggiamento delle tasse di 
borsa ecc. Circa la legge sulle Opere pie, cspresse la fiducia che 
il Senato recederà dalla sua opposizione all'art. 87 e che si eviterà 
perciò il conflitto fra i due rami del Parlamento. Finalmente, in 
ordine ai principii generali direttivi «ella sua politica interna, l’on. 
Crispi dichiarò di vagheggiare « un Governo potente e un Parla- 
mento onnipotente ». di volere « il Recolla democrazia ». « Le anti- 
che monarchie - disse - avevano un tripode per loro base : il feudo, 
la Chiesa, l'esercito. Le monarchie nuove non hanno altra base 
che quella del popolo e tutte le istituzioni debbono essere formate 
in guisa, che il popolo direttamente od indirettamente prenda parte 
al potere n». Tutto queste affermazioni e dichiarazioni meriterebbero 
una quantità di commenti, che per ora tralasciamo. Aggiungeremo 
soltanto che, interrompendo un oratore, il Crispi protestò contro la 
significazione data alla sua celebre frase di Palerino snl culto della 
ragione e sostenne anzi di non averla prorunziata. 

Al di là dei nostri confini, dobbiamo in questa ras:egna notare 
tre fatti importanti. Il primo, e per noi il più interessante e gradito, 
consiste nell' accoglienza veramente straordinaria fatta in Russia. 
ed in Germania al Principe ereditario d'Italia. Qualunque siano i 
secondi fini politici che, massime in Russia, possono aver motivato 
queste accoglienze, esse tuttavia sono sempre di tal natura da lu- 
singare il nostro amor proprio nazionale e da renderci ognora più 
orgogliosi di possedere una Dinastia, la quale gode in Europa di. 
tanta autorità pr'sso tutte le Corti e tutti i popoli civili. Del resto, 
se le cortesie usate al giovano Vittorio Emanuele a Mosca e a. 
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Pietroburgo (le quali cortesio Egli sa anche personalmente cattivarsi) 
avessero davvero il significato di un prossimo riavvicinamento fra . 
l'Italia co le suo al'cate da una parte, « la Russia dall’ altra, ognu- 
no avrebbe ragione di andarne lieto per la pace del mondo. 

Il secondo avvenimento che dubbiamo segnalare all'estero, è 
la caduta della legge ecclesiastica detta dello Sperrgeld al Parla- 
mento di Berlino. I) prozetto sottop.:sto dal Governo alla Camera 
dei Deputati prussiana per indennizzare parzialmente il Clero cat- 
tolico delle perdite subite durante il kulturkampf, respinto «al 
Centro come insufficiente, venne eziandio respinto dall’As-embiea. 
Senza entrare in particolari, a ben comprendere i quali occorrcreb- 
bero lunghe spiegazioni, noi ci restringeremo ad osservare come 
anche in questa circostanza il Contro tedesco abria mostrato di 
tener poco conto dei segreti consigli del Vaticano, il qua.e, a quanto 
venne affermato, predicava la moderazione e si mostrava pago del 
fatto non frequente che un Governo potente riconoscesse i suoi torti 
verso la Chicsa e offrissc di ripararli nnche in iscarsa misura. 
Ecco un episodio del quale sarà bene che si conservi memoria an- 
che dai Cattolici italiani. 

Da ultimo ci corre ob Jigo di dedicare qualche riga alle di- 
chiarazioni fatte dal Governo austro-ungherese alle Delegazioni, 
adunatesi il 4 corrente. Tali dichiarazioni, affrettiamoci a consta- 
tarlo, ebbero un carattere sostanzialmente pacifico. I discorsi del 
Conte Kalnocki non contengono veruna di quelle frasi relative alla 
Bulgaria che negli anni decorsi gittavane l'allarime nella pubblica 
opinione, ma solo un avvertimento al Governo serbo, di non spin- 
gere troppo oltre la sua ostilità verso l'Austria-Ungheria. Ma fra 
le parole pacifiche e i fatti, si fa sempro più cozzante il contrasto. 
Poichè, mentre il Governo di Francesco Giuseppe afferma di essere 
in ottime relazioni con tutti gli altri, insiste sulla neccssità di ac- 
«crescere gli armamenti per non lasciarsi sopraffare, e nun esita a 
dire che sarà indispensabile aumentare di molto i crediti militari. 
«Queste dichiarazioni, che fanno piero riscontro a quello fatte dal 
Cancellicre Caprivi alla Commissione del Reichstag germanico, 
.danno un carattere sempre più singolare alla pace di cui gode at- 
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— Sotto i] titolo Cose Vecchie e Speranze Nuove il nostro ot- 
timo amico e collaboratore Roberto Stuart pubblica a Torino pres- 
so l’ editore Luigi Roux un opuscolo interessantissimo, di cui ter- 
rem parola nel prossimo fascicolo. 

— Quanto prima dall’ editore Lapi di Città di Castello verrà 
pubblicato « Tra sappe e vanghe » del nostro collaboratore Vico 
d' Arisbo. Ai lettori della Rassejna Nazionale ci pare superfluo 
raccomandare questo volume di cui alcuni capitoli furono pubblica- 
ti in queste colonne. Essi conoscono da tempo il gentile scrittore, 
del quale fra breve pubblicheremo un interessante racconto. 

— Dalla libreria Bocca (Torino - Firenze - Roma) si è pub- 
blicato in questi giorni un' opuscolo del Deputato Giuseppe Tosca- 
nelli col titolo « Religione e Patria osteggiante del Papa - L'Italia 
si deve difendere n. È uno dei tanti opuscoli sull’ardua quistione, 
che sarà ricercatissimo, come lo è quello del Senatore Lampertico 
testè da noi regalato ai nostri lettori. 

— Il sette Giugno corrente in mezzo ad una folla di pubblico 
di tutte le classi 8. E. il Cardinalo Battaglini arcivescovo di Bolo- 
gna assistito da altri Vescovi cantava un solenne Tedeum in ricor 
renza del quinto centenario dell'erezione di quell'insigne cattedrale 
di S. Petronio. | 

— Un nostro amico desidera e noi aderiamo di gran cuore che 
sì registri in queste notizie che le feste celebrate a Livorno nel mese 
di Maggio per il secondo centenario dell’ incoronazione della Ma- 
donna di Montenero, santuario conosciutissimo, riuscirono straordi-» 
nariamente solenni specialmente per concorso del popolo. 


— Da una corrispondenza. del Cittadino di Genova si rileva 


so 
è» 
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‘che il giorno del Corpus Domini vi fu la solenne processione pub- 
blica a Torino o con intervento di S. Eminenza il Cardinale Ali- 
monda. 

Si domanda natura]mente da tutti perchè questo permesso non 
deve essere accordato a tante altre città Italiane, ove i lettori chie- 
dono di essere trattati come tutti gli altri cittadini, al quali è per- 
messo di fare processioni civili e politiche anche per dimostrazioni 
contro le vigenti istituzioni. 

— Nono venuti alla luce i rendiconti ufficiali del Congresso in- 
‘ternazionale di Assistenza pubblica tenuti a Parisi durante l’ Espo- 
sizion' universale. Essi costituiscono dna grossi volumi, stampati 
dalla Ca-a Rougier. 

— La Revue des deux Mondes del 1.° corrente ha un articolo 
di A. Moiseau sul rinnovamento del privilegio alla Banca di Francia, 
e uno «li Emilio Burnouf sulla pronuncia del greco. La Contempo- 
rary Review del Giugno contiene due scritti del Cardinal Manning 
e di W. S. Caine sulle licenze ai rivenditori di liquori, e uno di 
Edward Caird sulla teologia e l'etica di Dante. Nella Westminster 
Review dello stesso mese, v è uro studio di H. T. Brown sull'In- 
| dice dei libri proibiti. Finalmente, nell'ultimo fascicolo della /tevue 
générale, il sig. H. de Nimal. a proposito di una recente disposizione 
dell'Imperatore Guglielmo Il, tratta della quistione e del lusso. 

— Il notu economista germanico Guglielmo Roscher ha testè 
pubblicato a ..ipsia un libro intitolato: Umrisse zur Naturlehre der 
Demokratie (Schisso di una dottrina naturale della democrazia). 

— Additiamo agli studiosi di scienze politiche le opere se- 
guenti: Unsere Minister seit 1862 (I nostri ministri del 1862 in poi) 
per un contemporaneo (Berlin, Eckstein, 1890); The United States 
«ite history and Constitution, by Alexander Johnston (Loudon, Bla- 
ckie, 1890); The political problem, by Albert Stickney, (London, 
Kegan Paul, 1890). | 

— È uscita la 27. annata (1890) dello Statesman's Yearbook, 
fondato da F. Martin, e compilato oggi da J. Scott Keltie. È un 
annuario pieno di utili notizie statistiche e politiche. 

— Il maggiore Hermann Kung ha riunito in un volume, edito dal 
WilheInic di Berlino, i suoi articoli sulla campagna del Feldmare- 
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sciallo Radetzky in Italia nel 1848-49, pubblicati dapprima nei 
Jahrbicker fiir die Deutsche Armee und Marine. 

— Die Bekimpfung des Socialdemokratie ohne Ansnahmegesets 
(Lalotta contro il partito socialista democratico senza leggi eccezio- 
nali) è il titolo di un recente opuscolo dello Schàffle, estratto 
dalla Zeitechrift fiir gesante Staatewissenschast. 

— È morto in Genova in età veneranda il Commendatore Mi- 
chele Giuseppe Canale bibliotecario capo della Beriana, cultore 
degli Studi Storici ed uno di coloro che presero parte ai primi moti 
del nostro risorgimento. Dedicheremo alcune pagine al venerando 
scrittore ed al vecchio amico. 

— Il 4 corrente moriva il maggior generale Giuseppe Vergili, 
uno dei difensori di Venezia nel 1848-49, e membro della Camera 
dei Deputati durante la VIII Legislaziore. Era nato a Lanciano 
negli Abruszi l’anno 1819. 

sE pure morto a Torino il maggior generale Faustino Len- 
cisa, di Novi Ligure. Fece le campagne del 1848-49, del 1859. 
e del 1860, ora nell'esercito regolare, e ora nelle file dei volontari. 

— La Francia lamenta la recente perdita del visconte Anna 
Armando Elia di Gontaut-Biron, discendente da una delle più ce- 
lebri famiglie patrizie di quel paese. Nato nel 1817, membro del- 
l'Assemblea nazionale nel 1871, e poi delSenato, il Gontaut-Biron . 


rappresentò molti anni il suo Governo a Berlino. 


hASSEGNA 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Si parla e si discute della conversione del debito, e viene tatto 
di domandarsi : quali prosperi avvenimenti si sono in quest’ ultimo 
tempo verificati perché sia possibile trattare di un argomento 
che sottintende condizioni di tranquillità e di riducia tali da assi- 
curare completamente i portatori dei titoli di debito di un paese? 
Nulla pur troppo è avvenuto che rinfranchi abbastanza la opinione 
pubblica e faccia credere sanato le piaghe del bilancio, dim'nuita 
la crise che da qualche mese ci travaglia, fortificate le finanze 
così dello stato come dei privati. Gran parto della nostra vita 
commerciale dipende dai rapporti che sapremo o potremo stipu- 
lare colln Francia, c ogni giorno nuovi fatti vengono a_ provarci 
che in Francia non diminuisce la corrente protezionista c non possiamo 
nemmeno sperare in un modus vivendi, che esigerebbe necessariamente 
Ja approvazione delle due Camere francesi, ostili a qualsivoglia ne- 
cessità prima del 1892, cpoca nella quale scadranno tutti i trattati 
di commercio. Come mai adunque si può sollevare la questione della 
conversione del consolidato? Noi temiamo assai che si voglia render 
possibile ancora una volta quella famosa sorgente della quale nel 
passato si è tanto usato ed abusato, cioè di coprire le deficenze del 
bilancio per mezzo di cmissioni di consolidato. È troppo palese che 
le ultime emissioni di obbligazioni ferroviarie risultarono non solo 
di difficile collocamento, ma anche oneroso allo Stato così che il Mi- 
nistro del Tesoro si trovò costretto a prereutare un progetto che 
lo autorizzasse ad emettere invece un nuovo tipo di consolidato 4 per 
cento netto. È ben vero che una elementare prudenza dovrebbe 


consigliare a non insistere su tale proposta, cssendochè si aprircbbe 
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una gravissima questione: quella del diritto che in base alla legge 
organica 1861 poteva avere l' Italia di-applicare una ritenuta alle 
cedole del debito pubblico. Allora la grave misura venne coonestata 
giuridicamente, asserendo cho non veniva applicata al consolidato 
una imposta speciale ma soltanto una imposta generale su tutti i 
redditi di ricchezza mobile. Ma se oggi si gettasse sul mercato un 
titolo esente da imposta e quindi lo stato pagasse un reddito senza 
la ritenuta, i portatori del 5 per cento che subissero l'aggravio del 
13, 20 per cento avrebbero il diritto di reclamare, poichè la im- 
posta che colpisce il loro titolo diventerebbe una imposta speciale. 
Non sappiamo se il Ministro del Tesoro abbia pensato a questo 
lato legale della questione, ma riteniamo che vi penserà la Camera 
ed impedirà che si creda che l’Italia emette ora il 4 per cento 
netto, ma si troverà più tardi logicamente costretta a colpirlo 
esso pure della imposta. 

Comunque sia, pare a noi che ogni discussione sulla conversione 
della rendita per ora non si presenti che prematura giacchè, salvo 
artifizi finanziari i quali non darebbero alcun definitivo risultato, la 
conversione libera non può essere possibile se non quando il ccn- 
solidato abbia superato la pari. 

— Due importanti relazioni abbiamo ricevuto in questi giorni: 
quella dell’on. Roux sul nuovo Istituto di Credito Fondiario e quella 
dell'on. Maggiorino Ferraris sul riordinamento degli Istituti di emis- 
sione. Intorno alla prima sono avvenuti tali e tanti fatti dacchè il 
progetto venne presentato alla Camera, da non saper decidere in- 
vero chi nella viva lotta tra opposte influenze abbia ottenuta la 
vittoria. Sono poi difficili le conghietture sulla accoglienza che 
potrà fare la Camera a quel progetto ; si afferma che l'on. Crispi 
farà atto di volontà per esigere che sia approvato ; ma altri ricor- 
dano le idee e gli umori dall’on. Crispi manifestati qualche mese: 
fa, e ritengono che potrebbe anche avvenire che l’atto di autorità 
dell'on. Crispi fosse per ottener la reiezione del progetto. Certo è 
che la frase della relazione colla quale l' on. Miceli accompagnava 
il progetto « mai nelle difficoltà onde siamo circondati vi fu tanta 
unanimità nel suggerire i rimedi », quella frase non poteva essere 
dai fatti più esplicitamente smentita. Non solo manca la unanimità,. 
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ma, ciò che è peggio, vi è una sorda lotta di cui invano si pre- 
tende smentire la esistenza e di nascondere gli attori. Speriamo che 
esso riesca il grande sussidio che il paese sperava di ricavare da 
questa nuova istituzione, almeno come ara di conciliazione, e sva- 
niscano i timori che la nuova legge sia fomite di nuove discordie. 

La Commissione Parlamentare per il riordinamento degli Isti- 
tuti di emissione ha, per mezzo del suo relatore Maggiorino Fer- 
raris, sciolta la gravissima questione bancaria sulla quale da tanto 
tempo si discute in Italia. Il concetto del relatore apparisce chiaro . 
e limpido : impedire la lotta fra le banche minori e la maggiore 
rinforzando le minori così che possano incutere rispetto, ed asso- 
ciandosi, timore alla maggiore: — obbligare le banche a cambiare 
effettivamente i loro biglietti accrescendo le loro riserve ; — tenerle 
in freno contro ogni impiego che non sia adatto a Banche di emis- 
sione con rigorosa disposizioni di legge. — Una sola cosa manca 
al progetto: — Chi farà rispettare la legge? — Coloro stessi che 
l' hanno calpestata sin qui? Che hanno voluto la Banca Nazionale 
dispensatrice di soccorsi ed infermiera per tutti i malati? — Il Go- 
verno che la obbligò a tenere nelle proprie casse i biglietti delle 
altre Banche? — In verità che produce dolore il vedere ingegni 
forti e robusti come quello dell'on. Maggiorino Ferraris tutti im- 
piegati a difendere cause così infelici. 

— E terminiamo col mercato. 

Il consolidato italiano a Roma 98.15, a Firenze 98.12, a Ge- 
nova 98.05, a Torino 98.10, a Milano 98.05, a Parigi 97.05, a Lon- 
dra 96 '|,, a Berlino 95.70. Il francese 3 °/, 95.10, il 4 ‘|, per 
cento 108.45, il consolidato inglese 97 "],,- 

Ai valori la Banca Nazionale Toscana 1014, il Mobiliare 642, 
l'Immobiliare 538, le Meridionali 741, le Mediterranee 590. 
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Ecisto Rossi. La sstruzione pubblica negli Stati Uniti. Roma, 
Stabilimento Tipografico di E. Sinimberghi. 


L'ordinamento delle pubbliche scuole nei tempi odierni ha ri- 
chiamata l'attenzione non solo dei pedagogisti, e le cure degli uo- 
mini di Stato, ma ha interessato ed interessa tutti quanti sono di- 
sposti ad aminettere che la istruzione pubblica esercita una grande 
influenza nei vari rapporti sociali. Chi anzi consideri il movimento 
democratico che ogni dì si fa più vivo, e guardi agli effetti che 
in ogni rapporto sociale produce e può ancora produrre una così 
larga partecipazione delle moltitudini alla vita pubblica, non può 
restare indifferente alla soluzione di un problema di tale impor- 
tanza, e ul quale forse non si è pensato quanto meritava. 

Tutti concordano nel ritener l'istruzione pubblica un mezzo 
efficace di educazione politica : differiscono le opinioni sul modo di 
organizzarla, nè tutti sono disposti ad ammettere che l'istruzione, 
per se sola, sia apportatrice di quei benefizi che altri se ne ripro- 
mettono; fra i quali hanno il primo posto coloro che apostoli di 
libertà almeno a parola non ammettono poi che altri, all'infuori 
dello Stato, sia in grado di risolvere il difficile problema. Per loro 
anzi lo Stato può e deve foggiare l'insegnamento a suo piacere per 
allevare le generazioni che sorgono nelle dottrine, che egli professa 
quali sieno. E per vero, in una società in cui tutti fossero concordi 
nell'intendere gli interessi superiori dello stato, ove non fosse di- 
vergenza di credenze religiose e di principj morali, un ideale di 
Stato cosiffatto potrebbe concepirsi e fors’anche giustificarsi. Ma in 
una società, come l'attuale, in cui si manifesta sì profonda la di- 


vergenza tra le idee degli uomini sia per gl'interessi privati sia per 
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quelli pubblici, la soverchia ingerenza dello Stato conduce neces- 
sariamente ad ingiustizia e si risolve non rare volte in tirannide. 
Noi bonchè taluni ci riguardino come scomunicati e fuori della 
chiesa liberalesca, ci schieriamo fra i fautori della libertà di inse- 
gnamento fondata sovrattutto sul rispetto alla volontà dei padri 
di famiglia, soli arbitri di dare ai figli quella istruzione che cre- 
dono migliore, e che non dovrebbe mai contrastare ma bensì inte- 
grare l'insegnamento dato in famiglia. Tali considerazioni senza 
nessuna pretesa manifestate, mi suggeriva la lettura dell’ accura- 
tissimo studio di E. Rossi, sul quale son lieto di richiamare l'atten- 
zione degli studiosi. Il popolo americano, a dire del Rossi, ha me- 
glio d'ogni altro, saputo provvedere ai molteplici bisogni della istru- 
zione pubblica, e di ciò merita ogni lode. Nondimeno è d'uopo 
avvertire che errerebbe chi giudicasse l'America coll’ idee nostre, 
ansi l'imitazione servile di tutto ciò che colà si è fatto e si fa 
riescirebbe sovente dannosa, avvegnachè le differenze delle condizioni 
sociali dell’istituzioni, e dell’indole stessa e costumi del popolo hanno 
tale importanza, che il non tenerne conto sarebbe somma insipienza. 
Così ad esempio chi dal trovare in America l'istruzione obbligatoria 
ne deducesse essere essa un portato del dio stato grando assimila- 
tore, giudicherebbe a sproposito ; giacchè l’istruzione così diffusa 
colà non è che l' effetto del sentimento intimo di un popolo, che ha ‘ 
la coscenza di civilizzare quell’ immenso territorio. Parimenti l’esclu- 
sione ufficiale dell' istruzione religiosa dalle scuole non è già l’ef- 
fetto dell' ateismo di stato, o dell’ indifferenza che egli mostra avere 
a ciò che alla religione si attiene, ma invece proviene dal rispetto 
alle credenze di tutti per parte dello stato, che riconosce la propria 
incompetenza tra tante e svariate confessioni religiose. Chiunque 
del resto legga il libro del Rossi potrà vedere quante siano le cure 
che gli Americani rivolgono all'insegnamento religioso, il quale 
è impartito da migliaia di scuole domenicali fondate dalle varie con- 
gregazioni religiose. È d'uopo inoltre ricordare che in America non 
esiste fra Stato e Chiesa l'antagonismo, come tra noi. Anzi, per usare 
le parole dell'Autore, « Stato e Chiesa rappresentano quasi sempre 
uno stesso principio in fatto d'istruzione, per essi le loro forzo ben: 
lungi dall' eliminarsi si aiutano a vicenda, intente come sono a* 
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‘convergere per diverse vie in un unico e medesimo scopo, quello 
«cioè di diffondere nel paese una cultura seria positiva scientifica, 
non disgiunta da uno spirito eminentemente cristiano ». Le quali 
«cose ho voluto notare perchè anche da noi, in mezzo a una popo- 
lazione quasi tutta appartenente a una stessa religione, s'intende 
laicizzare l'insegnamento come ogni altra istituzione. Ora è noto 
in qual modo certi partiti e talune sette spadroneggianti intendono 
la laicizzazione. É soltanto un mozzo di cui si valgono per soffocare 
lentamente la religione fra il popolo togliendole il modo di spiegare 
ogni legittima inffuenza, interdicendole ogni movimento al di fuori ; 
così la laicizzazione si risolve in un vero e proprio seristianeg- 
giamento. _ 

Alla formazione delle pudlic-school americane contribuiscono il 
Governo Federale, lo Stato c le popolazioni, il primo con larghe 
dotazioni di terreni, i secondi con sovvenzioni e provvedimenti atti 
ad ottenere scuole che stieno in armonia coi più savi principj della 
pedagozia e dell'iziene e cho rispondano ai bisogni intellettuali 
delle popolazioni. 

In ogni luogo esistono scuole che provvedono all’istruzione ele- 
mentare e professionale : la loro diffusione è tale che a citare un 
esempio, nella sola Pensilvania, secondo un recente censimento si 
costatò l' esistenza di 21,062 scuole elementari di fronte a 4,816,252 
abitanti. Nell' Iowa e nell’ Ohio, il numero degli edifici scolastici, 
ciascuno dei quali comprerde un certo numero di scuole, ascendeva 
nel 1886-87, rispettivamente a 12,892 ce 12,589 di fronte a una po- 
polazione di 1,790,839 nel primo, e di 3,366,590 nel secondo. ‘Del 
resto il rapido diffondersi dell’insegnamento non fa meraviglia in 
un pacse in cui è così vivo lo spirito di associazione, così vigorosa 
l'iniziativa privata e la libertà individuale. Le stesse popolazioni 
negre ed indiane hanno risentito gli effetti benefici della istruzione. 
Le prime poc'anzi tenute cone schiave, disonore di un popolo ci- 
vile, posseggono oggi scuole di ogni genere, apprendono la profes- 
sione e gareggiano in operosità e intraprendenza con gli antichi 
padroni. Non è anzi raro il caso di vedere negri divenuti proprie- 
tari di fattorie, ove posseggono eleganti villette servite talvolta da 


bianchi; tante sono le vicende della vita. La privata inizi:tiva con- 
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tribuì in gran parte a tale resultato. Tra l'indiani si notano gli 
stessi progressi, dovuti in non piccola parte all'opera dei missio- 
nari, i quali, insieme all'Evangelio, fonte di ogni progresso, sanno 
ispirare in quella popolazione l’amore al lavoro e allo studio. Ci 
narra il Rossi che in un recente congresso fu notato che il Gover- 
no avea spesi più di 500 milioni di dollari in guerre contro gli in- 
diani, costando ogni ucciso un 100,000 -dollari. Invece l’opera inci- 
vilitrice costa un terzo di menc, ed è giustificata non tanto da ra- 
gioni economiche, quanto e più da altre più elevate di umanità. 

Il sistema amministrativo delle scuole alla pari di tutto il 
.sistema politico degli Stati Uniti riposa sul decentramento. Si ri- 
tiene cioè che ogni comune e città possa e sappia meglio dell'au- 
torità centrale provvedere ai bisogni della popolazione. All’ammi- 
nistrazione delle scuole sono particolarmente delegate persone, 
elette col suffragio popolare cioè coi voti dei genitori che debbono 
mandarvi i propri figli. È questa ragione non ultima per la quale, 
siccome nota l'Autore, la scuola elementare rispecchia i sentimenti 
e le aspirazioni del popolo americano. È notevole altresì l'impor- 
tanza ce l'autorità che in materia d'insegnamento ha la donna. 

L'istruzione secondaria come quella superiore è nella massima 
parte opera dei privati. Eccettuato le high-school e le università di 
stato non esistono istituti di cultura generale appartenenti ai co- 
muni o allo Stato. I privati e tutti coloro i quali hanno interesse a 
coltivare certi studi, pensano ad alimentare i vari istituti scienti- 
fici. Si toglie con tale sistema l'inconveniente che si verifica nei 
paesi ove l’istruzione superiore è governativa, quello cioè di far 
sopportare gli oneri a tutta la nazione, mentrechè dell’insegnamen- 
to superiore profittano soltanto alcune classi sociali. 

Più limitato riesce altresì il numero degli spostati di cuì ab- 
bonda il vecchio continente : minori quindi gli scontenti della pro- 
pria sorte gli inquieti, gli ambiziosi, minori adunque le rivolte con- 
tro l'ordine sociale. 

Lungo sarebbe ilriferiretutto ciò che l'A.. espone sull'argomento: 
preso a studiare. Avendo cgli a questo intento visitato una seconda 
volta l'America ha potuto raccogliere una sì gran copia di notizie, 


precisare i dati, le osservazioni da non potersi desiderare uno stu- 
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dio più completo. Caldo ammiratore dell’ America, delle sue istitu- 
zioni, di quel popolo, il nostro scrittore in questa come nell'altra 
sua pregevolissima opera sugli Stati Uniti e la Concorrenza ame- 
ricana, manifesta un eccessivo ottimismo. Chi legge, riceve l'im- 
pressione che nel nuovo continente tutto vada per il meglio e chc 
nulla siavi a desiderare di più perfetto e in fatto d'istituzioni ed 
in altro. Non avendo mai visitata l'America, ci riconosciamo in- 
competenti a giudicarno : nondimeno, da quello che vari scrittori 
non meno autorevoli recentemente ne scrissero apparirebbe anche 
l'America non immune da certi mali sociali che si lamentano al- 
trove. Certo. è che in nessun paese è cosi grande la disuguaglianza , 
di condizioni, così profonda la corruzione politica, e se gli effetti 
non sono tanto funesti quanto sarebbero stati in altro luogo, si deve, 
tra altre ragioni, alle condizioni eccezionalmente favorevoli in cui 


si trova quel paese. E. MAZZEI. 


Frate Agostino da Montefeltro in Milano. - Rimombranze (Sermoni 
e Conferenze) di A. LANZI. - Milano. L. F. Cogliati 2. ediz. 


Questo lavoro del sig. Lanzi, pubblicato giornalmente nella 
Perseveranza, quando Padre Agostino predicava il quaresimale in 
S. Marco (Milano), fu accolto con tanta simpatia dal pubblico, che 
l'A. dovette farne un apposito volumetto. È un sunto delle prediche 
e di tre conferenze, preceduto da una breve notizia biografica del 
celebre Francescano, la quale può dirsi uno schizzo indovinato 
dei suoi tratti caratteristici fisici e morali. Padre Agostino è un 
religioso profondamente convinto di quello che insegna; perciò 
la sua parola è calda e ispirata. Egli non dice cose nuove, ma 
fanno l' effetto della novità: mira ad avvicinare la sublime idea- 
lità della fede alla somplicità della nostra anima; dimostran- 
do la verità del dogma segue lo stesso ordine di idee degli av- 
versari. Grande attrattiva poi è lo spirito di modernità che il 
Francescano fa alitare nelle sue prediche. Nell’ educazione del- 
le ragazze raccolte nel suo Orfanotrofio ‘di Pisa, egli non in- 
tende insinuare l’ idea di fare delle monache, ma suo scopo è di 


formare buone madri di famiglia. Nella solitudine e nel silenzio, 
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da sè solo, animato dallo spirito di carità, si formò un metodo di 
predicazione che lo pose al di sopra degli altri oratori sacri, che 
gli procurò generale, entusiastica accoglienza, in qualsiasi luogo 
vada a predicare. Queste e altre molte interessanti particolarità 
l' Autore ci fa conoscere in poche parole. 

11 sunto dei sermoni e delle conferenze è degno di molto en- 
comio. Chi si trovò presente ad altri quaresimali del P. Agostino, 
lo riconosce interamente in questo libro; imperocchè con tanto di- 
scernimento il sig. Lanzi seppe coglierne il sugo, che, leggendolo, 
siamo istintivamente portati ad aggiungervi quanto egli non riferisce. 
Nel Museo Nazionale di Firenze v'è una Madonna di Tiziano ap- 
pena abbozzata coi primi colori; non occorre i] cartello per sapere 
chi la principiò e per ammirare il bello ideale che guidava la mano del- 
l'autore. Lo stesso effetto mi fa questo libro. In due minuti si legge 
una predica del Padre Agostino ; ma lascia nell’ anima una pro- 
fonda impressione. L'autore di questi sunti va poi lodato, in 
modo speciale, perchè, al giorno d’oggi, tante sono le occupazioni 
serie o superficiali createsi dall’ uomo, che non ha nè tempo nè 
voglia di occuparsi di lunghe letture, specialmente di soggetto re- 
ligioso. Per quafito interessante sia divenuto Padre Agostino, molti 
sì contentano di sentirne discorrere da chi o lesse o ascoltò le sue 
prediche ; ma, trattandosi di un volumetto che si legge in tre ore 
e che nondimeno soddisfa pienamente, è certo che ognuno, alineno 
per curiosità, vorrà conoscere la parola di quest’ umile Francesca- 
no, il quale, colle sole sue forze, divenne il beniamino di ogni classe 
di cittadini. 

FRANCESCO GALLO. 


— 


Intendiamoci. S. Pierdarena, Tip. Salesiana. 

È uno dei tanti opuscoli d’ occasione e scritto allo scopo san- 
tissimo che « Italiani e Cattolici sorgano concordi alla difesa della 
Patria che sta per essere travolta all'estrema rovina; e alla difesa 
della religione combattuta nelle sue fondamenta ». Nella prima 
parte si esamina la situazione sociale dal lato politico, della giu- 
stizia, dell’ istruzione, dello Finanze. Nella seconda parte si cerca- 
no le cause della deplorabilc situazione e si trovano nel liberali- 


. 
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smo, nelle false dottrine, nei principii liberali, nei partiti. Nella 
terza si studia la sétta, il suo scopo, le sue condanne, le sue so0- 
cietà, l’ organismo, l'azione, i mezzi. Nella quarta parte è preso 
ad esame il laicato cattolico, il programma della sua azione, 
il suo movimento e l'autore conclude invitando ad intendersi. Su 
che cosa ? bisogna domandare all'autore; è difficite ad immaginarlo, 
dal momento che in un punto l’autore combatte i conservatori 
nazionali, in un altro dice che i cattolici aborrono l’unità na- 
zionale, e via via. Tutto lo scritto appare più una grande raccolta 
di frasi rettoriche, con ripetizione di articoli di giornali intransi- 
genti, e delle loro solite accuse, e sc vuolsi in gran parte giustificabili 
contro le calamità dei tempi. — Ma chi ha avuta gran colpa dello 
spadroneggiamento dei tristi ? e quale il rimedio principale se non 
l'usare delle arini stesse che hanno loro ? Ma questo di scendere in 
campo a combattere per la religione, per la patria, per la fami- 
glia, per la libertà dei padri, per l'educazione dei figli non si ammette. 
Si raccomanda di essere saldi nella nostra fortezza, a far che? ad 
assistere alla demolizione di tutto ciò che abbiamo di più caro, 
aspettando che Dio ci mandi la vittoria. Ma Dio ha detto che la vit- 
toria ce la dobbiamo conquistare noi, e con delle fatiche. Questo è 
il nostro dovere, e finchè o per malinteso amore a sedicenti prin- 
cipii, o per altri umani riguardi e interessi ce ne staremo a casa, 
non avremo che sconfitte. Il partito radicale che prima del 1876 
propugnava l’astensione, oggi ha cambiato e conta più di quaranta 
rappresentanti nella Camera, ed ebbe un suo uomo al governo. I 
cattolici pregheranno molto, e fanno bene, sosterranno mille opere 
buone e faranno benissimo, ma siccome non si muovono per intendersi 
e lottare nelle lotteamministrative e politiche, così ogni anno ed anzi 
ogni mese contano una sconfitta di più. = 


Fatti principali della Storia d’ Italia da Carlo VIII a Garibaldi 
(1494-1882). - Compendio di storia patria dal 1815 al 1873. - 
Pagina di storia patria dal 1815 al 1878. - di FRANcES00 Co- 
LoMBo, Torino, Libreria scolastica editrice di Grato Scioldo. 


Questi tre libriccini, scritti secondo il programma governativo 
por le scuole, hanno il pregio di esprimere molto in poche parole, 
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di essere chiari e tali da rimanere lungamente impressi nella me- 
moria. I fatti principali della Storia d’ Italia, com'è naturale, 
si schierano sotto i Principi di Casa Savoja; imperocchè ud essi 
venne dalla Provvidenza assegnata la missione di conservare la 
tradizione nazionale. Gli altri due volumetti sono una cosa sola, cioè, 
con diverso titolo, narrano letteralmente gli stessi fatti; ma l’ul- 
timo ha una bella aggiunta divisa in tre capitoli : 1.° Riepilogo ge- 
nerale ; 2.° Schiarimenti ecc. ; 3.° Brevi cenni geografici intorno al 
Regno d’Italia ; ed è dedicato agli operaie ai soldati di terra e 
di mare. Sebbene scritti pei giovanetti studiosi, io non mi perito 
di raccomandarli anche agli adulti; imperocchè si può dire che 
l' autore espose con limpida e piacevole brevità, la storia del 
risorgimento italiano. Trovo in queste pagine di storia, assennati 
e imparziali giudizi sulle cause che eccitarono, ritardarono e de- 
terminarono l’ unione delle varie provincie italiane ; e sul carattere 
dei personaggi che vi presero la parte più attiva. V’ è poi un profu- 
mo di dolce e insieme robusto amor patrio che ne rende simpa- 


tica la lettura. 
FRANCESCO GALLO. 


Pro RAJNA. Le Corti d’ Amore. Milano, U. Hoepli, 1890. Un vol. 

di pp. I-XX, 120. | 

Un buon libro ed un bravo editore son due cose che raramente 
vanno insieme, e c’ è da esser lieti di trovarli in questa profluvie 
di volumi che escono per le stampe. 

In elegantissima edizione U. Hoepli ha pubblicato una bella 
Conferenza di dolce argomento, tenuta dal valentissimo Pio Rajna 
al Circolo Filologico di Milano, per cortese invito dell’illustre scien- 
siato che a questo presiede, T. Vignali. 

Il Rajna, tanto benemerito pe'suoi profondi studii sull’ epopea 
romanzesca francese e italiana, ci offre con Le Corti d’ Amore un 
nuovo frutto delle sue pazienti ricerche sul Medio-Evo ; frutto col- 
tivato con lungo studio e serenità di critico imparziale, ansi tanto 
più pregevole in quantochè offre, nel campo dell’ erudizione, un ri- 
sultato certo e irrepugnabile contro un errore radicatissimo per colpa 
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di letterati, i quali, parte scientemente, parte fiduciosamente, l'hanno 
tramandato fino a noi. 

Il nodo dell’argomento svolto dal Rajna riguarda « quei famosi 
tribunali di dame cui nella Francia e nella Provenza spettava la 
giurisdizione amorosa, che sono tanta parte nell’erudizione proven- 
zalesca della gente colta ». 

Ma queste Corti d’ Amore, questi tribunali di dame giudicesse 
sono realmente esistiti? o non sono un errore malamente da noi 
ereditato ? e non è basata anche sull'errore l'ampia illustrazione, 
oche ne volle dare il Raynouard nel suo trattato Des Cours d’ Amour ? 
Così tutto quello che ne dissero i poeti ne' loro versi non costitui- 
sce sostanzialmente se non un insieme di dissertazioni feoretiche,. 
mai rispondenti ad una realtà vera ? 

A queste interrogazioni dà ampia risposta il libro del professor 
Rajna; anzi, appunto perché l'errore è popolarmente diffuso, egli 
ha voluto dare al suo lavoro una forma popolare. Il che egli è riu- 
scito a fare, nella sua Conferenza, con bell' arte, nascondendo la 
vasta e profonda erudizione sotto gli allettamenti di una esposi- 
zione il più che fosse possibile attraente e variata. 

Ma perchè il libro deve andar per le mani del letterato dilet- 
tante e dell'erudito, così egli ha posto in fine alia dissertazione sua 
copiose notizie scientifiche ; molte delle quali sono un risultato nuovo. 
delle sue ricerche e stanno come prove irrefragabili di quanto egli 
ha dinanzi voluto dimostrare. 

Nulla pertanto di vero nella immaginata legislazione amorosa 
del Medio-Evo. I casi che si discutevano erano in generale imma- 
ginari; ovvero, se reali, si trattavano per lo più senza esserne af- 
fatto richiesti dalle parti, e senza che le decisioni avessero poi 
alcun effetto. Solamente può ammettersi che qualche volta, come 
era uso per molte disputazioni teoretiche, alcuno degli amanti più 
vaghi di esser posto in mostra volesse mettere in pratica ciò che 
per teoria era un mero sollazzo di moda nelle sale e nei convegni 
eleganti de’ castelli. 

Altro che poterci, o volerci, figurare col Raynouard, che ap- 
punto dalla pubblicità e dall'opinione ricevesser» la loro forza e la. 


sicurezza d’essere eseguite le sentenze delle Corti d'Amore! 
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Tali le conelusioni cui ci si trova condotti. Per esse, dice il 
Rajna, parrà a certuni che si tolga al Medio-Evo una delle sue 
principali attrattivo; ed è naturale che chi si era abituato a non 
vedere oramai sullo sfondo di quell’ età che Cortì d’ Amore, non 
sappia facilmente rassegnarsi a dar lo1o di bianco in tanta parte. 
Ma in realtà il Medio-Evo è ben lontano dallo scapitare ; e, se di 
una cosa deve giustamente rincrescere, gli è di ciò che si lascia, 
non di quel che si cancella. 


V. FONTANA. 


.JACK LA BOLINA. Zronie dlande. Genova, Tip. R. Istituto Sordo- 
Muti, 1890. 


Il grazioso volume civettuolo si divide in due parti: « Ironie 
blande » e « Prose varie » e sulla carta che ha rosee trasparenze 
i nitidissimi caratteri tipografici lasciarono impressi bozzetti deli- 
cati e vivaci fino alla pag. 99, poi descrizioni geografiche, leggende 
e storici episodi di epopee o dolorose o gloriose svoltesi sull'onda 
di marì diversi. A V. Vecchi - scusate, a Jack la Bolina -,.i « Boz- 
zetti di mare », da nessuno superati, neppure da lui stesso negli 
altri lavori compiuti di poi, dettero fama di poeta in prosa ; i « Sag- 
gi storico-marinareschi » misero in luce l’amore suo studioso e 
inneggiante alle antiche glorie italiane, quando la gloria d’ Italia 
solcava le onde giovandosi del favore dei venti o vincendone le 
avversità. Le « Ironie blande » hanno dei bozzetti di mare celebra- 
tissimi, la felice impronta, le « Prose varie,» sono quasi un seguito 
alle leggende di mare. Ma il titolo del libro doveva, dalla intona- 
zione degli scritti essere giustificato e qua e là un po' di malizia 
bonaria, un po’ di filosofia melanconica danno maggiore risalto al 
periodo snello, alla descrizione che salta fuori efficace e pittorica 
come n’ tempi lieti in cui, più giovine d’anni e di dolori, Jack la 
Bolina si abbandonava al lirismo dell’azzurro, alle carezze del vento, 
alle speranze arridenti sulla giovine Italia marinara. 

Ma Vittorio Vecchi è collaboratore della Rassegna, e i famosi 
taglierini in famiglia potrebbero essermi rinfacciati. Dunque chiu- 


diamo subito queste righe con una critica. 
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Perchè quel paragone tra Authion - la nave da tutti comandata 
- e Fifine la donna da tutti amata, da nessuno rispettata ? Nelle 
brevi pagine di quel bozzetto cessa l’ ironia di essere blanda cone 
prometteva il titulo, e diviene un po’ arrischiata e... mi guasta la 
castigatezza del libro. E poi non fu sull’Authion che il de-Amezaga 
si coprì di gloria a Cartagena, nell'estrema vecchiezza del memo-. 
rando ]Jegno alla cui gioventù arrisero le fortune faticose della pic- 
cola squadra Sarda ? V. d’A. 


RicoarDo DALLA VoLTA — Commemorazione di John Bright. — 
Fironze, Cellini e C., 1889. 


Questa Commemorazione fu letta all'Accademia dei Georgofili. 
Parve al sig. Dalla Volta che quest'Accademia, « Ja quale in tempi 
memorandi accolse e onorò un altro grande inglese, Riccardo Cobden, 
e serba tut‘ora intatto il patrimonio secolare delle sue tradizioni 
liberali commemorando l' illustre amico e cooperatore del Cobden, 
il costante seguace della scuola di Manchester, rendesse omaggio 
ai principii liberali da essa costantemente professati e divulgati », 
(pag. 4). — Belle e vere parole. 

Il sig. Dalla Volta ha degnamente compito l’officio suo. L'opera 
economica e politica dell’ illustre lord inglese è delineata nella 
Commemorazione con mano rapida ma sicura. 

B. 


Quarta Puntata del Nuovo Dizionario di Economia politica dìi-- 
retta da LeonE Say e GiusePPpE CHaiLLeYv. — Parigi, Guil- 
laumin. 


Anche questo è un fascicolo interessantissimo. Sono 128 facciate: 
di carattere fitto e nitidissimo che abbracciano dagli articoli Caccia 
(seguito della puntata antecedente) all'articolo Contabilità pudblica. 
Notiamo fra i più importanti Michele Chevalier di Paolo Leroy 
Beaulieu, Riccardo Cobden di Leone Say, Colonie di G. Chailley, 
Contabilità commerciale Leone Say ed altri. Chiamiamo l’atten-- 
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sione sul giudizio che a pagina 408 si da sulle nostre grandi So- 


cietà esercenti le ferrovie. X. 


A. GIANNANTONI. - Le verità rilevanti del Cristianesimo. — Pe- 

rugia, 1890. 

Questo elegante libriccino piacerà specialmente e darà conforto 
a quell’anime, le quali amano di rinfrescare la vivacità de'’propri 
sentimenti religiosi nello spettacolo di altre anime in cui ardano 6 
brillano que' sentimenti medesimi. Nelle calde parole, che, come 
inno di grazie, salgono dal petto dell’ Autore a ogni verità cristiana 
cui si volge il suo pensiero, parla il cuore veramente: ed è bene, 
in libro che non ha intenti polemici nè apologetici, ma parla solo 
all'anime pie consenzienti. 

L' A., in una seconda edizione che auguriamo al suo scritto, 
ben farebbe a correggerne il titolo: chè davvero non sapremmo 
quali verità del Cri:tianesimo alla perfezione dell'uomo e all’avan- 


zamento de l'umanità non sieno rilevantissime. B. 
+ 


Cimone WEILL SCHOTT. - La vita e le opere di Ferdinando Las- 
salle. — Milano, Dumolard. 

I] titolo promette assai più di quel che il litro poi non at- 
tenga : chè delle opere del Lassalle non vi si danno che poche e 
incompiute notizie, e della vita vi si narra poco più che le due 
principali storie d'amore, onde fu distinta la vita del grande agi- 
tatore tedesco. E la leggerezza delle considerazioni si veste poi di 
una forma che troppo somiglia a quella de' giornali politici quo- 
tidiani. 

Ma il libro del sig. Weill Schott avrà tuttavia, speriamo, un 
buono effetto: quello d' invogliare chi lo leggerà a entrare in uno 
studio più minuto e più serio dei casi e delle idee di quell’ uomo 


singolarissimo che fu il Lassalle. 
B. 
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